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ra  le  lotereManti  osienrasiopi  di  mediet  slranieri 
rtccol^  io  alcuni  dei  nostri  Giornali  scientifici ,  e 
degne  deir  altensione  del  medico ,  del  naturalista  ,  t 
dei  Qlosofo ,  ritroviamo  riferito  da  Prichard  un  caso 
di  sudpre  verde ,  da  cui  vennero  estratte  particelle 
di  rame  (i).  Trattasi  di  una  giovane  dontella  d'  hihu 
a4  Ì^  istato  abituale  di  marasmo  ,  la  quale  sotto  il 
trattamento  di  una  febbre  reumatica  incumpletamente 


(i^  Repertorio  Medsco-Chirurgìco  di  Torino  i83S. 
Febbraro,  Il  Progresso  delle  Sàenze  lettere,  ecc,^  di 
NapoU  i833  ^  Fas.  VL 
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tifpentiy  mvfiffcttaipa  «mi  topitiietiiwa  irMpìrMÌiNM, 
la  quale  piii  rimarcata  in  nnetzo  alle  dita  dei  piedi  , 
std  d(5rso,  e  sotto  la  plaata  del  medesìn^Y  forniva,  eon 
grande  stupore  dell'Autore,  una  secrezione  di  colore 
verdastro.  Raccolta  ,  e  sottomesia  *tale  materia  all'a- 
naliti  chimica,  somministrava  una  gelatina  silicea,  con 
particelle  evidenti  ed  al)bofidanti  di  rame.  Lo  scrit- 
tore pretende }  che  il  metallo  siasi  introdotto  nel  cor* 
pò  umano  col  metzo  del  latte  ,  di  cui  nutrivasì  per 
colazione  la  paziente,  per  essere  stato  riscaldato  entro 
vase  di  rame,  e  quindi  sotto  forma  di  lattato,  o  di 
acetato  di  rame.  Solo  che  non  sa  comprendere,  come 
it  metallo  ossidato  non  abbia  sviluppato  sintomi  di 
avvelenamento:  e  come  sìa  stato  espulso  mediante  la 
traspirazione.  Tale,  in  brevi  cenni,  si  è  il  caso  osser- 
vato da  Prichardp  che  riteniamo  non  indegno  dell'at- 
tensione  dei  medici.  Perciò  è  nostro  intendimento  di 
esporre  intorno  al  medesimo  alcune  passeggere  rifles- 
sioni. 

Considerate  le  tante'  modificazioni,  che  subisce  Por* 
gano  del  cutaneo  trasudamento  in'  istato  di  malattia. 
Dòn  è  nuovo  fenomeno  il  cangiamento  di  colore,  die 
assume  la  materia  traspirabile,  con  acquistare  nello 
stesso  tempo  carattere  e  qualità  ,  die  prima  non 
aveva.  Non  poche  diffatti  sono  le  osservazioni  rac- 
colte dai  medici  antichi,  e  moderni,  che  vengono  in 
conferma  della  cangiata  natura,  ed  indole  del  sudore^ 
Tra  i  primi  videro  nero  il  «udore  Olao  Borrischio  (t)^ 
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(i)  Jtta  Medica  Baffhiens.  Tom.  L 
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rulco .  verdfi^  Bordli  (4):  kitteo  Alhr^th  (5):  ▼ipiaoso 
Ptftttfim  (6):  bl^u  Lt^nterir  (7).,  Tra  ji  reeenti  oMerra- 
tori  d^scrìfono  oo  sudore  tarchjno  carico  Faurerqy  (8): 
(iallo-verdattro  P  amico  e  collega  ^/vra  (9):  ceruleo 
Julia  FontaineUes  (tdi ,  Dolxe^  Moxi  (11)  :  bianca 
latteo  l'amifi^  Jf€A*  (ia)..A  qaeite  Angolari  modiB- 
aauoni  che  aTv^gopo  Dell'organo  della  traspirasion^, 
poMMino  aggiungere ,  «ebbene  prodotto  da  principi 
diverti  9  il  sudore  da  noi  osservato  sul  corpo  di  una 
giovane  d^melia  divenuto  freddo  cadavere  (i3)  ;  fe- 
nomeno d'altronde  niente  nuovo  per  essera  ^stato  nei, 
tempi. decorsi  veduto,  e  deraìtto  da  Ledal  (14),  da 


(t)  i^phemer.  Méd.  German.  dtu^  FU. 

(a)  De  Ephemer.  hritanh. 
.  (3)  De  Ephemer.  briianfu 

(^  Bplwn.  German.  òL  Ann.  FIO. 

(5)  Jeta  PetropoUL  Tons.  IF^ 

{6)  OhervfiL  medie. 

(i)  Memoir.  de  FAecad.  IL  Ann,  tjtf* 

(i)  AnnaL  de  Chimie  1793.  Tom.  I. 

(9;  jremom  Oimeo^MedicI^ 

<io)  BuUelin  Univen.  i8a5.  Aedi. 

(il)  Gions.  di  FU.  e  Chim.  di  BrugaalelU.    Tons. 
FUI. 

(la)  Sul  sangue  ,  eee. 

(i3)  Fedati  la  uatira  Memoria  eut  Cadavere  #0- 

(f4)  t^km.  tit.  41M.  la. 


s 

Bdvineh{t)t  da  Frohmatini  (%) ,  [<!«'  JEtfmònl  (S), 
t  nei  recèoti  da  Penadà  (4).  JDietro  nmìK  fatti  de* 
positafi  nei  fasti  delia  nedidna  aatiòa  e  moderna,  la 
comparta  inattesa  dei  sodore  verde  non  può  recare 
grande  stupore*  La  storia  dei  tempi  aadati  ei  istruì* 
tee  9  è  scema  lo  straordinario ,  adi  il  meraviglioso  a 
tutto  ciò  elle  vediamo  di  insolito  moA  breve  nostro 
oriuoute.  Per  questa  ragione  egli  è  dedderabìle,  che 
i  gióvani  medici  conoscano  per  tempo  simili  aweni* 
menti,  onde  non  rimanere  abbagliati  da  quanto  loro 
A  presenta  di  nuovo  e  di  insolito,  in  tal  modo  ac« 
coppiando  le  proprie  alle  altrui  osservaxioni  ,  invece 
di  tntlo  ammirare  9  si  mettono  in  situazione  di  giù* 
dicare  collo  spirito  rischiarato  dalia  eruditione  e  dalla 
tcienia. 

Niente  evvi  di  piò  facile  che  il  riconoscere  mediante 
analisi  chimica  la  presenta  del  rame  nei  cibi ,'  nelle 
bevande,  in  quanto  che  facendo  sciogliere  le  sostaose 
sospette  in  conveniente  liquido ,  questo  assume  .un 
colore  asturro-verdastro.  Ma  il  rame  nod  diventa  pe- 
ricoloso  e  nocivo  aHa  ìsalute  sin  che  non  sia  attac- 
cato da  sostanze  saline  ,  acide,  alcaline  ,- colle  quali 
ha  molta  affinila  ,  è  specialmente  coi  corpi  grassi ,  le 
quali  sostanze  raSreddate  nei  vasi  di  cpjesto  metallo 
diventano  un  attivissimo  veleno.  In  dipendenza  di  ci- 
mile principio  ritiene  Prichard,  che  il  latte  riscaldato 


(li  Ephem,  cii.  Ann.  V.  - 

(a)  Kphcm,  cit.  Anru  FI. 

(3)  Ephem.  cit.  Ann.  FUI. 

(4)  De  humano  cada^»  JUuL  e  sudàntìL 


9 
élitrò  vate  di  rame  ne  abbia  attaccata  la  «offaBn^.a 
liato  luogo  ad  uà  duoto  coioposto  ,  doé  di  lattato , 
0  di  malato  di  rame  ,  e  sotto  questa  forota  siasi  tu'* 
sinuato  nel  sistema. 

Ritenuta  peKanto  nel  oaso  presente  la  intvodusione 
del  rame  in  istato  di  ossido,  e  perciò  di  soitaosa  ? e- 
nefica  neir organismo  y  d'onde  avvenne ,  che  non 
ebbe  luogo  alcuna  sinistra  oonseguenia  ?  Non  igoo* 
fiaroo  avere  alcuni  fanciulli  ingojate  ,  e  tratte  noto 
nello  stomaco  9  negli  intestini  delle  monete  di  rame 
senza  sconcerto  di  sorta  (i).  Sappiamo  pura  che  Tor^ 


'  (t)  Okre  I  casi  diversi  registrati  da  Tode  j  da 
Valentin  j  ecc. ,  interessante  si  è  quello  osservato  dal 
dòti.  Angioino  Svagnt ,  padre  del  nostro  amico  e  col* 
lega  Professore  di  Patologia  ,  riguardante  una  gfova^ 
netta ,  nel  cui  stomaco  rimase  per  ^5  giorni  un  pezzo 
di  manico  di  mm  cucchiaio  di  rame ,  ingoiato,  senta 
avere  prodotti  sintomi  di  veleno,  {  Giornale  medico 
thir,  di  Parma ,  tom,  l)^  Ne  diversamente  avvenne  ^ 
per  relazione  del  benemerito  nostro  antecessore  Ru* 
bini,  ad  una  fanciulla  che  ingp/ò  una  grossa  moneta 
di  rame  ,  quale  evacuo  dopo  uno  spazio  di  tempo 
anche  piìi  lungo,  Nessuna  di  queste  sostanze  metalli^ 
cke  era  stata  attaccala  dagli  addi  del  vrntricolfm 
(  Giorn  dt,  )  Ciò  dipende  dal  maggiore  o  minore 
grado  di  dissoluzione  dvl  rame  nello  stomaco  ,  dalla 
sotcie  di  chimica  combinazione  ,  in  cui  pub  trovarsi 
il  metallo  ,  e  dalla  pili  ,  o  meno  quantità  di  ossige^ 
Ito  y  che  nello  slomaeo  agisce  sul  rame».  Da  ciò  ne 
l'irne  die  il  ìwHe  ntgli  uni  non  produce  sinistri  aeci^ 


fk  (i),%FVMHSiVf«iM  (^)  uiiféBO  la  tìntuia  otrii|t«,^Qf^ 
me  antiepilettica,  antelaintica;  che  i  Chioesi  tolgono  il 
rame  nel  <siero  eoo  farne  ,  unendovi  il  moico  ^  appli- 
catione  alla  mania  ,  all'  epilessia  (3)  :  che  fra    i    mo* 
derni  pratici  Hoffmann^  e  Trisch  danno  il  solfato  di 
rame  nella  tisi  incipiente,  nell'andina  membranosa  (4)* 
Ma  siamo  altrettanto  addottrinati  da  fiitli  oostanti|  co- 
me simili  preparasioni  inducano  tOTeote  vomito   osti- 
nato y  tormini ,  diarrea  profusa ,  e  cooTenire  soltanto 
■d  uso  estemo  ,  traendone   a  tal   fine    la   Chirurgia 
non  poco  profitto.  E  laddove  il  rame  ossidato  v^nga 
coi  cibi  o  colle  bevande  internamente  preso  ,    aridità 
delle  fauci ,  della  lingua  ,  sete  ,  dolori    lancinanti    al 
ventricolo,  vomito ,  diarrea,  soppressione  dell'  orina, 
della  traspirasione  ,  flogosi ,  esulcerazione    dello    sto» 
meco ,  ed  altri  gravi  sintomi  precursori  di  morte,  no 
aooo,  sempreché  l'arte  non  arrechi  pronto  soccorso,  la 
trista    ma   sicura  conseguensa..   L' acqua    slessa    con* 
servata  "per  lungo  tempo  in  vasi  di  rame  non  è  sema 
pericolo.  Il  latte  ,  primo    e   più  omogeneo   alimento 
dell'uomo,  nuoce  alla  salute,  se  venga  collocato  entro 
vasi  di  rame.  Dna  porsione  anche  piccola^  che  di  esso 


denU ,  laddove  in  ahn  diventa  veleno.  Per  la  fual 
cosa  non  possiamo  eseludere  ,  che  il  metallo  iniro* 
dotto  nel  tubo  gastro-enterico  non  sia  pericoloso  e 
venefico. 

(i)  TherapeuL  spec.  fehr.  Uh.  V. 

(a)  Commtni.  in  Boerhaav.  jiphoris.  1371* 

(3)  Zimmermann,  deWEsper,  med.  tom.  Ili,  Uh.  IFé 

(4)  Bruachìj  IsUUtU  di  maien  med.  MMè  /,  lyfr.  IV. 


Il 

riuiaa^  per  ab  dato  tei^N>*  ^tro  tioMli  vasi  sédipra 
li.  ipaoi4isqe  v  cor9odt  il  tsm  ,  d'  onde  ti   generti   il 
▼crdtfraane ,  il  quale  è  pìOi  che  bastaote  per   alterare 
il  bue  fresco,  che  io  seguilo  si  riponga  eatro  lo  stesso 
r^cipieate.  Non  oBanoaDO  eseinpj,  riflette  G,  P.  Frank^ 
di  famiglie  intere  aTvelenate    in  questo    modo    nelle 
grandi  città  f  ove  si  suole  vendere  il  latte  portandolo 
in  giro  nei  vasi  di  rame,  seni' essersene  potuto  sco« 
prire  la  vera  cagione  (i).  Ma  più  pronti    incora   ne 
sono  gli  effetti  ogni  volle  che  il  latte  venga  riscaldato 
in  vasi  di  rame,  in  quanto  che  il  siero  acido,  il  siero 
di  latte,  attaccano  il  vase,  e  ne  estraggono  il  verde- 
rame, non  altrimenti  che  fanno  eerti  cibi  grassi,  oleo- 
si ,  e   cotti  nei  vasi  dello  stesso    metallo.   Noti    sono 
per  recente  osservatione  di  Derheim»  i  cattivi   efielll 
prodotti  dal  solfato  di  rame,  che  in  alcune  città  del 
BeTgio,  della  Fiandra  francese  cacciavano  i  panettieri 
nella  fiibbricazione  del  pane ,  ciò  che  vediamo    veri- 
fi/oato  dalla  R.  Accademia  di  Medicina  incaricata  dal 
Ministro  dell' Interno  ad    emettere    il    proprio    giudi* 
aio  (i).  In  Parigi  C/icF^/ùer  assicura  di  avere    nove*. 
nulo  il  solfato  di  rame  nel  pane ,  d'onde  ne  vennero 
gravi  accidenti  in  nove  individui  (3).  Ciò  pofto,  egli 
è  difficile  il  capire  ,  come  nel  presente  caso  il    rame 
introdotto  nel  corpo  umano  in  istato  di    ossidaxione, 
e  perciò  fornito  di  venefico  potere,  non  abbia  svilup« 
pato  alcuno  di  quei  sintomi,  che  sogliono  tenere  die^ 


(i)  Sistema  di  Polh.  metL  7em.  F^  Sez.  /. 
(a)  Seance  de  C  Accada  A.  1839.  Jmm». 
(3)  Stm^  m'L 


irò  «IPaniiiinislruioiie  del  ucdèrinò.  Il  pftleadert 
die  il  nme  Of sidalo  noo  acquisti  proprieA  nooTe  » 
▼deoote  da  ledere  persino  la  strattum  organiea  delle 
parti ,  cui  trovasi  io  contatto ,  egli  è  giomaimeote 
cootraddetlo  dai  cattivi  risollanneoti ,  che  ne  sono  la 
eenseguensa  {i\  Per  la  qnal  cosa  o  conviene  ammet- 
tere il  ventrioolo  modificato  a  ^segno  da  resistere  alla 
fona  venefica  del  rame:  o  credere  trasportato  il  me- 
tallo nel  torrente  della  circolazione  per  eliminarsi  alla 
cute ,  ciò  che  ripugna,  nell'uno  ,  e  nelPaltro  «nodo, 
di'  aiione  acre  corrosiva  ,  che  il  rame  esercita  sulle 
pareti  dello  stomaco,  o  supporre/ dalla  mancanxa  de- 
gli effetti  corrispondenti  alla  cagione,  che  la  sostania 
secreta  non  sia  realmente  rame.  Per  quanto  Tanalisi 
chimica  ai  ritenga  una  guida  sicura ,  onde   conoscere 


^i)  Malgrado  U  sentimento  di  Eller  j  di  Tode  ,  di 
Bruo  ,  i  quali  ritengono  che  il  rame  non  sia  tanto 
velenoso  quanto  si  erede,  e  che  illusorie  siano  le  spa- 
ventevoli osservazioni  intorno  i  eattivi  effètti  del  me- 
desimo (Ziromermaon  Oper.  ciL)  ^  la  pubblica  sa* 
Iute  non  h  abbastanza  assicurata.  Perciò  rg/i  h  desi- 
derabile^  che  venga  proscritto  il  rame  per  gli  usi  di 
cucina^  per  gli  utensigl/  di  Farmacia  j  pei  tubi  di 
fontane  ^  ecc.  Per  quésta  rampone  nella  Svezia  venne 
eretta  al  Barone  Schoeffer  dalla  pubblica  riconoscenza 
una  statua  colla  iscrizione  zi  ob  servatos  cives.  zr 
Sarebbe  utm'liante  per  la  nostra  bella  penisola  ,  se 
dopo  di  essere  stata  maestra  nelle  scienze  e  nelle 
arti  alle  straniere  nazioni ^  dovesst  da  queste  appren* 
dere  iprrcetti  di  pubblica  igiene. 


ti 

P— — rt  dM  oorpL  aioli»  motta  «Mpra  par  ittabiiira 
Mal  pratanla  aaao  ranoluta  aaitteoM  dai  tema..  Al* 
lorchè  traltaii  di  deodara  dalla  praaania  di  oaa  to* 
atama  daletaria ,  fi  esigono  oMihi  a  ripetuti  aspariv 
acanti ,  che  ne  eonfarmino  la,  esìtiaosa.  Olire  .di  eib 
Tarla  dall' analittare  richieda  la  piii  fina^la  piSi  scn^ 
poloaa  parisia.  Noo  i  nostra  intenùooe.  di  &ra  àomr 
Iraslo  air  abilità  di  Priehard^  ma  noa  oorrispondeodo 
li  effetti  alla  cagione  »  non  postiamo  accordare  molla 
▼alare  ai  risaltamenti  da  esso  coosegnitit 

Ma  si  conceda  pure ,  che  la  sostenta  attratta ,  da| 
sudore,  mediante  l'analisi  chimicai  iosse  realmente  ra« 
ose.  Non  avendo  questo  determinato  alcuno  banche 
piccolo  degli  effetti  nocÌTi  proprj  ,  e  caratteristici  del 
metallo  suir  organismo ,  ragion  vuole  di  ricercare'  ae 
per  luti'  altra  via ,  che  per  quella  dello  stomaco  ,  ne 
fossa  avvenuta  la^provcniensa.  Giammai  i  fisiologi  hanno 
pensato  alla  naturale  esistenta  dell'ossido  di  rème  in 
alcuna  sottante  organiche ,  e  persino  nel  corpo  umai^ 
na  Dobbiamo  a  Gahn  il  merito,  di  avere .  fatta  in 
questi  tempi  una  cosk  importante  scoperta  .nella  carta 
abbruciata ,  da  cui  trasse  distinte  particelle  di  rame 
metallico  (i).  La  singolarità  del  fatto  iodusse  Bucholz 
a  ripeterne  li  esperimenti ,  coi  quali  ba  ritrovata  lo 
tiesso  metallo  nella  ceneri  di  molti  vegetabili  di  ape* 
ale  diverse  (a)  ,  e  le  ricerche  proseguite  da  MeUmtr 
tono  riuscite  ancora  di   maggiora    profitto   (3)  ,  con 


(ì)  AnnaL  de  Ckùftie  i83o.  JuilleL. 
{%)  AnnaL  mi.       . 
(ì)  AnnaL  dt. 


«4 

tsMft  tUttìff  qiiMtì  gionni  «ooibraMte  di  Bamri^i 
il  qtMl't  ha  «dopefio  il  rame  ii«l  frumeiito ,  ed  in  tà* 
Ire  ioiladfe  TegetibUi  (i).  Sùnean  he  pure  filtto  ci^ 
fioiqere,  ohe  iioft  iolameate  nelle  -piante  ritro vati  il 
rame',  ma  beo  anco  nei  Tarj  prodotti  dell' organi» 
eano  aDìmalei  e  periiai  ael  taogoe.  RipetendoDe  pìii 
ftoentemente  O*  San^me$ty  le  speriense,  è  perveautp 
ad  eèirarre  le  croile  aieUllichè  dalla  eame  di  bue,  e 
Iraooe  distinte  di*  rame  dal  sangue  amano.  A.IP  ap* 
poggio  di  queiti  fatti»  quanto  inleretianti^allrattanta 
Utruttif  i  f  non  potrebbero  forse  le  particelle  di  rame 
eslralte  da  PHehard  dal  sudore  della  sua  paaieotef 
profenire  dalla  naturale  esi«leota  del  metallo  neU'ofb 
ganisinò  dèlia  medesima  »  pluttostocbé  dal  rame  inf 
trodoilo  per  messo  del  latte  nei  tentrieorof  Tale  opi* 
BÌone ,  a  dir  vero ,  non  è  che  una  semplioe  cotaget* 
tura ,  ma  appoggiata  all'  analogia  dei  fatti  ^  e  sostai 
nota  dalla  munoanca  di  qualunque  effetto-  proprio  d^ 
rame  ossidato  sulla  membrana  intema  del  tubo  gestro^ 
anterìoo ,  per  cui  rimane  sempre  dubbia  la  prbvéniea* 
aa  del  medesimo  pef  la  via  dello  stomaco  (a).         ^ 


(t)  Journal  de  Odmte  «ledfc.  i833.  Man*  V  A\k^ 
fora  licienr  che  in  questi  casi  U-  rame  prw^enga  dalia 
futkira  dai  concimi  depositati  ai  pttdi  dei  vegetabili 
produiiorì  3  colPessere  poscia  a^orUki  la  éoitanwa 
metallica  dai  vegetahiU  medesimi  {fourn.  cit\ 

(i)  La  scoperta  della  naturale  esistenza  del  rame 
nel  corpo  umano  merita  una  particolare  eansidèrm^ 
tione  nelle  ricerche  medico*legali.  Trattandosi  di  de 
édere  della  presenza  di  tale  sostasma  deleteria  ;  cAe 


t5 
sH  Ift  ùAtùraié  e«i6teot«  «lei-  t^me  tH*m  i  n%\ 
^rtftott  ^Mo  «bbftftUat ft  prOTsta  ,  o  non  rende  «oft* 
eienté  rngioae  del  fenemeno'  os&ervalo  da  Pnekard., 
^ote'  riflèttere  che  roi^genismo  vivente ,  io  istato  di 
malattia,  lòtto  l'atipne  dei  pervertiti  prooeni  vitali^ 
o  chimko^vttali,  opem  nello  ètato  dei  fluidi  e  dei  io» 
lidi  nuove  prodoiloni  analoghe  a  naturali  sostanaa; 
altera  il  processo  delle  éécreilonì  variandone  it  colore^ 
rocfore,  «  fàbbrica  '  persino  un  principio  analoga  a 
quello'  di  alcuni  veleni.  Dalle  ingegnose  esperienie  di 


si  sospetta  ingoiata  eoi  cibi  »  o  eoUà  bevande  j  Ut 
presenza  di' una  piccola  quantità  di,  questa  metaUo 
non  pub  fornire  y  per  sby  motivi,  di  imputazione*  Pe^ 
eiò  interessa^  che  i  medici  legali  non  solo  determi" 
nino  accuratamente  la  quantità  del  rame  scoperto  , 
ma  prendano  ancora  in  considerazione  la  natwfale 
esistenza  del  medesimo^  tale  argomento  s  ■  intomo  al 
quale  non  si  è  sinora  pensato  ,  avendo  non  poca .  rw 
^0uenza  nel  giudicare  di  veneficio  per  rame ,  esige 
per  parte  dei  medici  legali  una  particolare  attenuane. 
Anche  Boutigny  raccomanda  di  procedere  con  grande 
dreospezione  nel  giudicare  di  avvelenamento  j  quando 
abbiasi  trovato  rame  in  piccola  quantità  nelle  matar 
rie  evacuate  per  vomitoyper  tsmo,. nei  liquidi  estratti 
dattc  cavità  spèaneniehe.  Quivi  P  Autore  propone  t^na 
questione  y  senza- però  risolverla^  ciob  j  se  da  una 
piccola  quantità  di  rame  trovato  in  un  individuo  estinr 
to  per  morte  violenta ,  si  possa  €titrihuire  alla  detia 
sostanza  la  morte^  del  medesimo.  (  Journal  de  Qdmie 
t^ieaìè  11833.  Mars)* 
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BerAoUei  «mm  «ddottriiwtì ,  che.  )e  materie  uuaiali 
poMooo  formere  P  acido  prai tico  io  mgiooe  del  nitro* 
gene,  che  contengono  unito  all'idrogeno,  ed  al  cai»* 
boaio  (i).   Ipsegoa  Fourcroy,   che  un  semplice  caor 

• 

giamento  nella  proporaione  dei  principj  costituenti  In 
materia  animale,  fornisce  per  rìsultamento  la  formn* 
sioim  dell'acido  prussico  nello  stesso  organismo  ti» 
▼ente  (%).  Per  uguale  ragione ,  li  acidi  urico  e  latteo 
hanno  per  carattere  particolare  quello  di  convertirsi 
in  acido  prussico  (3).  Abbiamo  da  Jiard  il  caso  di 
due  ammalati  per  acuta  affezione  gastro-enterica ,  le 
cui  evaporasioni  esalaTano  un  odore  forte  di  amen- 
dorle  amare  (4)f  ciò  che  in  altri  individui  manifesta* 
vano  il  sudore  »  li  sputi  »  le  orine ,  sensa  che  questi, 
né  quelli   avessero   fatto   uso  di   simile  sostama  (5). 


(i)  System»  del  connoiss*  cium»  Tom.  /£ 

(9)  System.  dL 

(3)  System.  dL 

(4^  Arekw.  de  Medea.  1824.  Avrik 

(5)  Potendo  taivoka  essere  F  acido  prussico  il  pah 
dotto  spontaneo  di  gualche  stato  patologico  deiPorps* 
memo  vwenie ,  siano  ben  cauti  i  medici  nel  giudicare 
di  veneficio  per  acido  prussico ,  per  acqua  ccfohala 
di  lauro  ceraso  ^  daWodore  che  esalano  le  materie 
rigettate  per  bocca  ,  per  tano\,  le  secrezioni j  ecr.  E 
s/uand?  anche  il  midollo  spinale  j  il  cervello ,  il  cuore 
presentassero  simile  Jenomeno  ^  gli  effetti  del  veleno 
devonn  sempre  scoprire  nei  visceri  ^  ove  la  sostanza 
von^ea  ^  stata  primitivamente  ingojata.  Perdio  f  i»- 
4ore-^  benchi  proprio  delPaddo  prussico ,   non,  è  ufi 
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CttriOM  e  sittgolàri  umo  i  prodotti  morbosi ,  che  in 
dipeodeoza  del  perrertimento  degli  indicati  processi 
operansi  nel!*  animale  economia.  Tra  questi  racconta 
PauIUni  di  un  uomo  |  ohe  da  una  parte  della  cute, 
emetteva  una  materia  arenosa  bianchissima  ^  la  quale 
si  convertiva  in  piccoli  oristalU  (i).  £  per  venire  ai 
casi  piU  recenti,  abbiamo  da  Gauticri^  che  in  messo 
ai  capegli  di  una  puerpera  aggravata  per  febbre 
lenta  ,  spuntavano  »  e  crescevano  piccoli  e  sottilissimi 
funghi  (a),  il  quale  fenomeno  ebbe  pure  ad  osservare 
Toi^gtom  Toztetds  sopra  di  una  gamba  fratturata  (3). 
Da  una  piaga  sinuosa  del  piede  destro  di  un  infermo 
Imolese  vedeva  AngeU  scaturire  abbondante  quantità 
di  rouriato  di  soda  (4).  Né  in  diverso  modo  i  prodotti 
delle  secretioni  acquistano  Tarìo  odore |  colore,  che 
manifestasi  chiaramente  al  sortire  pei  diversi  emun* 
loq.  Tali  erano  le  orine  cerulee ,  auurre  osservate 
da  Reil  {$)  »  da  Schreger  (6)  »  da  Mo/on  (7)  ^  da  Ifey- 
self   e   piti   recentemente    dalP amico   e  collega  J9e* 


m^^m» 


carattere  bastante  per  apportare  il  beneficio  operato 
fol^aeido  prussico  0  cóWacffua  di  lauro  ceraso, 

(i)  Ephemer,  ciL  Ann*  VIIL 

(1)  Memorie  della  Società  Medica  di  Bologna^ 
Tom.  t. 

(3)  Memorie  della  Soaetà  italiana.  Tom.  XIIL 

(4)  Sale  marino  uscito  dalla  piaga  di  un  piede ^  ecd 

(5)  Archiv.  Band.  V. 

(6)  DisserL  fluid,  eàrps  dahor.  specimé 

(7)  Ann.  de  Chimie  i83o,  Aout. 

Èmm.  Fol  LXrilL  \ 
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HiU  {ì)f  li  spati  cerulei ,  TérdÉklrì ,  dì  evi  parlen» 
FTeher  (a) ,  TVebel ,  /tei/  (3)  ;  i  sudori  cerulei , 
nzurri,  neri,  TÌolacei,  Terdastri  veduti  da  Olao  Bar- 
richio,  LanccUotti^  Junker^  Cajò  Britanno^  Pttullirn, 
Barelli,  Fourcroy,  Brera ^  Tuba  FontainelUs j  Dai- 
xe^  Moxi  f4)»  Diciamo  lo  slesso  io  quanto  all'ori*, 
gìoe  dell'  odore  piccante  simile  a  quello  di  cantaridi , 
che  esalavBi  per  ossertaxìooi  di  Brera ,  un  individuo 
affetto  da  rìsipola  (5):  dell'odore  soave,  fragrante, 
sebbene  prodotto  da  principio  di? érso ,  che  noi  stessi 
abbiamo  veduto,  e  descritto  spirante  dall' avanbraccio 
sinistro  (6). 

Sarebbe  pressoché  irragionevole  il  credere  che  li 
sputi ,  le  orine  ,  i  sudori  di  colore  ceruleo,  atxurro, 
violaceo  ,  verde,  eòo.,  provengano  sempre  da  sostante 
metalliche  introdotte  nel  corpo  umano.  Diflàtti ,  non 
usavano  del  ferro,  del  rame,  o  di  altra  preparazione 
minerale  li  infermi  che  per  relazione  di  Olao  ^  di 
LahceUottì^  di  Junker^  di  Paullini^  di  Lemeryj  di 
Brera,  mandavano  un  sudore  azzurro,  nero,  verde^ 
violaceo,  ecc.  (7).  luUa  Fontainelles  pretendeva   che 


(i^  Memor.  deVAccaJL   delle  Scienze   di   Torino, 
Tom.  XXXFI. 
(ij  De  sputit. 

(3)  Memorab.  Clin.  Fascio.  IL 

(4)  Oper.  ciL  Vedasi  la  nostra  Memoria  sul  eaior 
vere  sudante. 

{S)  Memorie  clinico-mediche. 

^6)  Sopra  di  un  indirìduo  spirante  soas^e  odore. 

(7)  ^P^*  cii. 


r 
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l«  orlo*  ed  i  tlidorì    atcttfri  ^  quali    renderà    un  gio* 

Tftftfé  •mdnalaUi ,  dipeodeMero  da  incbiostro  betuto  ; 
ibH  ito  un  secondo  tASo  ugnefe  ritrovò  tieHe  orine  il 
pruièield  di  fl»rro  »  ieMa  ehe  il  paziente  avesse  Atto 
ttfO  di  preparationè  martiale  (i)#  La  faneiulla  trattata 
da  làùjcn  ool  prattMiMo  di  lerro,  mandava  le  orine 
asftofre,  cAa  K  ìùdiVidal  di  ifiW^  di  Stkrtfgtr^  di  Rey* 
^el  f  redenta  tanè  l6  ^leisa  fettomeim  indipeiidentemen« 
te  dait'  évteHB  preso  quaiutiqtie  rimedio  martiale  (s). 
Cdodi  le  orinte  ddla  glovatife  di  cui  parla  Beruit\  sotto- 
poste dall'  espertistirno  Canth  all'  analisi  chimica  , 
mostravano  manifesta  la  presenta  del  prussiato  di 
ferro ,  «joand'  andie  la  paeiente  usato-  nòh  avesse 
dì  questo ,  né  di  nitro  preparato  tolto  dallo  stesso 
metallo  (3).  Ali*  appoggio  delle  quali  consideratioAi 
dedotte  da  fatti  per  più  volte  ripetuti,  siamo  ben  lon- 
tani dal  ripetere  II  audore  verde  osservato  da  Pn- 
chafd  dal  rame  introdotto^,  nel  corpo  uénatfo»  in  ^[luitt^ 
f^  che  un  limile  gìudìtio ,  oltre  di  ea*ere  ipotetico  \ 
viene  smentito  dèlie  è^servatlotii  e  dall'  analogia  dei 
fiitti. 


T 


(t)  6^tKX>tinòt ,  manvcnth  dèi  dthhf  sUlht  seopéHn 
del  prussiato  ài  ftfto  neHe  oHhe  azzurte  faHà  ini 
annunziata  v£a  lut^a  ^  Fontatnelles ,  ne  rip^ìé^ta  rt 
colore  da  una  particolare  maleria  dà  èsito  rilegala  ; 
é  detta  Ctanorina:  ma  senza  ragione  ,  in  tjuanfò  ch'i 
A  prussiato  di  ferh)  nklV  orina  ehi  aVbastànzà  eom* 
provato  daWanalisi  chimica. 

fìj  Oper.  cit. 

(3^  Memor,  cit^  deW  Accad.  di  Torìttol 
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« 

Ila  d' onde  ripetere  il  curioio  prodotlo',  e  cooie 
fornire  una  iufficienteipìegasioiie  sulla  geoeii  del  me- 
deriinò  T  Ricbiamando  i  filosofici  peosameiiti  di  Fowr. 
eroy  iotorno  al  sudore  di  colore  turchioo-carìcoi  qua- 
le  ebbe  ad  osserrare  in  un  iodividuo  aminalato,  noi 
troviamo ,  che  ioTece  di  aoimetCerne  la  proveniensa 
da  preparasione  marciale  introdotta  nell'  organismo  ,. 
o  dal  sangue  nel  quale  sussititooo  i  materiali  del  fer- 
ro (i),  incolpava,  con  fino  accorgi  mentO|  un  prodotto 
dell'animale  economia  in  istalo  morboso  (?)•  Moscati 
dopo  di  avere  mediante  la  piU  accurata  analisi  chi- 
mica esaminato  il  sale  marino ,  che  per  relaxione  di, 
AngeU^  sortiva  dalla  piaga  del  piede  di  un  uomo 
da  lungo  tempo  ammalato  ^3),  sottoponeva  lo  straor- 


(i)  Jl  ferro  ,  rì/leUe  Meli  «./orma  il  principak  ma* 
ierkUe ,  ami  U  matcriaie  più  importante  che  con», 
corta  atta  formazione  del  sanate.  Desso  ahbqnda  ùs 
ìstato  di  salute^  e  m^nca  laddove  questa  è  squallida 
e  lassa.  {Sul  sangue  Cap.  IF).  Ni  diversamente 
pensa  loedlich  asserendo^  che  il  ferro  costituisce  una 
parte  vitale  importantissima  j  anzi  necessaria  del  san* 
gue.  (  Archiv.  glner.  de  midec  Novemi.  i83a  ).  P.er 
questa  rosone  il  ferro  ha  somma  influenza  nel  veri» 
ficare  in  materia  criminale  le  mqcchie  del  sangue  me-* 
desimo  j  dò  che  venne  da  Meli  con  molto  accoigi» 
mento  ed  altrettanta  perizia  dimostrato»  (Sul  san* 
gue^  ecc.  Vedasi  la  nostra  Memoria  sulla  digita 
della  medicina  legale)* 

{i)  System.  dL 

(3)  Storia  dL 


djoario  feoomeno  ad  una  morbosa  conditione  dell*or- 
gaoismo ,  ia  fona  delta  quale  alterata  la  fiicoltà  della 
produsione,  ne  conseguiva  un  insolito  prodotto  (i). 
Tale  era  pure  il  sentimento  di  Angtli^  Hmifando'ti 
ad  ammettere  una  misteriosa  operazione  della  natu« 
fa  ammalata  y  ed  un  chimico  processo  lavorato  neU 
I'  animale  economia  (a).  Né  diversamente  pensava 
Brera  j  del  sudore  di  colore  giallo^verdastro,  con  forte 
odore  di  cantaridi,  quale  riteneva  per  risnltamento^ 
di  morbosa  animale  produsiooe  (3).  Per  le  quali  co- 
se^ che  tanto  interessano  il  medico  ed  il  filosofo , 
ci  sembra. di  poter  con  qualche  fondamento  ammet* 
tere,  che  pervertiti,  modificati,  per  astone  di  incognite 
potenze,  i  processi  chimico-vitali  degli  organi  secer* 
nenti  là  materia  della  traspirazione,  specialmente  tra 
le  dita  dei  piedi,  sui  dorso ,  ed  alla  pianta  dei  me<- 
desimi ,  abbia  il  sudot^  acquistato  nn  colore  verde  , 
e  fornita  una  materia  analoga  al  rame  (4).. 

_. 

{i)  Sopra  akuni  prodotd  singolari  delt'anim.    ecO' 

norma  .  ecc. 
(a)  Storia  cits 

(3)  Memor,  cUnico-med.  ciL 

(4)  Sembra  ra^onevole  il  credere  ^  scrive  Cantik  , 
cht  neW  animale  economia  sotto  morbosa  condizione  ^ 
si  possa  generare  V  acido  prussico  j  idrocianico  ,  pm 
frequentemente  che  non  si  ^  credulo  :  ma  che  però 
stante  la  presenza  di  alcune  basi  capaci  di  neutra* 
lizzare  ,  e  di  paralizzare  la  qualità  deleteria^  rare 
siano  le  circostanze ,  in  cui  quesf  effetto  diventi  ca* 
pone  di  gravi  disordini^  neW  animale^  economia  {Atti 
di.  deltAccad.  di  Torino  ). 


a? 

Hei  .teoigt  decorsi  tali  ed  eotlogbi  fettomeai  tege* 
vaoo  oei  libri  dell' arte  salutare  senz'essere  meditali, 
od  erano  p^  io  meno  imperfettamenta  fpiegati.  Pre- 
fentementf,  mercè  i  progressi  delle  sciei»e  e  della 
filosofia,  medica  dotti  e.  fisio-patologi  giudisiosl ,  tra 
i  quali  si  è  non  poco  distinto  Dumas  (i) ,  ne  hanno 
fornita  una  plausibile  spiegazione.  Ogni  organo  secre* 
lore  eoslituisoe  un.  laboratorio  chimico*animale ,  il  cui 
prodotto  è  sempre  upa  nuova  sostanza ,  ma  cbe  non 
pu^  operare  che  l'organo  stesso.  Perciò  pervertendosi, 
sotto  l' influsso  delle  malattie ,  in  tutto  od  in  parte  i 
processi  chimico-vitali  a  segno  di  pcodurce .  una  par* 
tjcolare  mpdficazione  nelF intima  struttura  dell'organo 
secemente,  si  altera  la  materia  sottoposta  alla  secre* 
sione  e  si  cangia  o  nella  qualità  del  prodotto ,  o  nella 
proprietà  chimica ,  od  in  amendue.  In  tal  modo  si 
operano,  si.  formano  i  prodotti  interamente  nuovi,  e- 
strauei  allo  stesso  orgaoismo;  la  materia  secreta  Bssumo 
colore,  odore  e  carattere  diverso  dal  naturale  (3). 
Ora  applicando  questi  concètti  fisio- patologici  rischia* 
rati  dalla  filosofia  al  caso  riferito  da  Prìchard ,  ben 
lungi  dell'ammettere  l' introdukione  del  rame  nel 
corpo  umano,  e  dal  ritenere  la  eliminazione  delle  par- 


(2)  Vedasi  la  nostra  disertazione  sulla  patogenia 
del  diabete^  ecc.  Poco  diversamente  pensando  Cantù, 
ripete  il  pràssiato  di  ferro  ritrovato  nelt  orina  dalla 
inormalità  della  secrezione  dei  reni ,  la  quale  ^  se^ 
condo  yVollastoo ,  ^i  può  riguardare  come  un  processo 
rhimico'galvanico,  (Cantù,  Mcmor.  cit.) 
•     (1)  Open  cit. 


ti«tllt  ni«t«lUcb<B  per  la  rin  dirlia  «Mte  ipCto  /orna  di 
•udort  Terde,  irp?iamo  piùi  consentaneo  alla  ragion^, 
al  fatto»  e.d  all'analogia  di  considerare  il  sudore  ver- 
de, e  le  particelle  estratte  dal  medesimo  »  non  altri- 
néntt  che  un  morboso  prodottò  dell' ad  imale  econo- 
mÌQ«  h'  essere  comparso  il  fenomeno  nello  stato  di 
oarasmo»  io  cui  trovaTasi  da  tre  mesi  la  paziente , 
conferma  la  nostra  opinione,  in  quanto  che  simili  pro- 
dotti non  a?Tengoao,  per  osservazione  di  Fourenj^ 
41  Gautieri^  di  Taì^gioni  Tozzetd,  di  Angeli,  di 
Brera,  di  Mojon,  cft  sotto  condizione  di  più,  o  meno 
lunga  malattia  (i).  Solo  che  rendesi  assai  difficile  il 
comprendere,  come  l'organismo  vivente  elabori  pit>du* 
lioni  analoghe  a  sostante  appartenenti  al  regno  mi- 
nerale ^  anzi  del  tutto  straniere  al  corpo  umano  :  coma 
operi  un  prodotto,  che  rassomigli  all'una  piuttosto 
che  all'altra  sostanza:  come  fornisca  alla  materia  sot- 
toposta alla  secrezione  un  colore,  un  odore,  che  non 
partecipa  in  alcun  modo  della  natura  animale  ^  e  come 
diriga  ad  uno  piuttosto  che  ad  altri  emuntorj  la  sua 
azione.  Pare,  che  modificandosi  l'organizzazione  la 
maniere  iofioitif  in  r/igioue  del  .variato  pervertin^eoto 
vitale,  infialiti  pure  debbano  rìsMltere  gli  straordioarj 
prodotti  dell'  organismo  vivente  sotto  l' influsso  delle 
malallie.  Sarebbe  desiderabile  di  conoscere  la  maniera 
con  cui  si  modifica  in  tutto  od  in  parte  la  stessa  or- 
ganizzazione :  il  proc^iMo  d'onde  emanano  le  morbose 
produzioni}  il  modo  con  cui  si  alterai  si  cangia  il  co- 
lore, l'odore  della  materia  secreta,  ^d assuma  questo 


mm 


(f)  Op.  mL 
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nuovo  carattere  e  proprietà.  Ma  noi  noa  potmmo 
giudicare  che  dagli  effetti ,  senta  potere  penetrarne 
r  intima  cagione ,  alla  quale  non  arriva  V  angusta 
sfera  delte  nostre  cognitioni.  La  natura,  quel  sublime 
artefice  y  che  opera  tanti  fenomeni  nel  complesso  de' 
'suoi  lavori  tutti  ammirabili ,  scuscettivi  ben  di  raro 
di  es&ere  imitati,  non  giammai  superati, ha  voluto  ri- 
scrinare  a  se  medesima  tutto  il  segreto  dell' operazione. 
'  Neil' esporre  queste  brevi  riflessioni  sul  caso  riferito 
da  Priehard ,  fu  nostro  intendimento  di  non  allont^ 
*narci  dai  priocipj  fisio-patologici ,  né  crediamo  di  es* 
Sere  andati  lungi  dal- vero.  L' introdutione  del  rame 
nel  corpo  umano  non  é  abbastanza  provata,  e  molto 
meno  li  effetti  corrispondono  alla  cagione.  Perciò  non 
scorgiamo  che  due  strade*,  alla  spiegazione  del  feno* 
'menO|  cioè,  o  la  naturale  esistenza  dell'ossido  di  rama 
neir organismo  vivente,  od  un  prodotto  morboso  per 
'Visio  di  tecrezione  Nel  primo  caso,  mancano  le  prove 
•piti  decisive ,  o  queste  richiedono  per  lo  meno  uno 
stato  di  salute  pih  o  meno  perfetto  per  iparte  della 
paziente.  Nel  secondo,  l'elaborarsi  dall'organismo  vi* 
venta  nel  coi  so  delle  malattie  varie  produzioni  ana- 
loghe a  sostante  del  tutto  estranee  ai  corpo  umano, 

•  l'qnirsi  nel  presente  caso  le  circostanze  più  favore- 
voli alla  formazione  delle  medesime,  rendono  una  ra- 
gione più  chiara  e ' soddisfacente  dell'avvenuto  feno- 
meno. Egli^è  sovra  queste  principali  nozioni  fisio-pa- 
tologiche  piti  conformi  alle  leggi  di  natura,  sulle  quali 
abbiamo  fondato  il  nostro  ragionare.  Che  se  questo 
disseota  dal  giudizio  ammesso  da  Priehard,  siamo  ben 
lontani  dallo  scemare  per  il  medesimo  la  debita  stima, 

•  molto  meno  dal   pretendere   una  cieca  adesione  a 


quanto  abbiama  «sposta  Giaseano  in  medicina  ha  ìa, 
propria  maniera  di*  vedere  ^  e  di  giudicare.  Ma  lad- 
dove avessimo  errato  i  pienamente  persuasi  che  ad  ab* 
baglj  va  soggetta  l'umanità  intera,  non  esiteremo  a 
confessare  il  proprio  errore,  ritenendo  con  Feder^  che 
il  divenire  saggio ,  e  prudente  a  forza  di  errrori  si  è 
la  inalterabile  condizione  dell'uomo  (i). 


Sopra  gli  studj  e  gli  scritti  del  Chimico  Ita» 
liano  doti.  Girolamo  Melàndbi  Contessi^  P. 
O.  P.  di  Chimica  generale  animale  e  far^ 
maceiUica  nella  L  R.  Unis^ersità  di  PadO' 
va  ^  ecc. ,  ecc. ,  ecc.  Orazione  letta  ali*  Ac'- 
cademia  di  Padova  dal  doU.  Giuseppe  Luigi 
GiANBLU,  Pé  O.  Prof.  diMedicina  Legale  e 
Polizia  Medica  nella  stessa  Unifersità,  ecc. 

v^ome  vorrò  in  questo  giorno,  Illuttrì  Accademici^ 
dìnanti  a  voi  muover  parola?  Come  le  veci  sostenere 
di  quello  (a)  la  cui  immatura  perdita  voi  immerse  in 
profondo  'dolore  ,  questa  intera  città  amareggiò  acer- 
bamente,  venne  da  Italia  tutta  compianta?  Dove  so- 
levano annunziarsi  i  lavori  e  i  ritrovamenti  applau* 
'dirsi,  onde  Girolamo  Melandri  Contessi  la  chimica 
scienza  arricchì,  fra  i  suoi  compagni   ammiratori   ed 

(x)  Ricetcke  aaaUL.sul  cuore  umano.  Tom.  I. . 
(a)  Jfella  sedu(a  accademica  de*  i4  magpò  do^a 
leggere  lo  steuo  Pro/.  Melandri. 
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'«mioi^  quaodo  ogonoOi  lui  vita,  mwtìm  eòlfii  dal  ?•• 
ritiero  tuo  labbcx)  lumi  noTeili  ed  aggiuntegli   nuovt 
lodi  e  corone,  eoo  qual  altro  argomento  pofso  io  ri- 
tarcinri  del  danno    comune,    di    che    meglio  mi  con» 
Tiene  parlare  che  di  lui .7  Ne  dalie   drcostanie   dellii 
9Ua  irita  ampia  materia  vuole  essere  tratto  al  mio  ra- 
gionare »  dopo  che  personaggio  di  esperimeoUta  elo- 
quenca,  di  ingegno  penelratifo  (i),  nei  dì  del  massimo 
pianto,  alla  TÌsta  della  funebre  pompa,  seppe  solenne- 
mente  delinearle  ad  .universale  conforto*  Gii  studj  del 
chimico  nostro  I  gli  scritti  suoi  siano  quelli  che  a  rav- 
visare in  lui  ci  conducano  un    luminare    distinto    di 
questa  medica  scuola ,  e  un  principale  ornamento  del 
nostro  Regno,  anzi  del  suolo  italiano.  E  tanto  in  fatto 
essere  egli  doveva ,  se  per  natura  curioso  indagatore 
del  vero  e  osservatore  esattissimo  «  divenuto  era  per 
genio  esperiroenìatore   indefesso  |  e  di  tal   mente  an- 
dava fornito  «  che  valeva  a  prontamente  e  facilmente 
condurlo  nei   chimici    esami    alla    scoperta    delle  piii 
lontane  e  recondite  analogie!  Tale  alio  stesso  de)i>o|e 
mio  sguardo  si  presenta  il  Melandri,  e  tale  studierp.mmi 
dipingerlo  ,  ogni  argoibento  traendo  dalle  opere  sue  ; 
che  la  vastità  del  subbietto  aggiungerà  al  eerto  forsa 
■jd  mio  direi  sicché  possa  adombrare  con  degni  colqri 
la  verità,  e  da  questa,  più  che  da  rettorica  diligenza, 
cercando  grazia  alle  mie  parole,  in  modo  allf  dignità 

(ì)  È  esso  il  celebre  Professore  P,  O.  di  Inlroduf 
%ione  allo  studio  della  Medicina  e  Chirurgia  e  di 
Artatomia  Umana  doti.  Floriano  €aMani,  di  cui^  dopo 
la  lettura  della  presente  orazione,  vidde  la  pubblica 
luce  il  u  Discorso  fiinebre   recitato  nelle   chiesa   di 


•  17 
dd  Wofi^  ed  «ll#  doitrlQs  n»f  b*»  dttmtpoudfliite^  olio* 
r^re  la  memoria  del  mio  Maestro.  / 

Ove  la  vita  giovanile  de'  grandi  uomini  si  coooica, 
bene  spesso  avviene  che  iu  essa  si  ammirino  i  germi 
di  i]uelle  doti  e  virtii^  che  collo  andare  degli  anni 
¥ie  più  sriluppatesi  ed  a  perfetionamenlp  condotte»  le 
Tere  fonti,  divennero  della  lor  gloria.  Cosi  fu  del  Me* 
iandrL  Orrore  alla  meosogna,  lealtà  nelle  assertip- 
ni,  ardore  nello  indagare,  sottigliezsa  nel  questionare, 
nel  rispondere  acume ,  sentimento  di  emulazione  »  di 
onnHti  <)i  virtù,  di  religione  distinsero  in  patria  ì\  bi* 
lustra  fanciullo,  e  caro  lo  resero  ai  congiunti  ed  aip 
mici  (i).  Né  diverso  mostrossi  allorché,  accoltolo  FaeoM 
nel  suo  Seminario,  i  giorni  corsero  di  turbolenta  e  di 
guerra  I  che  riempirono  di  tristesza  e  di  desolasiona 
quelle  aontrade  sotto  la  lusinghiera  larva  di  libertà'  a 
di  eguaglianta  {^)*\L'  animo  giovanile  ne  restò  fuga* 


»  S.  Maria,  del  Carmine  in  Padova  il  giorno  XXF' 
^  Febbraio  deìt  anno  MDCCCXXXIII  nelle  roteimi 
m  esequie  del  dqlt.  Girolamo  Melandri  Prof,  ecc.  Pa* 
m  àoi'a  i833.  4.^ 

(i)  Nata  Girolamo  in  Bagnaeavalto ,  ili  29  nu»rzo 
&784J  da  Giovanni  MeUmdri  e  da  Ottavia  Contessi, 
richiamò  (osto  a  sh  P  attemione  e  V  affetu>  di  ambop 
due  le  famif^e.  Alla  nascita  del  di  lui  fratello  Gae» 
tano^  il  zio  Giovanni  Battista  Contessi  rimasto  senza 
figli  voleva  adottarlo j  non  vi  consentirono  però  i  ge« 
nitori,  e  coA  il  nostro  chimico  ebbe  in  vita  ed  in 
morie  degU  zU  Contessi  sorte  eguale  con  il  fratello. 

(%)  il  Malandii  passk  nel  Seminario  di  Faenna.gU 
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eemmta  mmnoMOì  bm  ridotto  alla  tnBqaÌUÌ&  d«Ib 
c«M  patema  senti  il  primiero  dominio  delle  idee  di 
pietà  e  di  dovere ,  e  di  nulla  piU  dilettandosi  che 
della  cacda  e  di  giaoastici  giuoclii ,  compii  il  corso 
delle  lettere  amene. 

lalanlo  giunto  era  al  suo  termine  il  secolo  decimo 
ottafo;  ed  avendo  Bagnacavallo  acquittato  il  Lon^ 
Iteti,  uomo  io  ogni  parte  della  filosoGa  peritissimo  e 
per  eraditione  preclaro  (i),  lui  ebbe  il  Melandri  a 
maestro ,  a  Consigliere  ed  amico ,  e  tanto  de'  nuovi 
•tudj  si  dilettò,  che  Fra  ì  primi  distinto  soleva  muo- 
vere di  continuo  le  pih  argute  questioni,  verìScare  le 
fisiche  speriense,  ed  avantato  negli  algebrici  calcoli 
e  pieno  della  verità  delle  matematiche  sdente,  slava 
per  dedicarviii  stabilmente.  Erangli  dinanii  agli  oc- 
chj  qae'  fisici  e  matematici  sommi ,  che  allora  fiori* 
Taoo  pi&  che  mai;  a  divisando  ^à  col  ] 


aiaù  tcolaitià  1795-96  e  1796*97}  ma  ianrta  nel 
JèMra/o  di  qaetta  ultimo  la  nota  guerra  di  Fatma, 
f^  studi  Ji^foto  interrotti  e  ne  restò  distratta  la  mente 
del  giovine,  il  quale  non  vi  si  reililul  in  progresso. 

(1)  Stefano  Longanesi  di  Bagnaeavallo,  appena  ri' 
tornato  dagB  stiu^' falli  in  Bologfia,  fu  alia  età  di  so 
aniù  prescelto  a  Bibliotecario  Comunale  e  Profes- 
tore  di  Geometrìa ,  di  Algebra  e  di  Fisica  ,  e  { per 
«•arf  le  parole  stesse  del  Melandri  )  «  ornamento  e 
m  decoro  della  mia  patria,  aarebht  stato  pure  decoro 
»  sonane  tt  Italia  ee  foste  vissuto  e  te  aitato  avesse 
»  amilo  un  uonto  ài  mondo  aito  a  condurlo  ed  a  li' 
>  miiare  la  di  lui  biéliomama  e  U(  versatilità  del  di 
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dmdere  seco  loro  le  palme  e  gli  onori,  mal  potea 
cedere  al  contrario  desiderio  de  stioii.  alla  idea  del 
bisogno  in  cui  Tersava  la  patria  terra  di  &rmadsla 
dotto  ed  esperto,  alle  fondate  promesse  di  più  sicuri 
e  pronti  guadagni*  La  stessa  viva  brama  di  gloria 
però  la  vinse  (i). 

Caduta  la  scuola  Stabliana,  le  dottrine  di  LavoÌBierf 
accettate  dovunque  »  tolte  le  vane  nominasioni  ond'era 
ingombra  e  resa  oscura  la  Chimica ,  vedeasi  questa  a 
quei  giorni  innalsata  al  rango  di  vera  ed  esalta  seienaa: 
ferveane  in  tutta  Europa  lo  studio»  moltiplicàvansf 
le  utili  appltcaùoni|  vasto  era  il  campo  aperto  agl'in^ 
gegni,  ricca  la  messe,  pochi  fra  gli  Italiani  gareg« 
giavano  cogli  stranieri  nel  coglierla»  Ciò  riseppe  il 
Melandri  dal  suo  Longanesi  ;  ed  eccolo  upn  più  esi* 
tare  nella  scelta,  eccolo  in  Ravenna  ai  dieciotto  anni 
delTelà  sua  (a),  battere  una  carriera,  che  pih  presfa* 
mente  polca  condurlo  alla  meta*  {1  già  impasìente  sino 
dalle  prime  sue  mosse  la  rimirava;  peroechè^  tutto 
nuovo  nei  chimici  studj ,  non  tollerò  la  neghittosa 
ignoransa  di  chi  doveva   essergli   precettore,  ed  alla 


(i)  Pieno  essendo  il  Melandri  di  disposizione  atto 
studio  delie  nuUemaitcke^  né.  sapendo  che  Josse  Chi* 
n^ea  e  Farmacia,  come  venne  soUeciusto  dai  suoi 
ad  isiudiark,  perchè  dopo  la  morte  del  sig.  Carlo  Godi 
si  mancava  di  abile  farmacista  in  Bagnacavallo  ,  ri» 
chiese  di  consiglio  il  Longanesi^  e  la  sola  domanda 
diretiagfi  ftt^  se  erano  più  stimati  i  Chimici  o  ì  Mate- 
matici/ 

(a)  Era  f  aprile  d^t  iSoa» 
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diièiU  luce  itììt  gràttdè  opera  del  Lavoisier  eon  tal 
tetfort  é  ioecasm  (i)  sì  fece  da  solo  a  percorrere  lo 
hitrapreso'  camniiiiOy  che  beo  presto  conobbe  di  po^ 
ter  poco  progredire  plìi  oltre  da  quella  sua  dimora- 
ed  òtledlie  di  passare  a  Bologna  (a). 

ChiamaTalo  colà  la  rinomansa  io  cai  era  salito  il 
Coti^  che  tì  insegnata  Chimica  Farmacealìca  ^  e  molto 
utilmente  e  piacerolmente  te  lo  trattennero  I'  acco-^ 
glienta  fattagli  dal  Còli  stesso  e  dal  Fenturobj  la  ce- 
lebrata Uoiversitày  la  ricchissima  biblioteca,  la  gio" 
tefftù  animala  e  studiosa  ,  la  opportunità  di  vedei*e 
e  di  ripetere  egli  stesso  chimiche -òperationi  ed  espe-* 
riente.  Fu  in  quella  città  ed  id  quell'annb,  che,  fre« 
i}u^tandb  le  pubbliche  legioni  date  di  Chimica  dal 
ij  di  Istoria  naturale  dal  Gaham^  di  Fisica  spe* 


fi)  Stanca  da  im  mese  prima  ii  gìcmne  Melandr? 
hetltt  fitrmada  del  sig,  Igoano  Morétti  j  ed  udiva  le 
ìetioni  di  chimica  tenute  dal  Prof.  Rasi  nel  Liceo  di 
Bai^enna  diètro  i  prindpf  di  Chaptal ,  quando  venne 
in  possesso  della  grande  opera  di  Lavoisier,  tradotta 
e  commentata  dal  celebre  Dandolo.  Egli  allora  la* 
àtiàtà  ógni  césàj  sino  a  disgustare  il  Moretti  ed  ah» 
bandoharh  \,  t  rinchiusosi  nella  propria  stanza  ^  non 
He  ^oìHÌ  sé  Hon  Jhpo  essersi  Spossessato  detto  spi 
Hkò  dtlk  dottrine' dH  Chimico  Francese,  che  dn^ennè 
il  suo  graii  4ibro,  i^  ftào>  codice  universale,  la  ^uida 
defililo  pensiero. 

(a)  Fu  pnma  per -quattro  rhesi^spnitite  astante  neUd 
Farmacia  dello  Spedale  di  Ravenna^,  e  passi  piri  a 
Bologna  neWoUohre  i8òi. 
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ritnenUIt  diil  rUra^^  di  AUh)iidfaite  àm\  Gugtkbm'rtf,* 
à\  Anatomiii  e  Fisiologia   é^ì  Mohdfni  ^   di  fiotattid» 
dal  Rodeii ,  ed  àsiìsteiido  ai  privati  insegoadieiill  ^ét 
Cfaifiilca  pratica  del  CoU^  è  di  Materia  mèdica  è  far-' 
roacetitica  dìel  Màrcketti^  il  tenti  spiato  ognot^  )pi&  a 
coltitare   la  scienza   sua    prediletta;  — -    colà   tìflille 
fr&  cVSmpagni  pel.  suo  valore  nelle  àlosoflche  dìsputa- 
sìoiil  sulle  opere  di  Eb^èttù  e  di  Dapuyi  -^  là,  oie« 
ditando  gli  scritti  di  Morveau  e  BerthoUet  e  le  teorie 
lott>  pàragoniindoy  gettò  i  foodaHienti  ai  principj  Milla' 
a£EiOÌl9  da  lui  io   progresso  svolti  e  insegnati  ;  -—  là- 
delle  dottrine  tutte  del  BrugnàleUi  cotanto- s' impadronì 
dft  pbtere   vittorioso    impugnarne  la  massima,  quella 
eioè  dèlia  combustione,  contro  il  Longanesi  medesimo 
che   acréióiente   la    sosteneva   (ij,  -^   e   colà*  puro'^ 
sempre  essendo  egli  intento  ad  osservare,  ad  esperì^' 
mentare,  ebbe  à  rinnovarsi  caso  mioaccieVòle  e  quasi' 
luttuoso,  imperciocché  se  tratto  allo  amore  detta  Fì^i^ 
sica,  raccogliendo  da  profondo  fòsso  aria  lofiammabilW 
fu  in  patria  vicino  a  sommergersi,  in  Bologna   poco 
mancò,  che  preparando  Paéido   ossalico,  dàimproiT"/ 
^iso  sviluppo  dt  gas  'nitroso  soffocato  'mm   ^imailehie*' 
Non  fatidie,  o  Signori,  non  dispebdj,  noa  t>er}glj  poH 
lerono  uà'qua  trattenere  il  giovine  Stelandfi  dallo  {nf' 
▼estigare  con  rasiocihìo  giusto ,  e  pesilo  con    esp<6ri- 
menti  ripetuti  e  esattiisimi|  la  verità; 'e  dallo  snt&darl# 


(i)  £is  quèsHòne  A  agtib  per  via  di  lettere  ,  soÀe- 
nendo  U  Longanesi  i  priitcip/  del  BrugnateHi,  eqiteUt 
di  Lavoisier  il  Melandri  >  che  pòù  così  fior  entrti^è 
nella  sua  opinione  H  proprio  maestro. 
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da  qiuf  Tìlappi»  uè  quali  o  per  la  moltitadiiia  e  t«« 
lieta  delle  cote,  o  per  malizia  degli  uomini,  o  forte 
per  toverGhìa  fioena  di  iscitt»e  era  intralciata  e  rio« 
chiesa.  Qaal  mera?iglia  pertanto  te  fino  d'allora  il 
Coli  lo  soegliesse  a  compagno  quando  ebbe  ad  ag« 
giungere  le  ali  all'ardito  Aregnautp  italiano,  e  dichia* 
resse  volere  seco  lui  la  gloria  dell' insegnamentp  ài* 
videre?  Però  il  nostro  chimico  non  accherossi  a  quelle 
lusinganti  dimostrazioni,  e  misura  ndo  il  cammino  per* 
corso 9  vide  quanto  ancora  restaTagli  per  toccare  la 
meta. 

Con  f^oluts  Tamburini  j  Scarpa  alla  testa,  se'deano 
sulle  cattedre  di  Pavia,  eJYoi  ben  lo  sapete  dotti 
Accademici,  Soave ^  MarabelU,  BrugfuiteUi^  Rezzi ^ 
Jacopi,  Borda ^  Saggi,  rispettabile  consesso  e  di  tc* 
nerazione  degnissimo!  Qual  ingegno  italiano  non  aTria 
sospirato  di  ammiramelo  daTTÌcino  t  Con  qual  ardore 
ghivamle  non  dovette  il  Melandri  accogliere  il  ricer^ 
cato  permesso  dì  colà  trasferirsi,  e  di  intraprendere 
la  medica  carriera,  che  la  opportunità  gli.  offerita  di 
continuare  più  a  lungo  i  chimici  studj?  £  non  ne 
fÌBce  egli  testimonianza  al  primo  suo  comparire,  in 
quella  città,  non  appalesò  pubblicamente  e  fervore 
e  valore  nella  sua  scienza  ?  Siami  dato ,  o  Signori ^ 
di  addurvene  prova  solenne  (i)«  Stava  il  Brugna* 
telU  in  aperto  luogo   spiegando   la  sua   teoria  sulla 


(i)  Le  drcoslanze  tuUe  di  questo  fatto  ^  al  pari  di 
quante  altre  si  riferiscono  ad  epoche  anteriori  a  quella 
in  cui  U  Melandri  passò  in  casa  del  Cav»  Moscati  ^ 
si  trassero  dalle  di  lui  Memorie  autografe. 
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toniDustiontf  ossigena  e  terióossigeiia  :  afiolUti  d^  in* 
torno  se  gli  erano  gli  uditori ,  che  alle  [loro  doman* 
de  pronte  rioeveaoo  rispóste  e  spicgatioat  ai  loro 
dubbj  ;  la  viva  voce  dell'  inventore  appoggiava  quelle 
dottrine  ;  la  idea,  che  nate  erano  fra  di  noi,  il  merito 
ne  accresceva;  la  gloria  della  Chimica  Italiana  parca 
sostenerle.  Sconosciuto  e  nuovo  il  Melandri  penetra 
la  calca  e  parla.  E  chi  ridirà  i  molti  argomenti  eh'  ei 
mosse ,  gli  innumerevoli  fatti  che  addusse,  pieno  co- 
m'era  de*  contrari  principj  ?  Sì  avviva  il  discorso  ^ 
cresce  il  numero  degli  ascoltanti.  E  come  esprimere 
i  sentimenti  di  ammirasione  e  di  stima  ^  che  per  lui 
tutti  provarono ,  al  vedere  quella  lotta  ù  disugnale 
per  la  età,  per  l'autorità,  per  la  fama,  ma  non  pel 
sapere  dé^  combattenti?  Il  grande  sviluppo  di  calorico 
e  di  Ilice ,  che  manda  egualmente  lo  zinco  ^  abbru-» 
ciandoy  sia  neiraria  o  nell'ossigeno,  sia  all'ossido 
rosso  di  mercurio  frammisto  (i),  torni  l'ultimo  fatto 
ohe  io  reco,  dice  il  Melandri^  né  a  lui  si  risponde* 


(i)  Si  sa  che  tanto  nella  combustione  deUo  tinca 
all^  aria  e  nel  gas  ossigeno  j  quanto  in  quello  dello 
^ineo  stesso  insieme  aW  ossido  di  mercurio  rosso  si 
ha  grande  sviluppo  di  calorico  e  di  luce.  Ora  se  lo 
vinco  ^  siccome  voleva  il  Br  ugna  talli  ^  fosse  un  metallo 
termossidahiU  quanto  V  mercurio ,  non  si  dovrebbe 
sviluppare  così  gran  fuoco.  Dunque  j  conchiudeva  il 
giovine  Chimico  j  o  non  è  vero' che  tutti  i  metalli  sono 
iermóssidabiUj  o  la  dottrina  della  combustione  ossÌ*^ 
gena  e  termossigena  tnanca  di  fondamento  j  perch*  h 
contraddetta  dai  fattL 

Awiu.  Voi  LXVIìL  3 
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UoiTcrsalc  siltnzio  succede;    il  fiQTÌpc  vittorioM  !■•• 

Cesiamente  ritirati,  la  folla  dispeiviesi. 

Tali  furono  gli  auspicj  con  cui  verso  il  terminare 
deli  terzo  anno  di  questo  secolo ,  non  ancora  coqipiu- 
to  il  quarlo  lustro  dell'età  sua,  T^noe  ì\  Meiandrv 
annoverato  fra  gli  uditori  di  Medicina.  Le  lesioni  di 
Jaeopi  lo  inebbriano  di  dilettò ,  la  voce  dello  Scarpa 
ad  entusiasmo  il  trasporta,  la  sola  vista  del  VoUa  ò\ 
venerazione  lo  riempie:  ma  ad  ogni  sentimento  sovrasta 
il  genio  suo  per  la  Chimica.  Voi  quindi  lo  avreste  ve- 
ditto,  o  Signori,  trattare  col  ^ara6eii»  famigliarmene 
te,  animati  dialoghi  sostenere  col  BrugiiaUlU,  gli  an- 
nali tutlt^ della  Scieo^a  ^  delle  opere  di  Proust,  di' 
Bergmann y  di  Schede  avidamente  trascorrere:  neHe 
sue  stanze  stabilira  chimici  fornelli  e  appareischi  :  stu- 
diare Klaprothj  e  dietro  lui  piti  volte  ripetere  delle 
varie  terre  le  mescolanze ,  ed  a  purità  ridurre  i  me«' 
talli  ;  e  tutto  occupato  nelle  osservazioni  e  nelle 
eiperienze ,  ai  divertimenti ,  al  sonno ,  b\  ritorno  in 
patria,  e  fra  i  suoi,  ai  bisogni  stessi  .della  vita  per 
due  interi  anni  rinunziare  pazientemente.  Ammirabile 
costanza  1  i  di  cui  frutti  tempj  era  ornai  che  si  ren- 
dessero air  Italia  palesi. 

Dacché  P^Aicrlfo  introdotto  aveya  in  medicinale 
preparazioni  mercuriali  ;  Bontz ,  Beniley^,  Lemety, 
Schede  j  Hàhnemanns  Moscati,  e  tanti  altri  ne  aven- 
no  studiate  le  fNroprietà  ed  indicate  le  differente  ^  m« 
chi  additasse  il  modo  piti  sicuro  e  meno  costoso  di 
preparare  il  mercurio  dolce  y  chi  la  diversità  di  que- 
sto dal  precipitato  bianco  con  metodo  analitico  Insie^ 
me  o  sintetico  dimostrasse ,  si  fu  il  Melandri y  ckc 
volle  in  ciò  coll'amiqp  Mqreiti  aver  commie  l'ooorc^ 
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fticconic  avuto  aveva  nello  ttperiaieotart  le  fatiche  (i). 
Troppo  «ingoiare  ed  ardito  parve  l'annunzio,  e  rnoltt 
a  conlrafldirvi  si  mossero.  Chi  impugoonoe  U  verità  ^ 
chi  il  meritò  della  invencione  negò ,  chi  ragiontiodo 
sopra  esagerate  proposixionì  de'  principi  delle  due  so» 
stanne  y  con  autorevole  voce  a  vantò  contraria  opinio- 
ne (3).  Ma  r  inventore  ben  presto  con  altro  scritto 
Itti  rouriati  di  mercurio  indissolubili  e  sulle  differente 
loro  (3),  seppe  da  ogni  taccia  purgarlo,  e  la  più  ap^ 


^1)  Sul  modo  di  ottenere  il  mercurio  dolce  della 
maggiore  perfetioffj  e  con  la  maggiore  economia.  Me^ 
moria  di  Girolamo  Melandri  studente  di  Chimica  e 
medicina  «  Giuseppe  Moretti  ripetitore  di  Farmacia 
nella  Università  di  Pavia,  Sì  aggiungono  alcuni  espe- 
rimenti comprovanti  le  diversità  del  mercurio  dolce 
dal  precipitato  bianco*  Milano  i8o5.  8.^  presso  Pi* 
rotta  e  Mnspero* 

(a)  Forati  nelle  sue  Istituzioni  Farmaceutiche  negò 
die  il  mercurio  dolce  fosse  diverso  dal  precipitato 
bianco  j  e  quindi  attaccò  il  metodo  del  Melandri. 
Sangiorgio  scrisse  al  Moretti,  ch'esso  non  era  nuovo^ 
ma  già  descritto  da  Bontx  e  Bentley.  Brugnatelli  fu 
quello  che  con  un  metodo  sintetico  avea  stabilito  esa» 
geraie  proporzioni  de'  prìneip/  componenti  il  mercurio 
dolce,  Veggasi  il  Giornale  della  italiana  letteratura 
pubblicato  in  Padova  dai  signori  Da  Rio,  Ftuc.  di  giù* 
gno  1806  j  pi  a63  e  di  agosto  pure  1806  pag,  97. 

(3)  Questa  memoria  stampata  nel  detto-  Giornale ^ 
fascicolo  di  agosto  1806»  ben  appalesa  come  giusta* 
mente  poteste  il  Melandri  lagnarsi   del    Moretti  j  che 
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plaudita  Farmacopea  Italiana    moderali    gli   riTendie» 

il  diritto  della  scoperta  (i).  *  * 

Non  erasi  peranco, divulgato  questo  primo  saggio 
del  Suo  sapere  ^  quando  nella  debole  Sua  costitusione 
di  corpo  per  la  studiosa  vita,  per  il  fuoco  dei  fornel- 
li y  pei  disagi  sofferti  miseraoiente  infermò  di  emotti* 
si.  Borda  e  Ra^  sono  al' suo  letto;  ma  cessata  del 
periglio  la  urgenza ,  i  loro  stessi  discorsi  a'  nuovi  la- 
vori lo  spronano,-  ond' ei  tuttora  infermo,  in  unione 
al  Moretti j  compie  raoalist  del  colchico  autunnale  a 
della  radice  di  cariofilata  e  dimostra  i  prìocipj  del- 
l' uva  ursioa  ,  imprese  da  ben  pochi  Italiani  sino  a 
que'  giorni  tentale ,  ad  eseguirsi  diffcilissime  ,  e  da 
lui'eon  sorprendente  diligenza  e  sagacità  a  fine  con-, 
dotte  (3).  Ma  qual  cuore  fu  il, tuo,    madre  avventu- 


nelle  sue  Memorie  ed  'Osservazioni  ecc..  pubblicate  a 
Pavia  nel  i8ao,  dando  nuovamente  alla  luce  la  già  ei* 
tata  operetta  sul  metodo  di  ottenere  \l  mercurio  dol" 
ce  y  ecc.  ed  annunciando  appena  il  Melandri  ^uofe 
suo  collaboratore ,  sembrò  volersene  appropriare  tuUo 
il  mento. 

(i)  Farmacopea  Ferrarese  del  dott,  Antonio  Cam- 
psiua.  Edizione  decima.  Padova  iS^S^  pag,  307*. 

{'à)  Analisi  Chimica  delle  Radici  dì  Cariofilata  e  di 
Colchico  autannaie  con  alcuue  ricerche  analitiche 
sull'uva  ursioa;  dei  signori  Girolamo  Melandri  e  Giu- 
seppe Moretti.  Pavia  i6oS,  8.^  presso  Capelli.  Si  ri* 
stampò  dal  Prof.  Moretti  nelle  ricordate  sue  Memo- 
rie ed  Osicrvazioni,  Veg^asi  poi  qual  favorevole  gfu* 
dizio  se  ne  abbia  dato  nel  sopraccitato  Giornale  dei 
signori  Da  Rio  j  fase,  settembre  i8o6j  pag,   199. 
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rota  del  roto  maestro  ,  allorché  Io  vedetti  dopo  tali 
e  tante  fatiche  ritornare  al  tuo^seno  macilente^  spar- 
ruto ,  e  dalla  sola  t{>eranza  guidato  di  riparare  nel* 
r  aria  del  tuolo  nativo  alla  pericolante  tua  vita^ 
Qual  poi  non  *fu  il  tuo  contento  nel  mirare  rifiorente 
fra  le  tue  braccia  il  tuo  caro ,  nel  ridonarlo  colle  tue 
cure  a  durevole  tanità?  Se  non  che  per  breve  ora 
puoi  dilettarti  di  una  lai  vitta  (i).  Il  di  lui  genio 
a  Pavia  il  riconduce ,  ove  mentre  il  Marabelli  lo 
contulta  per  la  riforma  dello  insegaamenlo  di  Chimi- 
ca Fdrmaceutica  e  nuove  analisi  lo  occupano  di  piante 
▼elenOte  ed  eroiche,  le  pubblicate  memorie  dìflTon-. 
donti ,  ne  rituonano  all'intorno  le  lodi,  Moscati ^  il 
pertpicace  e  potente  protettore  de'  begli  ingegni,  per 
bocca  di  que'* dotti  le  intende,  Io  vuole  totto  al  tuo 
fianco,  e  1  libri  suoi»  gli  apparecchi,  i  laboratoi,  i  ga- 
binetti, insieme  ai  più  cari  segreti  a  lui  liberamente 
confida  (i). 

Di  questa  epoca,  della  vita  del  nostro  Melandri 
che  vi  dirò  ora ,  Signori  7  Penetrerò  negli  occulti 
recessi  della  casa  del  Grande  per  ampiamente  esporvi 
quello  eh'  egli  quivi  a  prò  della  Sciensa  e  della  Ita- 
lia operasse  ?  Io  il  veggo  fregiato  del  dottorale  alloro 
farsi  imitatore  di  Fourcroy  e  di  Fauquelin^  ed  i 
principj  indagare  della  materia ,  che  nella  golpe  o 
carie  del  grano  tui^o  si  svoglie.  L'odo  spiegare,  che 
ossigenante    esser    deve    il  principio  del  morbo.  Con 


(i)  Ripatriato  in  giugno  iBo5  ritorno  a  Pavia  nel 
successivo  ottobre. 

(a)  NeiP  aprile  del  i8o6. 
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lui  conosco  ob«  perciò  insolubile  trovasi  Pestrattifo 
di  quella  pìaola ,  e  T  amido  stesso  ona  specie  dì  com- 
bustione soflcreodo  genera  col  suo  idrogene  un 
fluido  acquoso  abbondante ,  e  porzione  di  carbonio 
depone ,  donde  la  succosa  tomidezaa  ed  il  colore  ne« 
rìcante  della  parte  affetta  derivano  (i).  Scorgo  la 
oonfideoxa  amichevole ,-  la  illimitata  fiducia ,  la  stima 
sincera  di  che  il  suo  Mecenate  lo  onora.  Ammiro 
acchetate  tàcitamente  per  opera  di  lui  discensioni 
insorte*  fra  i  dotti  di  queste  stesse  contrade  (a).  Che 
|nù?  Ai  primi  giorni  del  settimo  anno  dì  questo  se- 
colo, lo  contemplo  io  età*  ancora  minorenne  destinato 
presso  qoèsta  Università  a  servire  agli  alti  e  provvidi 
divisamenti  del  reggitore  degli  studi.  Tanto  lasciavano 
aspettare  da  lui  il  maturo  senno'^  il  penetrativo  intel* 
letto,  J'  ardore  ed  il  valoi^e  dèlia  Chimica,  la  inte« 
grìta  de'  costumi  ,  la  conosciuta  veracità  del  suo  lab- 
bro, la  onestà  provata  del  cuore. 

Se  fino  a  ^i  col  mio  ingégóo  -,  non  peregrino  od 
forte,  ma  per  natura  alle  anime  vil*tuo.«e  ed  illustri 
affetionato  ^  cercai ,  dotti  Accademici ,  piuttosto  sotto 
brevità  di  sommario,  che  con  amplificazione  oratoria 
rappresentarvi  quanto  fece  in    altro  suolo  il   Metan* 


(ì)  Analisi  chimica  della  materia  prodotta  dal 
grano  turco  nella  malattia  detta  Golpe,  del  dotU  Gi- 
rolamo Melandri ,  inserita  nel  tomo  decimo  della  Bir 
blioleca  di  Campagna,  Milano  iSaj^  8.^ 

^2)  Riguardi  dovuti  a  dotti  vii^nii  vietano  di  do^ 
cunientare  con  fatti  questa  asserzione^  la  tjtnaU  per* 
eih  non  vuole  essere  ritenuta  Mene  vere. 


l^  bea  dofr«i  ora  alto  letami,  e  ood  abbondiate 
eloqueoza  trascorrere  per  tutte  le  tirtudi,  le  opere , 
le  scoperte  eoa  le  quali  cotaoto  fra  di  noi.  si  distia- 
se.  Corrono,  esse  per  bocca  di  tutti  voi  ;  oe  è  piena 
questa  città  ,•  le  amoiira  Italia ,  Europa  le  riconosce. 
Serve  egli  alle  incombenie  sue  prime?  Per  chiareua 
nel  dimostrare ,  per  desteri tk  oell'  operare  risplen- 
de (i).  Tiene  privati  colloqui  col  venerando  Carburff 
Al  di  lui  franco ,  ma  fondato  parlare ,  alle  facili 
spiegazioni,  alle  pronte  e  ingegnose  sperienze,  vedi 
il  settuagenario  Stafaliano  dubitare  per  In  prima  volta 
di  sue  dottrine,  e  a  rinunciarvi  quasi  apparecchiato 
cpostrersi  («)•  Fa  dello  infermatosi  Professore  le  ve- 
ci} Novità,  sapere,  ordine,  esposisipne,  tutto  viene  in 
lui  commendato  (3),  Deve  pesare  ì  meriti  dì  quanti 
nei  Licei  la  Chimica  insegnano?  Moderazione,  veri- 
tà', giustizia,  sono  le  sole  sue  guide  (4). 


(i)  Jfel  gtnnajo  del  1807  veoise  spedilo  presso  la 
R.  Unwersilà  di  Padova  quak  Dimostratore  ed  Ope- 
ratore di  Chimica  generale. 

.  (a)  Wò  solo  alle  sue  viète  dottrine j  ma  alio  stesso 
onore  di  maestro  mostro*si  il  prof..  Carburi  disposto 
di.  rinuntiare^  quando,  confessando  lo  infievolimento 
di  $ué  forze,  amò  eke  il  Melandri,  olirecchè  Ripetitore, 
fosse  anche  'Supplente  alla  Cattedra,  fedi  il  Discorso 
funebre  recitato  dal  chiarissimo  prof.  Floriano  Cal- 
dani /9ag;   13. 

(3)  SuppR  al  Carburi  pressoctó  continuatamente 
dal' gennajo  1807  sino  al  deeemhre  1808. 

(4)  fftl  novembre  1807  venne  incaricalo  dell' esa^ 
me  dei  Professori  nei  Lisci  degli  Stati  ex-feiieti^ 


io 

IntaAto  voi  ttetti.  ìq  udite  Iplegftre  la  Tarla  oocd« 
posìffione  delle  fruita,  foglie  e  radici  di  Atropa  Bel* 
ladonna  ^  e  condotti  a  conoscere  a  quali  comuni  prin- 
oipj  aderire  possa  la  facoltà  nciedica  e  velenosa  di 
(fiiella  pianta  (i),  ravvisate  in  lui  fin  d'allora  una 
fonte  perenne  di  utili  cogoisioni  e  ritrovamenti ,  ed 
annoveratolo  fra  di  voi,  vi  vedete  ben  tosto  fatti  da 
lui  medesimo  giudici  del  suo  modo  di  chimico  inse* 
gnamenlo  (a). 

Ma  di  gramaglia  si  coprono  rispetlabile  matrona 
ed  ingenua  donsella ,  nobili  famiglie  addolorassi  e 
ooo  .esse  la  intera  città  ,  la  perdita  di  uno  de'  suoi 
questa  Medica  Facoltà  aitiarameute  deplora  \  la  già 
debole  vita  del  Conte  e  Professore  Carburi  si  eMin-, 
gue   (3).    Chi    a    tanto    pubblico    e     privato  /lanno 

• 

(i)  Nella  seduta  Accademica  de'  28  genna/o  1808 
tesse  quella  Memoria  sulV  analisi  chimica  dell'  atropa 
belladonna^  che  si  trova  nel  Giornale  delia  Italiana 
Letteratura  dei  signori  Da  Rio  al  \h>L  XIX j  pag.  5a. 

{1)  Eletto  ai  4  fehhrajo  1808  a  tocio  corrispon^ 
dente  ^  ed  ai  26  genna/o  1809  promosso  a  90cio  ur- 
bano  dell*  I.  R.  Accademia  di  scienzej  lettere  ed  atti 
di  Padova  y  nella  seduta  Aeeademiea  dei  a  3  marzo 
1809  rese  conto  dei  risultamenti  delie  operazioni  chi^ 
miche  da  lui  fatte  in  queir  anno  ,  e  n^  li  commentò  . 
colle  sue  riflessioni, 

(3)  La  morte  del  conte  Ceirburi^  primo  professore  M 
Chimica  nella  Università  iti  Padova  ,  alla  cattedra 
della  quale  scienza  era  stato  promosso  sino  dal  ijSg^ 
p^r»ona^io  illustre  e  celebrato  per  molte  ed  impor^ 
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puote  recm  riparo). Tu  iolo»  o  Melandri^  •  |« 
i  taciti'  TOti  rÌTolgonsì  di  una  desalata  fiunigba,  I9 
bramano  i  cittadini ,  la  gìoventli  studiosa  te  ?uole  ^ 
te  addita  dei  dotti  tutti  la  voce.  Né  indaraò:  il  veg« 
gente  Monarca  te  ^elegge:  tu  la  bella  tua  sorte  con 
l'amata  figlia  del  .tuo  antecessore  riamato  dividi  (1). 

Tale  frutto  avendo  egli  raccolto  dalle  sue  fatiche 
e  dalle  doti  delllanimo,  penila,  con  .il  nostro  Speroni^ 
che  nelle  scieose  e  nelle  lettere  poca  o  nessuna  glo- 
ria si  acquisti  insei^naado,  molta  scrivendo.  Dà  quindi 
alla  luce  quegli  Btementi  di»  Chimica  generale ,  coi 
quali  ammaestrava  il  primo  quuiti  in  Italia  simili  * 
opere  a  que' giorni  dettavano ,.  come  le,  espressioni  da 
Proust  introdotte  per  indicate  t  gradi  della  ossida* 
sione  dei  metalli  estendere  si  potessero  ad  altre  oom* 
btnaiioni  dell' ossigene,  come  da  adottare  si  fossero 
sulla  affinità  le  dottrine  di  quel  BcrlhoUei^  della  cui 
statica  chimica  fatto  egli  aveva  studio  profondo,  • 
come  dovessero    non  fisicamente  |    ma   chimicamente 


tanti  scoperte  e  t^er  nobilissimi  premii,  avvenne  nel 
déòemhre  f8o8«  Vedi  il  soprallodato  Discorso  funebre 
recitato  dal  prof.  Caldani,  pag,  11/ 

(i)  Palla  morte  del  Carburi  in  poi  professore  sup* 
piente  di  Chimica^  però  con  lo  stipendio  di  profes^ 
sore  ordinario^  venne  definitivamente'  nominato  a  tale 
carica  nel  settembre  i8og,  e  nelV  aprile  18 io  si  uni 
in  matrimonio  con  la  signora  Vittoria  Carburi^  unica 
figlia  del  defunto  professore ,  donzella  distinta  per  ri- 
lustri  parentele  y  per  beni  di  fortuna  s  e  più  ancora 
per  doti  deW  animo. 
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^ntiderarii  <i«tgK  argoseols  cb«  U  du#  «€i«iu<  b«»- 
fio  tra  di  •  loro  GomuDÌ  (i).  Intrapreode  poscia  l'  a* 
ifalist  di  calcolo  ,  per  caratteci  esterni  e  per  il  modo 
e  luogo  di  sua  forraarione,  assai  siogolare,  ed  pnnua- 
tiando  io  giorno  solenne  la  scoperta  io  esso  dell' tf^ 
biperla,  ed  aggiungendo  tn  una  sesia  classe  una  sper- 
ete novella  di  coocresioot  .calcolose ,  degnamente  aspi- 
ra a  parte  di  cuiegli  obori,  che  ai  Foutcroy  ^  al 
FauquoMn^  ai  Pf^oUaston^  ai  Bosiock^  ai  Saunders^ 
ai  Thompson^  dalla  numerosa  éduoanaa  vengono  co» 
lui  tributati  (i).  Né  pago  aver*  Aito  A  belle  prove 
«  di  valore  in  ogni  parte  della  sua  sciensa*  e  di  chi- 
mico genio ^  cerca  ai  .mali  comuni  rimedio ,  e  stu- 
diate le  piante  tutte  di  materia  zucchenna  abbondanti» 
dopo  Folco  cafro,  l'amido  e  l'uva  presceglie,  e  men- 
tre questa  città  vede  fluire  io.  copia  dal  primo  il  so- 
iptrato  p^'incipio,  legge  ne'  suoi  Giornali  e  sente  dalla 
tostra  voce  ripetersi   le    qualità  mferiori  della  dolce 


(i)  Elementi  dì  Chimica  generale  redatti  dal  corso 
annuale  che  si  dà  nella  Regia  Università  di  Padova. 
voi  due,  1809. 1810.  Padova  f  8.^  Fedi  tome  abbiasi 
annunziata  tal  opera  nel  fascicolo  di  maggio  1818  , 
pagi,  i5a  del  più  volte  citato  Giornale  dèi  signori  Da 

Rio. 

(2)  Sopra  l'analisi  chimica  di  uti  calcolo  singolare* 
Memoria  ietta  nella  grande  Aida  delia  R.  Università 
gli  Padova j  in  occasione  di  Laurea  medica,  agli  11 
giugno  1810,  ed  inserita  nel  vòL  Vlli^  pag\  i^  del 
Giornale  di  Fisica  Chimica  Storia  Maturale  Medi» 
dna  ed  Arti^  del  prof,  Brugnatelli  ecc.  Pmia  18 15. 
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floiUnia  ,  die   «pn  ? ariati  nttodi  dai  laooodi  ri  ot* 
tiene,  (r). 

Se  non  che  tempo  è  ornai ,  miei  signori ,  che  di 
qfiiella  somma  dote  del  Melandri  piii  davvìcino  vi 
parli y  per  cui  ogni  suo  modo  di  eiperimentare  cer* 
tissimo,  quale  altro  oracolo  io  chimica  ogni  suo  det« 
to  merita  ritenersi.  Toccati  avendo  con  mano  gli  er- 
rori diffusi  e  applauditi  dai  più  famigerati  Stabliani , 
testimone  delle  riforme  introdotte  nella  dottrina  di 
Lavoisier^  e  di  nolla^  tanto  sollecito  «  quanto  di  ogni 
genere  di  tenti ,  stabilito  si  aveva  inalterabile  legge, 
e  reputava  col  grande  Bacone^  che  il  vero  scrutato* 
re  de' naturali  fenomeni,  a  molteplici  e  bene  appro^ 
priate  esperienze  deve  solo  acchetarsi,  nelle  quali 
i  sensi  giudichino  l'esperimento,  e  l'esperimento  del* 
la  natura  e  delle  cose  sia  giudice  (a).  Quindi  le 
opinioni  ipotetiche,  le  ardite  induzioni,  i  geneiali 
principi  da  pochi  fatti  particolari  dedotti ,  le.  spiega- 
lioni  superficiali,  le  sperience  incompiute,  le*  novità 
sorprendenti,  la  voce  stessa  autorevole  de'  chimici  pib 
distinti,  nulla  valevano  presso  di  Ini,  e  tutto  voleva 


(ì)  Il  prof,  Melandri  dirigeva  le  operationi  chimi- 
che nello  stabilimento  eretto  a  q uè'  giorni  in  Padova 
per  cHrarre  lo  %ucchero  dalP  olco  cafro  f  -ai  i3  feb" 
brajo  t8i^  Imsè  alla  Accademia  di  Padova  una  Me- 
moria sopra  lo  sciroppo  e  succherò  d' uva  ^  e  fece 
sidP  amido  quegli  esperimenti  di  citi  si  parla  in  ap* 
posilo  articolò  del  Giornale  del  Brenta  dei  a  luglio 
dello  stesso  anno,  * 

(o^)  Novum  Orgamtm.  Aphor.  5o. 
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esaminare  egli  iUtse,  eo' teniì  tuoi,  rieonoibere  »  • 
sulla  giusta*  lance  del  suo  fino  criterio  scrupolosa- 
mante  pesare.  Dalla  quale  ammirabile  coosuetudine 
di  quello  spirito  fortlf  quanti  vantaggi  alla  sciensa,  e 
quanto  lustro  a  lui  medesimo  derivassero,  non  è  cer- 
tamente facile  cosa  il  ridire.  Voi  cominciaste,  o  Ac- 
cademici, a  coglierne  ììeve  saggio  allorquando  vi  in- 
dicava quei  caDgiameoti,  che  l'ossigene  dell'aria  suole 
determinare  nelle  chimiche  mescoìanse  delle  basi  sa** 
lificabili  collo  zolfo  e  collo  idrogeno  solforato,  e,  di- 
scostandosi dai  dettati  di  Vauqueìin  e  di  BertholUt, 
col  narrarvi  le  sue  osservaxiooi  vi  persuadeva, 'che  un. 
i^rosolfuro  solforato  passa  allo  stato  di  solfito  idro>sol- 
furo  solforato,  e  non- già  a  quello  di  solfito  solforato 
soltanto,  o  di  solfito  idrosolfurato,  perciocché  lo  solfo 
non  si  unisce  ad  una  base  in  forma  liquida ,  sansa 
che  pure  vi  esista  idrogeno  solforato,  e  perché  quan* 
do  questo  combinato  con  una  base  si  trova  sotto  cir* 
costanze  favorevoli  ad  una  ossigena'sione,  l' idrogene, 
per  la  prevalente  sua  affinità  coli'  ossigeno,  poraione 
dello  solfo  sempre  abbandona  (x).  Che  se  a  cosà 
fatti  ritrovamenti  non  vuoisi  attribuire  grande  ìiftpor- 
tansa  per  ciò  che  le  varie  combinazioni  a  cui  essi  si 
riferivano  non   tornarono  di  palese    utilità  nelle  arti 


(ì)  Riflessioni  sopra  le  combinasìoni  wdeHe  basi  sa- 
lificabili coll'acidd  solforoso,  idrogeno-solforato  e  collo 
solfo;  ed  esame  analitico  di  no  solfito  idrosolfuro  sol- 
furato  di  barite.  Memoria  letta  alF  Accademia  di  Pa* 
dova,  ed  iwierka  nel  sopraccitato  voL  FUI  del  Giot^ 
fiale  di  Fisica^Ckimica  eee,  alla  pag*  a4i* 
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e  nella  medici  &a,  Mecome  sperata*  l'illtiatre  ^anque» 
ihtf  ben  fa  dì  mestieri  sommamente  apprezzare  quelle 
ricerche  che  il  nostro  chimico  istituiva  sul  nichel  (i). 
Dopoché  Cronstedt  scoperto  ateta  questo  metallo,  Ta« 
lenti  ingegni  '  si  erano  mossi  ad  esaminarlo,  a  tentar^ 
ne  lo  isolamento.  La  singolare  magnetica  sua  facoltà 
tratto  atea  in  errore  lo  stesso  Berg/nann^e  kiel  pu» 
rificarlo  varie   strade  seguivano  gli   altri   felici  speri« 
mentatori,  Tkenardt  Proust^  Riehler^  Tupputi.  Era  duo« 
pò  di  questi  verificare  le  osservazioni ,  importava  fa* 
cintare  i  processi  per  la  depurazione  del  minerale, 
giovava  renderli   più  semplici,  più  sicuri ,  meno  co« 
stosi.    A   ciò   si  accinge  il  Melandri  ^  e  scopre  tosto 
nuove  incognite   proprietà  a  ben  chiailre    la   natura 
del  nichel ,  vede  nel  di  lui   ossido  quanto  contiensi 
dì  ossigeno ,  i  caratteri  riconosce  dei^  di  lui  sali ,  svela 
da  che  derivi    il   di    lui  facile  («ctoglimento  neli'  am- 
moniaca ,  e  stabilito  a  base  del   suo  .operare  il  me* 
todo  di  'Proust^  ma  scegliendo  quanto  offrono  di  bao« 
no  e  di  bello  anche  gli  allri ,  e  molte  sue   cose  ag- 
giungendovi ,   arriva  per  la    migliore  ricercata  via  a 
purificare  il  metallo.  Ed  ecco  V  industre  Inglese  pre^ 
parare  il  meteòrico  acciajo  ;   ecco   ovunque  com porsi 
di  rame  nichel  e  smco    vasi   argentini  y    ecco    aversi 
magneti  cui  la  ruggine  non  «vale  a  guastare.  E  vorrò 


{\)  Sul  nichel.  Memoria  •  letta  aW  Accademia  di 
Padova  nella  seduta  dei  io  fehhrajo  i8i4>  stampata 
nel  voi,  I  dei  nuovi  .  sagffi  di  essa.  Accndemia  (  Pa" 
dova  #817,  i*^  fig.)  e  riprodotta  con   correzioni   ed 
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ora  •  conleron  del  mio  dirà  ripetervi  quaoto  ci  vi 
leggeva  sul  vetro,  e  sul  buMro  di  aulimoi^io  (i)?  Ri- 
cbiaiAerò  alla  memoria  di  ognuno  1'  ad  ipocera  dei 
vcgetebili,  e  la  essenza  di  ròse  nella  reale  apparensn 
loro  da  lui  dipiostre  e  illustrate  (2)?  Spiegherò  colia 
sua  voce  le  reiasioni  della  fibrina  laniroale  .col  con* 
cino,  parlerò  de' nuovi  modi  di  ottenere  l'acido  gal- 
lico, discorrerò  F  analisi  delle  sostanze  astringenti  (3)7 
E  dtrovvi  che  tanto  il  Melandri  allora  appunto  ope-  ' 
ravB,  quando,  ammessi  gli  acidi  ali' idrogene  dovuti, 
nuovo  aspetto  vestivano  e  addimandavano  studj  no« 
velli  molte  parti  della  sua  scienza,  quando  prolun« 
gato  lo  scolastico  oorsO|  raddoppiate  se  gli  erano,  a  così 
dire,  le  fatiche,  quando  della  chimica  generale,  della 
farmaceutica,  dell'  animale  in  lui  si  riunivano  gli  inse* 


aggiunte  alla  pag,  364  del  voi.  JX^  Decade  IL  del 
Giornale  di  Fisica' Chimica ,  ecc.  del  Brugnatelli,  ecc» 

(1)  Nella  seduta  dM Accademia  di  Padova  dei  19 
Jebhrajo  1818  lesse  sul  vetro  e  iut  butiro  di  anti- 
monio, 

^1)  Osservazioni  sopra  I'  adipo-cera  dei  vegetabili  e 
sulla  natura  della  essenza  di  rose ,  comunicate  per  let- 
tera de*  6  genna/o  i8i6«tf/  prof,  Brugnatelli^  ed  inr 
sente  nel  Giornale  di  Fisica- Chimica^  eec,  voi.  IX ^ 
Dee-,  I,  pag.   i.  Pavia  1816. 

(3j  j4i  II  aprile  i8ai  esponeva  alF Accademia  di 
Padova  le  sue  osservazioni  chimiche  sui  rapporti  della 
fibrina  animale  col  concino ,  sa  di  una  nuova  ma* 
niera  di  ottenere  1'  acido  gallico ,  e  toir  analisi  della 
sostanze  astringesti. 
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gnatnenti  (i)T  O  minoro  del  /ero»  quinto  non  in« 
fiammavi  quel  cuore  ^  e  lo  spingeri  ad  altissimo 
segno  I 

Mentre  cb'  egli .  in  tal  guisa  seguiva  il  suo  genio , 
la  epoca  piii  luminosa  di  sua  ?ita  mcomincia.  Non  or- 
dinarie ricchezze  divengono  suo  retaggio  (a)  »  più. 
che  mai  numerosa  muove. ad  udirlo  la  gioventù,  con 
il  suo  nome  difibndonsi  ovunque  all'  intorno  le  sue 
dottrine  y  ogni  ita  Irena  Accademica  Società  gode  con» 
tarlo  fra  suoi^  nelle  pubbliche  e  private  bisogne  le 
più  importanti  ohimiche  iodagìai  a  lui  si  demandano  (3). 
Che  fa  egli  pertanto  ,  foi*se  il  piacere  dell'  oro  il 
trasporta  y  1'  amore  di  quiete  I'  opprime?  fra  sue 
dovitie  all'  ombra  de*  mentati    allori   riposa  ?    Infide 


(i)  Con  Decreio  Governativo  de*  \  novembre  i8i5 
N.  4i^8''^oo3 ,  vcwie  incaricato  deiP  insegnamento 
della  Chimica  Farmaceutica  in  unione  alla  Chimica 
generale. 

(i)  Colla  morte  delP  ultimo  degli  ari  Contessi  ^  av^ 
venuta  nel  luglio  i8i^  la  ricca  facoltà  Contessi  pas' 
so  tutta  ai  due  fratelli  Girolamo  e  Gaetano  Melandri. 

(3)  Quale  membro  della  Direzionr.  di  Polizia  Me* 
diea^  ed  indi  quale  prof  P.  O.  di  Chimica  veniva 
pressoché  continuamente  incaricato  di  analisi  chimi" 
che  e  di  sperimenti  dalle  varie  Autorità  amministrati' 
ve  politiche  e  gidixiarie,  Appartenne  inoltre  alla  Com^ 
missione  Cenh-ak  déU  L  R.  Istituto  dì  Lettere  Scien- 
se  ed  Arti  periodicamente  raccolta  in  Venezia  per  la 
éiggiudicatione  dei  preinj  della  induÉiria  nazionale. 
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voci  ti  ascolto  {t)$^  <lu>.  aI  cìmeoto  vi  diiamo  ad 
ainoiirare  gli  effetti  della  coatipuata  attività  del  chì« 
mico  aostrOy  ed  i  molti  lavori  da  lui  negli  ultimi  due 
lustri  io  còtal  guisa  compiuti  da  meritargli  fama  di* 
stinta  ed  insieme  indelebile  riconoacenta.  Per  lui  si 
ha  metto  sicuro  a  distinguere  il  genuino  sangue  di 
drago,  e  la  scoperta  Dracina  la  vera  natura  della  so- 
sìanta  dimostra,  e  palesa  lo  errore  di  quanti  quel  na« 
turale  rimedio  ciecamente  condannarono  alla  ohbli* 
vione  (a).  L'acqua  Catulliana  è  per  lui  nella  reale 
sua  composizione  svelata,  se  ne  vede  vitriolica  la  na* 
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(r)'  Si  confronti  /'  articolo  nectologico  del  Melandri 
inserito  alla  pagina  a63  e  seguenti  del  fascicolo  di 
jehhrajo  i833  della  Biblioteca  Italiana  j  óve  si  leg* 
gè  »  Tra  per  la  qual  causa ,  cioè  per  le  poche  forze 
Hi  fisiche  e  sngoria  di  salate  ^  e  tra  le  molte  fortune 
M  che  ottenne  in  retaggto  forse  ne  avvenne  ^  che  st 
99  pronto  egli  era  ai  suoi  doveri  e  nel  loro  adempì* 
fi  mento  zelantissimo ,  e  se  non  ristava  dalC  adope^ 
» ,  rarsi  egregiamente  ogni  qual  volta  le  occasioni  della 
«f  fatica  gli  si  paravano  dinanzi ,  non  fervesse  per  al^ 
»  tro  in  lui  queir  ardore  ^  che  rendendo  il  chimico 
n  insofferente  del  riposo^  e  sempre  avido  deU  investi- 
»  gare^  il  muove  in  cerca  di  quelle  occasioni  mede- 
n  sime,  « 

(2)  Sopra  il  sangue  di  Drago  del  commercio,  e  so* 
pra  di  una  nuova  sostenta  contenuta  in  questa  droga 
genuina.  Memoria  letta  alt  Accademia   di  Padova  li 
aS  gennajo  idi 3  ed  inserita  alia  pag.  12^  nel  vóL  II. 
dei  nuovi  sagp  di  essa  Accademia.  Padova  iSiS.  4-^ 
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fura,  le  molteplici  caute  delle  iSicili  e  cootÌDue  sue 
muCafiooi  si  ricoaoscono,  e  chiariti  gli  effetti  dei  con« 
tenutovi  ferruginoso  solfato,  la  perigliosa  sua  ammini* 
strazione  da  più  sicure  norme  è  guidata  (i).  Per  tre 
volte  egli  tenta  la  sorgente  di  Staro ,  la  costante  egua- 
gliansa  de'  suoi  prìncip)  conferma,  e  quell'acqua  aci- 
detta  pel  earbonico  gas  e  di  calcareo  solfato  mancante, 
toma  nuova  medicina  e  potente  là  dove  la  fonte 
stessa  di  Reooaro  non  giova  (a).  Si  sogni  pure  Pa- 
oqaea  o  l'ignea  fusione  della  silice  :  veggasi  la  mi- 
atariosa  sosCansa  tramutarsi  ora  io  argilla,  ora  in  calce 
e  da  queste  a^  vicenda  talor  derivate;  siavi  ehi  un  s»* 
lificante  principio  e  chi  un  ossido  nella  terra  silicea 
ravvisi:  Ei  la  di  questa  oggetto  ai  suoi  studj,  pronto 
la  scioglie,  e  l'acida  di  lei  natora  evidentemente  ap- 


(i)  Osservasioni  ohimiclie  ed  analisi  dell'acqua  mi- 
nerale di  Civillina,  stampate  nel  voi.  Ili  delle  Me* 
morie  scientifiche  e  letterarie  delP  Ateneo  di  Treviso 
(  Treviso  1824»  4-^)  alla  pag,  ^^ly  e  riprodotte  nelle 
Nuove  ricerche  fisico-chimiche  €(/  analisi  delle  acque 
minerali  di  Recoaro  e  delle,  acque  di  Staro  e  di  Ci- 
vilUna*  Padova  j83o,  8.°  fig. 

(a)  //  lavoro  tUl  prof,  Melandri  ^u^raDalisi*  chimica 
dell'  acqua  di  Staro  ^  insieme  al  voto  ^ella  Facoltà 
medica  della  I.  IL  Università  di  Padova ,  sugli  usi 
medici  deW acqua  medesima,  venne  pubblicato  a  Fé* 
nezia  nel  1826  tlalla  Tipografia  Governativa  di  Gin- 
sef^  Gatteij  e  poi  fu  ristampato  nette  sopraccitate 
Nuove  ricerche  fisico-chimiche  j  ecc» 
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pftlcM  (t).  V«<ki  ogBuao  toddlife  dell^orAatfi*  »#* 
do,  con  cui  il  peto  dei  corpi  considerare  si  soole:  os- 
serratore  esattissimo  ^  ei  non  si  accheta  ,  e  corresioai 
propone  a  meglio  determinare  dei  solidi  e  liquidi  la 
specifica  gravità,  (a).  Che  poi  dirò  del  suo  misura- 
tore dei  gasT.  Solenne  e  felicissimo  ritrofamento  fu 
quello  ehe  al  perspicace  intelletto,  suggerirono  le  ba- 
rometiche  correzioni  ed  ì  rapporti  che  esistono  tra  la 
aitene  del  mercurio  e  quelle  dell'  acqua  in  tubi  co- 
municanti. Col  nuovo  apparecchio  scoi^  di  gran,  lunga 
iqperfetto  il  gazometro  stesso  del  La^oUier^  eonesso 
solo  i  minimi  volumi  dei  gas  mi  è  dato  notare  ;  giungo 
con  esso  a  quella  certezza  che  nelle  chimiche  sperieoze 
Oggidì  in  sommo  grado  ricercasi  :  dimodoché ,  se  per 
testimonianza  di  Davy^  nulla  A  progredire  al  perfezio- 
namento le  scienze  quanto  il  soccorso  di  nuovi  stro- 
meuti,  Caveridishy  Foka^  Lavoisier^  Melandri  si  pre- 
senteranno  riuniti  alla  grata  memoria  dei  posteri  nelle 
ricerche  deUe  sostanze  gazose  (3).  E    n^i  conferma  in 


(i)  Memoria  per  servire  alla  storia  della  Silice  con- 
siderata come  un  acido,  letta  ali  Accademia  di  Pa* 
dova  li  6  marzo  .18^7  e  data  in  luce  alla  pag,  iig 
del  voL  III  dei  Nuovi  Saggi  di  essa  Aecedemia.  Pa* 
doi^a  i83i,  4-^  fig. 

(a)  Ai  So  dicembre  i8i4  '^^'^  aW  Accademia  di 
Padova  —  Intorno  élla  comune  maniera  con  cui  suolsi 
considerare  il  peso  dei  corpi,  e  sulle  correzioni  da 
farsi  al  modo  di  determinare  la  gravità  specifica  dei 
solidi  e  dei  liquidi. 

(i)  Descrizione  ed  uso  di   un  gazometro  a  mereu« 


«1 

eòA  £itC«  eredeoM  quelVan«lU  <ieU«  acqua  gialla  C(^« 
ala  (i)  a  della  valle  di  Calaona  (i),  per  cui  pili  viva 
io  noi  tursé  la  brama  di  vedere  da  lui  in  egual  modo 
illustrale  le  altre  oostre  Termali  (3).   Ed  io  e«M  fiìk 


no  atto  a  dare  uoa  piil  esatta  misura  dei  gas.  Me* 
moria  letta  aW Accademia  di  Padova  li  i4  aprile  iS^S 
e  pubblicala  alla  pag,  329  del  90L  II  dei  Nuovi  Sag^ 
gì  di  e%sa  Accademia.  Padova  1825^  4*^  /%• 

(i)  Vedi  le  Notizie  intomo  aW  acqua  solforosa 
Raineriana  Euganea  (  Padova  i83o,  8.  )  pag.  ao. 

(1)  V  anàlisi  delle  acque  Termali  della  Falle  di 
Calaona  venne  dal  Melandri  eseguita  dietro  ordine 
deW Eccelso  I,  A.  Governo  di  Venexia  ^  al  quale  se 
ne  rassegnarono  i  risultamenti,  TaU  poi  questi  sif» 
rono  da  lasciare  vivamente  desiderare^  che  qualdtc 
filantropo  obi  nella  remota  valle  numerose  stanze  ed 
opportuni  stabilimenti  a  ricoverarvi  gU  infermi  che  ab* 
bisognassero  di  quelle  terme^  non  degeneri  nella  loro 
efficacia  dalle  altre  Euganee. 

(3)  Foleva  il  Melandri  dare  compimento  al  4uo 
Trattato  Elementare  di  Chimica  generale  prima  sS 
occuparsi  delF^nalisi  delie  acque  Termali  di  Abano^ 
di  Montegrotto  e  di  S.  Elena  della  Battaglia ,  per  là 
quale  aveva  egli  di  già  ricevuto  replicati  eccitamenti 
da  parte  dell'  L  R.  Governo  e  dello  stesso  Arciduca 
Vice-Re.  Fedi  Zecchinelli  Gio.  Maria.  —  Risposta  con 
Documenti  al  dott.  Salvatore  Mandruczatij  ecc.  sopra 
Ire  Jaùi  fisici  relativi  alle  Terme  padovane  (pag..6o  )* 
Pàdoifm  i833^  8.^ 
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mi  ATTalora  l'aiialitioo  insiene  e  tintetioo  etane  delle 
irarie  fooli  di  Becoaro  (i),  di  cui  an  sembra  sag» 
piamente  ri  giudicasse*,  noo  potere  il  Chimico  oostro 
trovare  altrameate  degno  compenso. alle  sne  fatiche, 
che  dalla  gloria  di  pubblicarne  i  rìsultamentì.  ,E  que* 
sta  al  certo  sempre  starà  finché  perenni  e  costanti 
dalle  mai;Qe  dello  Spitz  (a)  pulluleranno  le  .salutari 
sorgenti ,  e  in  quelle  vette  cangierassi  il  calcare  in 
Dolomite  'del  Jura  (3). 

Ma  dove  lascio  il  monumento  di  profondo  sapere, 
quel  codice  della  chimica  scienza ,  che  ^ì  Melandri 
deve   P  Italia    (4)?  Chi   fra    di  noi  lo  può  svogliare 


(i)  Le  già  sopraccitate  Nuove  ricerche  fisico-chimi- 
miche  ed  analisi  delle  acque  minerali  di  Recoaro,  ecc. 
Padova  i833^  8.<^  fig. 

(i)  Dagli  strati  delt  arenaria  antica  micacea  che  si 
alternano  colle  marne ,  veggonsi  sul  monte  Spitt  a 
varie  altezze  dal  livello  del  mare  uscire  le  acque  dette 
diverse  jond  di  Becoaro. 

{3J  n  calcare^  che  costituisce  Falla  vetta  del  monte 
Spiiz  e  degli  altri  ad  esso  vicini  ,  perchi  continua* 
%ione  di  quello  illustrato  dal  celebre  sig.  De  Buch 
nel  TìrolOf  viene  chiamato  calòare  del  Jura,  e  per  es^ 
sere  qua  e  colà  coperto  da  una  roccia  piriàa^  si  mo* 
difica  in  Dolomite  secotidaria.  F.  la  Nota  (i)  dèlia 
susseguente  papna. 

(H)  Trattato  Elementare  di  Chimica  generale  e  par* 
ticolare  teorica  e  pratica.  Padova  1816,  8.*/^.  Di 
questa  Opera^  divisa  in  tre  partii  non  vide  la  luce  se 
non  se  la  prima  destinala  alla  sposizione  dt  quelle 


Wf  che  avendo  relazione  con  ogni  ramò  di 
scienza  chimica ,  si  possono  considerare  [siccome  ma^ 
Uria  spettante  alla  Chimica  generale.  La  seconda  par* 
te ,  ossia  il  Trattato  de  corpi  composti  del  regno  or» 
ganicOf  trovasi  pressoché  compiuta  ne*  manoscritti  del 
nostro  Chimico  y  e  se  ne  spera  quindi  sollecita  la  pub* 
blieauóne.  Per  la  terza,  che  dovea  abbracciare  la  Chi- 
mica de*  corpi  orgamci,  restano  a  verificarsi  e  diluci" 
darsi  di  molte  cose  prima  di  vederla  condotta  a  quel* 
la  perfsutone  che  si  aveva  proposto  U  nostro  Autore. 
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teosa  altamente  eomiBOTertì  ad  ammihiEione  insieme 
e  a  dolore?  S),  fa  d'uopo  ammirarvi  la  ragionata  di- 
sposicione  degli  argomenti  ;  la  scella  eruditióne  ^  del 
linguaggio  la  aggiustatela,  la  teoria  della  sciensa  in 
modo,  novello  illustrata  e  raoitolta  nei  dogmi  sulla^af- 
fioità,  le  regole  dell'arte  da  principj  stessi  della  scienxa 
dedotte,  eon  essi  legate  ed  esposte  maestrevolmente  , 
dei  piii  distinti  chimici  le  dottrine  ,  le  idee  y  le  espe-  .^ 

riense  riferite,  peixhè  confermate,  modificate  perché 
rinvenate  mancanti,  rigettate  perché  scoperte  fallaci  ^ 
e  tanto  lavoro,  preparato  da  un  solo  uomo  in  un  tempo 
in  cui  ripetute  mutazioni  nelle  sistematiche  voci  si 
proponevano,  punti  fondamentali  da  molta  incertessa 
erano  circondati  e  per  diver»ità  di  opinioni  avvilup* 
pati  e  confusi ,  —  in  cui  si  vide  1'  elettrico  vincere 
le  pijk  tenaci  umooi  dei  corpi  e  tanti  prificipj  me-* 
tallici  mirabllmeute  sì  discopersero,  *—  in  coi  imma- 
ginò Dalion  nuove  teoiie  sugli  atomi ,  determinò  Gay» 
lussae  le  leggi  dei  gacosi  combina  menti ,  WoUaston 
e  Thompson  le  graduate   congiuosioni  dei  sali  osser- 
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erotto,  ctrob  BeruSm  04^  adcir,  negli  (Mthli  metal* 
liei  ed  in  tante  altre  sostanze  le  proporaìonì  in  cui  si 
uniscono  gli  elementi  della  natura^  1'  analitico  genio 
a  si  alto  grado  si  spinse  ,  e  illustri  ingegni  coi  vigo* 
rosi  loro  sforii  mirarono  a  dare  ai  ehimici  studj  lo 
aiipetto.  di  matematiche,  veri tà.  Oh  le  immense  fatiche; 
Oh  li  sadori  per  tale  opera  sparsi  I  Oh  nostra  e  del* 
V  Italia  STentura ,  se  non  ne  é  dato  tutto  coglierne  il 
(rutto  I 

E  la.grandetsa  del  danno  che  ne  arreca  la  comune 
disgrasia  vieppiù  manifestano  que' lavori  »  che  ultima* 
mente  il  nostro. chimico  pubblicava.  La  natura  e  l'arte 
non  hanno  più  segreti  per  lui  :  fallaci  al  paragone  rav* 
^isansi  gli  stessi  oracoli  della  sdenta.  Si  salga  con  esso 
alle  sommità  delio  Spiti,  del  Resta  ed  alle  Gasare  de' 
Zini 9  e  se  qua. e  colà  a  quelle  alteue  un  carbonato 
magnesifcro  allo  sguardo  attonito  si  presenta,  la  na* 
tura  si  ammiri  che  di  porfido  pirossenico  lo  ricopre 
er  dalla  distrazione  lo  salva  (i).  Si  corra  ali*  Olona , 
nk  la  rara  purexsa  di  quel  tartrato  acidulo  di  potassa 
più  oltre  sorprenda  :  se  ogni  traccia  vi  manca  di  ter* 
irato  di  calce^  al  Melandri  il  segreto  del  Foiiu  è  pa- 
lese (3).. Sorga  il    grande   Btrzelku  e  nuove  rifiirme 


^i)  Del  Calcare  modificato  di  Recoaro  detto  Dolo- 
mite del  Jura.  Osservazioni  chimiche  ed  analisi,  ilfe'* 
morùi  letta  alfjiceàdenua  di  Padova^  la  sera  del  18 
gennajo  i83i ,  ed  inserita  negli  Annali  delle  Scienze 
del  Bfiffio.  Lombardo- Feneta  Padova  i83ij  4^  /%« 
fase,  a.**  pag,  iSg 

(a)  Vedi  il  sopracàtaia  artìcolo  della  BiUiùieea  Uaf» 
Uana,  Fase.  Fehirafo  i8}3. 
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propongai  v^gg*  noi  cloro  t  negli  toftlòghi  oorpi  al* 
trelUoti  elettro-negativi  priacipj  ,  e  ricoootca  esien* 
tialcneote  «alini  i  loro  combioamenti  coi.  corpi  metal- 
lici di  elettricità  positiva  forniti;  neghi  i  sali  ad  acido 
idrogenato,  imagioando  decoraposixioni  recipl*ocbe  sin-- 
golarì  :  alle  vecchie  le  nuove  nominatiooì  di  alloidi^ 
doridi,  bromìdiy  solfidi,  solfosali  e  simili  altre  sostitui- 
sca, e  oon  autorevole  voce  annunsiando  i  suoi  dogmi, 
li  miri  all'intorno  adottati  e  diffusi.  Non  si  piega  ser- 
vile l'ingegno  Italiano,  ma  estimatore  giustissimo  dello 
Svedese  e  di  ogni  mal  fondata  innovatione  ad  un 
tempo  nemico,  vi  chiama  a  considerare  l'elettrico  quale 
elemento  delle  chimiche  azioni  e  non  quale  causa  di 
affioità ,  e  basando  sulle  inconcusse  leggi  di  questa  il 
profondo  suo  ragionare,  vi  dichiara  appoggiarsi  sopra 
viste  ipotetiche  e  non  sopra  dimostrazioni  di  fatto  le 
Berseliane  dottrine;  vi  mostra  che  i  seguiti  principi 
danno  dei  relativi  fenomeni  opportunissime  spiega:- 
sioni,  e  ohe  peranco  abbandonarli  non  giova  vitto* 
riosanlente  sostiene  ^i).  Va  superba ,  Inghilterra ,  del 
Dayy  tuo;  e  colle  ardite  Tele  i  piii  lontani  mari  sol- 
cando, del  commercio  del  mondo  sii  donna:  ma  Te- 


%^^ 


(i)  Analisi  apologetica  della  Teorica  dei  sali  ad 
addo  idrogenato  in  confronto  ddla  [nuova  Dottrina 
dei  sali  aloidi  e  de'  sali  amfidi  non  ossigenati ,  prò* 
posta  dal  sig.  Berzelius.  Memoria  letta  alt  Accademia 
di  Padova  ti  a6  aprile  i83i,  e  pubblicata  negli  An^ 
nati  delle  Sciente  del  Regno  Lombardo- Feneto.  Po» 
Ì99a  i83i,  4**  fit^%  fase.  4-^  flfV*  *^' 
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draì  per  la  fona  deli''«letlrioo  fluido  npidamente  ooiw 
rota,  o  di  molluschi  coperte  e  Citte  al  oorso  tarda 
toraara  al  lido  le  tue  carene*  Più  felice  genio  le  Te- 
nete navi  protegge;  omogeneo  e  terio  metallo  le 
•guarda  y  le  eguagliate  lame  per  breve  tratto  stanno 
fra  di  loro  isolate  e  divise,  sottoposta  resina  ogni 
copia  elettro-motrice  distrugge,  e  il  sicura  navigatore 
sull'intatto  legno  di  Melandri  canta  le  lodi  (i).  E 
a  questo  canto  risponderà  da  lungi  sulle  fertili  glebe 
r agricoltore,  e  il  coraggioso  Areonatita  dalle  altissime 
sfere,  se  pur,  compiendosi  i  voti  comuni,  perita  mano 
scogliera  gli.  scritti,  che  sul  modo  di  impinguare  i  ter- 
reni (a)  e  di  oileoere  in   copia   il   gas   idrogene   (3) 


(r^  Metodo*  di  preservare  le  fodere  di  rame  delle 
flavi  dalla  corrostoae,  preceduto  da  esami  ed  analisi 
chimicbe  istitoite  sopra  peni  di  fodera  di  rame  rapi* 
damante  cotrosa  dalle  acque  dei  mare*  Vedi  H  diati 
AmuOL  Padova  iSSa^  4.^'  fig.,  fase.  ^.^,  pag.  78. 

(2)  AbUamo  del  Melandri  un  mano$mHo  sul  mo« 
do  di  fora  i  soverscj. 

fì)  Nel  Giornale  di  BtMe  Arti  e  Tecnologia  (Fé- 
ne%ia  i833,  8.^  fascicolo  di  Maggio  p,  44  )  ^^  ^§S^ 
del  nostro  Chimico  »  propose  un  nuow)  modo  di  pre  - 
n  parare  il  gas  negli  aerostati ,  che  non  rese  però 
n  mai  pubblico . . .  Abbiamo  forti  motivi  per  supporr 
te  re  che  questo  metodo  consistesse  nel  trarre  f  idro* 
m  geno  dair  acqua  scomposta  pel  suo  passavie  sui 
m  carboni  accesi,  lavandolo  poi  con  aequa  di  calce 
»  per  depurarlo  didt  aoido  carbonico  ». 


il  €liiiiitoo  nostro  ^ei^v«|  e  li  trarrà  dal  iileiiBio  m 
eui  Tennero  coadannati* 

Né  di  questa  sola  laoaeatata  jattnra  ne  resta  ^  dotti 
Accademici,  a  desiderare  oofapenso.  All'Italia  i  risul- 
tameoti  si  detono ,  a  eui  venne  il  sagace  interprete 
delle  affinità  misteriose  degli  elementi,  disoorrendo  i 
reatUti  tutti,  il  loro  qsO|  la  im^ortama,  il  talora  (i)  : 
nostri  sono  i'  commenti  eh'  egli  indefèsso  aggiungeta 
agli  stranieri  Annali  della  sua  sciema  (a):  l'onov 
nostro  richiede  che  il  gioroaltero  ragguaglio  si  pub- 
blichi delle  scientifiche  sue  operazioni  (3^,  afBochd 
al  mondo  sta  noto  quale  essere  debba  di  un  Chimico 
la  pratica  eduoaaione.  £  pik  eacora  imperiosamente 
domanda  la  gloria  italiana,  che  le  traccie  si  seguano 
da  lui  additate  per  la  scoperta  di  molle  ancora  re« 
condite  terità ,  e  lìnnotandone  le  speriente  ed  i  sug- 
geriti prooessi  tentando  y  ciò  ohe  morte  interi;ttppe  si 
compia,  e  gli  atti   eoncelti  di  quella   mente  a  mato- 


(t)  Sùtlù  il  ikolo  di  Cassetta  dei  reatUti  lasciò  il 
Melandri  un  presioso  manóscriito  iniòmo  il  numero  ^ 
la  impoHama^  la  scelta  e  Fuso  de'  roagenii  chimici^ 
ed  il  valore  de^fènomelu  che  con  essi  si  oUengono, 

(i)  Sitto  da  quando  il  nostro  Ckimieo  studiala  in 
Bologna  -d  diede  atta  lettura  ed  aUa  meJUtatione  del 
riputato  Giornale  Anoales  de  Chìraie ,  eh*  egjU  non  la^ 
sdò  mai  di  commentare  dopo  che  aveva  con  espe* 
riente  ftfificaio  o  scoperto  fallace  ed  erroneo  ciò  che 
in  esso  ésponevasi, 

(^  Fra  i  manoscritti  si  ha  U  Giornale  delie  sue 
operationi  cbimiGhe. 


Htb  il  coniùeaBO  (i).  E  già  •▼«ciH  €b«.  b  iwiim 
carte  scorrendo  le  sperante  del  Grande  fi  leggano,  e 
la  hioga  «erìe  di  quei  dìntti  ti-  riconosca,  eh'  egli  ad 
etema  rìnomansa  possiede. .  Fra  i  quali  sommo  fia  al 
certo  quel  sublime  penùero ,  del  quale  negli  ultimi 
gtoroi  di  sua  vita  si  dileltsTa,  e  da  cui  quel  nobile 
spirto  alla  fiducia  era  'tratto'  di  contemplare  isolalo  il 
poteptissimo  corpo  i  che  universale  dissolvente  può 
dirsii  8  tuttora  non  visto  principio  dello  spato«fluore  (a). 


(t)  Molti  erano  i  progetti  di  iui  egft*  aveva  intra* 
presa  o  concepita  la  esecutione:  innumerevole  la  #«• 
rie  dei  segreti  chimici,  che  gelosamente  custodiva^ 
'  (%)  È  fatto  conosciuto  da  tutti  i  Chimici  di  oggidì^ 
ohe'  il  fluoruro,  di  argento  viene  decomposto  dal  clorp^ 
con  produzione  di  cloruro  di  argento  e  separauone 
di  Auore:  Importando  perciò  di  trovare  tali  vasi  e  re* 
cipiénti  che  non  siano  attaccati  né  dal  cloro  ^  he  dal 
ftuore  j  il  Melandri  ritenne  siccome  cosa  probabile  ^ 
che  il  cloruro  di  argento  fosse  sostan%a  fonala  di  s\ 
importante  proprietà.  Tentò  quindi  dapprima  di  into* 
nacare  di  esso  de*  tubi  di  vetrù  arroventato  p.  i  quali 
pesò  sia  per  la  poca  paùenui^  sia  per  la  mancante, 
pratica ,  non  riescirono  a  perfezione.  Perciò  negli  ul- 
timi tempi  avea  divisato  di  ordinare  un  appareecìdo 
tutto  in  argento  purissimo^  di  cui  poi  avrebbe  conver» 
tko  in  cloruro  tutta  la  superficie ,  mediante  una  cor* 
rente  di  gas  cloro.  Così  disposte  le  cose  g  il  fluore 
sviluppantesi  dalla  decomposizione  del  fluoruro  di  ar^ 
giento,  secondo  il  nostro  Chimico^  doveva  colla  mas^ 
sima  probabilità  rimatmt  isolaio.  Poma  qualehe 


Codi  lenniiiaTa  nel  decimo  lottro  di  età  la  dilmica 
•oa  carriera  il  Melandri.  Grande  della  persona ,  a 
breve  tronco;  ad  estremità  iMoghe  e  sottili,  a  collo 
incurvato,  a  vista  corta,  a  composta  fisonomia ,  voi 
lo  vedeste  offerire  l'aspetto  dell'assiduo  contempla- 
tore ^ei  più  minuti  '  fenomeni  naturali.'  Con  se  stesso 
olire  misura  severo,  fu  difficile  neiravantare  le  proprie 
opinioni,  -seppe  all'  uopo  convincersi  di  loro  faUilà  e 
riouatiarvi,  negò  sempre  fede  ai  suoi  sensi  ansiché  re» 
care  onta  con  precipitati  giudisj  alla  verità;  all'aliare 
di  questa  sagrificò  la  gloria  e  i  vantaggi,  che  dal 
prestarsi  più  sollecito  sì,  ma  meno  forse  fedele  ai  de» 
siderj  altrui  gli  potevano  derivare.  Pensatore  profondo, 
poche-  e  tarde  solca  proferire  parole,  ma  vibrato  e 
forte  faceasi  il  suo  dire  alla  idea  di  sostenere  il  giusto 
ed  il  vero.  Al  suo  cospetto  miravi  sbigottirsi  gK  adu* 
latori  più  perspicaci,  i  piccali  ingegni  tacere  i  falsi- 
)or  vanti,  gli  accorti  temere  la  bilancia  con  la  quale 
ogni  altrui  pensamento  e  favellare  pesava.  Chi  avea 
il  cuore  discorde  dal  suo,  dichiarò  cinica  o  stoica  la 
verità  iu\  suo  labbro:  chi  di  una  vita  studiosa  e  so* 
Unga  e  di  una  infermicela  costi tusione  di  corpo  co« 
nosoeva  gli  effetti ,  non  potè  offendersi,  al  suo  franco 
parlare.  Quanti  tentarono  abituarlo  ad  udire  più  vo- 
lentieri il  falso  che  il  vero,  non  vennero  accolti.  Quanti 
ragionevoli  e  ingenui  se  accomandarono  da  se  soli  , 
furono  meritevoli  de'  suoi  consiglj,  del  favore,  della 
opera.  Figlio,  nipote,  fratello^  marito  e  padre  affettuoso 


h  del  Melandri  verificare  lo  esperimenio  j  ed 
nw  mi  gemo  iialiamo  Im  Ittmim^m  tcoperia  I 
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guttb  di  eoA  filiti  vincoli  le  doloeve  e  ioddiifoiQe  si 
doveri.  Per  cinque  lustri  oceupAto  nelU  ittnuioae  delU 
medica  groventà  colla  chiara  luce  del  tuoi  iocegoa* 
menti  vide  difibndérti  uni  vertale  l'amore  alla  «cienta 
da  lui  per  desio  di  gloria  prescelta,  coltivata  per 
genio,  colla  sua  attività  in  molte  parti  avverala  e  ar« 
riccbita;  colla  quale  procurò  fama  a  se -stesso,  splea* 
dorè  a  questa  medica  scuola,  vantaggi  alla  società, 
alla  nacione  onore  ^  per  cui  fu  più  volte  a  periglio 
di  ^Ita;  conservò  debole  ed  infenniccia  costitusiooe 
di.  corpo,  e  senA  sorgere  clandestino  il  morbo,  che 
per  piti  anni  lo  afflisse,  che  non  valse  a  interrompere 
gli  studj  suoi,  die  lo  trasse  a  morte  immatura  (i). 
▲Ho  improvviso  tristissimo  annunaio  ,  fu  visto  «com- 
muoversi ogni  ordine  di  persone,  e  querelarsi  come 
di  grave  e  propria  sciagura:  era*  pieno  e  calcato  sulle 
sfrade  e  la  chiesa  quando  il  corpo  fu  portato  alle 
esequie  e  sotto  lo  imperversare  di  invernale  bufferà 
una  moltitudine  doienle  (a)  accompagnare   lo  volle: 


(t)  Fedi  la  rdazione  della  malattia  di  cui  morì  U 
prof.  Metandri,  Leiiera'  del  dott.  Giuseppe  Montemnto 
ai  dotL  Anniliale  Omodei  (AnnaU  Vimertaìi  di  Me» 
didna  ^  /avicolo  di  aprUe  1 833  ). 

(%)  Oltre  U  Rettore  magnifico  ^  i  membri  del  Se- 
fkUo  aeeademieo  ,  ed  t  profeseori  della  Facoltà  me* 
dica  della  /.  /L  Unii^rntà,  si  videro  al  funebre  ac^ 
compagnameuto  degli  StuJbosi  in  ogni  anno  j  in  ogni 
Facoltà  ed  in  numero  sorprendente^  il  corpo  dei  Far- 
macisti con  alla  testa  il  IL  Medico  provinciale^  e  pa-^ 
f  misdiei  pratid  della  atta. 
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nel  «ilensio  ddle  nostre  senolè  e  dotti  e  stndion  con* 
fasero'i  loro  lameoU,  ne  eccbeggiò«d«  ogni  parie  il 
suolo  italìooo',  la  Inghilterra,  la  Francia,  la  Stesia  re^ 
aero  air  Italia  quel  pianto  ,  che  atea  desse  poc'  ansi 
▼ersato  snile  tombe  di  Davy  di  fFottation,  di  Lau* 
peTj  di  Serrullaà^  di  JOenetius^ 


D^  un,  cuore  enormemente  poluminoso  conte'' 
nenie  due  sviluppati  polipi  organizzati  ^ 
complicato  da  iforie  altre  morbose  altera- 
zioni. Lettera  di  Odoaudo  Lmou,  Pro/esso* 
re  Condotto  di  Chirurgia  Pratica  e  Chi' 
rurgò  Fiscale  in  Pietrasantà ,  aìF  eccetten* 
tissimo  signor  Dottore  Ermenegildo  Maro. 
PiSTBLu,  chiarissimo  Professore  di  Clinica 
interna  y  ed  erudito  Scrittore  in  Camajore, 
Socio  di  parie  scientifiche  Accademie  ita- 
Uane. 


Sig.  Professore  1 


Duo  sunt  pngcjipui  Medicinm  cardm^  : 
Bado  tt  ob9€rvatìo  X  .ohteruatio  tamen 
est  filum  ùd  quod  dirigi  debtnt  Medi* 
eorum  ratiodnitu 

ÀJaì  momento  ohe  io  ebbi  l'onore  di  oonosóere  V* 
S.  O.  da  Ticino  sentii  in  me  dolce  desio  di  trattenermi 
tnsieme  ragionando  di  soiensa.  Questo  desio  itt  in  parte 
^•pp«gal6  alloQBhè  si  coosoltè  snila  gaogreaa  seccai  che 
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invase  iì  piede  detiro-  del  aebll  wMie  eig»  Mioeole  IX« 
gerìnt,  che  dhpo  essergli'  eadate  tolte  le  cinque  dita 
del  piede ,  è  pretsimo  alla  goarìgione  •  e  guarito  che 
sarà  del  tutto  ho  decìso  di  riohìamare  l'attenaìoBe  dri 
pratici  sopra  un  tale  toteresiaote  artìcolo  di  patologia^ 
Ed  ohi  come  da  quel  momeotam  poi  io  me  crebbe 
amore,  veoeraaìone  e  rispetto  pel  suo  profondo  sa* 
pere ,  e  per  le  aAiabili  qnaltlà  sodali ,  che  adornano 
i(  suo  bell'animo!  Ma  questi  leali  affetti  esigevano  da 
me  di  non  rimanere  pih  occulii ,  che  in  quella  ma* 
niera  che  da  me  piii  si  poteva  li  testificassi  a  Y.  S.  Ece« 
Per  adempire  ciò  invio  la  presente  istoria.  -—  Luisa  Ga* 
leotti  di  Pieirasanta,  d'anni  54»  nacque  gemella  con 
gracile  eoslituiione.  All'età  di  i5  anni  fu  mestruata^ 
mestruasionei  che  cessò  dopo  due  mesi  dietro  una 
malattia  di  febbre  tifoide,  e  comparve  tosto  la  palpi- 
Iasione  di  cuore  Per  vincere  questa,  da'  suoi  genitori 
fu  mandata  a  Pisa  sotto  la  cura  del  sig.  Venni  ^  il 
quale  cercò  di  richiamare  i  suoi  corsi  lunati  ,  speri- 
mentando la  lÌQtura  dì  Marte,  e  la  decisione  di  €apil« 
venere.  Comparvero  di  nuovo  i  mestrui,  e  perdura* 
rono  fino  all' età  di  «37  anni,  ni.  più  si  riaffacciarono 
Dall'età  di  i5  anni  fino  al  27  godette  salute;  ma  la 
palpitatione  del  cuore  ogni  giorno  la  molestava  sa 
foceva  qualche  corsa,  o  salita,  o  se  aveva  anco  qual« 
che  lieve  dispiacere.  Dall'  età  di  37  anni  i^  poi,  an- 
diede  sempre  più  crescendo  la  palpitatone ,  e  chi  la 
iredevo,  la  medicava  per  convulsione,  e  non  si  diail^ 
il  pensiero  di  richiamare  ì  suoi  cataraeni.  Passava  io 
questo  stato  i  giorni,  e  gli  anni  attendendo  alle  sue 
domestiche  fiiceende,  ma  la  palpitatione  del.  cuore  la 
aiotMIava  ìm  maniera,  che  alla  notte  ^  obbligata  a 


ielitr  il  kimc  feetèto;  teiiieiido  ili  rìawQtrB^d  ogni  mo- 
mento soffocala..  Gbiamato  nel   i83a  a  andarla   a   t^ 
sitare,  riscontrai  una  ionoHnàlità  tale  oelìe  pulsaaonì 
del  cuore,  ìnnomfalità  facile  a  sentirsi  dalla  mano ,  e 
non  a  descriverla  con  le.  parole.  Esaminai  con  attev- 
sione  qual  parte»  del  suo  cuore    fosse    principalmente 
malata;  potei  dubitare,  ohe  font  affetto  il  cuore  de* 
stroy  giacché  sentita  io  stesso,  e  la  pallente  le  valide 
pulsationi  più  a  destra,  che  a  sinistra,  più  alla  base 
del  cuore  ,  che  non  al  suo  apice*  I  polsi  erano  inter- 
*  mittenti,  e  non  tanto  esili.    Dissi  che  la  malattia  era 
troppo  inoltrata,  e  che  non  era  più  susoettibile  di  es- 
sere  vìnta  sì  per  T antichità  del  male,  quanto  ancorm 
per  i'alteraziooe  organica  riscontrata.  Non  ostante^  per 
■vedere  se  si  potesse  moderare  tale  valida  pulsasiooe, 
sarebbe   na^ssarit)  dì  rreorrere  all'  uso  della  digitale 
purpurea  in  sostansa^  o  in  infusione.  Prescrissi  la  dì- 
gitale  in  sostante  alla  dose  di  quattro  grani  da  preo* 
darsene  due  grani  h  mattifia ,  e  due  la  sera^  e*  gra- 
datamente l' aumentai  fino  a  grani  dieci  al  giorno ,  e 
ne  ottenne  de*  vistosi  vantaggi,  ma  non  mai  vinta  là 
palpitasione.  Passò  quasi  un  anno  -in  plausibile*  stelo, 
avendo  solo  sperimentato  V  nso   della    digitale  per  .lo 
spazio  di  i5  giorni.  Verso    la   metà  dì  Marco  t833 , 
dietro  fortiishni  e  ripetuti  patemi  d'animo,  si^risvegirò 
più  valida  la   puhatione ,   che   sembrava   ohe  il  loio 
cuore  non  .volesse    più    stare    entro  il  «torace:  e  nou 
trovava  quiete,  né  riposo    in  qualunque    lato  essa  si 
mettesse  a  giacere,  e  solo  trovava  un  poco  di  quiète 
stando  oriiiontahBente.  Pu  veduta  anco  :  dal  mio  col- 
lega; convenne  del  visio  4>rganioo,  e  disse  che. ti  por 
teva  tininre  allo  sperimento  iMm  digitele.  Fui  ebiif- 
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nato  di  Doofo;  cooTenni  che  ti  pot«m  «periiBMtÉre 
la  digitale ,  «na  Bòa  ooHa  speraasA  di  ottenere  quel 
taiglioranieBto,  che  si  ebbe  nell'  anno  scàno^  giacché 
Ja  inalattia  era  iik  peggiori  condisiooi,  avendo  riscon- 
trato maggior  affanno t  polsi*  esilissimi  ed  intermit- 
tenti, come  intermittenti  erano  le  pu|^asionl  del  cuore, 
come  se  vi  fosse  stato  un  ostacolo  che  impedisse!  la 
sistole,  e  la  diastole.  Non  ostante^  dietro  il  consiglio 
del  collega,  tornò  all'  uso  .della  digitale  i  non  permet- 
tendo i  suoi  ipobi  sottrazioni  sanguigne,  alla  dose  di 
^quattro  gfant,  sema  vantaggio,  e  non  T  aumentai , 
aseno  che  ayéndola  data  in  infusione.  Ma  dietro  V  uso 
di  questo  farmaco  non  sì  ottenne  il  minimo  migliora- 
mento,  a  non  aitsardai  di  aamentare  là  dose  per  quanto 
sommi  medici  la  réacomandino.  a  dosi  generose,  pura 
poiMO  candidamente  dire,  che  anco  da  me  <)«ta  nelle 
flsalattio  inflammatorie,  questo  osadioamento  alle  volte 
mi  ha  ingannala  Aon  solo ,  ma  mi  ha  inceppato  i 
■polsi  concentrando  di  troppo  le  forse  vitalif  mi  ha  al* 
tarato  le  fitmioai  da'  nervi,  e  d^llo  stofnaco^  e-  mi 
ha  masso  on  velo. sullo  stato  della  malattia y  che  im- 
prendeva a  curare.  Partendo  io  da  questi  dati,  aospe#i 
la  digitale,  e  dissi,  che  meglio  sarebbe  lasciare  d  male 
in  braodo  alla  natura.  Unica  medicatrice  di  tali  alte- 
taaiooi  organiche.  Ma  il  male  sempre  pih  incalsava , 
od  hi  non  trascnrava  di  andare  di  quando,  in  quando 
a  vedere  la  Oaieotti.  Vedendo  questa  misera  ed  in- 
ieliea  donna, che  io  non  ordinava  alcun  rìoiedid,  meno 
dbe  qualche  grano  di  estrat  di  Giusquiamo,  pensò  di 
ahiamare  un  altro  mio  colltiga.  Questi,  sentita  la  pul- 
aaaiona'  del  onore,  disse,  che  non  potea  guarire  della 
palpitaùona  dal  cuor^  sa  non  toglieva  l'idropisia  del 


p^U»!  fìoeckè  era  quettn  ebe  manteaeva  la  palpila* 
siooc  del  cuoce,  e  che  «i  «a  idrc^tia  dì.  petto  lo  io* 
dica  la  tiiawfiiBione  edematosa  sul  dorso  dd  piede,  e 
preseriise  la  seguente  ricetta:  Leroy  ooc  ▼;  sotrop*- 
di  Rabarb  :  onc.  t  ^  da  prendersi  io  sei  natlàne»  e  dm- 
pipetersi  fino  alla  guarigione.  La  Galeotti  npn  feee< 
spedire  la  ricetta,  e  passarono  diversi  gioroi»  allorobi* 
Sak  ouoYaaseote  cercato.  Le  cose  andavano  seinpr» 
alla  peggio  p  e  vedendo  che  por  troppo  si  andavo  n 
eerifieare  il  prognostico  latto  di  un  liigafare  fine,  dissii 
che  un  mio  collega  V  avean  seniito»  ehiamnssero  Tak 
tro  onde  tener  seco  consulto.  Fu  dlora  fijkm  jaA  ftco 

vedere  la  ricetta.  Per  aderire  air  istante  della  Galeotti 

•  •  • 

si  tornò  alla  digitale  in  infiasione ,  m  fu  sospesa , 
poiché  gli  alterava  lo  stomaco.  Ma  la  diagnosi  IM^ 
di  un  idrotorace  e .  facile  a  stabilini  dietro  il  solo 
edema  sul  dorso  de'  piedi?  Meditando  io^.chiarisshno 
sig.  Professore  ed  esjp«rtissimo  clinico,  gli  eseospka 
de'  sommi  maestri  su  tale  iotaressante  anicob  di  pa< 
lologia,  ho  conosciuto  che  i  medici  di  tutto  K  tA,  di 
tutti  i  tempi  si  sono  mostrati  «oUeciti  per  difsipnvo 
r  oscurità  che  involge  la  cogniaione  di  questa  mnlattifc 
Meditando,  io  dissi ,  .questi  sommi  eseoiplarl  ho  rllo» 
voto,  che  avvi  bisognoi  di  un  compiamo  di  segni  oa» 
ratteristici,  e  che  anco  ad  onta  di  questo  nomplcssn 
snaaca  una  strada  divetta»  ed  un  ragionamtnta  m^ 
tatioo,  onde  scoprirla,  giacché  questo  complessa  di 
segni  caratteristici  alla  volta  ha  oomspoeto^  alla  valla 
ha  mgaanuta  suV'esisteosa  del  .fluido  entro  il  ipfe» 
di  me,  o  di  «mhqdu^  h  pinure.  Cootiiiw^ido  ì$  JMlr 
tura  m  ttak  argomjEnto^  ho  coooscÌDto  dhe  liilta  le.  Mir 
«ioni  depacitata  Ufi  fasti  dfll'arta  fii^  alla  ifpAl)^  dil 
àwmàu.   FoL  LXriiL  5 


dall'  immortale  Me/fogni  nelki  tua  Tigesima  seconda 
Bpìttola»  e  fioe  a  queir  epoca  ben  si  coootce  la  dif- 
fieollà  «omma  che  ia  tè  racchiude  la  diagoon  di  quella 
raecolta»  o  sieroM,  a  marcioia.  Ma  mi  gode  pur  l'a« 
aMDO»  che  tebbeae  'il  toneMno  Morgagni  laiciaste  fio» 
a  ;qael  posto  4a  scieoaa,  ed  i  aefiii  di  questo  ^rand'A» 
■atomieov  e  Patologo  aicao  eqoiaoci ,  e  oamupì  ad 
allH^  ^OMlaUie  del>  petto,- puee  i  medici  po»leriori  non 
ai  riatettero.  dell' aariochire  la  MmidMa  dì  tali  affeuooì 
toraciobe  ee»  sooa»  maani-  d' esploraciooe.  Infatti  V» 
Si.  Coc^  fapracheTeDoeroiD  a}uto  la  suoecksitee  del 
patto,' già  iodicata  dal  divino  ippocrati§^  la  percu»»iono 
4i  Jlvembfugg0r^'  la  eomprcisioac  sugli  ippcondri  prò- 
peata  de  Bichat^  e  r-ascultetiooe  medieta  di  J^eaiMC& 
Io  non  «nego  che  -lutti  questi  mczti  esploratm  ìa 
mano  di  no  itnooo,  e  dotto  medico,  lo  potranno  con* 
durre  od  acoerlarsi  dell' esialeata  dell' tdnotoracei  o  dei- 
l'aeipiema;  che  se  pd)  chiarissimo  dg.  Profesaore,  io- 
doiesai  ad  uno  ,  ad  uno  cMomare  ad  esame  .  qnesH 
meapì ,  ben  Terrei  che  la  soccnssìone  ippocrati-ea , 
chiaesola  in  a}nlo  dai  moderni,  é  il  eegnale  pie  certo 
naHo  stabilire*  una -tale  malattia. 'Ma  questa  snccuft- 
sìone  dei  liquido 'non*  si-  può  sentire,  se  una  pbraione 
del  eneo  'toradCQ  00»  é  occupata  da  uu  flaido  aeri* 
fceme*  Infitti,  o  come  mai  e  possibile  sentire  la  tra» 
ihieaiihjqe  tomoroaa  del  fluiéo  .eooteiiuto  nel  fletto, 
ae  flonovel  ano  spaaio  die  sìa  occupato  dà  on  .ikiido 
nerHbnne  eepaoe  nel  nioeimentl  del  tronco  di  no  qual- 
che pedo  di  compesslone?  £  non  ci  ha  egli  prevo« 
nrcAi^  il  «fenerabile  Vecchie  dt  Coo,  quando  nel  libro 
lli^  mtfHu  'bn  Astio»- che  la  soveidiio  qtmnUlà  del  pw 


Afilli  prffnqsìcrtH  Co^cbt  lui  toggtli»lo,  cbt  quailó  m- 
laarv  à  in  ragiofia  inytrst  deih  q«i»iililli  did  liffaUb 
oMteofiloT  Si  poteva  d^darare  dì  piìi  da  q|ic«|p 
«oipinp  padra  dalia  medicina  7  Ha  dato ,  a  non  aoah 
fOMo,  ali*  il  37  Aprile ,  chi  «isHk  la  GaiaoUt  faaatiy 
a  caso  la  dieg^oai  dì  un  idrotornca  ienga  àdoprara 
neuono  di,  quei  mani  eaplnralifi  »  ci^e  Mcnnii  .praliai 
IMo^omandano,  dovaa  in  rimanere  aegbi'toio  dopo  uno 
tale  prediaiooe»  baiala  #iill' edema  del  dono  da?  piedi? 
Vq  oerto«  ad  onta  abe  qne^t^edema  ai  polea  «piagare 
per  allre  kggi.  An»i  per  quante  indagini  io  abbio 
ù^e  nelle  mìe  ripetute,  o  quasi  nojoaa  vi§ite  ed  mpior 
raaioni»  non. bo  mai  potuto  rinvenire  il  luppotto  tdro^ 
tomne  né  a  destra,  ni  a  sinìatra.  Meliaodo  io  in  pra^ 
lina  la  snecumiona  ippoomliaa,  se  il  fluide  era  in  poaa 
quantità»  dovaa  sentirsi  la  romorasa  tradoeationa  dal 
fluido  y  o  Off  io  tanliii  qnantitb  da  non  sentire  tde 
voasorosa  Irasloeasioue»  la  Galeotti  non  dovea  monirr 
dnpo  Ire  mesi^  poiobi  ilauo  onore,  gravitato  daUaaia- 
loona  del  fluido ,  non  potea  piii  eseguire  il  moto  di 
•sistole,  a  di  diastole,  quindi  una  sincope  mortaio  d»- 
•vnn  involare  molto  prima  l'^ìnfelioe  pasiente.  Sespam 
la  digitale,  ordinai  una  deeoiiona  di  Qoa  doloe,  e  saisa 
parigitn.  Questa  decoaione  era  talaseale  gradita  aUa 
fideottf ,  che  appena  prcaa  si  sentiva  migliarare,  a  im 
lUednva  ad  ogni  monsento,  e  nel  corso  della  gior- 
«mta  andava  bevendo  dell'neqna  «litraia.  Ma  dopo  eMo 
giorni ,  questa  deeoiione  vemne  a  nap  pradntm  gli 
atassi  efletli  4i  pincare.  La  palpìlamane^  hamptn  pie  m- 
tansn,  obUigavn  la  /diagraanita  fialeoiti  n  nnn  potare 
fiik'stai^e  in  JaHn^  ad  era.  noslratta  yassaia  e  'fieeno. 
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e  notte  tcdenle  o  lopni  on  cmapi,  o  teggiohiyeqoWt 
piteadeva  ad  iDlerralli  il  tonno ,  che  vonÌTa  tnterrotto 
dallo  valido  polsattooi,  che  sombraTano  Toler  fqoar* 
olaro  il  torace.  Intanto  I'  edema  ti  manifestò  ad  àm^ 
bedae  i  piedi ,  e  di  giorno  in  giorno  ateendera  alle 
gambe ,  e  eosde.  Ad  onta  di  ciò ,  le  orine  fluimno 
tempre^ed  aperte  erano  le  ejetioni  alvine.  Non  man* 
carono  persone»  insinuate  da  quello  che  prognosticò 
r idrotorace,  che  vedendo  l'edema  alle  gambe»  tioo 
•oggerissero  alla  patiente  ed  ai  parenti  l'applicatione 
dei  vescicanti  alle  gambe»  ed  alle  coscio.  Dissi  agli 
astanti»  ed  alla  panante ,  che  io  non  era  proclive  ad 
applicare  i  Tescicaoti  per  due  ragioni  ;  i.  perdiè  ap- 
plicati i  '  Tcscicanti  a  contatto  .  di  parti  coA  distanti 
dal  .f  nido  stravasato»  io  temeva  che  esalando  di  troppo 
questo  fluido»  questo  non  facesse  altro  che  abbreviare 
i  giorni  della  patiente  per  il  disequihbrio ,  che  ne 
nascerebbe  nella  circolatione  ;  21.  perché  applicati  quatti 
farmachi  a  contatto  di  parti  così  maltrattate,  io  temeva 
che  la  piaga  traboccatte  a  gangrena.  Ai  vetcicanti  to* 
stituii  la  pomata  col  tartaro  emetico  per  tre  volte»  e 
ad  onta  che  fosse  ad  una  dose  abbondante,  non  pro^ 
dusse  alcuna  'pustola.  La  nullità  di  questa  pomata*, 
e  l'istante  che  mi  venivano  fatte,  mi  obbligarono  ad 
applicare  due  cerotti  Tescicatorii  della  cireonferenaa  di 
cinque  paoli|  moneta  foientìna»  alle  ooscie.  E  qui  non 
vorrei  già»  chiarissimo  sig.  PiMteiU,  che  Y.  S.  credeste 
che  io  non  abbia  fiducia  nei  vescicanti»  ansi  mi  attengo 
dal  negare  a  qoetti  agenti  una  importantiteioia  efi» 
cada,  allorahè  vengono  opportunamente  applicati;^ 
OM  nel  eato  della  Galeotti  li  credeva  nocivi»  ami  che  no. 
Appena  i  vetdaanti  tollevarono  la  vetdca ,  che  tosto 


principiò  a  cohrv  il  flaido  »  e  colaTa  eoi\  forteoMate, 
die  bifogoò  mettert  della  segatura  .dì  legno  per  non 
bagnare  il  mattonato  della  ttama.  A  leoonda  che  eo- 
lava  il  fluido,  la  Gialeolti  principiò  a  perdere  le  for« 
le,  e  adagio,  adagio  essere  presa  da  una  sonnolenta 
continua,  che  solo  veniva  molestata  dalle  pulsationi 
del  cuore,  e  dopo  quattro  giorni'  dall' applioetione  dei 
vescicanti,  alle,  ore  cinque  pomeridiane  del  gtomo  %j 
Luglio  i833  pladdaroente  celò  il  sipario  della  sua 
mortale  carriera»  Per  mettere  in  chiaro  la  diagnosi  « 
ne  chiesi  a'  nipoti  la  seiione  del  cadavere,  e  la  ottenni. 
Invitai  i  miei  due  colleghi  /Ver»,  e  VannucdUj  Pieri 
non  venne^  essendo  oocnpato  altrove ,  f^annuedu  poi 
non  volle  assistervi,  ed  alle  sei  po^neridiane  del  gioruQ 
9(8  procedei  alla  sesione  assistito  dal  custode  del  Cam- 
posanto. 

Aperto  il  torace  ,  il  pericardio  contenente  il  cttora 
occupava  quasi  tutta  la  cavità  toracica  non  solo ,  ma 
aveva  incontrate  delle  adesioni  con  le  pleure  di  am* 
bedue  i  lati ,  e  con  il  diaframma.  Nello  stalo  in  cut 
era  il  pericardio  non  lasciava  vedere  i  polmoni  i  e 
non  mi  fu  possibile  aitarlo,  senta  lacerare  le  adesioni 
che  avea  incontrate.  Sbrigliato  da  queste ,  riscontrai 
a  destra  una  raccolta  di  fluido  sanguinolento  del  peso 
di  circa  una  libbra ,  a  sinistra  punto*  I  polmoni  erano 
talmente. coartati  sopra  si  stessi,  e  particolarroento 
il  destro ,  appena  sembrava  che  fosse  esistito*  Il  siai* 
atro  era  un  poco  piò  sviluppato.  Esaminato  il  peri* 
cardioi  presentava  un  ispessimento  non  solo  ,  ma  io 
alcuni  punti  era  ossificato  ;  ossificatione ,  che  corri* 
spendeva  al  seno ,  o  orecchietta  destra ,  e  ventricolo 
corrispondente  \  mentre  era  solo    ispessito    in    quella- 


A(^t^  qué4lOi  isofftafevt  dA  aiezJMi  tìbbi*«i    eli  fluido' 

imMv>i«  hiAtiebieeior ,  e  suthi  p^rte  esterna    del    cuore 

em^i  de|KHilalti  uml  ftosUma  dèiiia  làttigftio»a  ^  era*-' 

0%\  4è^Hìt\ònt,  ttke  oouer*  da  attribttint  ad   altm 

die  alia  fooM  ifiHamoAaxiofie ,   clit  da    taatp   tempo' 

vigeva  iti  tali  parti.  Tolto  questo  ttato  per  Menò  dt 

Manda  spugna  ,  disenral  con  piacere  la  più   bella   è 

marcata  injeeione  delle  vene  di  tutto  il  cuore;  itijisziohe 

noti  tanto  fadfè  Ad  ottenerti  con  i  plU  prdpri  kaetki 

artificiali.  RÌHiast  sorpreso  poi    dal   vedere- 1' eooroié 

voltittié  de!  Cuòre;  Allacciai  tnttl  i  Vasi  che  vanno  ,  e 

iK^ono  dal  cuòre  ^  non  che  resofago,  onde  impedire 

ì4  versamento  delle  j^terte  contenute  nel    vehtiltioto 

del  bdssoveotre.  Ciò   Aitto ,    estras^i  dal  cAdavéra    il 

ooorCp  unito  a  tutto  il  sisteuia  respiratorio  »  e   a  mio 

héV  agio  riaeontral  l'ipertrofia  del  ventricolo  ed  orec* 

abietta  destra  ;  ipertrofia,  che  ero  certo  di  risecatrare, 

atttSoAè  mentre  vivea  la  Galeotti,  applicando  la  mia 

aaano  ai  ptteordi,  e  particolarmente  a  ^stra,  veniva 

rèspintn  ooik  fortemente  dai  forti  ,  ed  estesi  e  dtstibtr 

battiti  del  cuore  ^  e  questi  erano    talmente    distinti , 

che  sembrava  che  il    cuore    in    quel   momento  -non 

•vetsa  più  vita.  Veduto  T  enorme  volume  del  cuore, 

éim  oven  presa  sua  starna  in  qttasi  tutte  due  le   ca* 

vita  toraciclle y  e  particolarmente  a  destra  :  vedutala 

coartatkme  de*  pohnoni ,  non  sapea  reodertm  ragione 

éal  perchè  la  iresplrais^òttè  era    solo   fortemente    tm^ 

beta  ari  intervalli  e  suceedevn  poscia  qualche   ora  di 

calma.  Porse  H  pòfanòne  sinistro  meno  coartato  adem* 

piva  io  fiinaioni   respiratorie?  Ma    c    come    si   potè 

aMttteoera  la  vita  in  una  donna,  che  seiìonai  DeirK 
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#  1t.  Sp«d«k  A  bònif«»io  ptr  ordi«»  cM  Cavritaro 
dotlor  Bnmiy  idmììco  iofcroiiere,  i  4ì  ohi  fotmom 
«rooo  ridotti  mi  voluioe  di.uii«no€ff  ordìnaft*,  «pili* 
viMe  teuMiita  giorni  cibandosi  dì  tota  aequa  >  onda 
ipoiMa  monache  piatoea  bn^^aavano^  ad  ogài  tanta»  l» 
tabbrn  »  e  la  reapiratiane  em  tanto  in«antibita ,  nhn 
appena  li  polca  dira  ahe'.foMC  lott'ora  invitaTCiii 
cbe  pai  mi  reta  meravigliato  A»,  che  tmIì^  lo  etnia 
cppoilo  nel  ▼eotrioolo  |  ed  orecchietta  einiMra ,  poi« 
abé  in  questa  parti  esisteva  V  atrofia.  Mi  diedi  po^ 
•eia  ad  aprire  con  diligenaa  il  ventricolo  destro»  n 
lo  trovai  ripieno  di  moltiseiiào  sangue  aggrumato  ».e4 
aggrumalo  in  modoi^  cha  tendeta  ad  organissarsì  ^ 
ad  ara  rÌTCstito  di  uaa  «pellicciatoia  argentea»  cha  tao^ 
landò  io  di  lavarne  a  strato ,  a  stiate»  gamavn  eann 
g«ie»  coma  se  fossa  stato  vaseolaritàala  da'  mìnimi  vnsL 
Seguitando»  con  tutta  l'atlansiona  poesìbila»  la  scaiosMi 
dal  vantriaolo,  salendo  all'  orecebiatla»  o  sano  aorrn 
spendente»  lasciando  in  silo  tali  grumi». quel  atu^ 
poro»  o  esimio. sig.  Professore». fu  per  m^  nel  vedecut 
dia  il  sangue  aggrumato»  facendosi  dal  tentriaolo  strad» 
air  celio  venoso,  peiietrava  nel  seno  »  ma  •non  più. 
sangue  aggrumato.»  ma  inv^csf  si  permutavn  in  un 
bdlissmo  polipo  fibroso  argentino .  orgaOisiatp  »  cha 
occupava  tutto  il  seno»  a  l'avea  talmente  assottiglialOt 
ahCf  tolto  il  polipo»  daya  ricetto  comodcraenle  al  pu* 
gno  della  mia  mano  d«*ira  ;  assottigliamento»  a  di* 
lalasiona»  ehe  non  è  lauto  facile  *  credersi  <»  eome 
non  si  vede  un  tal  peiio  patologico  »  e  che  da  top 
lono  con  qualche  oerlema  poirehbesi  asserire  eesarét 
(ormato  V  aneurisma  attivo  descritto  dal  ealebeo  Ceei» 
vmsrA  Cercai,  con  tutta  Mandasaa  pessibila  di  slacaat» 
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qqeito  polipo,  cbe.  preodevft  origiiM  db  q«el  laeeKEj 
•cbr  li  trovano  in  maggiore  copia ,  (e  molto  pili  ln« 
tràlcinti,  in  qdella .  ponione  del  seno,  èhe  dalla  OMg- 
fior  parte  degli  aoatomiei  viene  propriamente  cbia*^ 
BMta  oreccbielUi.  Non  mi  fa  pouibìle  di  ttaocarier 
•ansa  'latenire  t  lacerti  stetti ,  ed  il  polipo ,  cosa  cbe 
fh  otaervata  anco  «lai  mio,  venerato  maestro  R.  Pro* 
lessOre  P/efro  ileftf  in  un  Cttorci  da  cui  non  fu  posiibtla 
•taceare  il  polipoi  sensa  iaoeratione  degli  om ,  e  del* 
r  altro.  Ma  prima  cbe  io  vada  ad  enumerare  lo  ai* 
tre  particolarità  cbe  adomano  questo  petto  paiolo^ 
oo  9  il  voluminoso  polipo  organitsato  si  i  egli  for^ 
asato  negH  ultimi  perìodi  delh  vita  della  Galeotti 
oppure  rìoottotce  un'epoca  antica?  Cbe  rìconosea 
«n'apooa  anlicB  lo  fii  vedere  II  suo  straordinario  vo» 
hiose  f  r oi^paitsatione^  fibrosa  argentea,  la  forte  adfe» 
ranca,  cbe  riconosce  una  le^ge  generale  in  virtb  della 
quale  due  parti  viventi  non  possono  stare  a  contatto/ 
aemni  efae  l'una  non  si  uniste  all'  altra.  Ma  porterb 
anco  più  lungi  le  mie  dimande  :  questo  polipo  poteva 
essere  causa  e  dell'  irregolarità,  ed  intermittenza  dei 
polsi  e  deir  edema  alle  gambe ,  e  dello  stravaso  hi 
qnalcbe  intema  cavità  ?  Autori  dì  somma  vaglia  , 
cbiarissimo  Qioico,  dicono  che  le  concretioni  fibrose 
anticbissime  ,  e  di .  già  organitsate  costituiscono  degli 
ostacoli  permanenti  alla  circolatione ,  e  producono 
degli  effetti  dinerenti,  secondo  cbe  esse  occupano  11 
cuore  ^  ed  i  grossi  vasi  ,  ed  i  vasi  di  metto  calibro  , 
quali  effetti  si  possono  facilmente  immaginare  da  chi 
conosce  gli  usi  della  ciraoiatione  del  sangue.  Ne  tra* 
loBciaoo  di  ricordare ,  cbe  una  delle  conseguente  cbe 
pioducono  i  coaguli  fibrinosi  formati  nel  sistema  vé« 
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««IO ,  éì  èV  Infittratione  «ierota  deBe  parti  d' onde 
l«  veoe  riportano  il  sangue ,  ed  il  siero  ,  per  -cui  le 
idropisie  parafali  sono  un  segno  oerto  di  un  ostacolo 
ndle  vene  degli  ordini  inferiori,  come  le  idropisie 
generali  sono  di  un  ostàcolo  alla  circolasione  esistento 
nelle  vene  maggiori.  Sembrami  con  queste  autorità 
aver  provata  l'assurdità  di  quel  collega,  che  con  Luroy 
voleva  rimediare  all'eflelto  senta  vincere  la  causa. 

Ma  non  voglio  perdere  di  vista  il  cuore,  e  tor- 
niamo con  atteoaione  alla  di  lui  sesione.  .Con  quella 
medesima  diligente  che  adoprai  nel  cuore  destro ,  la 
misi  in  opera  nel  cuore  sinistro.  Lo  trovai,  come  ho 
gfà  detto  ,  in  stato  atrofico.  Aperto  il  ventricolo  era 
▼noto,  e  molto  ristretto,  ed  i  lacerti  tanto  murali, 
trasversali ,  e  liberi  parte  ossificati ,  parte  ingrossati  , 
ed  ingrossati  in  mòdo  che|  come  in  questo  cuore,  ni. 
il  celebre  Professore  di  Chimica ,  e  Botanica  »  e 
Medico  Fiscale  a  Firente,  signor  PH>fessore  Anio^ 
mo  Tarpom  Tozzefli ,  che  per  Sire  delle  analisi  mi* 
neralogiche  si  trova  in  Pietrasanta ,  bè  il  mio  collega 
Aeri ,  che  ambedue  vennero  in  mia  casa ,  .  onde  os- 
servare un  sì  raro  pesco,  dissero  di  non  avere  nmi 
yediito  un  cuore  eguale  ,  né  lacerti  cosi  ingrossati. 
Pastai  aHa  sezione  del  seno ,  ma  non  era  tanto  as- 
sottigliato» né  dilatato,  ed  entro  conteneva  un  altro 
polipo  organittato  fibroso  argenteo,  aderente  come 
il  primo  ai  lacerti  dell'  orecchietta ,  ed  era  mia  in* 
tensione  di  lasciarlo  in  sito;  ma  la  poca  diligeota  di 
chi  mi  assistevai  ne  lacerò  una  portione.  Esaminato, 
con  il  cuore  ^  portai  la  mia  attentioqe  ai  vasi  venosi, 
ed  arteriosi.  Trovai  le  due  cave  Ingrossate,  ad  in 
alcuni  ponti  aidorite,  e  tinte    di    un   aolor   Tioat^!*. 
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ficaie  ,  •  pcc^M  ia    esMDc   l'aorta,  appeal   iorta  dal 
Teotracolo  iìnktro  ^  o  potleriorei  U  «eguilai  fiao  alla 
tua  divUiooe  eoa  l'iliache  pi'iiaititt)^  la  trovai  ingrot* 
•ala  I  aveado  rislrello  il  suo  laaiet  Aperta ,  la  trovai 
lappeasata  da  eooeretioaì  otieet  ed   ia    alcuai    paati 
«•ulcerala  ,  e  cwk  tn  fino  alla  mela  dèi  baMOveotrei 
poiché  io  queito  puota    lasciava    tali   aiteraaiooi ,    a 
preadeva.  la  nerohraaa  interiia  uà  colore  pavonaato* 
Lavalo  questo  in  alcuai  punti  speriva ,  in  altri  rima* 
seva  »  e  sembrava  che  la  membraaa  steUsà  foste    io* 
crossala.  Si    avaatava  la  sera,  aoa  potei    vedere  ni 
k  crurali  ^  mi^  le  iMachialL    11  (sgato   era    inaoppato 
di  sangue ,  gli  iatestibi  pieni  di  gas  »  e  nel  sacco  del 
peritoneo  non  riscontrai  fluido.  Non  aadiedi  più  avanti 
nelle  mie  rieerohe,  e  meco   portai  i   sopra    descritti 
pesti,,  che 'dopo  essersi  veduti  il  giorno  %g  dal  cbia* 
rissimo  Targioni,  ed  il  a  agosto|dal  mìo  collega  Pier% 
custoditi  nell'alcool  ae  ho  fatto  un  presente  al  dotto 
mio  amioo  R.  Prof.  Franceseo  Zaneai\  Professore  di 
anatomia,  e  celante  conservatore  del  Museo    Paiolo» 
gioo  deir  I.  e  R.  Àrcispedele  di  Firense. 
.    Prima  per  altro  che   io    ponga   fine  a  questa  mia 
lettera  non  fia  superffuo^  eh'  io  dioa  a  V.  S.^E.  che 
il  giorno  uova  agosto  sezionai  alle  ore  sei  antimeri* 
diane  il  cadavere  di  lilsria  Antonia  Gollecobia,  d'anni 
44^  morta  il  sette  in  Pietrasanta,  essendo  al  servisio 
di  Ferdinando  Barbieri.  Questa   donna ,  di  tempera- 
mento pletorico,  di  sana  e  vegeta  costitusione,  si  am- 
malò di  un'  acuta  emicrania';  emicraata  tòfllsrla   anco 
V  anno  «corso  in  Saruna ,  e  presisletlf   per  cinque 
mesi.'  Poeo  vantaggio    provb  dai   salaiii ,  dai   pur* 
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gMsti  i  iMm  TaUrìàiift  iit««fllrv,  «  non  •téttdo  Cebbftf 
i*mlih,  «d  il  »ei  ftcef«0   in  IniUega    6ol   éùo    padrone. 
Moki  bstaote  I  purganti^  petnìfiìe^tL  aempre  uria  patine 
giallogonln  tulla  liùgua,  e  siccome  mi  disse  che  anco 
r  énno  scórso  non  guarì  se  non  quando  ebbe  preso 
Utt  emetico I  mi  pregò  ad  amministrarglielo.  Non  seit« 
«a  tituibenta  condiscesi  ad  una  tale  inchiesta,  poìcbe 
tH>ppo  conosco  razione  del  vomito  sulta  circolation^ 
celebrale',  e  la  persistenza  del  dolore   che  avea  san 
aede  dal  pahetalé  destro  estendendosi  fino  alla  base 
di  lotto  I*  occipite.  Pure  in  Tista  del  tempeitimento , 
in  vista  deHn  patini  giallognola  iulla  lioguà ,  m  yru 
sta  dei  vantaggiò  che  ne  ebbe  Tanno  Scorso  i  ordinai 
un  grano  e  ùttÉió  di  tartaro  emetico  sciolto  in  con* 
veniente  Veicolo  da  preludersi  epicraticamente.  Vomitò 
deRe  ìmateriè  giellàstfe,  e  dopo  poche  ore  Fu  presa 
da  deliquio.   Fu  chiamato  altro  medico ,  ed  ordinò 
due  paste  Senapate  da  applicarsi  alla  pianta  del  pie* 
de.  Si  rinvenne  dal   deliquio   essendovi   presente  ,  e 
dopo  diiè  ore  iti  sorpresa  da  lonnò  comatoso.  Il  del* 
lo  medico,  thè  Credette  di  asserire  nel  ìnomento  che 
ai  trattasse  di  febbre  perniciosa  comatosa,  non  ostante 
«he  fbsse  òérto,  die  nei  giorni   scorsi  non  ebbe  mai 
felibre,  e  non  In  riscontrasse  anco  al  presente,  diceil- 
ciò  e^li  I  che  le  fòrte   vitali   erano  tutte  concentrate. 
kd  onth  di  dò  prescrisse  lo  grani  di  solfato  di  chi* 
«na  sdolti  in  un  giulebbe.    Opposi  ni  detto  medico 
che  non  era  febbre  perniciosa ,   ma  che  quel  souno 
era  II  prodotto  di  un'  alterasiooe   organica   ddla  so- 
stanza cerebrale  ^  alterazione,   ohe   si  poteva  ripetere 
dall' emicraiiia  sofferta  Tanno  scorso,  e  risvegliatasi 
èn  dittiti  Tallone  liei  sóle jier  nna]  giortiat«  intifra^ 
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ed  ìugeuummmUm  oomfeum  che  dietro  Taso  dell' i 
tico  si  ere.  rete  più  ioleofle,.  Morta  la  Cdl^cdiia,  in- 
vilai  i  Gollegbi ,  ma  oon  TCDoero  ella  feiìone.  Aperto 
il  creolo ,  le  dare  niedre  ere  io)etlete ,   me  un'  io|e- 
^iooe  oieggiore  le   rifoontrei    neUe   erocooidee ,   cfio 
•eoibreve    uoe    rete  vetcoleristete*    Tutte  tre  le  me* 
Bingi  ereoo  edese   elle   sosteo^    cerebrele  uel    lo|>o 
dcfttro  nella  tue  perte  posteriore.    Tento  il  lobo  de- 
ntro, che  tioiftlrOy  ereno  molto  ▼oluminoti,  p  tento  la 
«otteo^  grigie,  cbe  bieoee,  ereoo  molto  conmtenti, 
coosittense  veremeote  pretemeturele.  Letciete  in  sito 
quelle  porsione  di  meningi  ore   ereno    ederenti ,  tu* 
gliei  e  litello  de'  ventricoli  i  lobi  cerebrali,  e  troyei 
questi  Tentricoli  molto  ellergeti,  e  ripieni  di  circe  tre 
pnce  di  fluido  sieroso.  Prese  in  eseme  le  sostenxe  ce* 
rebrele  nel  punto    ederente    elle   meningi,  riscontrei 
quettro  concresioni  cellose  del  volume  di  uqa  nocdop- 
la  ordinarie  I  ed  il  cervello  perdeve  le  sua  consisteo* 
se  e  diventeve  rammollito.  Levato.il  cervello ,  il  cer- 
velletto ere  tutto  rammollito,  e  sembrave  quesi  sup- 
purato. Non  fcd    eltre    indeginL   II  celebre  Targioni 
he  veduto  queste    quettro   concreeioni  cellose ,  e  mi 
disse,  che  ne  evea  osservete  una   del  volume  di  una 
noce  io  une  donne  ess\eme  col  mio  meestro  sig.  prò* 
fessore  Ratti ^  mentre  io  poi  il  giorno  17  gennejo  i83.3, 
per  ordine  del  Tribunele,  seeionei  il  cedavera  di  Mer* 
co  Siroooini  di  Strettoje,  e  trovai  in  ambedue  i  lobi 
cerebrali  de  ao  e  piii  vescichette,   che   cooteneveno 
degli  idetidi.  Non,  roencò  poi  il  detto  Targioni  di  ot* 
servera  il  reromollimento  e  la  quesi  suppuraeionc  del 
cervelletto.   Tutti  questi  peesi  patologici  sonò  de*  me 
conservati   nelP  elcoel ,  onde    farne   dono  eli'  emico 
Zanetti. 
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iX  qiuml9  bdfo  riflasiooi  potologioo«€ltiilebe  non 
«MIO  degni  tanta  il  cuore  deli»  Galeotti,  quanto  il 
etrtelio  e  oerTcHelto  della  Coileocbia,  dotti»imo  §1^ 
gnor  Professore  ?  Vorrei  lo  pure  avere  il  genio  e  la 
dottrina  di  V.  S*  Eecna,  onde  corredarli  di  queste  1 
AbbiaaDO  nel  primojipertrofia  ed  atrofia,  due  ▼olumti'- 
nosi  polipi ,  ossificazione  e  vistoso  ingrossamento  dei 
lacerti,  efae  il  tutto  formava  un  cuore  enorme.  Ab* 
biamo  .ossifioaxione  nelle  arteria  polmonaU ,  e  parti- 
colarmente in  quelle  poettoni  cbe  si  inteitiano  nella 
eostanca  pohnonale.  Abbiamo  ingroslamento ,  ristrefr* 
tetta  del  lume  aortico,  osnficatione,  ed  etuloeratio^ 
ne ,  e  color  pavonauo  lungo  il  tratto  dell'  aorta.  Ab* 
biamo  ingrossamento  ,  e  color  vinato  *  nelle  cete,  al- 
terasionl  tutte,  se  io  non  erro,  obo  sono*  figlie  di  un 
lento  lavoro  flogistico  »  cbe  da  tanto  tempo 'esisteva 
tn  tali, parti.   Nel   cervèllo  e  oervelletlo  deUa  Gilles 
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«bia  abbiamo  injetidne  delle  meningt^  e  particdar* 
mente  nel!'  aracnoidea,  cbe  noii  si  osserva  nello  stato 
normale  ^  adesione  di  queste  aik .  sostama  oerebrale  ; 
abbiamo  iodurìmenlo  della  medesima  accompagnata 
da  quattro  concrexioni  cailote,*  e  finalmente  abbiamo 
il  ramjmoUimento ,  o  quasi  suppuraticme  del  cervel- 
Uttp^  alterationi  tutte  nate  nel  stienaìo  della  infiem- 
maaione,  menocbi  il  forte  dolore  cbe  nccusava.la  pn^ 
aieote,  e  questa  non  era  accompagnato 'da  febbre,  a 
si  mapteonero  le  facoltà  bitelletinali  sane  fino  all'iil- 
tinso  periodo  di  sìm  vita.  Chi  spiega  i  cbiarissimo  si* 
gnor  professore,  ciòl  Si|potranno  attribuire  4utti  que* 
sti  sconcerti  all'  atione  dell'  eaMtico  ì  No  certo»  poi* 
cb4  r  emetico  deteriorò  le  sue  oonditioni.,  ma  non 
avea  tanta  efficacia  di  produrre  nel   momento  simili 


•ilernooiri  org«i|ìdi««  Quak  ^  tliiU  iiAfHfmè  y  e^unl 
Per  n»  sopo  intùnameBle  eoatiolOy  che  fino  d«U?«ii« 
DO  soono  vigeva  una  lenti  flagaei  in  tali  parti ,  ri- 
sireglìatast  naggiore  io  ^ett'  anno,  e  tanto  ti  rammol* 
Itinento,  per  quanto  almini  antorl  dicano  abe  n  iov^ 
mi  ieaza  infiammaaiane  ;' (|iiaoto  le  aonereatant  cai- 
lese  y  quanto  le  adesioni  delle  «Mniìagi^  e  t|iUe  Inai* 
tre  alleraiàam  rìoonaficano  per  laeufta  una.  Imtn  ia- 
fianunasioo^*  Ma  e' mi  ti  dirà,  e  come  nel  medeiuno 
cervello  natoèro  alteracioni  con  oppoete  ]  A  qnee  t 
mi  è  fona  ripetere  col  grande  IfeWton  m  cbe  gUuo* 
fninì  anco  i  piil  tapienti  non  jeoipm  arri? ano  ^  9co» 
nrire  gli  arettnì»  *  Di. «alai  liie  fii  tutlo  e  cela  ileo» 
#e  «  Monti*.  » 

Eecomi  al  levmUie.dt  qneala  lunga  enc^ota  let* 
iera,  che  ni  sono  messo  a.  scrìrerle  dieiro  le  gen* 
•fili  insinèatìoni  dell'  esimio  T^twgtoiu  »  il  qnale  Ai  n 
V.  S.  Ece.n)s  ^euÉupliaatt  saluti.  Arrb  io}aorrispèsto  alla 
gentile  inchiesta?  Avrò  io  aòrrìsposto  nlln  sabliniltà  di 
sì  intoressanti  perni  patologici  T  Io  non  lo  so,  poiché 
dirò  oon  Orasio 

Meo  sitm  pauper  in.  aere 
Meemn  habitOy  et  novi,  fuam  $it  miM  eu$ia  ettppelejt. 

finppUrii  V.  CLEcam^y  cbiarissimo  sig.  Proiiissoro,  ed 
i»perìroentissi«io  clinico,  ai  difetti  che  fn  «ooo,  men- 
tre sarò  oontcnlo  aUMslanaa  «e  mrà  rioeruia  in.so> 
^o  di  qóell'  alta  stima  ed  amicisia  ohe  da  tanto  tem» 
-pò  nutro  per  ¥•  S. ,  mentre  ho  T'onore:  di  firmarm» 
IM  V*  S.  O.  aig.  Proiettore. 

Pictrasanta  i£  agosto  i8K. 

Vero  Servo  ed  Amico 
Odoarià  fàmffU. 
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Rapporto  detta  Grippe  dominata  netta  città 

di  Mantova^  letto  ai  Consesso  Hfedico-Ctn- 

rurgico  dello  Spedale,  dal  Direttore  nella 

mensile  adunanza  di  luglio  i833, 

« 

Unum  hoc  molior^  ui  quo  pmelQ  htte  res 

nuper  m  hakuit  enarrem quod 

9peetMi  ùd  hmtè  qoa  dtgimutluròtm, 

• 

Stdoi.,  De  morbù  «ptd., 
Mc.  I.y  cap.  fi« 

vJolleghi  I  L'  «fféftìoiie  càtarrak  ,  cIm  li  «ra  reHi 
popolara  nella,  oottra'  cilià,  e  che  ooeapb  l'alteoaio* 
ne  dì  tutti ,  mi  ha  detènnioato  di  «ollccitaineota  eo« 
riiufticarvi  quanto  ho  raccolto  nella  mia  pratica  pn« 
Tata ,  e  potrete ,  giacchi  il  male  fu  sotto  gli  occhi 
▼ottrli  aggiugoere  altre  OMcrvacioot  colle  quali  ti 
potrà  vedere  quella  unirormità  d' immagine  |  che  ren* 
da  ahmt  distinta ,  e  bdie  della  malattia  la  oognizione» 
Dopo  che  Faie$co  di  Taraota  neU'  aiìno  1387  de. 
scrisse  una  epidemia  catarrosa  polmonare,  i  Mèdici 
in  seguito,  secondo  là  testimonianta  di  fVitvero  e  di 
SmUmi,n»ì  risono trarooo  storie  dettagtiale  di  catarri 
epidemici  se  non  dopo^  a  precisamente  neU^anno  i5io 
comioeiando  dallo  Sckenckh ^  tadi  da  tanti  nitri,  e 
segnatamente  per  parlare  de' tempi  a  noi  tioioi,  da 
Sydenamg  Huxam^  Rmmmaamni  ed  altri ,  così  cba 
nel  decorso  secolo  decimo  ottavo  si  enumerarono 
quattro  afiexioni  catarrali ,  che  in-  forma  epidemiaa,  di* 
éoendendo  sempre  manifestamente  dal  Nord ,  pereor* 
seco  l*-Euf!opa«  Fra  le  piti  aserHtvali  di  osservauone 
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fu  la  poloioniti^t  cnUrrale  epideoiicar  dcH'apno  178*1 
che  oaU  oc' ooofini  daUa^Ghtos  passò  in  Sibtria  ^ 
indi  néll'  Impero  Russo  ,  e  successivàniente  scorrendo 
l'Europa,  nop  esclusa  l'Italia'^  portò  il  nome  dì  Ctx- 
tarro  Chinese  presso  i  Ruai ,  perchè  ricevuto  dalla 
China,  e  di  Catarro  Russo  presso  il  restante  dell'Eu- 
ropa perchè  proveniente  dalla  Russia. 

Qualunque  volta  le  a8esipi|i  catarrali  si  sono  gene- 
rai tisata  sotto  l'aspetto  epidemico,  furono  riguardate 
quasi  come  malattie  nuove,  e  ilistinte  con  nomi  di* 
versi  ed  inusitati.  Nelle  epidemie  de'  tempi  a  noi  lon- 
tani, il  male  epidemico  fu  chiamato  Coqueluch^  fpt» 
che.,  .come  parla .  iSldkrneiio  :  Qm  morho  \teneba9U1tr 
cooilio  caput  veiarenL  Huxam  distiase  If  epideiiiia  del* 
l'anno  1781  col  nome  ^ Inilarnma^  come  i  fì*onceM 
distinguevano  le  epidemie  catarrali  col  -nome  :di  Folf^ 
kiie  o  Allure^  alle  quali  nel l' anno  1733  fu  sostituito 
per  la  prima  volta  da  Sauvagesio  quello  di  Grippe  s 
nome  in  oggi  consacrato  dall'  oso ,  e  passato  nel  voi* 
gore  medico  linguaggio,  e  siccome  Bulla  pregiudica 
alla  natura  del  mak; ,  eoA  ciascuno  lo  ha  adottalo  di- 
cendo coir  Huxams  De  verbo  panun  éolHdius,  de 
re  muigfs  laboro. 

La  nostra  Grippe,  dopo  che  dalle  parli  sttlentrionaii 
in  cui  comiocib  1  si  era  eslesa  sino  agli  Stali  meridio* 
nali,  con  marcia  progressiva  dal  sud-est  ài  sud-ouest, 
sul  .finire  dello  scorso  maggio  apparve  nella  nMlyn 
cilla;  rapidamente  si  eslese,  e  si|l  finire  di  luglio  in« 
lemmenle  disparve.  La  malattia  ha  attaccalo  indislin* 
lamenle  ogni  oondialone  di  persone  dell'  uno  e  deU 
r  altro  sesso  ,  ogni  età  ,  rispettando  i  bambini ,  ed 
in  qualche  parte  i  veochi.   Ha  donsinalo   negli  orfa* 
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tfidvitiis,  nefltoi carceri'  civili  e  oriminàti ,  e  «telili  crmi* 
di.fic9a>^iii '«òdo'Aflé»,  'tshc  fu'torntiue  bpìoioDc ,  che 
pili  di  un  quarto  della  nastra  popolaztooé,  asoeodenlt 
»  97006  pcraa— )  ébbe^n  abfinrne:gHiiisBlti. 

t.La  Oirippe  io'  ^eocrchà  .acmpro'  «KMlrata  Ja  soa 
aaijò  nella:  ^imi  ifct*a  de(  sistema  .gastrico^polofonare 
ék  Mdìat'^  ma-  nella  noétra  epidettiifl,^  lo  ftimolomoi^ 
lM>so<9«<}a  ooudiaione >  patoiogi'car' per  T  ordinario  di 
«loatrò*  timilata  al(e  fauci ,  alla  trachea  ^  ed  «i  l>ron* 
dii'f  quindi, i' generi' pia  comuni  della  flegmimintCide' 
furctno  la  laringite  ,  la  tracheile  e  la.  bronchite. 

Quali  indici  muri  dell' ioocntrata  'grippe*  comparì- 
vano  )'  imprerviso  torpore  delle  meaubra ,  Io  sposéa» 
menta  repeoftino  delle  forte.  »  Per  1'  ordionrio  dopo 
dodici  od  anche  dopo  iwntlqoattrQ  ore ,  l' infermo  si 
qucrelov»  di  brucior  d'occhi,  di  uo  prurito  alle  fau- 
ci,  «  •df'^eooa  toise.  Idiorgevabo  alla  sera, Taglie  or- 
npitaaiooi ,  che  alternavano  con  leggier.  calore  ;  al 
jnttttioOy.Pinfermo  avendo' neUaifolte-  mostrata  faelKlà 
al  sudore,-  si  sentiva  solleieato.  Paco  differiva  un  tak 
apparecchio  dì  male,  da  ciò  che  accade  a  tanti,  in 
tulli  i  ieai)!ki,  sotto  l'mflusso:  delle  oixliàarte  varinsioni 
dclF  almosfetta.  *     - 

Malti  ({90$  morbi  vis ,  nec  ea/u-  aàmodum  eurà- 
^kammr^  perchè  mUissimo  il  malcr,-  j^enaa  aver  ricorvo 
ai  meszi  dell'arte,  e  senza  grandi  iriguai^di  igienici 
'non  si  esenta  "ano'  d0t*  loro  uflfot',  o  dalle  appHcÀzioni 
aire  «Hi  •,  od  al  piii  colf  assoggettam  a  qualche  ora 
piti  del' solito  in  letto,  o  di  0sar«  qualche  tisana,  e 
*non  comparendo  ili  essi,  o  poco  essendo  sensìbile  la 

lebbre',  io  ^odif  giorni  vk  rittirevano  eoi .  bcnt^zìo  idi 
A  «A  Ali.  Fol  LXriII.  6 
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IH'oluao.tiidlore;  nà  mììtù  ìnconirtoiiìetfle  -vi  rimtkieta.^ 
,«he  la  l0%m ,  m  lòt  ^potsaÉneoto  ^entrate  asMtr«ili§t 
fetore 'di  «quf Ilo  ebe  tiijpralra  dòpo  d?  ctaere»  f  «f  riti 
4W;raA«ddor«.  '   •  '.  v:-  ^-"i 

Coloro.  poMÌa  ne'  qdalir  mattiib  .mii^oy  .fi>m*  la 
l^vippèy  tbbero  più  dolenti  loìarticolif^ioBi  vpiii  Ailicahte 
ì%  UMMy  più  molesti  ài  «prutilo  ^  odt  ili.'do^ire.aHa'.g» 
4a>y  maggidre  la  sete  <»  od  ià  .dolore  di  oapo^e  lesena 
ipaipebralc 'fleg  osi.' Sulle  drc  v  eaperti  se  próvaeaoO'ÌB^ 
qtitéludini  «  /)rripiÌaaQni  lal  aienonEip..iiulv)nieotò^:éBdi 
'Xiilaee  universaie^  e  teglie/,  a  far.lu^ety.lUi  £pb|>re^ 
che,  e«acerl»ata!si  lafiolle,  raHentta^aal  matlinò  ooi  be- 
aefipio  dei  sudore,  lo 'questo,  grado  di*  male ):ndn'.i!lust 
••olla  natura  della  loro  afrexiooe:,!.  eraroo  .ooslretti' e 
.provvedere  alla  loro  salute^  guardara-.itl'  lct(H> /tinatre 
.riguai:di  dietetici  «  adattarsi  al  •  éemplkc  .'préscrilto 
metodo  di  cura  ,*e>  con.  tale' disciiplroft»  dopa  di  ave^ 
aotferto  neli- indicata  guisa  ^ .  il  giornaliero  .aumentarsi 
della  febbre y.  ed  il  su'oocsjivodeolioare  di  essa,  ora  nel 
.quinto  ,  ora  nel  setti  aio  ,  e.Nriiiime  vòlte  più.  diro, 
ottenevano  la  orisi  di  un  proftKa  oaiver^ale.  sbdora.; 
e  spesso  ancbe  di  urine  sediknentoae^  per  odi-  cessava 
aflGitto  la  febbre,  ed  ogni^  siutoftio.indicatov  fuor  sola- 
mente y  che ,  sebbene  usati  i  maggiori  rigiiardi  ,  la 
losse  apecialmente  di  notte,  forse  piU  rara/  e  la  stan« 
cbesaa  ,  son  :  eessavario  fpeknnieao  nella  coovajesceoéa 
di  inquietare  gì'  infermi.  .... 

Questo  fu  il  benigno,  coosUtftOf  decorso  drila  nastra 
epidemica  affezione  eateirate*  Fu  pen  altro  ■  raro  ria- 
gorgo  della  ma/cosa  nasale.  Rprissirai  furbno  i  casi' , 
(die  alla  grippe  si  assoociasse  la  lombaggine.  Nesaono 
feoomano  parlicoUfa  mi  cadde  aolt'  ooehio.'  Baiìo  fu 
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il  M0ldte9  ài  un  $iiightoito,  ncliA  il  sig»  Doti.' AiAf/nr, 
es||enlÌ89ti|io  CbiniP^  susii4iari«  in  questo' oiyieo' sfie-; 
4iii#,  ebbe  la  cQinpÌ9oeofta  di  fwmt.  coosàpovole  dii 
afeme  osservaiq  in  uno  de'  9uòw  inltrmi*  pltaeGBlb^ 
dalla  grippe,  fenomeoo ,  cbe  fu  a5ii^Kbo..<e  .penoiót 
%tf  iafeituio  io  tutti  i  giorni  rnft' quali  Idurb  Iblgcil^e. 
'<  liiA  catarrale  ki. discorso  coumtàvàJa  uaaiMtasiMc^ 
a  ooo  proGooda  flogoai  d'iiidok  ipérsleuMafdaila^iàtoeiy* 
Jl^Ua  iafilige^.ada'brooGbj.'  Superficialo^  ad  iarnipètaàÌM^> 
ara  il  rotsbra  »  obe.pbtava  cadare  «Cltt^ooebiM|  di  Ab 
^pk>ra<Ta  Jaiauoi.  JNqo  .anai  ìùtéreasafa'  lai-CoifsiUa.iédi 
il  velo  pendoioi  ^       .•'..-       «.j  .-7        >  '..ii 

la  gauartile'  palla  tua  aioapii^iià  la -nasini  .Gaipj^i 
aoD  ;fu.  grave»  ne  perioaiosaiempli»  meno  lelia]e.*Maiv 
bf  «ostrato  proebfità  a radidiva#  1a  Aomm  JaeaJefQÒn» 
a  .kaai  lennioata  ìb  fupparaaiotvB^  in  quakhó  ioawt  »  A 
vedutoti  una  aupe«ficìala  eseaaiàaione-  aflle.'faubij<>Pd^  k) 
hrrrp  :  dui'fllà  del  qmW,  biiiQftrtstè^  ptetaaio^  di  'lui'  tnb 
r«  datOiad  losiarvatae.     •  -ù.'iy,  i    .•<•■■• 

.'  FeativQ  eocatiooa  absutoi  cast  .né?  quali  ^  :  ai  >finia|iii> 
paeis^ckDki.ideU' ingorga  dieMe.  raanbpaoe.mùkroaa^n^ag-. 
tiaBsart>  quelli  di.  plrofotidp  altcKco:  alla  5J)l£fitfrai,  red 
al  pareoebima  del  ppbooDa..  L'an^ietb^^la  ièènliatebé«' 
spirazione^  il  d alare  al  patto  pungente^  ed  oftutso^^Tviv 
tosse  più  faticante,  qualche  sputo  di  .safogue  tmlo,  la 
(abbne  >ardi'li|  i  polsi  pi^  vibrati  ;  iomnvano  tla  seria' 
de'  sintoini^checaraaerìzwiiaiiale  BròoohioKpleBKiti^iie. 
la,.Br9nQbria*fielqiC»iilidu  ,  iHa  >àkicfae.ÌB  qdesti  <poabii 
eBst^seW^qe.ifnpofietl^iyai  ¥ìda  quaaU.iafkseDBaaveibei 
la  0<^stituilQBa  dolniaanAa  neiriadurUe  m  idicìMrfìaHM 
mzrpBL  tienarali  «aMiggioaa  modifioéiioné  y  H^nt^ 
r  eifilo  ailta  ri^iuztobe^  eia  |MÌl  aoUecito ,  .tiai^cfertamb 


■"  « 


•4 

pifa  pronta  di  qutltoy  ob«  ottencra  ti  laofo  fitR«  tpo^ 
radiche  pulfnonitidì  »  e  colla  comparsa  di  critico  ge« 
Barale  sadorcyora  nella  settima ,  ora  nella  dfiodecima 
giornata ì  e  rare  ipolte  sorpassandola,  le  indicate  in* 
fiammationi  di  petto  termtnaTano  felicemente. 
.  ^ooadde  fra  i  casi  straordmnrj  la  hrodcliilide,  dell» 
^pMde  molti  di*  voi  furono  lestimonj,  cui  soggiacqoa  il 
ipedieo  mio  figlio.  I  segni  che  indicaTaoo  la  difTusiont 
dalia  flogosi  sino  alla  aUime  ramificaeioni  da' bronch} 
altea 3  senso  d'angustia  olla  gola,  ponto d* irrUationa 
ìIIb«  parla  superiore  dello  sterno,  transitoria  rauiwdine^ 
che  cessava  con  qualche  mucosio  sputo,  tosse  implaca^ 
bile  il  giorno,  e  maggiormente  la  notte,  sotto  forma  di 
assalti,  dolor  di  capo,  quasi  meccanioaoiente  prodotto^ 
dalla  tosse,  sonno  penoso.  Poco  altctalo  ruffitlo  delttf 
«cspiraaione,  L^infermOi  più  Tolenteroeo  di  sedere^  aha* 
dì:  decombere.  Nessun  dolore  laterale.  Febbra  samprar 
mite.  Fertinacaisliticfaesite  deM'aUo.  Parziale  Iraspinn 
sione  a  qualche  parte  del  corpo,  li  complesso  de  si»* 
toipì  imponevano  al  grado  di  far  temere  della  Tita  del- 
l'isfarma*  Gooooostaata  la  febbra  cpstantementa  scoi* 
]k«  mila,  la  mollessa  dei  polsi ,  I'  unionr  eogli  altii 
sintomi  dalla  Grippe  dominante,  la  loro  subordina* 
•ione  a  questi  ultimi,  siccome  facevano  vedere  a  me , 
ad  all'amico  dottor  Sblfcnni^  medico  consumato  nella 
inda  ed  estesa  pratica  dell'  arte  ,  cbe  mi  fu  compa- 
gno alla  cura  del  figlio  ,  eba  la  bronchitide  apparta* 
Béva  ;allar stassa,  famiglia  ed  era  dalla  natura  calar* 
rala  coma  la  Grìppe,  così  non  si  disperb  giammai  dt 
IMI  asilo  fatica.  Io  felli,  premessi  alcuni  salassi,  rino* 
vaa»  quakba  blando  laisanta,  ad  insistendo  sull'uso 
dai>  il  alligai  aaii|  da'  nndlagiaasi,  da' 'blandi  diaforetici. 


Mi  decina  quarto  giorno  si  ebbero  i  pnini  togai  dello 
dimìDutioDe  del  sopra-eecilaaMato  broDehiale,  e  dello 
febbffe»  poiché  .compari fa  al  natliao  dopo  le  ootli 
tranquille  facile  KatiaoBUirsi  di  una  materia  nuooM* 
purulenta,  le  orine  erano  copiose ^  e  cariche  di  «èdi* 
meot#  rosàéstro»  e  si  era  reso  piti  generalo  il  sudore 
io  modo^  cbtf;  cifica  il  vigesimo  quarto  giorno  di  mal^ 
•ì  ottenne  il  completo  trionfo  della  broocfaritidé ,  ed 
ebbi  il  conlento  di  ^Federe  Taffesiònato  figlio  ritorodre 
aUo  stato  della  primiera  salute. 

Tuttoché  le  laringiti  sieoo  cedute  fiiforeTohnenle 
tema  lan^ar  per  esito  akuna  infiltrasione  linfatica  ^ 
né  impedire  mecoamcameate  la  respirazione  »  uno  per 
altro  fu  osservala  dal  dott.  Zarda^  medioOi  ed  abilis-^ 
Simo  chirurgo  sussidiario  di  questo  spedale,  la  qualCf 
pel  disprezso  delhi  prima . apparenta  del  male,. toccò  il 
grado  a  cui  rendersi  poteva  letale  nel  sollecilameote 
crescere  l'ardore  alle  fauci ,  farsi  impetuosa  la  tosse, 
rendersi  stridula  la  ?oce^  aggiungervisi  nell'  infermo 
una  continua  agitazione,  ed  esaere  minacciala  la  ?ita 
dallo  slroizamento,  se  l'esperto  curaote  non  impiegava 
con  tutta  operosità  il  metodo  antiflogistico,  con  gene* 
rose  emissioni  di  sangue,  colle  quali  allontanò  l'jmsH* 
Dente  pericolo,  facendo^ cessare  lo  slringiosento  alla 
gola,  e  ridusse  T affezione  al  mite  genio  delle  lariù* 
giti  totip  la  ferma  delle  quali  rioorrevar  la  Grippe. 

Il  genio  caratteristico  della  nostra  catarrale  epidcr 
mica  era:  i  II  comparire  repentino,  n  La  sede  più  co* 
stante  alle  buoi,  ui  La  leggereaza ,  e  brevità,  del  de«* 
.  aorso.  ly  La  rapida  soluzione  col  sudore.  ▼  La  flogosi 
palpebrale,  o  nel.  corso  del  male^  o  dopo«  n  La 
tossa  ostinata*  ▼«  La  debolasta  ad  il  languore   dalla 
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penpiia..Quttti  due  ultimi  caratteri  contiottS^aDO  ad 
«ssere  ribelli  a  qaaluoqoe  trattaineiilo  abche  tf  lungo 
nella  oooiralesceiwa,  e  fàceTa  senso ,  che  ad  un  knale 
cbepregrediva  con  sintomi  tanto  m\^^  si  aèsoeiafie  si 
gran  dispendio  di  forte. 

*  Se  vi  fu  malattia  cbe  sTelasse  agli  occhi  adltri  la 
genesi  delle  atmosferiche  epidemie  ^  fu  certamente  la 
Grippe.  Aveva  ella  il  primario  caràttere  maggiormente 
collaotb  he' mali  epidemici,  di  essere  cioè  malattia  acuta. 
Aveva  percorso  le  parti  settentrionali,  e  si  era  diffusa 
aHe  meridionali ,  e  con  rapidità  comparve  tra  noi  , 
né  alciroa  ciltà  ,  né  alcun  soggetto  qual  ne  fosse*  il 
leroperameato,  il  sesso,  .la  costituzione ,  poste  sempre 
le  cóndisioni  necessarie  di  predispositione,  si  pu4  dire 
sia  stato  di  sua  natura  ^sebte.  Questa  universalità  di 
dominio^  come  è  altra  prova  delle  epidemìe,  così  eUa 
è  anche  della  nostra. 

La  Grippe  altra  legge  riconobbe  propria  delle  at** 
*  mosfericbe  epidemiCj  cioè  di  avere  in  primo  luogo  una 
cagione  comune,  comunes  morboi  €fuos  popularesi  ei 
epidetnieos  appeUant  a  còmunibus  causis  progigHi  extra 
omnem  oonirwersiae  aleàm  est,  ed  in  secondo  hibgo  , 
che  la  cagione  sia  neiraria  comunes  autem  eausae  pò* 
tusimum  uer  nobis  €i/vii/ft/ÌMU«,  lasciò  scritto  Ti i lustre 
Rammatfsini,  Queste  leggi  si  sodo  sempre  avverale  da 
Ippocr0te'sìno  a  tempi  nostri,  giacohe  si  è  cercato  la 
ragione  de*  eatani  sporadici  non  solò,  ma  anche  de' 
popolari  neHe  viei&situdini  dell'aria,  cioè  nelle  qualità 
conosciute  di  caldo,  di  freddo,  umido,  asciutto,  tra* 
montana,  scirocco,' e  ne'  sconcerti',  molto  piìise  im*  . 
provici,  della  elettricità.  Non  Ve  chi  si  opponga  ad 
aoHnetleiiB  in  tali  mende  atmosferiche  la  cagione  de' 
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^Urjri  fp«ftidMÌ|«  cIooiìobiiI^  in  lunìlate  citensiouì 
di  pae«|  giacché  per  certi  oainbiaaitoDti  di  atmosfera^ 
la  traspiraiiooe  si  rende  ii>regoiare,  impedita  ù  sop» 
preMBi  ed  i  tuoi  fniHerìali  reflui^cooo  sulle  meoibrane 
mucose,  le  irritano  in  modo^  che  la  secrezione  si  aa« 
m^Qta^.  e  le  loro  superficie  restano  irroi-ate  da  mag- 
gior copia  di  umori,  e  si  ha  la  forma  delle  catan'ali 
alfe  aioni. 

Ma  non  mi*  sembra  eteer  debba  in  tal.  modo  U  nò- 
sogenin,  delle  epidemia  atmosferiche  come  è  della  no* 
str« ,  che  hanno  ridotto  ìd  loro  dominio  proirincie  ^ 
r^fpoi  e  'buona  parte  del  mondo»  Per  render  ragione 
d^r  imtlieasa  diffusione  di  uha  .  epidemia  catarrale  , 
che  in  tutti  i  luoghi  ove  lia  dominato'  mhsì  costante- 
mente mostrata  identica  e  non  mterrotta,'  ni  rallen- 
tata y  ne  vinta  nel  variar  -delle  stagioni ,  o  nella  va- 
.  rìetà  di  climi  abitati  da  tante  specie  di  uoUfiiiti ,  con- 
viene convienii'e  col  cavalier  Uosa  :  che  epidemicos  mot' 
hot  nunquatn  posi  ingentes  perlurhalianes  tcmpomm 
defui$4e ,  nec  tosdtm  alb'bi  apparuisse  quin  tale  qui» 
cquam  veh<menter  et  dudum  anleccssrrit ,  eioé  che  si- 
mili epidemie  sorgano  non  dalle  cocuuni  ,*'  ava  bensì 
dalle  m^ssinie^.straoixlinarie  ,  stravaganti  vicissitudini 
dell'  atmosfera. 

Ora  per  avere  una  morbosa  condizione  neU'  atmo- 
sfera «Ita  àviestare  la  nostra  epidebiia,  tion  cmicor^ 
,sero  i  richiesti  possenti. ts  siraordtnarj  ad  un  tempo, 
e  di  lunga  durata. mbteoroiogic»  avvenimenti,  nati,  co- 
mn  dìcea  Rammazziniy  ex  infinorikus  j  et  superiori» 
bus?  Siccità  ostinata^  indi  temporali,  pioggie  dirette 
«d  improvvise.    Rapidi,  passaggi    ad  opposti'  eccessi  di 

• 

temperatura*'  Nebbie  fetenti  e  nocive  a  tutta  il  regno 
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orf^aoicn.  Ter^eamìif  i^plouMwi  tuU»iMii«  ;•  ^iMIfr 
scoiivol^menii  litfllii  niiliitvi  cMfnico*tellunoi  4b  ùoi  ptro*- 
v-ati»  Nof  samnoo  «Ufi  capaci  di  alterar^  ftfori.deir*- 
94 to  l'atmosfera,  ed  «isere  nuoci  inaia«igtirati  diìlt« 
Grippe  ì 

So ,  cbe  nt*ii'  investigare  posHtvtttoente  la  oa«iofm 
ftoito  r  iiifliumta- della  quale  le  epidemie  '  per{»rroiit> 
rapidacneiite  parte  del  globo ,  plus  con/ectura  i  disse 
Rosa^  prosetfttinuir  ^  éfuam  sdentia  camprehtfftdimus  ^ 
ma  non  ripugaa  alla  ragione  l*  amm^ere ,  die  net 
concorso  dì  straordinarie  e. posanti  rivolationi  atoio» 
«feriche  ne'  clioii  settentrionali^  abbia  a  sorgere  qoovò 
e*speafioo  miasma,  il  quale,  congettura  T  illustre 
Borsieri^  portato  snll'ale  de'  venti  estenda  la  sua  for- 
ca per  Inngo  tratto  di  mondo,  e  per  qualità,  p  cbi* 
asica,  o  dinamica,  disafBne  alPorgaoisrao  umatto,  of^ 
fenda  eletti vaniente  il  sistema  tnuooso.  U  catarro  rus^ 
so,  cbe  neir  anno  178:1  infierì  sopra  la  Russia,  la 
Polonia,  la  Prufsià,  l'AJernagna,  e  venne  a  finire  in 
Italia  sempre  successi  vi^nien  te ,  e  durando  sol  lauto  po- 
che settimane  in  un  paese,  non  ta  attribuito^  come 
afièrm»  Darwin^  od  una  nebbia ,  «she  comparre  par> 
tifa  da  un  vulcano ,  che  io  quel  tempo  offuscò  per 
piii  settimane  \o  splendore  del  sole,  rase  torbida  la 
trasparensa  naturale  . dell' atmosre^a^,  e  che  rovinò  pres- 
so che  tutta  J' Irlanda  ?  Quante  voile  folte  nebbie , 
che  contengono  principj  alle  nostre  eo^titUBioni  nemici, 
possono  essere  sufficienti  a  produrre  epidemie  catar- 
rali! Per  citare  un  esempio^  Pepidemia  colarrale  ma- 
nifestatasi nell'anno  iSag  inParigft<  eche  successiva- 
mente percorse  buona  parte  dell'  Euiopa  e  deH'  Ad^ 
nca,  Bou  'fii  attribuita  a  fotte  nebbie,  cbe  ertane,  dis- 
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ié'Jwsiéu^  pìh  ipetté  delle  tèrfdire  di  Eifittoi  Qoan* 

le  volte  Qe^  làbónitorj  cbimici,  colKùopo  di  elmiAe  basi 
^a^oie  ài  suscitano  ad  arte  affestoni  catarrali?  Egli  è 
^uiqdi,  chié  eòa  ragiooevotè  iodusìotie  etoitfettere  pos« 
siamo  per  cagiooé  della  Grippe  dómibdta  fra  «oì  que- 
sto specifico  principio  irritante  le  fle  aeree,  prodotto, 
non  dalle  cooduni,  tna  bensì  dalle  straordinarie ,  gra- 
Vi  e  durevoli  atmosFeriche  vicende.' 
'  Questo,  prinlicipto  é  V  epidenrieum  tatens,  me  ùcubuni 
degli  Atitori';*il  ^uitf  dhinum  del   Maestro   di  Cooi 

V  acre  epidemicum  di  Borsièri;  il  quid  peoaliare  di 
P,  F^anek  ;  il  nesció  quid  in  aere  regnana  del  Tardai 

V  acre  speéfknm  di  Pinel;  ed  a  fer  bre^Ci  pef  tacere 
di  tanti  altri,  Jussieu^  CuUtn,  Siraek,  Rosa^  Saw^agf 
sto  j  Rubhini ,  ainniisero  questo  principio  per  cagiona 
di  epidemia  catarrale,  indicandolo  col  nome  generìoa 
^i  '  hdama.  '    '         '    *    . 

Il  miasmra,  da- dò!  ammesso  epidemico,  ba  appaia* 
sfiito  di  dirigere  la  stia  asiane  alle  membrane  deNe 
fauci ,  ed  agit  occhi ,  e  perciò  mostrò  certa  qual  affi* 
nità  col  miasma  del  morbillo,^e$clasa  la  proprietà  cen- 
tagiosd.  1  caratteri  che  diedero  appoggio  a  tal  con- 
fi-ooto  ibrono,  il  superficiale  attacco  alle  fauci ,  la  tos* 
'se  secca,  ed  ostinatissima,  ed  il  bruciore degfli  occhi, 
tihe  m>o  eiii  raro  malia  Grippe. 
'  1/  attento  confronto  de*  lineamenti  delF  odierna 
Grippe  coti  quelK  di  tanta  catarrali  epidemie  regi^ 
•Irate  ftel  Quadro  stòrioo  e  ragioniito  della  ^  epidemie 
del  SaUiani^  e  nel  Disionario  delle  saiense  mediche , 
d  assicura  delta  loro  somigltansa^  Hanno  totle  i  me- 
desiasi  caratteri  ;  sono  state  sempre  precedute  da  vi»» 
aende  straordinarie  atmosferiche,  ma  qa^ntuuqua  da- 
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riv«oCi  daUn  ^edcfi^Mi  foolis  ^  ctDoono^it^te  non  «oop 

lempre  coonparf e  colle  t tette  (t^nne  »  o  col  medetìmo 

genio  ÙBloiBite»  che  tkileolq,  perché  modiGci|le  dalia 

piU  o  ineoo  potente  cef^oiic»  tecondo  je  ttagìoai^  il 

Miolo^  il  ciiipn  e  le  indÌFÌd^^li    cosUtiuiopi  degli  ag* 

gretii. 

Potrebbe  cadere  Ja  domanda,  te  il  oliatina^  À  Taf- 
f«ftiooe  qualunque  cagione  della  Orippe,  siati  appale- 
taU  eoo  teoabìann  ..cooiagiota  ,  mediante  cioè  la  tra- 
tmittione  di  uu  germe  morbificx»  daU'.un  individoo 
aU' altro. 

Sarebbe  di  poco  «  eiun  valore  all'  idea  del  conla- 
gio  r  avere  nella  atoria. indicato»  che  io  molte  fami» 
glie  private  non  tolog  ma  ne^li  OrFanotroi),  nel  Ble- 
Ibtrofio»  nella  cata  di  pena  e  nelle- carceri,  attaccato 
4in  individuo^  GOAtemporaneaipenie  o  tuccettivamente 
ti  vedeva  diffuta  la  Grippe  negli  altri;  poiché  negli 
iadividut ,  che  coabitavano  insieme  nelle  cete  a  negli 
•kri  nont'amtì  luoghi,  correvano  eguali  circottAose*  di 
situatioiie ,  di  genere  di  vita ,  e  che  indistintamente 
piii  o  meno  avevano  provato  T  iofluensa  morbosa  .deU 
r  atmosfera  ^  cosi  é  pia  consentaneo  alla  ragiop^ 
r  ammettere  »  che  la  medesima  «agione,  che  ha  re* 
^  inferno  il  primo  individuo  »  aia  stata  egualmenjle 
nociva  al  restante  degli  abitaati  dello  tietso  luogo; 
né  vi  é  biflogoo  di  ricorrere  ad  im. contagio  ippt^ico 
per  ispiegare  la  pregrcati va  diffusione  della  epidd^ia. 

•Ahra  ragione  per  contrastare  alla  ooA'a.  malaUia 
V  indole  eontagioni  ai  é  »  ohe  i  mali  epidemici  co- 
«ttnicalalii  inti^odotti»  che  aleno  in  qualuc4|ue  mo^o 
in  nna  popolastooci  non  dipartono  se  non  dopo  beo 
hto|o  firn  di  atagioni»  e  tante  volle  di  annate  intie- 


M  y  qoanda  !a  soslra  epidemia  nel  ristretto  ttrmine 
di  dae  mesi  bà  regaàto  ^  e  setUM  che  ù  conùScnwa! 
le  cagioDÌ  si  è  anDÌentata* 

lafioe  se  èoosideriarao ,  che  gf  ioferifai  di  grìflpe 
furono  tnolti  sioò  sul  principio  di  giugno,  che  crebbe 
nella  metà,  e  moltissimi  poi  furono  in  luglio  i- coma 
fi  potrebbe  comprendere  la  celerità  di  tanta  diCiisfio* 
ne  dipendente  dal  cootàgio  ,  cbe  immediatamente ,  o 
mediatamente  incolpare  si  rolesse  l 

Presso  eiassici  autori  si  leggono  tante  storie,  di  epi« 
demie  catarrali  ^  dalle  quali  non  fu  esclusa  V  indole 
eoalagiosa*  Ma  potrebbe  cader  dubbio ,  ohe  contagio* 
se  fossero  soltanto  quelle  epidemie  catarrali  gravi,  fra 
i  cui  sintomi  »i  veggono  annoverate  le  petecchie^  come 
ne  SODO  vane  indicate  dall'  Huxam  ;  ma  queste'  non 
debbono  tessere  giudieate  d' indole  comunicabile  per 
loro  natura,  ma  erano  piuttosto  febbri  petecchiali 
dominanti,  dalle  quali  ^  come  è  per  l'ordinaHo,  non  k 
disgiunta  V  offesa  delle  membrane  mucóse. 

Ma  quando  si  dovesse  dare  giuditio  èulle  epidemie 
catarrali,  oom'  è  la  oostra,  senza  sintomi  d' interessa- 
mento nervo^  ,  e  senta  esantemi ,  ma  semplici  e 
legittime I  concluderei  col  prudente  parere  dell'  illustre 
Giuseppe  Frank  .*  Contagium  hic  saepe  latere  prohàbi^ 
ie^  ai  nunquam  quo'd  sciam  demonstratum. 

Nel  momento  in  cui  la  Grippe  si  manifestò  inque^ 
sta  citta,  ogni  altra  aHetione  ,  e  segnatamente  le  fbb* 
bri  di  accesso,  che  sono  endemiche  fra  noi,  cessarono 
verificandosi  ut  guacumque  instderiht  morbi  eptde* 
mici ,  ìntereurteMei  ptortios  pene  intercipiànL 

Cniiie  la  maggior  parte  delle  eòstilutloni  epidemi- 
che sono-  rihnpiaczate. dà.  altri  mali  intercorrenti^  così 
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aeUa  «««efiaiodt  morbosa  della  jMilni  fnff  eoa» 
«onparae  ìannediaUmeote  le  Unmoé  »  e  grart  ,  e 
molte  peraìcìose  y  le  dì«seDterìe  e  le  diarree  otlinateJ 
Là  cura  della  grippe  non.  differì  da  quella,  che 
r  eiperìeriia  ha  ooosaccalo  per  vincere  ogni  altra  kg* 
gera  affezione  catarrale  ,  di  aeguire  ,  oìoé^  le  traoee 
del  Maestro  di  Coo,  col  soddisfare  alle  indicasioni  a 
misura  che  si  preseotano*  La  flebotomia»  sotto  il  rego* 
lare  corso  del   male  t   non  fa  mai  necesaaria ,  né  fi 

• 

ai  ebbe  ricorso  ae  non  ne'  casi  in  cai  era  richiesta 
dalla  costiiuaiooe  robusta  dell' Joferfno ,  o  dalla  di 
lui  abitudine  alle  evàcuasioni  sanguigne. naturali ,  o 
artificiali.  Le  sanguisughe ,  nella  rainàoeia  di  attiva 
coogeslione  al  capo  od  alle  fauci  »  furono,  necessarie, 
e  «e* ne  otteneva  immedialo  sollievo. 

Ne'  pochi  casi  di  pulmonitide  e  di  bronchilidì  gravi, 
contenne  1'  energico  metodo  antiflogistico.  Veniva  pre- 
scritto qualche  ecoprotico  con  vantaggio,  quando  Jan* 
guivano  le  funzioni  gastrico- intestinali.  Allo  stesso 
scopo  d«  cura  sedante  cionvcnnero  i  refrigeranti ,  i 
muciluginpsi ,  come  )  decotti  di  ortO|  di  radice  d'ai* 
tea  I  e  le  emiiUiooi  gommose.  Sarebbero .  forse  stati 
poco  sufficienti  tali  presidj  blandi,  fiirinaoeuticiy  giacché 
il  catarro  era  giudicato  per  sudore;  ulU  citìus  suni  re^ 
stilati^  qui^m  quibus  sudar  prompte  suceurrit^  se  noa 
si  fosse  seguita  tale  prediletta  diresione  con  miti  dia* 
foratici ,  come  il  the ,  V  infuso  di  fiori  di  samhuco  , 
della  verbena  trisiila,  animati  qualche  volta  da  refrat- 
te dosi  di  tartaro  stibiato ,  onde  desiare  piU  facilmente 
la  conveniente  reaaiooc  nel  sistema  membranaceo  pe- 
riferico y  e  agravare  cou  tal  rivulsivo  le  n^embrape  in- 
terne.  Fu  necessario  di  sovent.e»  specialmente  nelle  ora 


M  «Olila  per  «Aloftrt  «ti  «nAhi  dtlk  pdAhnci  toniy 
rìM>rr«ffe*ai  aedahtiy  dando*,  J«\fi^^nfiM;air  ««In^lo 
di -oppiò  igòttHMkfo^  Noli  bo;  i^YOlp  dc^sì^ae  di  rh^r* 
rera  ai  nescicanti,  perchè  i  sintomi  locali,  fuori  del^'o* 
ftinata  toste,  iloo  persistevano. 

In  qUaolo  «1  ;iratUtoietao  Jocfle^  sicconae  per.  te 
stette  era  lievissima  Taffctione  delle  fauci,  meritò  solo 
qualche  semplice  gargarismo  mUcilaginoso ,  o  a  voi- 
gere  in  bocca  le  comuni  pastelle  gommose. 

In  tinione  ai  messi  terapetitki ,  donfénivano*  il  ri- 

*     « 

poso,  e  la  dieta  più  o  meno  esatta,  secondo  la  rela- 
tiva importante  della;  grippe,  ma  soprattutto  fuggire 
si  doveva ,  come  inculcava  uno  de'  piti  grandi  dietfr* 
liei  r  illustre  7Vm^^  ah  ehe  poteva,  etsim  di  osta;» 
colo  alla  tnatpiratione,  evitando  partipql^rmeale  ira* 
pidi  cangiamenti  dell' atmosiera^ 

Mi  lusingo ,  o  Golleghi ,  di  aver  meritato  la  vostra 
indulgenxa  noli' avervi  .sottopotto  ciò  che  fa  dato  a. 
me  di  osservane.  Sat^  lieto  se  te  mie  saranno  con- 
formi alfe  osservàtioni  vostre,  è  te  colla  presente 
memoria  avrò  rassodato  nell'animo  vostro  il  propo* 
nimento  di  mantenere  vive  le  nostre  mensili  sessioni, 
rivolte  ài  vantaggio  della  sciente  che  professiamo. 

Quod  potMii  /ècìj  Jaeiani  mtUora  póUnUt* 

M.  V;  Maraiale; 


DoiL  TiaeUi  Dirttlùit., 


T"*.  ■  1 1       1 1 
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Cenni  $M5<fm^  éh^hànno^  riiùrtkp  U'pm^ 
gresso  Mia  Bifwma  in  Medicina  fatta  da 
G.  RuMRiitel  1800;  dei  Dottor  F.  Pkikichi, 

•   di  Parma.     '  '  "  '^  "'" 

{Seguii^  della  pa^  3i6  del  p^etédehiéF^^kane). 


'    •  CkfìtOtA  IIL  ,.....► 

.  ^       '  1  •  f  • 

.fyfiueuM,  afilla  teorica  4^1  mitto  lorg^iiiqQ     ; 

Articolo  I.* 

<%/Mi  suPJt'  M>ritfa  àil  Jtfìsifàìù'stnà,  t^stàitOà  pHnài^ 
palmfnft   dal  5t^    dóftor  Buffalini  i  considemzfon^ 

■ 

«ui  punti  pia  importatiti  dtlla  nìedètlmèL'  'J 

•  •  •     •  n'  90se  lAèa  p'>9a'Cre€latf.'quiBd'nmf        1 

n  jtun  posse  pisi  ver  modps  ^tiqn 
n  nunquam  tentatos,  n 

Bacovb,  J]|e  4ugm.  Scieot.,.lib.  IV^ 
Cip.  Il,  pag.  III, 

§  I.  JCjgli  è. per  ferità  fenacneoo  ^siaì  i^rpreiidente» 
che  fra  i-nsoiti  liemicì  ad  ogni  invocazione  qualsiasi, 
ed  i  quali  anche  oggidì  eoa  assai  vive  querele  lamen- 
tano lo  tgrasiato  dispotismo  de'  -41  j/emì  e  delle  teori" 
cAe^cosi  ■  talento  immaginate,  e  per  le  quali  vervne 
di  tanto  inceppato ,  se  non  anche  distolto  il  tero  pro- 
gress della .  medicina ,  taluni  poi  fra  loro  stessi  nel- 
V  atto ,  io  die  gli  altri  sogni  deridono ,  e  le  chimere 
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«kriri  twitnoo  di  4i«lipf  r«ì,  mpm  f^nàtmlBtit  ««ille  me^ 
diche  $ceof  4|afilobf  lfo«ÌQtHjdh«ll^o>  «onio,  «b'eoi 
vorrebbero  far  ewiier^  iUpemirt)  ^ 'qilatlte  mai  «kre 
la  precedellere»  negli  Aonali  della  Smezza.  Per  lo  cbf 
ne  viene»  eb' eglino  im.tfil  gui^a  operando»  si  fanno 
rei  di  ^uelb.:0te$sn  .colpa,  cbeif^riana  rinfiuscia^no 
od  altri ,'  e  in^nti\e  deabdaqo  'tmla  cMiro  le  faUe 
alrade  pecoosdl  daiiilanti  tislitina|iei|.*n0n:«iary(;dono 
easi  di  oamiunare  aMai  tontacnenie  \\  r'^ekiarali  dp  lur 
me  ingannatore»  ^ak  *i>ie.il  prnpii4  .(Orgog)io  »  che 
aiede  in  c^ma.^d  ogni  nmanli  .Op^tio^e» .  ^ii^ili  eo)- 
•torq  appunto  a  qoe'xetftkixn  Ck/^ramnm  di  (A9icpii|( 
M,fui  ^gUku  nowUfifim  io^iirl«A  Uiimtiss'  <l  \^^taiif 
4f  nomine i^iUfpeckirnriMiAr^J  tnov4s\\>^u$em  fù^u^  4f, 
uk  uoya,  p>^eH0  >  uiJafW0^€$i  untimi, .a^ptmafi  (i)  ^ 
mentre  i n tenie  .  eefcan^)  idii»  ft re  i.e«ai  >pilre,  qv#^ch^ 
ianovaaioop ,  dbe.  ì5I|n:ì)ì .«Mggi^ctiflatnsiasmo ,  e  loro 
iflrocacci  piii.  f4v4^ei.|:be.  n(On  inNroinM»  £.  noflà/dif- 
iaiti  infrequente  Iti  ab|>alA«r^;.^difgeairr^do')e  idix^rie 
opefe  patoiogtcbe't.  io  iovpttive  più  o  manoiaUmorose 
-contro  9l'sH^e.mHuù:^  ^«.IcowftiotMi.deploraodft  Ja.  trj- 
.aib^ma  leondiziape  follia  H^'iepM  e,'dej|'  aftip  dati'  qpe- 
'411'  loro;  e'. d^t^oro. furori  otahttfoate  ;  #«iOtre  poi,  se 
piii  snoMiM:  si;  Q^vff^:^  iialt4 'agli  fi^M  bea  «osto  quel- 
.<be4oro<pnod0tK)i  di.  nuovo  gfi^rq.,  pmdici^o  ^-uttp 
di.  luoghi  Muds^  di  pondera^  filtti),  .di  g«ave  oiedita- 
lieme.'  Coai  («Motra  U  uemioa  mano,  di  .certuni  sedr- 


(i)  Fedi  Saa9.  ■  a,  i  FeiuL  Im^   Pkilos.   Cap^^  L 
Pa^  73o. 


cenlt  non  t)st%tiiÉtM  tfèfiSk  -A^é^kf^f^rt  4  •optine  A 
chi  Vieodtfitìy  é  ftiil«wkìc»''é  téorioo/')«  tttorfe*€il^ 
•hiteiDt  ripuHtiiiiDOi  ogoor  pdh,  storna  ìii  ùM^ti  \4»ti 
rlòesceftte  »  e '  nuo^i  ^  €epp|! *  m-  fcbbri0B«b  'éMa  «tlcviM 
dii  quelli  itestoi^'^e  M^Ja'^litftiNy 'ioHi«rr«:  «Depto^ 
rubile  GODdifti<Ni«'pi|r'lMppo.,'ehé  mniMM^  tkrowè 
eonlrMt^  détte  d^ltibnl ,  dctfe  Ìpoteéi^>  deHcic  ieongbl» 
tore»  Itt  i^erità-TieM  piltf  e pHi  }n«r{pellatav  ftstpoite 
Ihi  lii  tendm ,  i  I?  tHK>rt  v«tle  le  aogci«iMiDe<di>M 
npoglie»  la  medìfoqrìlil  ùsiìq)«  il  «eggiù  aW Genio,* 
'padroneggiar  ff  'votgan*,  1afoaMa'de''ifuifl»  por  emana 
gliiditio  HieMrabUèi;  «ì^otre 'k>  scrutatore  filoiofb ,  anal 
polendo  ii>  pih  'd^le^  volle  fir  wntife  alto  fa  soa  vpca, 
repricner  dee  nel  peltb  l0'*idegii(y^'^ed«ildo''eeiA  mal- 
■coneia  la  «e^tisadé-  noà'poTéh  «ulllmeiÉte^^iiovvedeve 
alPai'te  y  di  cbe  ella  i' topiewa  rtggif#lee;  ^i  t/j.:...: 
ff é  dopo  tali  eontfdèrttaiwnì  »  io  ici«Ao ,  pown'  ewdar 
iihinune  dà  éMìeUtO  vinlpny«ei«i|a  SPééHóa^pmit  Mìift 
còil  detta  Mhthm'-Oi^itmkay^  dU  ^rtfeóÌMHsiàdj 
proclafmatii  «  tfoitenùta  og(;i  1a  Italia' dn  alouni  Pato- 
logi; ed  in  ifpfrctal  modO'  dal  ehiéHi».  Doti  Uàuìi^ 
%$0  SlijffUUni  dì  Cetenoi,  H  ^nale  la' diioatif  prioet- 
palmente  neMa  ttla*  Pétohfi'a  AnstHicai  Sulla  qutla 
denominazione  pefò'tadrebbefa  qniin  accowmo^ueHe 
riflessioni ,  cbe  già  si  fecero  intórno  4Ìlla  'EÌi*oeésiaÌM 
scuola  ;  perocché  quiii>i  •pure 'eaiiipaggìia"4|aeUii' Inespli- 
cabile teodensa  di  taluni  del  A^a|p«  AMri  iìM'bttiMIo 
medico  certe  nuove  applitazioni ,  onde  vedere ,  se  il 
nome  mai  possa  essere  sueòedaneo  al  giusto-  aserito 
della  cosa.  E  valga  il  vero;  percbè  Anaìitiea  chia- 
mare la  Baflhliniaoa  Pakologla ,'  qtiandb  ugnano»  sa  , 
che  é  la  coordiationc  de'  concetti ,  e  delle    ideo  ce- 
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ttitueoti  il  dompletso  ili  napd^la  doUrìniiy  e  la'dili- 
geotc  otservazione  delle  cose,  ed  il  maturo  esame,  é 
conlirooto  de'  Fatti ,  dopo  lo  *  tohìarimentò  portat»  io 
medicina  pure  dalia  •  filosofia  Bacooiaoa  ,  non  può  et<« 
sere  oggidì ,  ohe  per  l' ai^alisi  tentato»  è  le  deduiiénl 
non  ponno  che  per  meszo  aaalitico  scaturire?  E  che? 
Forse  la  Patologia  Italiana ,  die  i  iDodèmi  Riforma* 
lori  sostengono ,  non  i  essa  pnre  sull'  analisi  fondata , 
e  dell'aDahsi  unicamente  dedotta?  I9nn  è  forse  basata 
sopra  una  semplice  e  sana  filosofia  ?  £  forse  un 
parto  di  peripatetiche  chimere ,  o  scolastiche  disputa;* 
sioDÌ?  Certo  che  11  volere  up  tale  aggìiioto^di  «ina/t* 
iiea  appiccare  unicamente  a  quella  Patologia-,  che  ha 
base  sull'  alterata  mistione  organica ,  porta  di  ne<)es* 
sita  un  tacito  rimprovero  a  chi  altra  ne  sostiene,  del 
non  averla  dall'analisi  derivata*  Che  se  l'autore  della 
Palolofpa  Analitica  può  con  certo  dritto  préteodere» 
che  noi  crediaipo  aver  egli  i  suoi,  pepsainenti  per 
vero  modo  analitico  coordinati,  lo  stes&o  dritto  mtb« 
ta  in  favore  di  quelli ,  icfae  dì  altre  massime  sono  so* 
stenìtori.  £  se  poi  con  apposite  e  minate  discussioni 
potremo  a  tutti  mostrare  j  che  it  citato.  atfCoi^e  in  onta 
de'  moki  soni  sfoni  non  è  giunto  a.  dioBOsIrare,  ebé 
siasi  interamente  valso  d^U'  aQalisii  nel  oonlraaaiarie , 
ed  osservare  i  fatti  dell'  arte  ,  e  cavarne  utili  e  «em*' 
plici  induftioni  :  e  che  ogoi  sua.  analisi  in  ciò  solo  ri- 
solvasi dello  avere  aggregati  e  disposti  in  qualche  or« 
dine  certi  suoi  sottili  e  metafisici  concetti,  rifereotisi  a 
cose ,  che  io  quella  maniera  considerate ,  mai  nel  pra* 
lieo  u»o  si  possono  realizzare  ;  allora  più  impi;ppria 
certo  e  meno,  adatta tatriescirk  una  siffatta  appella* 
ziooe. 

AwAU.  Fol  LXFJIL  T 
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Me  ci  rieieirii  mollo'  iindv»  .impreca  il  mottrare  m 
tutta  efidenia ,  oone  11  sottro  aiitoro ,  aUucioato  da 
aorte  leducanti  sottiglicEBe,  applicasse  raDimo  ubo  al 
giallo  inyestigameiftto  del  veto ,  ma  a  labbficare  ipo» 
teliohe  congettura  »  per  le  qaali  vie  più  gli  si  aelaiva 
h  verità  delle  cose.  In  tale  maniera  operando,  egli 
colle  sue  fatiche  non  si  avvedeva ,  ohe  in  vece  di 
sceosare  il  cumulo  deite  difficoltà,  che»  guasta  acabso- 
aissima  sàenaa  ci  presenta  ad  ogni  passo,  egli  non 
faceva,  che  moltiplicarle ,  dimentico  pur  troppo  di 
quel  browniano  detto ,  che  :  «  lubrica  causarum  ui^ 
m  poie  fere  imcomprthemaibiUum  tfuaestio^  venenaius 
m  iUe  PkUotophiae  amguis  cum  aura  fitgiemda  «•  Ed 
è  veramente  un  voler  rinnavare  le  furibonde  qoistioni 
delle  Cause  pnme,  e  della  qualità  occuUe  ^  per  ani 
vennero  tanto  deturpale  ie  scieuxe  con  éì  grave  soan^ 
^alo  e  danno ,  il  sostencpe ,  siccome  tenta  qui  1'  au* 
iove  nostro ,  derivare  in  origine  ogiù  morboso  feao* 
meno  ,  non  che  il  genio  partioolare  de'  tnorbi ,  l'in* 
cremento  loro,  e  le  loro  anomalie,  da  sp&eùzle  ed 
iacogniia  aUenasiene  delle  molecole  organiche  compo- 
nenti il  tutto  vivente;  alterazione  arcana  affiiHo,  non 
resJissabile  osai  in  modi  evidenti ,  correggibile ,  o  no  ^ 
per  altrettanto  incognita  atiooe  delie  terapeutiche  so* 
stanco» 

Né  già  ai  creda  ,  che  noi  vogliamo  un  tale  tenta- 
tivo dell'autore,  -sebbene  arditissimo, «biasimare;  solo 
non  possiamo  ritenerci  dal  manifestare  ogni  nostro 
dispiacere  del  perchè  così  dotta  penna  abbia  voluto 
occuparsi  in  disquisiaiooi  così]  oscure ,  complicate ,  e 
per  lo  più  inconcludenti  ;  mentre  per  lo  contrario  po« 
*tea  di  ben  altro  e  piti  utile  occuparsi  al  buon  intere* 
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mentt)  della  $periinenlale  fnedicina.  Ma  già  fto|eva!ti 
oggi  lamento  assai  foiie  dalla  piii  parte  de'  PatoJo^ 
illuminati  contro  codesta  soidiiia  di  taiani,  i  qiinli 
niiil  soddisfatti  di  una  troppa  seniplìcità  (quasiché  il 
semplice  vero  sia  rìproTevole  >  cercano  ifi  frogare  aon 
ogni  sforzo  entro  i  piil  reconditi  misteri  dell'arte,  ondt 
▼edere  se  iiiaì  colla  immagioi^iooe  possano  essi  supir 
plire  a  quellq ,  che  la  mente  loro  non  sa  in  eoA 
semplice  modo  rilevare..  Né  tutti  gli  oppositori  che 
fio  qui  coq»batleroqo  le  massime  della  odìenm  Pator- 
logia  Italiana  hanno  potuto  mai  ,  in  onta  dellc^  loro 
objezioni ,  sostituirne  un  complesso  di  altire  più  eoo* 
formate  al  vero,  di  quello  ^he  non  sieno  la  adottate  da 
ik)i  »  e  che  «più  faoilo^ente  potessero  al  pratico  uso 
accomodarsi.  Chi  ansi  o  si  perdettero  ad  in^eife  con* 
^ro  i  progressi: delia  Filosofia  induttiva»  imitando  19 
ciò  quel  sig«  Fondatore;  4«U' Ateneo  Reale  di  Francia; 
o  nel  combatterla  le  odierne  massime,  e  nel  travisarvi 
ad  ogni  passo  l'erroj'e,  la  diioiera  ,  la  illusione»  voi* 
lero  soccorrere  essi  con  altri  principi  i ,  i  quali  neiale 
applicabili  al  fatto,  non  aumentavaivo  che  le  dtffiaol» 
tà^  e  rendevano  più  tenebrosa  la  materia.  Metodo  di 
critica  assai  perniciosoi ,  .perebi  non  propriamente  di- 
retto, a  snidare  l'errore  da' suoi  nascondigli,  ma  solo 
a  screditare  uoa  Dottrina ,  la  quale  non  fu  da  loro 
interamente  compresa»  o  ne  ebbero  incompieta  co- 
gnisione  ;  nel  «che  obliarono  perciò  quel  primo  e  sa- 
vio precetto^  ohe  incomber  dee  a  vero  critico,  yuo' 
dire  a  la  completa  e  giusta  oógnitìone  di  ciò,  che  si 
vuole ,  e  si  intende  dì  critif»re. 

^  a.  Prima  di  passare   alle  accennate   discussioi^  iC 
noir  che    all'esame    rigoroso    di    quanto  il  Patologp 
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Cesenate  nella  tu»  indicata  opera ,  viene  dì  sostene* 
re,  tornerà  utile  àsiai  allo  intento  nostro  il  dare  qual- 
die  cenno  sulle  principali  massime  sì  teoriche ,  che 
pratiche  dal  medesimo  proclamate.  > 

Massièia  fondamentale  della  Teorica  Buffalintana  è 
ta  seguente  :  ^  Stare  la  essenza  della  vita   ne'  corpi 
organistatiy  non  in  una  forza  semplice ,  astratta,  uni- 
forme, equabilmente  distribuita;  sibbene  in  una  data 
particolare  disposizione  '(  sconosciuta  alle  nostre  vedu- 
te )  deHo  molecole  primitive  costituenti  1'  organismo , 
e  per  cui  rìsuUa    come    eOetto    il  movimento  vitale  , 
ed  ogni  fenomenq  di  eccitamenlo  \    la    salate   perciò 
cpntistere    nella  giusta    e  normale    disposizione  *  delle 
molecole  suddette  ,  non  che  nella  bilmdà  e  moderata 
impressione  sulle  mede«me   esercitata    dalle  esteriori 
potenze  ;  le  quali  o  quando  agiscono  di  soverchio ,  o 
H  poter  loro  ne  é   troppo   sentito  ,   perturbasi ,  e  si 
altera  |a  naturale  composizione  ,  ordine,  natura,  for- 
ma ,  collocazione  dell'  intima  miscela  organio^,  ed  in 
allora  sorge  lo  siato  dt  malattia»  —  Non  essere  per- 
ciò ultima  nostra  investigazione  la  Eeeitahilità ,  della 
^uale  é  falsa  la  ammessa  da'  dinamisti  sua  uniforme, 
ed  equabile  distribuzione.  -•-.  L'  alterato    eccitamento 
della  economia  essere   eflfetto    della    alterata  miscela 
organica.  — *  Tale   alterazione  '  potere  '  operarsi  in  tre 
modi  principalmente,  e  forse  piti ,   in  seguito  dell'a- 
zione  esterna  ^  doversi  .perciò  und    tale  perturbazione 
.  prf(nitiva    considerare    nelle   sue  retaziòifi    collo  staio 
organico  delle  parti  ,  ad  alterare  le  quali  concorrere 
potentemente  ìe  loro  morbose  predisposizioni.  --^  L'ef- 
^foCto    delle    nociva  potenze    essere   parziale,  o  locale 
*!Ìttì  sempre,  limitalo  cioè  od  o  qualche  organo,  ap- 
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pàrfetoy  ò'aiilemay  nel  quale  perciò  ii  iogeDera  un 
processo  morboso  specifico,  o' particolare ,  e  per  oa* 
tura  e  tede.  —  Nascere  malattie  di  eccessivo  eccita- 
mento .  anche  in  individui  estenuati  ,  e  pallidi  oUre 
modo.  -^  Non  essere  sempre  le  morbose  alterasioni' 
proporzionate  alle  oagiònt  perturbatrici ,  e  sussistere 
anche  senta  di  esse.  —  Tali  alterài^loni  tendere  di  loro 
naturo; al  crescere»  e  al  dilatarsi  per  T  economia.  <— 
Non  potc^  perciò  troncarle  »  allontanandone  la  mor-  > 
hosa  potensa  »  ma  fare  esse  un  corso  indispensabile , 
necessario.  —  A- sanarle  non  bastare  che  si  alzi,  o  sv 
deprìma  V  eccitamento  y  ma  richiedersi  l'azione  d* 
speciali  rimedi ,  diretti  a  fi^enare  Io  specifico  processo 
morboso*.  —  A  sanare  alcune  di  sV  gravi  alterazioni, 
esser  forza  il  deprimere  oltre  il  grado  normale  Pec*^ 
citameoto.  —  Gli  esili  de'  morbi ,  e  la  forza  delle 
costituzioni,  non  avere  proporzione  al  movimento  vi* 
tale  ,  ma  bensì  alle  organiche  condizioni.  —  Esservi 
finalmente  certe  malattie  msanabiK  affatto  per  qual- 
siasi mutamento ,  che  nello  eccitamento  sì  induca.  — - 
Lo  nielattie  perciò  essere  tutte  particolari  affatto,  dis* 
simili  per  essenza  V  una  dall'  altra.  —  I  j|medi  atti  a 
vincerle,  agire  in  conseguenza  tutti  io  modo  partico- 
lare, o  specifico  j  ciascuno  secondp^  la  maggiore  o 
minore  relazione  loro  colle. oi^aniché  condizioni  d^ie- 
parti.    • 

Sui  quali  priocipii  patotogici    modellando    l'Autore 
la  pratica  ap{>licazione  •  dell' arte  ,  oe  risulta  un- com- 
plesso di  cose  ,  che  nulla   di   nuovo  in  sé  presenta , 
•e  non  lo  estemo   abito  ;    ma    tutto  ^  i  avanzo  deH^*  : 
antiche  scuole.  Imperocché  sì  trattano  le  mahttie  tutf  : 
te,  siecome  aventi  cìaseuno  on  processo  marioto  epe* 


a)Sca^  difcrenli  perciò  d'ìadole  esteosiaie  Puna  dal* 
r«ltra;  i  rimedi  che  a  oombattacle  ai  mpnlaao  ido« 
nei ,  «i  dioaM»  essi  pura  di  tpedfioms  e  partioolara 
aaimie  foroki»  per  coi  i'ooo  corregga  qnd  dato  prò* 
oaaM>  morboso  9  i'  altro  no  altro  dtferso ,  ed  ognuno 
io  diSBreota  maoiera.  Oltre  dò  rionovaoti  ki  antidie 
Me  di  erui  j  ^pMti^  eoeiòiie  dt  maceria  ,  ohe  oteir 
debba  del  corpo  odio  edoglimeato  de'  oiorU  ;  ^eno 
iovoeata  a  aanora  gniii  parte  di  etti  la  mano  prot- 
rida,  (e'ooo  omù  proerida)  della  Jlfeifeairwr  Na* 
iunL  II  vetdoalorìo  htieae  i  suoi  antichi  prestigi ,  e 
si  crede  rivellere ,  0  denrare  ma  interna  flogosi  » 
oreaodeve  eoo  esso  00  artlfidale,  o  per  b  tneoo  si 
crede  di  alletiar  qpella  al  nascere  di  questa ,  ioime- 
diatamenle.  Le  anticàglie  umorali  si  vorrebbero  riprt* 
stillare  odP  antico  fetore ,  'te  si  credono  esisleati  di 
Atto,  e  podtivey  ddle  alteradooi,  o  discrasie  di  umo* 
ri ,  iodipeodenteaMnte  dal  solido  ,  sansa  però  aocen* 
nere  foiii  tali  9  che  eppleno  confermar  possano  cosi 
strani  9  e  reachi  pensamenti. 

9  3*^  Tak  d  è  il  complesso  ddle  massime,  e  de' 
piindpii  foi|(|ameotali  prodamati,  già  corrooo  alcuni 
amd  9  dal  suUodato  Buffaliniy  che  puosd  dire  G>rifeo 
del  Patijie^iammo^  sostenuto  dappoi  e  dal  GenmM, 
e  dal  Goldoni^  è  dal  prof.  Tonali^  •  da  altri  diversi, 
che  inutile  sarebbe  il  volere  qui  tutti .  annoverare.  I 
quali  prinoipii  se  tutti ,  o  no  ^  sieno  dalla  vfi*a  os- 
sarvasioae ,  e  rigorosa  analisi  dei  fatti ,  Hoavati ,  non 
è  4|ui  il  tempo-  di  esaminare.  Solo  puossi  da  ognuno 
rilevare  U  oiuna  aria  di  novità ,  eh'  esd  hanno  ;  pe- 
ipcohè  niiUa  in  esd^  si.  raochiude,  ofie  già  o  dagb  an« 
ti«bi,.o  dd  moderni  ptoclaasalo  prima  non  fosse.  E 


«e  fMti*  qualckc  casa  ìli  uiiovo  racshiudoao ,  egli  è  la 
incognita  miicela  delle  molecole  orgaiiialie  ,  e  la  ?»- 
cogtiiia  maoiera  di  scomporsi ,  '  e  di  alterarti  dalle 
medesime  y  e  io  incognito  ripristinarci  della  stessa  mÌ-« 
stione  per  la  applicata  Ibi-ta  de'  medicaoienti.  E  «e 
poi  colali  principii  vogliansi  coosìderare  io  qaanto  al 
pratico  aso  loro,. in  nuli'' altro  rt^olvonsi,  se'  non  avi^ 
diamo  errati ,  che  in  un  aiateriale  empirismo  ,  senta 
scorta  di  utili  osservattont ,  e  'di  sperìeoi^e  dimostrali» 
ve  ,  ma  solo  risultato  di  affaitellali  pregi ndisii,  sì  an- 
tichi, che  moderni.  Di  fero,  la  idea  delle  crisi  è  tutta 
ppocratica  di  origine,  avanzo  della  vecchia  Patologia 
umorale,  che  vedea  nel  eorpo  umano  cozioni^  alca* 
lescense  j  femwntationi ,  oeidKtà  j  acrimonie ,  e  mille 
altre  consimili'  follie.  L'  agire  specifico  delle  terapeu* 
tiche  sostanEC  contro  le  malattìe,  è'  canone  pure  d^ 
antiche  scuole,  oggidìr  tlPasandato,  e  negletto  da  chi 
voHe  piiìi  ad  una  generai^ ,  costante  astone  de'  medi* 
camenti,  che  non  ad  altre  incostantissime,  riguarda- 
re. Il  credere  ,  che  possa  sovvenire  in  gran  par|e  di' 
mali  colla  provvida  suar  mano  la  medicatrice  natura, 
sensa  ohe  vi.  ponga^  opera  l' arte  ,  è  pregiudizio  del* 
l'antica  Medicina  aspettatrìoe,  la  quale  col  vano  pre<* 
stigto  di  lasciar  operare  codesta  Inconcepibile  natura, 
permettea  in  gran  numero  di  casi ,  che  volgessero  in 
peggio  certe  malattie  ,  le  quali  poteano  essere  vinte  , 
quando  un  pronto  soccorso  vi  avesse  4'  artìe  prestato. 
Il  credere  finalmente.,  che  valga  ad  eliminare,  o  ad 
alléfiare  dirutamente  uiia  intema  flogosi ,  quella  che 
pel  vescicatorio  si  accende  ,  spostando  la  prima  ,  <9 
fuori  cacciando  dal  corpo  la  morbifera  materia  ,  egl) 
b  questo  pure  pregiudizio^  antico  assai,  oggidì  abban- 
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donato ,  perché    i'atiooe    vescicatoria   ¥6006    ne'  suoi 
confini  portata. 

Ecco  in  che  si  risolve  ,  presso  a  poco  ,  una  teo- 
rica di  moderno  conio  »  vestita  della  maschera  anali- 
tica  ,  fregiata  con  nuovo  nome  ,  colle  più  soitili  di- 
samine ideala  ,  e  fabbricata  a  sostener  il  grave  edi- 
ficio di  beo  fondata  patologìa.  Nulla  ,  il  ripetiamo,  si 
asconde  in  essa  di  nuovo  ;  che  anzi  é  tutta  vecchia 
corteccia,  la  quale,  benché  altrimenti  modellata,  pure 
smidollandoìa ,  e  togliendole  ogni  esteriore  adorna- 
mento ,  intera  ci  si  presenta  nel  suo  vero  sembiante. 
ìùi\  arrogo  poi  la  oscurità  perfetta,  e  la  impossibilità 
di  couqscere  i  modi  diversi  di  altarpsìoue  nella  orga- 
nica miscela ,  non  che  di  rcalixsarli  con  siouretta  al 
letto  degli  infermi,  ove  stringe  necessità  di  osservare 
e  di  Isamioare  ciò  ,  che  si  vede  e  si  tocca  ,  né  già 
quello,  che  isfugge  di  sua  natura  a'  nostre  corte  ve- 
dute ,  e  che  mai  si  potè  vedere  ,  né  si  vedrà ,  e  poi 
più  manifesta  si  mostrerà  la  insussistenza  delli  accen- 
nati principìi.  Per  la  quale  impossibilità  di  realizzare 
con  mezzi  sicuri  si  Sfatte  aberrazioni  di  organica  mi- 
scela ,  non  potrà  mai  il  Clinico ,  anche  pjù  esperto  , 
formarsi  norma  di  ben  derivate  induzioni^  non  avendo 
egli  conoscenza  intera  di  ciò  ,  che  nell'  intimo  orga> 
nismo  perturbato  succede  ;  e  tanto  meno  il  potrà,  in 
quanto  che  ,  al  dire  dell'  Autore ,  nulla  reiasione  vi 
ha  tra  le  indicate  alterazioni  di  orgadico  misto  ,  ed 
i  fenomeni  morbosi ,  che  noi  vediamo  ,  non  essendo 
essi  i  caratteristici  affitlto ,  o  corrispondenti  alle  me* 
desime.  Il  che  però  non  é  tanto  facile  ,  che  si  creda 
if  tutta  estensione ,  quando  ad  ognuno  é  notissimo 
V  vedere  all'  azione  di  poten^  nociva  sali'  organismo 
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Vivente  tener  Pietra  no  corredo  pth  o  meno  esle«o 
di  morbosi  fenomeni,  per  i  qutili  la  detta  asiooe  ma* 
niièsta  i  suoi  effetti  in  pi  il  o  man  chiara  maniera, 
€he  se  non  é  raro  di  osservare  fallacia  di  sintomi 
esprìmenti  un  dato  grado  di  morbosa  affezione  ,  che 
poi  non  é  ,  e  di  rimanere  sorpreso  non  rade  volte  il 
medico  più  esperto  da  metterlo  in  timore  deJ  -suo 
operat.o ,  ciò  non  toglie  però ,  che  in  meno  ai  molti 
di  e9si ,  apparenti  ,  fallaci.,  e  comuni  a  diversi  mor- 
bi f  non  che  a  diverse  gradasioni  *  loro  ,  sienvj  quel 
pochi  poi  ,  i  quali'  reaitneole  caratteriszino  p  l'effetto 
immediato  delie  nocive  potenze  sulla  economia  ,  o  la 
gravezza  maggiore  o  minore  del  male.  Né  la  man- 
canza di  qtiesti  pochi  stessi  pub  sempre  dar  dritto  al 
clinico  di  mettersi  tranquillo  suHa  quantità,  o  qualità 
essenziale  di  un  dato  morbo  ;  che  molte  volte  per 
codesto  loro  mancare  appunto,  si  pone  in  guardia^  e 
giusto  timore  concepisce  il  medico  prudente  ,  e  tem- 
pera o  matura  il  suo  giudizio^  e  si  rista  dal  pronun* 
ciare  sentenza.  Non  dirò  già  per  questo  che  dai  sin- 
tomi soli ,  sebbene  più  o  meno  caratteristici  ,  od  és- 
«enxiali,  si  debba  argomentare  l' indole  vera  o  la  na- 
tura di  un  morbo;  perchè  altfi  erìterii  ben  piò  sicori 
ti  convengono  ,  come  a  suo  luogo  si  mostrerà.  Ma 
questo  io  dico  bensì,  che  non  può  darsi  presenta  .di 
fenomeni  morbosi  nella  animale  economia,  tenta  che 
vi  abbia  presenza  eziandio  o  di  causa,  o  potenza  no- 
civa^ che  immediatamente  li  produca,  o  di  mo|*bosa 
"condizione  permanente,  nata  comunque,  ed  alla  qaala 
•i  riferiscono  eui ,  e  per  la  quale  insorgono.  Nell'uà 
caso  e  neir  altro  cono  essi  effetti  immediati  o  óf\h 
eagiooe  ledente  l'organiamo»  o  di  quella  coadiiiMar 
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morbosa^  ohe  li  produce;  •  Mhbeae  mccmóm  freqaen- 
la  I  che  Bioltì  di  enì  imposgeno  el  pmlioo  più  o  me* 
oo  di  eppai'ettte  gravezxa^  pure.tm  ipkesti' moUÌMÌiDi 
fallaci,  quei  pochi  vi  hanno,  i  qii«U,  sotlilmeate  età- 
BDiioati,  ed  anaiiuatif  riferire  si  possoiio  od  alia  oaosa 
alterante  ;  o  alla  eaisteote  ioferinità.  Solo  coavevrebbe 
dooare  alla  Patologia  uaa  •emijottica  ragionata  ,  e 
•labilità  sopra  una  Tera  analisi  e  filosofia  dell' arte» 
riempiendo  così  una  vasta  lacuna,  che  ancor  debbesi 
riempire.  Allora  sì  che  noi  ,  da  men  fallace  scorta 
guidati  »  potremmo  il  debito  valore  applicare  ai  Inali 
e  multiforoH  sintomi^  secemendo  li  apparenti  dai  reali 
*-  con  vera  utiKtà  ,  e  i  falsi  distinguendo  dai  veri.  Al- 
lora potremmo  la  rispettiva  gravetsa ,  ed  imporlania 
loro  con  più  certo  criterio  misurare  »  fin  dove  il  si 
può ,  non  che  rigorosamente  chiamarli  a  confronto  ^ 
notandone  le  esseaaiali  differense,  indicandone  le  più 
manifeste  anomalie  »  onde  così  potere,  anche  per  que* 
sta  VMI9  le  nostre  vedute  patologiche  inoltrare  per 
modo  nella  considerasione  delle  malattie,  che  insieme 
a  tutti  li  altri  criterii  dell'arte  si  potesse,  con  più  di 
pronlesaa  e  sicurtà  ,  la  loro  esseniiale  natura  inve- 
stigare, e  mettere  a  nudo.  Gonsideraiioni  sono  queste, 
le  quali  cercheremo  di  vie  pii|  ampliare,  quando  esa- 
mineremo appositamente  ciò,  che  ininmo  ai  sinU>mi 
da'  morbi  viene  di  asserire  T  autore  niella  sua  citala 
opera*  della  Patologia. 

2  4*^  ^^^  <lc'  punii  princtpalaientn  discussi  ed   in 

questa,  ed  in  altee  scritture  del  Patologo   Cesenale  , 

si  é  1»  considerasione  della  malattia  per  cib  che  è  in 

..si  biedesima ,  cioè  come   una   materiale   altcrauone 

*  pMlalla  dalle  cause  morbose  che  agiraso  suU'  orfa- 


nitmo  I  né  già  un  tenplice  iquilibrio   di    movimeato 
vitale,  od  eocitaoiMito.  Ma  io  credo,  che  non  Taletie 
tanta  pena  »  e  tanto  dispendio   di    argomenti ,   e    di 
parole  ,  onde  provare  ciò ,  che  ninno  potrà  mai  ne- 
gare, perchè  evidentiuimo  di  per  te.  Che  se  gii  diede 
argomento  a  voler  mostrare  ciò,  die  non  ha  d'uopo 
di  prove,  il  vedere  come  il  prepotente  Browoiaaismo 
tutte  le  maiiittie  curabili  rìduoetse  o  ad  eccessivo»'^ 
a  deficiente  eccitamento,  tale  cagione  però  cessa   af- 
fatto per  noi,  che  le  troppo  astratte  spèculasioni  dello 
Scotzese  vediamo  oggi  luminosamente  modificate.  Oggi 
non  è  piò  sul  poco    o   mollo  stimolo,  sol  maggiore 
o  minore  eccitamento  soltanto  •  che  viene  considerato 
in  genere  lo  stato  morboso;  ma  io  squilibrio  di  quo* 
sto  eccitamento  si  lega  di  necessità  '  a   piò   o   meno 
manifesta  alterazione  di  organismo,  die   quello    prò* 
dnce.  Ed  è  troppo  evidente  ,  che  V  ecdtamento    non 
si  possa  squilibrare  ,  sansa    un    modo    qualunque    di 
previo  disordine ,  o  perturbamento  di    organica    mi« 
stlonc  ;  ovveio  senza  previa  lesione  di  quelle  intioae» 
segrete  condizioni  organiche  ,  per  le   quaU    V  eccita* 
mento  soitiensi  e  si  mantiene.  Tutto  ciò  nnon  ha  me* 
stieri  di  prove,  per  comparir  vaco;  troppo  è  consono 
al  flitto  il  piò  ovvio ,  pecchi  se   ne   possa   pur    soh> 
dubitare  ;  ed  il  volere  accingersi  ^a  dimostrarlo ,    sa* 
rebbe  per  lo  meno  impresa  incondudente*   L'Autore 
però  vi  impiega  parole  e  ragioni  molte,  perchè  sup- 
pone ,  che  i  modèrni  sostenitori  della  Italiana   Fato* 
logia  pecchino  oltre  modo  nelle  astraUe  speculaiiooi, 
e  le   malattie  riguardino ,    siccome   pure    alteraiioni 
dinaoriche,  o  di  mero  eccitamento,  seosa  por  mente 
ai  precedenti  saonoerit  dell'organismo,  piò   o   meno 
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profondi  e  «egreli.  Ma  egli  s' ingaon»  oltre  modo  oel 
tuo  «opposto^  che  la  faccenda  ootira  non  covre  con. 
Ed  a  convincerne  anche  il  piìi  pertinace  batta  osaer- 
▼are  ciò ,  che  i  moderni  Riformatori  sostengono  sul 
conto  delle  Diatesi,  Le  quali  non  vengono  già  più 
riguardate^  come  nella  Browniana  scuola;  troppo  era 
magro  il  concetto  di  esse  ;  troppe  le  impérft«ioni ,  e 
le  *eocettoni ,  che  la  pratica  presenta?a.  O^gi  si  ten* 
gono  quali  .morbose  conditiooi  indotte  dalle  nocive 
polenxe  oel  vivente  organismo»  piii  o  meno  diffuse 
ne'  diversi  punti  del  medesimo  »  e  talora  circoscritte, 
e  parziali;  mantenute  e  vigenti  nell'indole  stessa  delle 
cause  produttrici  loro  ,  quando  altro  intermedio  fe- 
nomeno non  avtenga  tra  V  atione  di  quelle  ,  ed  il 
loro  aorgere  immediato  ;  carateriitate  de  pìik  o  mea 
chiari  fenomeni  di  eccesso  ,  o  difetto  di  stimolo  »  od 
aiicht!  da  positivo  agire  di  controstimolo;  curabili  cia- 
scuna con  metodo  diametralmente  contrario  a  quello 
dell'  altra  ;  desumibili  nella  loro  essentiale  natura  e 
dalle  produttrici  cause  e  dai  segni ,  che  ne  accompa- 
gnano e  ne  seguono  lo  sviluppo  ,  e  dai  messi  vale* 
voli  a  correggere  le  stesse»  e  dall'età  dell'indivìduo» 
non  «he  dalla  particolare  sua  cQstttuaione.  In  tal  mi^ 
do  -riguardate ,  ben  si  vede  ,  come  vengano  collegati 
i  fenomeni  di  alterato  intimo  organismo  »  impereetti- 
bili  al  senso  nostro»  con  quelli  visibili^  e  catcoiabili 
di  alterato  '  eccitamento  ;  non  si  potrebbero  li  imi  ili* 
•giungere  dagli  altri  ;  troppo  i  forte  il  vincolo  ,  che 
insieme  li  stringe  »  perché  li  uni  son  Ga«ua  e  li  altri 
affetto  ;  con  questo  però  »  che  noi  la  cMusa  non  pos* 
siftmo  calcolare  co'  messi  dell'  arte  ,  perchi  oeculiap 
td  isfugge  ad  ogni  indagine  noatra  ;  mentre  l' effetto 
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Tkìbile  «oggiate  pili  <k  meno  alt'  aovlUì  dell'  arie  ,  e 
ci  dà  meno  sicaro*,  jpnde  reprimerlo  ó  toglierlo , 
aìcuFÌ  d'altronde ,  che  n  reprìme  ad  no  tempo  e  i^ 
toglie  la  causa  del  roedesirqo  produttrice. 

Chi  mài  dunque  potrebbe  pur  solo  dubitare  sulla 
materiale  alteracione  costitueote  iq  genere  lo  stato 
morboso.  ?  E  come  potrebbe ,  il  ripetiamo ,  lo  eccita- 
mento  afterarsi  ,  senta  che  prima  non  «si  alterino  le 
intime  e  segrete  condizioni  della  vita  ?  E  come  con* 
siderare  astrattamente  soltanto  le  malattie  ,  quando 
▼adiamo  essere  elleno  prodotte  da  potente  materiali , 
ordirsi  e  crescere  materialmente  »  e  con  meati  pur 
materiali  venire  represse  ,  e  sanate  ?  Ma  se  anche  la 
alteracione  dello  eccitamento  è  successiva  a  quella  , 
che  neir  intimo  impasto  orgànico  succede  ,  forse  per 
i}ttesto  viene  rovesciata  e  distrùtta  la  Dottrina  delle 
Diatesi?*  I  segni  pei  quaK  dovrèbbe  la  molecolare  al* 
teratione  manifestarsi ,  a  detto  dell'  autore ,  sono  sco- 
nosciuti ,  e  ninno  rapporto  vi  ha  tra  quelli,  che  nói 
vediaoBo  e  la  medesima.  Ma*i  fenomeni  pei  quali  ap- 
pare alterato  lo  eccitamento ,  sono  chiarì  ,  Visibili ,  e 
si  calcolano  piili  o  meno  anche  dall'occhio  il  meno 
esperto  nelle  sottili  disamine  della  scìenta.  L*  accre- 
sciuto stimolo  alla  macchina,  per  il  quale  appunto  la 
Diatesi  di  stimolo  -  si  crea  ^  é  accompagnato  da  feno- 
meni morbosi  piti  o  meno  chiari ,  che  non  pouno 
metter  dubbio  sulla  natura  essentiale  dello  stato  mor- 
boso y  nel  quale  e  la  circpìazione  accresce  di  vigpre , 
e  di  moto  ,  ed  il  Vrslema  de'  vasi  inturgidisce  pih  o 
meno  in  qualche  parte  i  e  le  superficie  prosciugànsi  , 
ed  il  calore  si  sprigiona  come  da  interno  foco  ,  che 
consumi  ed    abbruci    Y  organismo  »  e  -quel   che   piii 


cale  j  la  vcca  Conttnvaftbhn  ti  .«Mocia  a'  noIaU  la* 
nomeni.  La»  stesto  dicasi  deiropposto  slato  iMorhoso , 
ovvero  della  Jftaiesi  di  conlrostbnolo  ^  o  da  irwtffim 
cienza  'di  ttimoU.  Chi  non  avviserà  e  il  depaupera- 
tn^to  progressivo  delle  force  »«  e  l' illanguidir  della 
vita  y  e  il  pallido  avvìtztr  della  cute  »  e  il  fisico  e 
morale  abbétUfBiieoio»  ed  il^polsiire  debole,  quasi  ioi* 
percettibile  delle  arterie»  ed  il  lepto  maocare  di  ogai 
▼ttale  energia  7  Anche*  il  meno  esperto  cultore  deU'arle 
potrà  dirie,  che  .nella  primo  conviene  deprimere  »  mo- 
derare il  soverchio  eccitamento ,  parziale  o  generale 
ohe  sia  ;  mentre  Y  opposto  conviene  tentare  nella  so- 
eonda  Diatesi»  ove  in  véce  accrescerlo  si.  debbe .  e 
portarlo  al  grado  noi  male.  Ma  il  modp  segreto»  \u 
cbe  l' inliciio  organiselo  sì  altdsra  »  e  le  sue  piolecoi^ 
cangiano  di  ordine^  composizione.^  naiura^  non  pp- 
|iare  ad  occhio  alcuno;  egli  i  arcano  affatto,  scono* 
idutiisimQ  a  tutti»  sfuggevolissimo  alle  piti  sottili  vo- 
duto  di  patologo  sapìeoie»  «  L'essencca  om  la  nature 
m  iaiimfi  dei  maiadies  cif  entìiremefU  ineonnue  £  fo- 
f»  sprit  humain  a  fait  long  temps  des  vow  ei  inutiUs 
»  ^ortM  pùur  la  découmr^  et  touta  les  redierchcs  aux 
m  qtieUes  ojb  e'est  Huré  sur  cejL  objet  obscur  et  impi" 
m  niirabk  n*anit  servi  »  qu*à  produire  des  hypoihéses 
m  frivoks ,  JCeImmelìes  diva^^uions^  et  à  prouver  enfi^ 
»  quHl  esi  imuUo  de  s'en  occuper^  pmsqu*il  est  inacr 
9  eessiUe  et  hors  de  la  portée  de  notre  intelligence, 
»  Ce  n^est  que  par  kun  phénoménes  sensihUs  et  ap* 
»  parens  que  les  maladies  peuyent  étre  eormues.^  Ces$ 
n  eà  observant  »  et  en  anafytani  avec  soin  ces  phéno* 
n  ménes,  ea  dittrminanl  avec  exactùude  leur  enchal- 
n  nement  j  kur  coordination  j  leur   dipendnnce   réci- 
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m  des  orffemeM  ^  ^ut  '  Ug  maiadies  mtéMufetient  ^  sùii 
»  pendant  4a  pie  ^  saii  aprés  la  meri  j  tfu'il  est  poe* 
n  tibie  de  reeoniudine  leitr  $ìì§b,  de  timoniera  UUh 
%  cnuiee  ^  de  sakìr  tou»  les  oaracféret  diitimetifs  ^  et 
m  de  dilerminer  le  choix  dea  mojyens  propret  à  ler 
SI-  prevenir  cu  à  les  guérir  (t).  »  Che  per  I'  abuto,  o* 
per  U  troppe  acioae  eaer^ioeiBente  eeotita  dfilPeGO* 
nooita,  di  poteoie  o  stimolane  ^  o  conirostbnolanti  « 
ovrero  irritanti  «  od  eltre ,  ti  muti  lo  stato  naturale , 
(  comunque  succeda  )  o  la  miscela  iotiina ,  o  t' intimof 
prgaoico  impasto  »  ciò  é  troppo  obiaro  a  comprender*' 
si,  ed  è  verità  conosci ntissima  a  tutti,  oè  da  alcuno/ 
per  quanto  mfi  sappia»  oggidì  contrastata.  Che  per  Hfr 
tale  mutamento  indotto  nella  fibra  sì.tostituisca  una 
materiale ,  segreta  alteratiooe  oeNa  medesima ,  ciò  è 
presumibile  assai^  ed  é  troppo  eridedte«  Ma  «ai  però» 
non  potendo  il  modo  segreto  peuetrarB,  io  che  qoelbi 
alterazione  si  opera,  quello  nemmeno  potremo  in  coi|« 
seguenca  discoprire ,  onde  lo  aherato  misto  oorl-e^ 
gere  e  riprìstifiare*  Ma  se  inveoe  limitare  ci  vorrensa 
a  considerare  li  efletti  di  quella  segreta  alterasione  ^ 
che  aHa  fin  fine  poi  /  o  volere  o  non  volere  ,  sono  r 
fenomeni  morbosi ,  pei  quali  pi&  o  meno  si  fa  dessa 
palese;  se  codesti  fenomeni  vorremo  attentamente  rac* 
cogliere  ;  confrontare ,  analinare,  obiaro  ci  si  mos(are« 
rii  ,  essere  il  più  o  meno  turbalo  eocitamento ,  ohe 
djk  indicio  della  morbosa  eondtsione  neir  intimo  orgai 
nismo.  Quindi  se  al  solo  scopo  di  ritornare  ai  grado 
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noraiflit  codesto  periurlMto  aceitoOMAla^  tcdttfto  tm-t 
pre  io  rapporto  al  proeesao  dioceiieói  si  dKAiio  oh« 
localistato  |  vorranaosi  dirigere  i  loetai  terapeutici 
forpitì  o  dell'  una  o  dell'  altra  asìone  prìioaria,  geae* 
rale ,  imnidDcabile  ,  perciò  richiesti  or  dall'  uoa  ,  ed 
or  dall'  altra  esseoiial  condittooe  de'  osorbi  »  qucstu 
allora  verreikio  dì  conseguire  |  che  oel  togliere  •  o 
<x>rre|ggere  lo  slimolo  BK^rboso^  o  nello  elidere  i  per- 
niciosi effetti  del .  controsttmolò  ^  si  ottiene  pt^re  di 
caogia^e  in  meglio  le  intime  condizioni  deirorgaoismo, 
per  le  quali  vigeva  la  morbosa  affniooe.  Oade  perciò 
noi  dobbiamo  mirare  a  correggere  li  effetti  di  quella 
segate  alterasioni ,  i  quali  piii  o  meno  si  fannp  pa- 
lesi 9  e  si  calcolano  da  nói ,.  non  isfuggendo ,  siccoma 
le  cause  loro ,  i|d  ogni  indagine  dell'arte.  CooclMdasi 
pertanto ,  che  il  dire  e  proclamare,  la  vita  e  la  ma- 
lattia stare  riposte  in  una  particolare  e  sconosciuta 
mistione  organica  ;  nella  giusta  composiiione  della 
quale  è  posta  la  vita  ^  mentre  nella  alteraùo'ne  della 
mistione  stessa  risiede  la  malattia  ;  ed  una  tale  alte* 
raaione  essere  materiale  affatto^  né  già  astratta  ,  o 
puramente  dinamica  ,  nel  senso  browniano,  è  un  dir 
cosa  ,  che  tutti  sapeaoo  ,  e.  sanno ^  perche  dalla  coti- 
diana  esperiensa ,  e  dalla  piii  ovvia  osservaaione  det« 
tato. 

§  5*  Che  se  non  venne  mai  da  alcuno  contrad* 
detto  il  mentovato  cooctelto  patologico,  non  veggo  io 
perchè  ^possa  il  nostro  Autore  jmenar  tanto  trionfo  sul 
medesimo  I  del  quale  vorrebbe  larsi  credere  siccome 
proclamator  primo.  Il  che  chiaro  si  dedaccf  da  ciò, 
ch'egli  dice  alla  pagina  12  del  voi.  a  di  sua  Pato- 
logia :  «r  Ma  io  ho  già  detto  abbatUUMa   (  soao    sue 
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•  |mrok  )  per  fmotitàn  ia  insiutùieriza  àeUe  Dùtten 
f9  Sfùwniotte  aiig0^a99tiaie  m  priori;  ed  ho  pur  fatta 
n  bidente  la  neeeisità   di  riconoscere   le  aUerazioni 
f9  dèi  morimènto  Pitale  ^  anzi  ehè  primarie  e   gtnera* 
9»  tfàei.f  secondarie  e  iaJgenerate,  dovekdo  sempre  ai* 
«  t\aiienniaAe.  di  owga^eaì  rmstiome  riooadurre.  F  orir 
i»  gmeprittìm  di  ùétii  ifetwMeni  fildlr}  ciò  che  forma 
jt  M  mtassimo  fondameeitale.  principio  tanto  dtUa  Fi* 
-n.àiohgia^  ebe  deUa  Patologia  »  r  quello  che  a  ben 
>»'  chiarire  ,.  0  ètahilire  ho  mài  sempre  miralo  con  .  le 
,n  deboli  une  parole,  m  zm  Ma  egK  è  brD  j»agffo  prith> 
fCipio'^eUo  »  che  air  Autore  piaoe*  di  appaiare  maS' 
'Simo  e  fondamentale  ;  deppoiché    dedotto    da    scooo- 
iscHila  «Oleate  »  da  uà  fiiUÒ  arcano  mai  sempre  9   e 
^^M^^i^  ad  ogni  noilra  inTestigaaìoBe.  £  di    tero , 
-ee*  si  stabilisse'  per  'base  di  vera  anaUtica  Patologia  il 
:segaeDté  jiffiiicipio.:.ristthare  m.per  tutti  i  fatti  sinora 
M  considenati  intomo  aUa*  marnerà   di  naseerp^  prO" 
'•»  gredtre  delle  malttttiey  che  non  si  formano  es$e  so^ 
-m  lamento  per  una  alterazione   dinamica  ,   ma    vi  è 
-w  pmfe  congiuaia  <»  (non  importa  SHpei^  per  ora  cb- 
«ne  aff:T|eDga  )  j»  una  materiale  alterazione  dello  stato 
-»  organico y  ma  non  grotsòlana  ,   e  visibile  ,    e-  stru» 
,1»  mentale  che  dieono^^  sihbene  secreta^  impercettibile^ 
•  91  ed  appartenente  alla  fina  organizzazione.  «  se  uc^ 
Patologia  y  dicevamo,  che  sì   proclama    aimlitica    te- 
nesse per  base  il  qui  riferito  principio  ,  che    avi*ebbe 
ella  mai  di  piit,  che  le  altre  e    antiche   e    moderne 
non  abbiano  già  ?  E  chi  non  sa,  chi  non  conosce  co* 
desta  Terità  t  risponderebbe    atiche    il  meno    esperto 
nella  sciensa.    Ha  sta*a  vedere  quale    sia    il   modo  > 
Tesseova,  o  l'indole  di  codesta  qualunque  alteraaidiie 
AwwALi.  FoL  LXriI.  8 
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deli'orgMMeB  nritoefa  :  sta  •♦  ftétMt  eooig-si  éptri^  • 
quali  patologiohe  feggi  1»  gòtemino*  ,•  eome  iMtca , 
«orna  cresca  i  come  si  riprìstini.  Che  se  alla  ,  al  dira 
dell'  Autore  stasso  ^  i  affatto  seet^Ua  ^  imperceitiMlé  « 
«A  cqurvale  al  aan  .sapere  che  sia  desso  veraraoate  ^ 
e  come  se  ooo' esistesse  Ma  poro  ha  luogo  indubi» 
talamente  »  soggioogerebbe  od  Ml^ooislo  t  scoio  di 
questo  lo  eocitameoto  BOD  si  altera*  E  dba  iasporla 
eiò,  se  m'è  ignoto  del  tutto  il  laeccaiiisaio  suo,  l'io- 
dole  esséotiale  y  1^  sue  leggi ,  i  suoi  'feoorocnìv  i^erì  f 
Che  inporta  mai  di  sapere  che  ella  «yvieoe  di  certo, 
quando  la  parte  curabile  da' 'morbi  mi'  si  preseota 
nell'aspetto  unicamente  di  eocessl^d,  o.defioieote  e^ 
citamentOi  riduotbìle  ne^  suoi  partìcolarr  fenomeni  a 
dbodiziooi  morbose  9  comuni  à  miUo  olire  spedo,  di 
'mali',  oòcoropagnato  da  «ialoms  pie  o  fOenO'  eonrs> 
spondenti ,  risarcibile  per  sdeaai  teinpfsntiai  ^di  asiono 
comune  Ara  loro?  E  se  ad  uo  Fisico,  obe  coiopla  la 
caduta  di  uo  grave ,  e  leggi  immutabili  ne  fissa ,  e 
i  casi  particolari  riduce  a  confuni  espressiont ,  -  trae»» 
dono  generali  formole ,  ioeoncusse)  venisse  taluno  pre- 
dicando :  rz:  sappi  I  che  entro  lo  molecole  primilise 
costituenti  la  massa  di  quel  grave,  avvieno  una  mu« 
tatione  particolare  di  stato  nella  unione  loro,  Megrria, 
impercettibile  t  cagion  prima  del  movioMOto^  che  os- 
.servi,  e  calcoli ,  n:  die  risponderebbe  egli  aliom? 
Non  mi  cale  il  saperlo;  avvenga  ella  pure:,  e  obe 
perciò?  Le  leggi  che  io  ne  ho  fissate ,  sono  imian- 
labili  e  sicure. 

§  .6.^  Non  è  nuovo  adunque  alla  scieaea  j  ma  o 
tutti  cooosciutissimo ,  il  princ^io  patologico,  di  che 
1*  autore  ha  voluto  ofiHre  così    ampio   sviluppo;    ma 
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parò  non  lra«Ate  ad  rioun  ^«iiei^le,  ed  laB|»orUiite 
OMoUario»  iii¥«cè  ia-ié  inedesitno  rittrelto,  9  niiUa 
più.  '«•priiiieale  ohe  quello  y  di  cbe  «oche  il  meno 
etperto  oao  perni  a  ponveoire.  Bla  egli  è  beo  altret* 
taoio  piOi  fallace  ,  ed  insuiwtente  quell'  altro ,  per  il 
quale  egli  vorrebbe  fissare  ooa  specifica  »  e  parùco* 
lana  aiione  delle  nocive  potenze  sopra  i  diversi  ponti 
dell' orgaaiaaM>  aoiaaaley  secondo  la  maggiore  o  mi* 
nore  rebiìòne  delle  medesime  con  questo.  Né  è  tanto 
per  questo  fidlaee  pnncipio,  cbe  noi  ^non  possiamo 
metterei  io  «ecordo  colle  opinioni  dell'  autore,  quanto 
per  r  altro  .pure ,  altrettanto  intUMisteole  ,  e  eonse» 
gueota  di  quello,  pel  quale  la  formazione  delle  ma» 
laltìe  riguarderebbe  a  processi  spec^id ,  e  particolari^ 
anrabili  per  ob  con  meati  specifici  ^  od  agenti  parti* 
ilarmente  contro  quel  datò  processo  morboso.  .Co^ 
destr  due  ultime  massime ,  cQme  ognuno  vede  »  sono 
eteoUarii  della  prima  ;  e  le  la  prima  è  fiillaoe ,  le 
altre  lo  sono  pure  ,  p  tutto  il  rasiocifiio  cade,  percbi 
costituito  da  insussbtenti»  e  mal  ferme  noaionL  a  Onore 
•  jft  notUmcM  ip$a€  (qjuM  ^erhonun  aìdmae  suru) 
m  maU^  H  v^rioit  0  rehw  ^  aksirahantur  »  tota  Ja^. 
m  triea  corruiL  «  Còsi  sciamava  Bacane  di  quelli,  cl^ 
giusto  e  ben  misurato. indusioni  non  sanno  ricavare 
dalla  esperienia ,  e  dai  fotti.  Di  vero,  noo  è  malage^ 
vote  ioipresa  il  dimostrare ,  come  la  fqassima  prioci* 
pale  qui  si^a  stabilita  dall'  autore,  non  regga  piena- 
mente aUa  pro^a  de'  fatti.  E  ben  •compreodonq  .co* 
desta  verità  quelli  tutti ,  ì  quali  guidati  dalla  face  di 
sana  filosofia ,  le  diverse  maniere  di  astone  delle  este- 
riori potenae  sul  vivente  organismo,  riguardano  sotto 
un  punto  di  vista  generale,  ed  in  tutta  le  rclaùoni  loro 
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(«oUii  economU  ,  onde  àm  c»rti  fefMnwfii'  reoH*,  -c<«o«' 
■fanti  derivarne , dèlie  leggi  eomunì  e  gcnerak-»  règn^ 
latrici  assolute  dei  «edesitsi.  E  come  pòCmMÌ  .«esle»* 
nere,  che  specìfico  sia  lo.  agire  delle eslerhcH^i' polente* 
sulla  economia  ,  quando  on  cumulo  di  fatti  concorre* 
a  profare  il  contrario  ?  Forse  codesta  specifica  aMonf 
loro  Torrassi  desumere  dalle  alterauoni  i»orÌM>se ,  che' 
eue  producoQO ,  e  dalle  parti,  che  a  préiereosa  •ven* 
gotto  attaccate  T  Sono  qinette  le-  due  fonti  pHodpall ,' 
onde  trarre  argomento  di*  apparente  smtenibilitè  .delta 
tesi ,  di  che  qui  i  discórso.  Ma  é  forse  specificai  ki* 
alteratiooe  morbosa  origmata  da  quel  scie  cocente  ,; 
a  cai  taluno  si  espose  -di  pieqo  meriggio, ;  e  perdoni 
la  febbre  effimera  ardentissimii  *  si  risvegliò  ,  sansa' 
prevalente  attacco  di  afemia  paitle?  È'  torst'  specific» 
quella-  alterailone  morbosa  ,  che  )a  soverchia  fatica , 
e  la  ingestione  di  cibi  ,  e  bevande  ^troppo  eccitanti 
risvegliarono  nella  economia ,  e  per  cui  si  ord^  unti 
sinoca  sincera  affatto,  e  senca  c\^t  Y  attacco  infiam* 
matorlo  prevalesse  in  alcun  plinto  ?  E  nelP  un  caso 
é  neU'  altro  noi  non  vediamo  ,  che  affezioni  morbo^ 
se  ,  dipendenti  da  identica  conditione  ,  quale  si'  è  1» 
Itimelo  eoiwssivo ,  suscitata  da  cause  identicamente 
agenti ,  come  sono  e  il  sole  cqcente ,  e  le  bevande  ^ 
e  gli  alimenti  eccitanti ,  curabile  per  tnttzì  terapeu^ 
tici  di  identica  ,  e  comune  azione  tra-  loro  , .'  come 
sono  il  salasso ,  le  bevande  fredde ,  ghiacciate  ,  il 
nitro ,  il  tamarindo ,  il  tartaro  slibiato  ,  sostanze  tutte 
del  genere  de' controsti  oioli.  Molla  qui  appare  di- spe- 
cifico in  siffatte  malattie.  Cbè  la  derivazbne  loro,  il 
loro  sviluppo ,  la  guarigione  loro  si  ponno  a  coho* 
scinte  sorgenti  riferire,  e  i  loro  effetti  pih  it  meno  evt« 
deotemente  calcolare. 
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Mi  (»nn  $\  y^orra  dciuniert  argonaenlo   Ln    favore 
4i  tfj0  ispeqifiwino  dal  ▼edene«  come  in  foraa^di  nù^ 
we  pQteme  agenti  .tult'  uqìyer»ale  ecoooinia,   oaseano 
pure  processi  motbosi  più  o  nebo  alle    diverse  parti 
di  essa  lin»iitaii.  Quel  «ole  troppo  ardente  ,    che  per 
genenale  sua  asiane  fa  nascere  Vefjfimera^  o  la'  sinoca 
semplice  «  fa  talora  pure  insorgere    la    encefalite  »    e 
talora  la  rvtipola  «alla  facpia  ;  Quella  soverchia  fatica  - 
per  la  quale  pra  si  infiamma  la  spina ,  ed  ora  il  tubo 
gastro-intestinale  »  sarebbero  in    apparenza    argoroenA 
favorevoli  alla  tesi ,  che  l'nutore  sostiene    Ma    dalla 
apparenza  soltanto  di    certi  fenomeni ,    non  .conviene 
derivare  realità  dei  principii.  -Imperocché  e  cosa  mai 
ha  .di    divergo  neU'  indole  sua    esseticiafe    la    risipola 
àmWtneefalite  t'o  la  flogosi  dtlla  spina  da  quella de- 
gl'  intestini  ?  JE  in  che  mai  tutte  queste    malattie    di- 
versificano  poi  essenzialmente  e  dall'  effimera ,  e  dalla 
sinoca  la  piik  genuina?  E  perchè  dietro  lo  agire  delle 
nominate  potenze  si  ordisce  ór  nell'  una  ed    or    neU 
l' altea  parte  il  processo  infiammatorio  ,  dovrassi  per« 
ciò  dire  diversa  essenzialmente  ne'  diversi  cèsi  l'azione 
loro?  Pesche  il  soverchio  calore    sentito    dall' econo- 
mia fa  tal^ora  il  eerebro   infiammare,  e    tali'  altra    il 
polmone ,  saràr  forse  perciò  non  stimolante    il    calori* 
oo2' La  prevalenza  dell'attacco  morboso,  non  depone 
per.  nuUaiin-  favore  del  particolarismo  de'  morbi  ;  che 
può  benft  ognuno  facilmente  comprendere,  cnmre  sotto 
di  un'  atmosfera  bruciante  possa  un  tale  infiammarsi 
più   neir  una ,    che    neU'  altra    parte    a    preferenza , 
quando  V  a»òne  della  n(k:iva  potenza  si  fa    maggior* 
menle'  p'ìh  In  un  punto  ,  che  in  altro  sentire  ;  il  che 
dipende  da  mille  circostanze  di^renti ,  le  .  quali     non 
si  possono  precedentemente  determinare. 
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Comunque  io  somma  tr  iròglia  .*qiii  k  isoMi  eontU 
derave  »  multerà  mal  sempre  fero  »  ebe  flou  bwtano 
né  la  prevaleaca  di  un  attacco  in  una  parte  ^  né  le 
alteraciottt  morbose  dMaie  dalie  esterne  potente ,  a 
dimostrare  la  spaeifiòa  asiddé  loro ,  e  lo  Insorgere  di 
qieeifiche  malattie.  Le  iqualìr,  in  onta  alla  pih  appa^ 
rente  loro  dissomigRnnsa,  purè  dipendono  tutte  (  quan* 
do  non  siano  organiche ,  o  strùmefKàlt  )  da  morlMm 
ooodìsione  euentìale ,  éouune  a  mille  altre ,  e  vali* 
fono  (renate  per  metal  terapeutiti  di  asie>ne  oomtma 
fra  loro.  Eff  è  ben  meslterì  di  notare  codesto  fctUI 
del  togliersi  mercè  V  uso  di  comuni  agenti ,  le  ma» 
latlie  più  dissimili  tra  loro  in  apparenta  |  perahè  con 
questo  viene  ogni  specificismo  di  moAt,  e  di  rìmodi 
a  Atto  distrutto.  E  chi  (lotrebbe,  lofiitti,  oggimai  pili 
sostenere  i  se  non  è  nn  mtstionista ,  codesta  sopposi* 
tiòne ,  se  on*  occhiata  pur  sola  si  volga  alle  m<^ 
esantematiche  affekiobi ,  cosi  ditsomiglianti  di  forma 
e  di  sembianza  che  nulla  piùi  nncibili  però  tfitte 
col  medesimo  salasso ,  con  i  medesimi  rimedi  oontro- 
stimolanti?  E  ben  era.  solido  ed  indestmttibile  argo^ 
mento  questo  nelle  mani  del  celeberrimo  "Clinico  di 
Parma  ,  quando  ad  intera  oppugnasione  di  sognalo 
particolarismo  ,  si  fece  con  tanta  fona  di  ragioni  a 
combattere  le  insulse  objetioni  di  certo  Patologo  *mo* 
denese.  Certo ,  ohe  se  vi  ha  fatto ,  onde  dimostrare 
quanto  diversa  esser  debba  la  aherasione  deH'orga* 
nico  misto-,  si  è  quella,  fuor  di  dubbio,  che  ci  pre* 
senta  ciascuno  esanteoia  in  se  medesimo.  Perocché 
non  si  vorrà  già  ,  che  aHa  ferma  vajudosa  competa 
la  stessa  perturbati ooe  di  molecole  organiche  ,  che 
alla  scarlattniosa ,  o  petecchiale ,  od  altra  competere 
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dte  ;  giaeebè  per  il  ftmòto  «stiémà  dté  4^  simili  ca* 
gioni  nascoQO  tioiiU  tffetU ,  «  4a  divtrte  diversi ,  così 
a  dascimd  esantema ,  differeòle  sella  sua  sembiaosa 
dagli  altri  tatti  ^  corrispooder  debbe  per  necessità  una 
particolare  atterasiofie  diversa  nell'  organica  miscela. 
L»  qoale  diversità  di  alteracioae  però  eonviea  ben 
dire,  dte  €ssenMÌah  non  8i#;  giacdhè  a  sanarla  aU 
Ioni  SI  ooaverrebbero  de'  meiii  terapeutici  di  anone 
tra.  loro  eswenuaùnente  diversa  ;  ed  altro  dovrebbe  es* 
sera  il  metodo  caraMfvo  pel  pafuoto  ,  da  quello  »  che 
fosse  proprio  delia  ^arloiàna ,  o  della  peste.  D  che 
non  snoaede  oeitamente^  se  ai  fatti  riguardiamo  ed 
alla  cotidiana  esperieota  :  poiclié  cogli  stessi  mesti  che 
il  ^ajoèo  si  vinoe  »  vineoosi  pure  e  la  scariatiina  e  la 
pe§ie^  ed  ogni  ietta  di  esantemi.  Assorda  in  ogm  modo 
adunque  si  è  l'opinione  dell'autore  sullo  specifico  agire 
delle  eslerioii  potente  '  e  de'  processi  morbosi  spe- 
cifici I  che  nascere  debbono  in  conseguenca  di  quelle. 
Tanti  e  cosi  diversi  i  grardi  sono  di  una  tale  adone  ^ 
ehe  non  si  ponno  con  giustetta  determinare  ;  e  se  a 
4aati  di^ersr  modi ,  e  gradi ,  staadii  còli'  autore,  cor* 
cispondere.  dovessero  altrettanti  processi  morbosi  par- 
ticolari, ricbiederebbonsi  elioni  di  necessità  altreltanti 
diversi  mera  di  terapenticff  azione  forniti ,  atti  a  vin* 
cere  epectfictiinenle  i-  medcMini.  Ma  ciò  tkou  si  po« 
.trebbe^  che  sopporre.;  giacchi  provarlo  giammai  \  e 
-mi  vantaggio  deHa  scienza  non  basta  il  supporlo  j  che 
ansi  nuoeerebbe  assai ,  quando  da  siffatta  supposi- 
zione si  volessero  derivare  principii  positivi.  Ma  e  chi 
poti  finora  il  mistero  penetrare  di  siffatte  particolari 
operasioni ,  ed  il  modo  comprendere,  in  che  vengono 
alterate,  squilibrate  comunque  le  organiche  molecole, 


dair  ordioe  frktHiì^^  «  p^  l«  cstectorì .  cagèooi  ,  e  ri* 
prif  tioate  ppipa  p«r   «ir|u.  di    •pprettali   rincdi }  E 
chi  potrebbe  mai,  anche  ma  tale  maoiera  di  akera« 
tioDe  y  coooirjiaa   ehe   fiMie  »    determiaare    poi    eoA 
pieoa  ficuressa  tulle  le  diverse  gradaiioai  dotta   me* 
defìma  »  non  che  il  grado  indicare  de'  eoeri^adeall 
feoomeoi ,  onde  alla  quamilà  di   etia    proportionare 
la  quantilà  del  rimedio  I  Un  tale  oomnitln  pplologKò, 
CQM  eareisato  dal   i^Mlro    aotorie  ^  ollrecehé  troppo 
lioijoo ,  è  dettato  pure  da  no    «Mlenala   empirìsoM»  ^ 
per  il  quale  al  leverò  etame  deH' analisi,  vieosra  eo* 
•tiluire  il  cieco  giudisio  <lel  $ento*  Liiicióaaa  guidate 
da  coftifialii  priocipii  oon  iooltrerebhe  di* un  passone 
r  arte  noo  polendo  ammaetlrarsi  di    ntUi    riirovati , 
•àrebbe  debole  ne' suoi  $6h9ì\  e  lotto  oadrabbe  oeU 
r  incertessa  ,  e  oell'  anardo.  Male  si  apporrebbe  a»- 
sai,  e  ne', più  gravi  errori  preeipiterdth^,  chi  voiette 
•tare  alli  apparenti  e  secondarli  effetti  de'  medicamenti, 
•ensa  mirare  a  quelli ,  diretti  a  correggere  lib  easen- 
zial  condizione  del  morbo.  Né  questi  ultimi  si  posso* 
no  oppieno  comprendere,  e  determinare  eoa  certessa, 
se  non  visti  sotto  un  comune  aspetto  j   e    eoordioati 
per  mezso  di  sana  filosofia.  £  se    anche    si  appalesi 
t^a  lo  agire  delli  uni  e  lo  agire  .degli   altri   qualche 
apparente  dissomigiianxa ,  non  si  dee  a  questa  riguarw 
dare    per    nulla;    giacché,    come    insegnò    Bacone; 
n.  Nicìul  hic  nisi  per  rerum  timiUiudmcm    addùdiar. 
m  Quae  licei  dissimilimae  videantuTj  premunì  tamen 
n  similiUuUnem   germanam   interpreti  notam.    n   (i). 


(i).,^.  Bacon,  da  Vei.  De  Attgm.  scienl.    Cap»  L 
Pai;.  734. 


Semini .  édmIUì  ptrtmto  i  rigonMO  td  tMiltd  confronlo 
ài  f^ii ,  e  di  fimomeai ,  socoorto  di  buone  eiperìeó* 
te  9  «ggHistatetsft  di  oticrvaBioni ,'  sano  criterio  ,  «eoi* 
plice  rasioQinio  »  fono  elemeDU  indispeatabili  a  dìteo» 
pcire»  anche  iH  messo  aUa  più  gcande^dìisemiglianta 
de'  «nerbi.9  queilo  lorcr  comune  »  ideatilBn  eateoaiale 
coodicione ,  che  li  governa. 

;  2  7-  Che  ae'opi  yoiettiaia  stare  alK.enuiiciatt  ptin* 
eipìi  detl'  auiore ,  dorremmo  allora  dalle  lenébre  evo» 
eare*  de' passali  secoli  oierte  «Mìcaglie  disusale  ,  e  ri» 
pv^dórre  foggmti  a  moderna  costiimansa,  certi  pre* 
giudisii ,'  congetture  ,  ed  ipotesi ,  penle  qoaKdi  lento 
si  ioìikppò  ,  e  Htardossi  il  vesoi  progresso  della  me* 
dioina.  La •  odierna  filosofia  richiamando  alle',  loro  co- 
muni relazioni ,  a  regole ,  e  4eggi  generali  i  fenomeni 
piti  disparirti  e  contraddiCoril  fra  loro  in  apparenta , 
Ja  meschinUa  ha.  mostrato  di  quelito  teoriche  astratte» 
le  quali  in  vece  dì  essere  H  risultalo  di  uba  «nohitu» 
dine  di  fatti  rettamente  ceduti'»  e,  per  i  comuni  rap- 
porti ,  c«>Qrdtaati  ^  ed  accostati  tra  loro ,  cei^cano  per 
lo  contranò  di. dominarli,  di  osservarli  separatamente 
con; diverse  leggi,  sotto  plinti  particolari'  di  vista., 
isolandoli  quasi  ,  e  moltàplioando  le  aeparationl. .  £ 
oiòi  della  Bu&liniana  teoria  succede  appunto,  se  non 
aodìahio!  errati  ;  la  quale  ha  vohlo  sottilittare ,  par- 
iicolarisaeodo  ìp  pih  comuni  malattie,  e  tutte  vederle, 
alatsificarie ,  considerarle  sotto  digerente  aspetto,  ere- 
deoiso  l'edificio  cosi  rovesciare ,  die  con  tanto  itplen- 
dore  dell'  Italiana  saptenta  que'  sommi  elevarono ,  i 
quali  portarono  la  piii  utile  riforma  nella  terapeutica, 
e  nella  patologia.  Ma  a  tento  non  giunsero  tutti  gli 
sforzi  di  lei^  che,  invece  la  patologiii   Italiana  conti- 


mia  tutto  dì  a  ridam  ad  etpreitkmi  conuDi,  a  lor- 
nìoie  generali ,  direi  qoasi ,  le  eaienaiali  dtfferenae  dei 
morbi ,  nota  che  i  feaoiDeiu  loro  ;  oiiraodo  etia  mai 
sempre  »  a  rioavaroe  iiiipoiiaoti  deduiiooi ,  obe  pot- 
lano  all'arte  curatrice  arrecare  ▼aoiaggio. rz  «  M* 
n  que  Mi  impéuUile  piane  ett\  ui  medicus  eas  mot» 
m  bi  causas  educai ,  quac  nmUu,tm  pronus  mun  semi* 
n  èms  hahatU  cùlnmenmtm ,  kà  neqme  eU  necase  / 
«  ahunde  enUn  suffieU^  ut  Miat^  wuie  immediale 
m  oritut  malum  -,  Udeefme  ^iif  effecUu  «  aiip$e  9»- 
•  ptomaia  ^  ut  ùUet  hunc  ^.aUuaupte  morbum  hafme 
m  non  dmamiìehè  voltai  aeeunUe  difti9gu^re  m  (i]L::5 
Precetto  ▼eraoMote  sommo  ^  che  fioo  a'  suoi  tempi 
prodoosam  il  grande  Sydhenam ,  ci  che  i  ìnoderqi 
Riformatori  italiani  oeito  non  tramndaaon#«  giaechè 
•netle  énrestigaaiani  loro  non  seguirono  le  traccia  sol» 
tili  ed  oscure  del  patologo  Gesenate.  V  opera  del 
^ale  però  riusd  di  danno  al  Imon  incremento 
della  acienta)  perchè  distratte  Tennero  le  menti  da' 
cultori  dell'  arte,  e  li  ostacoli  si  n^oltìplicarooo,  mar» 
oè  cotante  inutili  particolarità  ,  ed  alla  osserra* 
siOne  poco  a  poco  e  V  astratto  specolare ,  e  la 
scolastiche  sottìgliesse  fenaero  sostituite;  al  chia* 
TOT  della  ragione  subentrò  la  osountà  :  crebbero  li 
inciampi,  e  le  iocerleme;  e  mentre  traicinliti  da  pra* 
.soosioae  ben  alta ,  di  spingere  al  gOatdo  entro  le  se» 
greto  fÉUtaaiooi  ddl'  organisaso,  si  ToUe  e  fri  prelesa 


(1)  f^.  Tliom^  Sydhenam.  Op.  omo.  med,   pag.  11 
in  PraefaL  EdiL  mris.  Paiam.  1735. 


éi  ooBosoere,  e  Al  reAtrt  éb  ,  dhe  ami  ti  fide  ,  me 
si  oonobl^,  né  n  potrà  ▼edera  t  eonoseere  glamnMi^ 
éi  ommise  poi  di  ooosiderire  qaeilo  ,  che ,  «énia  tante 
ÉOtttlità  ,  éAnm  eppariflce  aoehe  agii  oèdìi  del  mend 
▼eggenle  iiell'  arte ,  e  solo  rielvede  raftiocmio  giasto  ^ 
ed  analisi  rigorosa,  perchè  possa  essere  pieoametatè 
apprettato,  e  valatato.  Cosi  si  traBcnraroiio  li  akn* 
naestrameati  de*  boooi  antichi  pratici)  frutto  di  ma^ 
tura  osservàtiboe ,  oè  gik  di  inòoiicepibile,  ed  oscura 
patologia:  :^  «  /nCfiveitlt  et  itUtd  ex  hanànum  t» 
m  riosUaie  et  fatia  ^  tiuod  -ad  secreta  et  rana  et  pie* 
n  rutk/ue  eónvertefuiit  ;  et  in  hit  òpenun  ,  et  ùnfui^ 
m  Monem  pótuerunt  ^  epretis  experimentis ,  atque 
n  obfefvatiotdbus  ^Jgath  j  t/ttod  videntur  feckte  tfiit 
n  adnUr^donem  etjamam  eaptantes  ^  autin  eo  làpsi 
ié  et  decepd^  i/uod  phUosophiae  -óffieium  in  aceom^ 
m  modandis  et  redacendu  rarìoribui  eveniibut^  ad  ea 
n  quae  JamUiariier  occurrunt,  non  aequam  in  ipso» 
m  rum  iUdrum  vnlgariunt  rerum  causis ,  et  àiÉusarum 
*  eausts  altìoribut  emendis  ^  tkum  esse  existimam 
»  runt  n'^z,  (i).  Che  se  tu  tale  maniera  higoatasi 
r  ìmaiortale  Bacone  di  quelli ,  che  anche  a'  suoi  tempi 
mostratano  pih  smania  al  sottilìttare ,  ed  oscuro  In- 
testigflfre  delle  cose ,  non  in  altra,  guisa  possiamo  not 
far  seniSre  la  nostra  voce,  che  rivolgeodo  un  tale 
lamento  all'  autore  pure  della  Patohgia  anatitica  ^  éi 
i|uate  piacqui^  di  teiere  non  solo  perdersi  In  arcane 
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(i)  Baco,  a    Ver.  Op.   O.nn,  (De  Ai^gm.     Scienit 
Imp.  PhìL  )  pag.  6go. 
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diiquiKUioiM ,  ma  uiiirc  AMsota  tm  Unguag^io  Uoppo, 
iatralaiato,  ed  oicivOb  e  abe  male  «i  présla  aHà  obiara 
•fùeg^aiooe  de'  fatti ,  non  che  alla  pronta  appliofsìQne 
at  pratiao  usò.  E'  di  vero,  sarebbe  curioso  «ertanwuta 
il  sentire  taluD  cUoico  volere  eoa  siffatta  lingoaggio 
esprimere  ^  a*  mo'  d'  esempio  «  la  natura  essenzia^ 
dell'  iàrope ,  dicendolo  :  n  Proce$so  spedficQ  >ili  degc^ 
9  jserasioae  acquosa,  del  sangue,  cong^urUa  aWaUgo-^ 
f.  trofia' l  »  Mentre  inteqdendo  una  tale  malattia  j^ 
sÌ4MK>me  dipendente  da  lenta  iofiaoiaiaùone  de'  vasi 
saogi^ferì  f  oppure  da  io«ttfficieaza  di  stimoli  ^  o  beo 
anco  da  cootrostimolo ,  non  solo  piìl  agevole  riesce 
il  vederne  la  essensiale  natura  ;  ma  si  include  neil'un 
leropo  la  iodioaaione  curativa;  dappoiché  nel  primo 
caso  i  controstimoU ,  e  nel  aecondo  gli  stimolanti  soU 
tanto  potranno  correggere  la  morbosa  condiuone.  E 
se  poi  si  confrontino  tra  loro  codesti  due  m.odt  dt 
espressione  idi  una  medesima  malattia ,  si  Jascia  in 
arbitrio  di  ogni  savio  cultore  dell'arte  il  trarre  giù- 
disio  impaniale  ,  s^  più  il  primo ,  che  il  secondo  si 
presti  veramente  a  dare  idea  chiara  |  e  distinta  del 
fatto. 

§  8.^  J*erchi  una  buona  patologia  risponda  vera- 
mente allo  scopo,  pel  quale  .è  creata  ,  e  con  ogni 
possibile  facilità  riesca  a  tutti  di .  applicarla  al  pratico 
uso,  d^bb'  essere  semplice,  nitida  nell^.espresfio^ii  facile 
nelle  iadusipoi,  non  oscuro,  o  strano, o «troppo  metafi* 
sico  il  suo  linguaggio  ;  scevra  debb'essere  da  ogni  arzi- 
gogolo^ o  barbaro'  modo  di  esprimersi,  non  che  dalle 
senteose  vaghe,  inconcludeoti ,  che  sfregiano  il  merito 
della  scienza,  e  moltiplicano  le  difficoltà.  E  perché  l'arte 
curatrice  de'  morbi  ne  possa  poi  ritrarre    il  maggior 


pbnibilé -Toittaggio ,'  i!onVien«,  ch«  gli  ifin'ii-dé'iXioiH:' 
patologi  iotétidanoti  db;  di  eHmiriaré  d'gni  falso  srsfema,' 
e  pregiudizio  diflle'pàsèntèétày 'iloti  òhe  il  campo  tasta 
difilla  patologia  ptirgare  da  ogni  sònura,  di*  che  Tenóe 
itttbrattato  dfflla  igoornota ,    dall'  impostura  ,  e  '  dalla" 
8uperMìziqn6  ,  e  p^  ciH  pur  troppo  quasi  sempre  in 
medicina-'si  tratiò  nelle  tofté-iséntenzè.   Del   che.  éor 
4Abbifliiìò'  per  avrentura  H  (Jessimoliago aggio  iiksGfl-'' 
pa^  de'patottfgt  )>assati  V  dheifece  riiiiaDérè  «ddMro 
di'taoto  la  toedica  fcieasa,  mentre  camillinaYàti  óltre" 
lètéue  aitris  ccim[iagtie.  K  i\  àìeéia' BUtiòfié  k  Ond  ye- 
ritasy  unaìhtefprètath.H  Ma  pbr  tròjppb'   il  ^cofttra-' 
rio  si  fece,  e  le  coiftraddniorii  e  li  eirrorì'  alle  pikshe^ 
Ve'Hta  undarònò  liiesdoléli; O^ '[ierò  itoil-é'  più  '  cbsl' 
grave  il  disòrdine^  la  éèmi^Kértiiidel  'raéioeinid^  esigef 
pur  quella  del  lifiì^uaggrò  ;-b'  1    modi    di    esprìriflérsif 
anche  in  ^medfcina  pfh  o  'mWo  tfiUdi  e  diiari;'Tengona' 
esamìniitr,' e  cohfì*ontati  ; 'e  W*  dtìe^' o  più ,  diretti  a 
notare  un  medesiiho'  fatto ,  tjttfello  é  dà    sée^Kere  ,  C 
sf  'scéghe  ,  dhe  prù  pàò  cÀpacitarie  di  tiòzione  '  chiara' 
é  distinta.  E  qnan^io  il'  semplice  'modo  df    èépriìÀère* 
le  cose  si  accoppia  all'  analisi'dài  Àtft^  e  ad  uoaisana' 
filosofia  ^  l(  perche  )  àUfedieind  in  philosophia  non  fan** 
data  res  infirma*  est,  a)  non  'sarà  lecito'  mài   ad'*  al-' 
cono  il  portare  cangiamento  ^    ne'  vocaboli',  *e    nelfo 
espressioni',  quando  abbiano  già  universale  licòettdziò*' 
ne;  E  tanè  ancbe  col  solo  intendimento  «jl  dépoVàre  lai 
scienza,  e   togliere    le    cattive  denominazioni  ,    potrà 
sempre  taluno  arrogarsi  il  dritto  di 'cangiarne  TI 'suo 
linguaggio,  quando  siagijr  adottato  da  tanti,  che  lo 
abbondonarlo  porterebbe  scompiglio  ,  e  disordine'   In" 
iero  dì  cose.  Sul  quale  proposito    cade    in    acooneiòé. 


quello»  ^  Rmmì  ùmniK  §0  9  Vivaio  n  t^ftt  ad- 
analiuare  T  open  di  queUo'tpriit^irc  iugbit,  di«  to- 
leiji  C9iigiarf  dbl  lutto  )»  iaa<ÌKa  nomeodatuni.  «  La 
M  riforma  di  119  lioguaggip  (  soi^o  sue  |Mrole  )  scien- . 
»  tifico  si  fé  per  (eotifgiqii  ipradi ,   e  tien.  tenore   ai 
m  progressi  yeti  della  soìeoi^a  itessitFiQoa  tento  che 
»  M^  aTremf  origlieri  libri  >   e  s^temì  di    medìciBa' 
»  piU  oovBpleU  p  pi  sarà  fona  loadopi^«re  il  linguai;;» 
»  90.  »  epontt^^e  ci  pije  imperfetto ,  dke  fii  adq^ 
»  reio  aell^  fpoehe«  qunpdo  si  scriveano    b   nostre 
»  opere  migliori*  B  £iialfir^nte  ppi  aoehe  al  Mag^Agr 
«  gio   scieotiUK^    non  ser^   mak  appli^^^ire   ì%   D|e«f 
n  §im^  41   F'wJig/ilaf  »   relative  ai  lipguaggi.  cono  uni  s 
if  quendo  upa  maaieva  di  ^if^    è  {mita^   dtà  buQi\i 
n  autori ,  sop  gioya  perdersi  e  (ì^rne  l'anatomia,  ni 
jft  starvi  sopi^  sq^ticafido,  ma  con?iene  aadare  alla, 
jf  ciorrentq  e  parJare.  oon^  gli.  aUii  rPfirlaAo,    sensi^. 
»  punto  curarsi  di  code&ti  |oUi|\taf^tQri  di  frasi  »  (ij*. 
Qìt  se  in  vece  poi  d|i  ^ugliose  4:biai««ia  per  la   ten-. 
tota  innovasiope  41  tf^Qp  riafcisfe.  ella  sc^ienxa  di  ri- 
eeverpe  GpnCasiope».o|cnfitk>  ipicfìrtezsa»  allora   sarà 
lecito  a  pl^iunque  dì  gàdar  j^lto  all'  innovatore  »,  e  di 
riprovare  cosi&tte  ajteraùoni.  Petoecbè  il   pUi  belb 
omaipenfeo  ,  di  cbe  possa  vantorsi  ui^a  scienza  fondata 
sui  tatti  ',  ed  il  vantaggio  migliore  cbe  possa  sperare» 
tutto  sta  nel  possedere  up^  f|opucato ,  chiaro ,  e  sepi- 
oe  linguaggio  ;  il  quale  non  potrà   dimettersi    mai 


(i)  F.  Ami.  diiàcn^  e  lelf,  Milano  i8io*  Tom*  Fi^ 
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fiadbé  aUa.oM^ITssMMMi  com^oncla,  «dalla,  chiara 
spiegatiooa  de'  fatti. 

^.  9.^  Cbe  M9  dalle  esposte  cpiiaideraBiPiii  par  ghistp 
il  coDclttdere  ,  non  comenene  la  Teorica  *Biifia)ÌDiaiui 
io  quella  parta  ,  ia  che  è  aostenibile, .  coie.  o  fatti , 
che  già  aoa  fossero  prima  da  tutti  cooosduti^  per 
Taltra  parte  poi  eomparisee  iroppp  astratta  e  ^leco- 
.latita 9  eoiae  più  distesamente  ai  vedrà  »  aè  i^^su- 
bile  mai  éel  pratico  es^rciaio  dell'  arte,  Né  vaie  ^ià 
l'opporre,  essere  ta  somma  di  tali  massime  semplice 
risaluto  della  osaervaaioae^  e  della  esperieq^a  degli 
antichi  pratici  ;  che  questo  i  tìtolo  .di  conveoùcne  per 
ismerciare,  o  dar  credito  alle  proprie  mercantie;  ol* 
Ireciò  converrebbe  mostrare  prima,  cbe  tutti  i  pratici 
•aotifibi  operassero,  e  sempre  eoa  aggiustatela  di  cri- 
terio, e  che  veramaute  compreodesserò  lo  spirito  della 
tperimeMlal  MpdkimtL  Ma  troppo  è  notp  oggidì. da 
quali  errori. gravissimi  venisse  la  toro  pratica  accom- 
pagnata^ abbeqcfaè  d'altronde  piena  di  alcune  utili 
osservazioni.  Noti  sono  gli  sfonl ,  che  la  odierna  Fi- 
losofia ebbe  a  superare,  onde  richiamare  le. traviate 
menti  de'  medici  al  ragionato  esercizio  della  Medicina, 
ogni  chimera  dissipando  j  e  praginditio,  non  cbe  quella 
aervilissima  imita  alone  proscrivendo,  che  fu  mai  tem- 
pre nemica  al  vero   progresso  dell'arte* 

$•  lo.^  Del  quale  giudiaio  da  noi  pronunciato  in- 
tomo alle  prinoi[{ali  massime  sastenute  dal  Patologo 
Cescnate,  non  avremmo  osato  di  quivi  dar  contorse 
già  no9  si  sapesse  pure  pronunciato  da  altri,  cbe 
delle  medesime  fecero  discorso.  Non  già  cbe  all'  altrui 
autorità  si  voglia  delerire  per  modo  da  credere  il  no- 
stro giudiaio  solaoMate  giusto  1   perchè  da  quella  so- 
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ilenulo;  ebimaléx  ragioni  icitfpM  dièhi'bMM  wktii 
ragiona;  ma  tibbeoe  perchè  chiimque  ti  acohige  ai- 
Pesame  impartiate  delle  altrui  cose,  ed  opìoioiiir  an- 
che nella  maggior  possibile  sicoretaa  4II  ntott  essersi 
«allontanato  dal  ^erù^  oisal  si  eona^ìaco 'di  trovare  con- 
forme al  suo  il  giudiaio  di  ritti  sAlla*  tnedsiiìma  ma- 
teria. Non  dirò  qui  g(à  dr  elòv  ebe  IV:  ceiebratissMnò 
Toin/Masihi  scrisse  sul  conto  della  or. ora  esaminata 
Teòricfa;  che  a  tétti* è  noto,  come  io  afectiae  sue  scrii- 
ture  mostrasse  agevole  il  rispoodera  irìttoriosat|ieiite 
ad  ogni'  'BuflRiliniana  'ofa|esione;  e  molto  piti  ampln 
discussione  su  questo  punto  «gli   piibblieberà  praàlo, 

*  quando-  fcirà    dono    alla   repubblica  medica    del  suo 
prrtibÉo  Biome  iékt  ùpiniéni^  .ohe  più  sembrano- o|^ 

'  porsi  alla  PatologiN  Italiana.  Solo  io  viso'  qui*  aòéea- 
nara  a  quanto  scrisse  taluno  neHa  BiUiottca  Italiéuéa 

*  dell'anno  ifti8.  allorché  si  fece  ad  esaminare  ana  br^re 
'  scrittura   del   BaffaUni^   avente  in  fronte  t  m  «t  In- 

'9ijlaen%a  del  wiaUàmo  Browniano  stma  patotogta  ifi 
'•»  ItaUa  ed  in  Francia.  »  z=     . 

:n  ,.•  n  Ma  in  seguito  a  quarto  suo  dire  i  pur 
)f  forra  at  prof,  ^ij^a/iiit  confessara,  che  mai>  non  nr> 
'  f»  riveramo  a  penetrare  t  conoscere    1*  intrinsichesza , 
**#  e  r  essensa  di  quelle  mutazioni)  in   cui  •  consistono 
»  le  nostre  malattie;  poiché  non  cadono  eolio  ai  n^- 
-'M  stri  sensi.  «Vuoici  (dice  ei  quindi)  un  metodo^  col 
-  quale  sì  possa  con  slcurewi  di  verità  arguire  dr  estè- 
'  riort  contrassegni  la  diversa  ooeuiCa  •  onlsira  do'  mor- 
bi. »*  Ma  per  quanto  esso  professore  si  studiasse  nelle- 
n  diverse  sue  .profondissime  opere,  onde  formara*  uà 
»  talmetodO|Senoinon  andiamo  grandemente  errati, 
«»  t*  stimiamo,  che  mai  ti  giungesse.  E  infiali  ^mc 
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n'iniii  dietro  li  estet4m*i  ^gni  potremo  tioi  arguire 
m  ^onskurevza  di  verità  (com'egli  dice)  le  reali  àip 
n  Jerenze  dello  slato  morboso  §  ée  questi  segni ,  o  in* 
3$  disi  noti'  presentano  nulla  pib-  che  se  ^stessi*  e  non 
fi  ciò  che  avviene  nell'interno  di  questi  organi  da  cU'i 
s>  sono  prodotti,  noti  le  intime  mutationi,  e  di  cu{ 
h  sono  rilultamento  ?  Noi,  per  esempio,  Tediamo  con« 
n  Tulsiont,  ma  non  già  quel  cangiamento  interno,  ìif 
«Tona  di  coi  succedono  anomali,  preternaturali  tao» 
n  vimentt.  Il  %\f^,'Euff alini  ha  tutta  ragione,  che  è  netitf 
jv  organizzasiooe,  e  lion  in  un  principio  astratto,  che  cer*' 
n  car  bisogna  l'essenza  dei  mali  ;  ma  anche  per  rispetto 
j»' alla  organisMiiooe,  non  ^eVe^  andi^re  più  in  là 'di 
»  qaeHoy  che  cade  sotto  ai  sensi;  e  a  volere  pilr  qn^ 
m  correr  dietro  alla  intrtnsichecza',  porta  allo  ^pecolare; 
»  e  quindi  si  cadefà  in  quef  medesimo  astratto ,  di 
m  euì  tt  tuttA  ragione  accusa  egli  i  dinàmisti ,  e  che 
j»  fu  o  sarà  mai  sempre  sorgente  di^ravi  errori. nella 
•  pratica^  e  cagióne  di  ritardo  nell' avanzameiito  della 
»  scienza.  »  rt  * 

-  Né  in  diversa  maniera  setentiò  intorno  la  Teorica 
del  misto  organico'  il  chiar.  prof.  Pucci  notti ,  allorché 
si  fece  a  rispondere  alle  critiche  osservazioni  di  un 
Romano  Mistionista.  »  rr:  Ogni  teoria  (sono  sue  pa^ 
M  rofe^  che  direttamente  non  conduca  all'opera,  é 
»  speculativa,  ed  inutile.  Ma  quando  le  leggi  immu^ 
19 'Ubili  dell'opera,  nate  prima  dalla  teorica,  hanno 
m  suggerito  quésta,  essa  e  rispettabile  cottie  il  risuU 
M  tato  razionale  del  fatto.  Il  voler  ridurre  tutto  a  can*' 
»  giamenti  di  mistione,  il  voler  far  entrare  questa 
n  sintassi  6garàta  anche  nelle  malattie  di  leso  movi* 
Amiiw.  FoL  LXFIIL  9 
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u  melilo,  «ii  \e%m  ftbbrioAf  c^uii» '••tié«it«ii4.  leor«« 
»  licai  ohe  oltre  al  noti  ««ere  affatto  anali ti^,  eoiao 
i,  non  codducevole  all'opere,  è  infilile»  anti  danno»». 
f9  Mi  dfca  di*  grasìè  1*  illustre  CeoKNre:  penterebba 
91  egli  a  correggere  la'  creai  del  sangue»  o  le  spro- 
m  porzioni  delle  sue  particelle,  quando  gli  si  offerisso 
p  una  sincope  prodotta  di»  insolatioiie  o  dà  freddo  ce» 
»  cessilo?  O  quando  gli  ai  offerisse  una  frattura»  una 
•  Ussatiime»  Un*  vaso  arteiioso  forilo»  pretiderehba 
m  fank  egli  di  mira  il  processo  alterato  di  mistione» 
9  di  fabbrica?  Si  appiglierebbe  forategli  all'erba  o  al» 
m  Y  unguento  per  le  ossa  rotte  o  slogata,  o  non  piut* 
m  tosto  la  sua  prima  hidicaziane  sarebbe  quella  di  ti* 
s»  porre  a  contatto  le  parti»  infrante  dell  oiseo  tessuto 
M.e  di  rimetterle  al  loro  posto,  ò  di  aiiaociare  'l'ar* 
99'  teria»  e  fermare  lo  sgorgo  sanguigno T«\  •  Ma  che-  cosn 
»  è  poi  quél  misto  organico»  in  cui  il  no^ro  rinpal* 
N  labile  Critico  ba  potuto  taiito  confidarsi»  e  oommtn* 
»  lare  con  esso,  alla  inano  alcuni  de'  nostri  prinetpii/ 
w  II  mt^o  organico  se  non  è  contemplato^  tanto  in' 
n  Fisiotogia»  che  in  Patologia»  còme  un  processo  dii- 
»  mico  di  trasmotazione  vegetativa,  e  sensitiva»  e  per 
»  conseguenza  un  tutt'insieoié  colle  funzioni  vegelaati» 
»  e  senzienti»  è  un'ipotesi  che  non^ba,-  né  potrà  mal 
»  avere  nessun*  "valore  iu  medicina  •  .  •  Si  pretenda 
»  di  collocare  in  lui  sólo  la  causasione  'Orgaoffea,  E 
n  con  qual  diritto?  con  quel  medesimo»  con  cui  tutta 
»>  voleano  i  vitalisti  subordinare  alla  forza*  Ambedue 
M  gli  estremi  sono  viziosi»  e  iraggono.in  falaów  Colui 
»'  che  volesse  fondare  le  «ragioni  di  vita  nell'  analisi 
n  del  misto  organico»  soroiglierebbe  *  tntto  affatto  a 
«•  quel- retore,  che  nell'analisi  delle  sillabe  /  che  oote- 
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f  pfNbgoDp  m^  9cnp|  prtUiidcftt;  di   Irritai*!  Urlóni^ 
99  del  genio  poetico,  »  zz  (t).    .  .  , 

Ma  più  che  il  coosimile  giuditio  pronuociata  da 
obi  ben  add^otro  peo^li;^  bello  «pirilo  della  Bu0alt* 
QÌaoa*  teorica  ^  più  che  il 'coaviqciroeoto  no»tiQ  della 
piana  novità. i  che  nella  medesima  appare,  più  clin 
la  quaii^  nulla  adefiooó,  che  alia  medesiipu  inpslra* 
roAO  i  patologi  più  accreditati,. più  che  tutto  questo^ 
ci  fece  raffermi  nella  seotenta  qoitra  il  vedere  ad  ogni 
passa,  in  messo  ad. un  fago  e  tenebroso  linguaggio | 
^ntradditiont  non  poche  fra  quelli  stessi  principi! 
dall'autore  proclamati  nicoome  base  fondamentale  .della 
sua.  Patologia.  Contraddiùoni  siffatte,  le  quali  non  pò* 
trebberò  annidarsi  fra  il  cumulo  de'  precetti  di  '|ina 
aaoa  Patologia ,  quando  già  non  vi  stessero* celati 
e  l'assurdità,  e  T errore. -Ond' è  perciò,  cfae  male  si 
apporrebbe  cbi  un  tale  patologico  edifisio  reputasse 
solidameute  costrutto  :  mentre  in  vece  lo  .si  può  con 
tutta  (aciUtà  rovesciare.  E  bene  il  compresero,  se  aof 
cbe  tutti  tiol  dichiararono  •  pubblicamente ,  que'  mof 
derni  seguaci  della  Patologia  IlaUana  j  i  quali  esamir 
Bianda  la -bufialiniai^e  ipassime,  e  vedendo  di  poo 
potarne  .cavare  che  ben  poca  utilità  pel  pratico  uso , 
chiamarono  quelle  piuttosto  sforzi  di  acuta  imagii|ar 
sìone,  di  quello  cbe  risultato  di  ^ua  osservatione  ^ 
di  giuala  cspcriensa«  Imparoccbè  nel  comporre  un  corpo 


(i)  F.  Prolus.  AUé  le%,  di  PaioL  Gener,  per  Vanno 
iSagSo.  RiefrìtA  in  quetU  ÀnnnlL  f^oL  LIIL  i83o. 
fN^.  4547.  eie.   . 
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di  uUK  precetti,  è  dì'  leggi  e  règole  b«h  Fùùééiéf  à€ 
cui  risultar  debba  una  buona  teorica  o  dottrina ,  nonf 
òonviene  già  la*  materia  intralciare  per  mézzo  di  o»cu« 
ré,  ed  incompreosibili  inTettrgastoni ,  supponendo  in- 
cogniti  mutamenti  di  Uitscela  organica^  i'  quali  non' 
si  appalesano^  poi  agli  occhi  del  Pratico-  'omertà tòre;* 
Non  basta  a  siffatte  indagini  il  titolo  accoccare  di  ana'* 
ÌHichcv  ovvero  introdum  espressioni  troppo  incèrte  »' 
mafe  adattate,  e  defiirisioni  incomplete ,'o.  metafisiche^ 
pofcb^  tale  non  é' il' giusto  metodo  di  discuoprìreil 
▼ero  nelle  cose'.  Le  analisi  in  tal  maniei'a  tentate,  souo^ 
tutte  mal  fondate,  e  guidano  all'  errore,  invece  di^ 
condurre  la  mente  alla  verità  ;  i  ricercatori  del  véro 
(iosì  operando,  deviano  assai  dal  retto  càinpaìno  ,«e 
▼anno*  a  battere^in  falso:  =z  »  Leur  anafyscs^*  od 
j»  phuót  leur  definì tións  nont  presque  tbuf dure  defedò^ 
»  eusesf  ih  itendent^.où  restreignènl  mal-à-propos'ÌA 
m  signification  de  Uurs  termesyils  la  changent  sani 
n  $*en  appercevoir^  ou  ménte  il$  rapportenties  niots  à 
39  des  noiions  vaguer,  età  des  enti  tèi  "  imntelligi^ 
n  bles,  ».  =  ^f).  Ma  non  è  In  tei  modo,  che  si  debbila 
la  irera  analisi  tentare  delle  cose;  elta  deve  scaturire 
dal  savio»  e  ripetuto  confronto  de*  fatti,  onde  .rica« 
▼ame  le  pit!i  semplici  e  chiarie  indutiooi.  Né  a  conSé^ 
guir  ciò  li  debbe  limitare  l'attenzione  alle  semplici 
apparenze  dei  fenomeni  vitali;  ovvero  staVe  ad  ogiii 
fallace  dissomiglianza  di  sintomi,  e  di  morbi,  che  non 
miri  Tcramente  à  slabUii*é  esseiftsiale  differenza  fra  i 
medesimi^  che  il  volere  ad  ogni  dissimile  apparenza 


(ì)  Gran.  Encyclap.  Tom.  L  pag.  4g3.  '  • 
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di  morbosa  afTe^ione  riferire.  corrispoDdente  e  partieolar 
legge 9  che  la  gp?eroi,  o  processo  morboso  speciale, 
da  cui  dipepda,  é  ùa  Toler  scomporre ,  cdn  sommo 
pregàuditio  delibar  te,  quello  che  la  natura  •si  sforza  di 
mostrarci  oguora  io  un'  assieme  meraviglioso.  E  si 
aggiunga  poi  la  semplicità,  di  che  possibilmente  brillar 
.debbono  le  diverse  patologiche  leggi,  perché  dà  questa 
deriva  .la  fapilità  di  applicarle  al  pratico  uso.  Nel  che 
per  verità  distioguesi  oggi  la  nuova  Patologisr  Italiana, 
insegnando  essa  il  modo  di  coordinare  sotto  uà  punto 
di  vista  generale  y  e  comune  le  più  in  apparenza  dis- 
simiU  infermila,  e  di  trame  le  più  semplici,  e  chiare 
conseguenze..  Non  si  potrebbe  ottenere  questo,  volendo 
accommodarci  ai  buffali niaoi  precetti ,  i  quali  troj^po 
oscuri  di  per  sé,  .la  non  molto  chiara  materia  patolo- 
gica oscurano  ancor  più,  e  ne  fanno  mcerti  i  setUI- 
tori^  Né  vale -il  rimprovero  ingiusto,  ed  inopportuno^ 
che  certi  Particolartsti  fanno  alla  odierna  dottrina  Ita- 
liana, del  dériyare  essa  le  malattie  da  un  semplice 
eccesso  o  difetto,  od  alterazione  comunque  di  forza  ^ 
,0  di  semplice  dinamismo.  Or  che  il  prepotente  Brow- 
nianisnio  è  caduto,  questo  rimbrotto  é  inconcludente, 
.e  male  appropriato.  Che  anzi  li.  odierni  riformatori 
avendo,  per  la. esperienza,  trovata  incomplet»,  non  che 
piena  di  .molti  errori,  la, Browniane  Dottrina,  la  quale 
^ripugnava  a  studiare  ne'  cadaveri  le  morbose  altera- 
zioni ,  richiamarono  nel  primo  decoro  lo  studio  im^ 
portantissimo  dell'* anatomia  patologica  ,  cotanto  illu. 
strata  dal  soiqmo  nostro  Morgagni:  facendo  così  ver- 
gognare certuni  pedissequi,  banditori  delle  oltramon. 
tane  cose,  i  quali,  sebbene  italnni.,  osarono  invitarci 
ad  applicare  l'animo  a  cosi  fatto  studio  sulla    scorta 
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de*/nioeet(  ooltfiTalori  dei  madesiino,  ooik  Irahrcf  oo^m» 
tìoni  utili  a  raddrizxare  ogni  mala  teodeota  dell'arte* 
Codeste  otservationi  nostre  però  Terranno  più  ampia- 
mente' ftTiruppate,.  discutendo  i  penwraenti  dell' au* 
tore  nell'intera  sua' opera  della  Patologia ,  all'esame 
della  quale  |iasi*èremo  fra  breve.  E  ci  conforta  spe« 
raoza  di  potere  a  tutti  mostrare  chiaramente,  come 
codesta  teorica  scarseggi  di-  utili  principi»,  né  all' ira- 
peto  resìstere  possa  di  altra  meno  incerta  ed  oscura, 
Cos\  fprse  potrà  cessare,  o  di  molto  diminuire  quel 
vnno  prestigio j  di  che  han  piena,  la  mente  taluni,  i 
quali  pur  vorrebbero  quest'opera  sollevare  a  modello 
di  utile,  e  sana  patologia;  speriamo  ch'essi  vedranno 
il  pochissimo  vantaggio  dalla  medesima  all'arte'  arre* 
cato,  oou  che  la  impossibilità   di    i*ealtczai*é    col  fatto 

I  principii,  che  essa  proclama.  Però  con  tutta  schiéU 
Cessa  conviene!  di  qui  confessare,  che  il  solo  amor 
del  vero,  ed* il  desiderio  solo  di  vedere  in  medicina 
sperimentale  progredire  con  piede  sicuro,  ci  hanno 
determinati  ad  analizcare  un  libro,  il  quale  se  ancbo 
non  fii  a  scorta  di  pratico  uso  adottato,  rafferma  però 

II  suo  autore  nello  giusta  estimaaione,  che  si  A  prò- 
cacciato,  presso  i  cultori  dell'arte.  E  se  dopo  un  tale 
esAme,  tf  che  ora  ci  accingiamo*,  potranno  I  medie» 
ragionevoli  persuadersi  delle  verità  qui  sopra  enunciate, 
sarà  pago  appieno  il  desiderio  nostro,  e  toccheremo 
proprio  allo  scopo  prefissoci ,  di  mostrare  la  influenim 
di  questa  moderna  teorica  sul  véro  progresso  della 
Bif(»riua  Jlasoriana.  tZ 


Gartoio  W.  •—  Articolo  Seooado. 

Stame  critico  dell' OpcrazzFood9menìì  di  PatpL  Ànal. , 
del  dottor  Maurkio  fiuffaliaì.  FóL  I^  ediz.  di  Pa^ 
via,  1819, 

$  I.  Fissare  i  veri  Fondamenti  di  una  Paiolofpa 
jtnaliiica^  come  promeUe  V  Autore  >  è  ioipresa  non 
qoiDune,  •rrcbiedente  a  ben  condurlo,  alto  ingegno  » 
studio  profondo  e  conoscenza  intitra  de'  morbi.  Ed 
«gli  è  poi  ^divisanoen|o  per  ogni  lato  cocnoiendeToley 
ii.folere  dell'analisi  prevalersi ,  siccome  del  piii  utile 
nesso  9  e  dei  piìi  terlo,  onde  anche*  nelle  mediche 
investigasioni  arrivare  al  ritrovamento  del  vero.  Tutto, 
star  poi  che  a  »i  belle  promesse  corrispondano  i  fatti  t 
giacché  ognuno  vede  »  come  .  nel  trattamento  di .  cosà 
intralciala  ed  oscura  materia*  occorra  spesso  di  rima- 
nére  sedotti  da  certe  illusioni  ed  apparenze ,  che  si 
pigliano  talora  per  verità  e- per  cose  reali;  scoglio 
pur  troppo  fatalisnmo,  e  contit>  il  quale' ruppero  quasi 
sempre  fin  qui  la,  pih  parte  de'  patologi  ragionatori. 

11  piano  di  eodest^  opera  viene,  chiarito ,  e  svilap«. 
pato  in  una  Pref azione  f  la  quale  precede  nell'editioa 
prima  ^  tramutata  poi  in  un  Discorso  Preliminare  io 
qaella  redatta  nel  1838.  Nell'una  e  nell'^ altro  TAu* 
tore  deplora  con  molto  calore  la  disgrada  della  me* 
dicma,  nell'essere  sempre  stata  sottomessa  cieca men* 
te  al  giogo  de' sistematici ,  l'opera  de' quali  non  valse 
che  a  ritenere  .la  sciente  in  una  vituperevole  servitù  ^ 
pretendendo  sottomettere  a'  loro  capricci  i  .fatti  indo* 
raabilì  dell'arte.  Egli  fa  vòti-ardentissimi,  perchè  la 
itienta  disvineòlala  da  così  servili    legami  »    fatta  H» 
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bera  di  sé  e  soccorsa  da  vera  filosofia  ,  flèssa  con 
passo  pìii  franco  corag{;iosa  progredire  al  auo  meglio 
e  farsi  pih  perfetta  di  quello  che  doo  sia  attualmeotei 
A  oompiere  il-  ^uale  desiderio  suo ,  lo  miiove  spe- 
ranza |  che  sìa  'per  cooperarvi  codest'Opera  sua  ,  ohe 
parrebbe  dettata  dalla  semplice  e  giusta  osservasione^ 
non  che  dalia  accurata  analisi  delle  cose.  Lamenti 
son  questi  però  non  nuovi  certamente ,  né  molto  ptii 
forti  di  quelli,  innalzati  per  lo  più  da.  coloro  tutti, 
i  quali  volendo  proclamare  certe  loro  ideate  teòriche 
e  sistematiche  produzioni,  e  predisporre  gli  animi. a 
ben  accoglierle,  ed  il  suffragio  accattarsi  del  pubbli- 
co j  com'uipiarorio  mai  sempre  dallo  screditare  a  più 
potere  tutti  i  sistemi  e  Je  teorìe  precedute-  negli  An* 
naii  della  scienza.  Né  però  noi  vogliamo  qui  ai  vbti 
oontraslare  del  celebrato.  Autore  ;  che  anzi  a  fui  ci 
uniamo  di  buon  grado  per  fare  che  un  tanto  scopo 
sì  ottenga  una  volta;  essendo  noi  pn re  avversi  al  di- 
spotismo di  que'  sistemi ,  i  quali  sono  batati  sopra 
ipotesi  più  o  meno  strane,  o-  sopca  congetture  sol* 
tanto,  delle  quali  poi  si  vorrebbero  rendere  schiavi 
tutti  quanti  i  fatti  dell'  lU'te.  Conviene  certo  divezzare 
da  cosi  pemicioio  costume  (a  repubblica  medica ,  a 
al  danno  riparare  ,  che  finora  la  scienza  sentì  per 
non  averlo  prima  intrapreso.  E  volendo  l'Autore  no- 
stro al  comun  voto  soddisfare  ed  accingersi  all'  im- 
presa ,  comincia  dal  tracciare  la  stona  abbreviata  di 
tutte  le  sette  medicherie  quali  comparvero  sulla  sce- 
na, dalla -prima  origine  della  scienza,  fino  a'  tempi  no<*« 
stri.  Egli  yj  dedica  ben  io  Gopitoli  non  brevi  ;  ed 
il  suo  giudizio  e  le  liue  sentenze  emanate  di  mano  in 
mano  or  suUe  une,  or  sulle  altre  scuole ^  a  ciò  sola 
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intettdoaoi  di  fiur  ?ed«fe  quanto  .fMai  UapecfistU  e  Cj^l 
fwidati  fossero  i  metodi  di  ÌD«e«tig9zione  adoperali 
dai  patologi,  da'  tempi  decorsi  opde ^scoprire  la  verìtìu 
Fatica  ella  è  questa  j  aon  direoio  inalile ,  ma  super* 
fiua  e  per  lui  e  per- lutti ,.  che  volessero  *attmgere 
più»  aoipie  oognisiooi  aUe  note' fonti  dello  Scudai^ 
della  Sprengel ,  di  Lepkre ,  di  .Fnind^  di  Ampreau , 
di  Peyrìlhe^  di  CabaniSf  e  di  tani' altri ,  dove  più 
appositameole  ?tene  trattata  una  stffiilta  materia. 

Quella  setta  però  obe  più  <eppe  meritarsi  il  fuf- 
fragi^; dall'Autore, -sembra. che  sia  quella  degli  Ern^ 
pirici  cosi  delti;  i  quali,!  secondo  lui ,  seppero  soli, 
alla  osser?ac)ooe  accoppiare  la  analisi  vera  e  le  ipi- 
gliori  fondamenta  fissare  alla  medicina.  E  tanta  egli 
approTa  uà  cotal  metodo  di  medicare ,  che  non  si 
ritiene  dal  confessare  Jiberamente  di  aderire  nelle  sue 
investigaiiòni.  a  così  fatto  empirismo.  Il  che  rilevasi 
assai  chiaro  dalle  seguenti  sue  parole  :  zz  «r  X^/  re- 
«  fio  poi  molUtsind  iUiri  neUe'  particolari  loro  ricer» 
m  Wie-^  e  nelle  osserviaaoni  pratichfi  sellarono  il  pur 
«  ro  ragiomare-  analitico ,  e  questi  avegnachè  nonjor' 
«  ifiasser^  wm  tnutatione . completa  di  patologia^  ni 
te  specialmente^  parlassero  del  metodo  ,  lasciarono  per 
«  altro  i  veri  materiali  occorrenti  alLi  compilazione 
M  di  uri  jopera  cosi  importanfCj  e  furono  i  benemeriti 
<i  della  scienza  medica }  però  io  nel  mio  assunto  fi-' 
«e  derì>  soltanto  alte  osservazioni  di  questi  ogni  mio 
(4  ragionamento  j  e  i  sistematici  mi  daranno  scusa  se 
i»  non  similmente  MpprofiUerò  delle  loro  osservazioni^ 
«  ogni  qual  voUa  le  scorga  ^tUrette  dalle  preconcepite 
«  ipotesi^  perchè  allona  difficilmente  la  natura  viene^ 
m  ronsèdemki  Bei  sUo  euer^  9ero»  »  zz  Intorno  alla 


qmte  protetta  4tW  Attlort  wi  nmi  A^ff^nmmo 
Catione  «Icuila;  cbé  iioe  m.  chiaaque  lo   acegliersk  « 
dtodeHb  di  tuo  fotegnameiitò^  quel  metodo ,    o'  quel, 
sittoma,  da  altri  adottato;  ehe  pì^  gli  aggrada..  Solo* 
tfoì  Tbglfaaid  ootai^^  che  ie  un  tale  empirisqio'fsL^iw. 
guarda  da  lui ,  fiecoade  it  risultato  di  otiervaatooi  ae« 
curate ,  e  di  latti   aoalinati   in   modo    4iligeoteo.'ed 
esatto ,  allora  egli  ai  confoade  appieno  col  metodo  -io* 
segnato  dalla  odierna  Dottrina  modica   italiana.   Ov'* 
vero  egli  si  vuole  intendere  nel  senso  di  nuda  e  ma* 
teriale   otservasiooe   dei    fatti,,  come   si  prenentaaa »• 
lensa  discendere  mai  a  ragionato   confronto  dei  me* 
destati ,  senso   aecostarli    fra  •  loro  ,    sentfn  ricavarno 
mai  dedutiooe  veruna  generale ,    ma  solo  trattandoli  * 
isolati  gli  ufor  dagli  altri ,  allora  diremo,  ehe  untale 
empirismo  '  viene  da  aor  onoiéamento  proscritto,  «  bia«. 
simato ,  perchd  niente  meno   conducente  che  n  sosli«( 
tuii:?  al  sanò  rasiocinio  il  giudisio  ifiateriale  e  fatlaon 
del  senso.  Io  quanto  .però  a  quello ,  di  che  qui  tanta 
si  pregia  l'Autore,  vogliamo  credere,  che, sta  .il  pri* 
mo  y  perchi  il'  secondo  troppo  disdirebbe  a  chi  si  pre* 
figge  di  stabilire  i  FondamenU  di  una  Pateilogìa  Atyi* 

'CAnTOi;.o  XI.  —  VoL  L 

Della  malauia  in  genere* 

$  3.  Non , piacendo  all'Autore  di  seguire  il  costiH 
me  di  quegli ,  i  quali  nel  trattamento  di  cose  scien* 
tifiche  sogliono  far  pi  ecedere  ad  ogni  discussione  uno 
esatta   definisioae   deUa   cosa,  éì   alia  stpaefiggon* 


partort ,  dfvdi  tevoM  ilii|[Mor  ^««loAi  4i  féthum  miti 
fine  di  eode^ta  Capìtolo  la  defioìtlcNK  della  malattia 
iu  geaere.  E  perchè  riesca  più. perfetta  ^  ed  in  «louoa 
parie  ndn  peoebi ,  egli  reput»  beo  firtlo  di  comìvcia* 
re  dall' esporre  nei  i.*  paragrafo,  cke  intendere •  ri 
debba  per  defioisìone  di  una*  cosa.  Dal  ebe  oonvieim 
«opporre ,  aver  egli  creduto ,  che  i  suoi  leggitori  dar 
vesserò  èisere  tutti  cosi  poveri  di  logica  da  tton  co» 
noscere  il  -  valore  di',  una  buona  definisiolle. 

Discende  poi  ad  accennare  nel  a**  paragra^ ,  eo« 
me  if  ordinariamente  1  medici  <i  procurarono  la  de* 
fi  finisione  delle  malattie   daUe    ammesse  ipotest  mi* 

■ 

•  torno  alla  origine  loro,  ar  Del  ebe  però  non  adduoe 
prove  sufficienti ,  onde  menargli  buona  mmm  tale  seo}» 
temo.  La  quale  noi  estimiamo  per  avventura  troppo 
precipitsita,  in  quanto  riguarda  la  defininono  della  làa* 
lattiii.  secondo  i  solidtsti ,  o  vitalisti ,  A  nnliohi ,  ebe 
moderni.  Al  quale  proposito  egli  asserisce':  m  che  i 
u  vftab'fii ,  o  sòlidùiif  e  i  mecQomci  tennero  daila  sola 
«  forza  originaie  le  inaiattiej  e  tfuestà  opinione^  rin*' 
m  no%HKa  da  Brown,  forma  ancora  la  base^dr^iit^ 
«  segnamenti  di  tutte  le  scuole  d  Italia ,  e  di  malie 

•  pure  delle  altre  colte  nazioni.  ■»  Ma  qui ,  se  non  ai^ 
dii^mo  errati ,  commise  l'Autore  graviMiroo  fallo  me^ 
tendo  in  comune  ammasso,  e  le  antiche  e  le  moder* 
ne  scuole  italiane ,  od  almeno  quella  compreadeBdovii 
nella  qi^Hle  sostiensi  la  odierna  Patologia  rifermata* 
Imperocché  senta  volere  qui  discotére ,  se  lo  ttesso 
avvenga  nelle  altre ,  in  questa  certamente  o^  sì.  ri» 
pete-  la  -origine  prima  de'  morbi  da  Semplice  s^li* 
brata  forte  vitale ,  costituendo  il  massimo  feodameoto 
delhi  mtitra  «oliriiia  de'  morbr.  GM  in  bes  alCvo  foi» 


la  vìcoé'  àm  òòi  tk  laakittia  in-  gaoare  riguardata ,.« 
•otto  i  SIMM  Rapporti. iafiaili  »  o'  fio  dofe  la  mente  no- 
•tnr  pvib  arritarea  ooacepir.  chiara  la  cosa,  senta  ca« 
derc  nM*  astmtlo  e  nella  4pecolati?o.  Essa  viene  in- 
fatti  coosidemta,  sioeome   stato,  niorbofio   dell'erga* 
Msmo  vivente  iy  per  cut  •o  la  strntinra  materiale  delle 
vue  parti ,  o  le  lunsioni  »  o  la  vita*  di  eu%  ,.  non  ch« 
^della  macchiaa  intera,,  vengonso.  piii  o  ni(;oo    lese    ed 
alterate.    Lesione    tale    perciò ,  che   é  causa  di  ogni 
marboso  fenoipeno  esprimente  o  squilibro,  o  disordine, 
di  'eooitamento,  o  materiale  ooiAumo  e  distriniope  di 
partì',  o  spostamento  di  esse,  o  qual  siasi  altro  se^ 
^o  di  avvenuto  soancarto-  neda  economia.   Perlochè 
adanque  aatt  è  un  semplice  squilibrio  di  fona  vitale , 
soa  sibbene  uno.  stato  materiale  deli'  organisov> ,  che 
è  base  alla  formasioae    della  malattia.  Ed  é  .si  falso 
il! pensare. dell'Autore  ìntomo  a  codesto  pontp  .pato- 
logico,   dk'  egli  nel  pronunciarne   aententa  »  certo  ò 
non  seppe f  o  dimeotiob  quello». che  la  italiana  Pato- 
logia insegna .  mtomo  alle  così  dette  malattie  organir 
the  o  strftm/enioU^  Perocché  anche  queste ,  stando  al 
suo  dire  ;  noi   dovremmo  riferire  a.  puro   eccesso ,  o 
eletto  di  forte  vitale.    Illa  .quando  fu  .mai,  che  non 
dagli  odierni  Riformatori  soltanto,  mar  da  .aflre  scuole 
pure,  si. proelamasse    un    semplice  eccesso  o  ditetto 
di  forsa  »  siccome  cagione   produttnoCf .  delle  malattie 
sliwf9tntaliì  Non   vogliamo   piOi   insistere    su   questo 
punto ,  parche  vCroppo   chiaro  appare    1'  errot*e  comr 
messo  dajràulare,  il  quale  si  pi^ce  di  fare  a  suo  ta- 
lento parlare. i  Patologi  riforrnmcri  della  italiana  scuola. 
4.  .M#-^dopO  .aver  Cesiti  i  due  eleni  enti ,  jLhe,'se(;oodo 
lui^  i^itfi  tìotJaorroAo  alla  fotcnatipoe  della  malattia. 
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4aali  tonò  :  t.^  ahameiotte  di  orditf» ,  *  póoponìoiie  | 
naturh  ne'  principìt  'COstStoetitl  la  orgilvica  nislioiiei 
1.^  fisMtione»  dì  un  principio  tHwilito ,  eterogeneo  nella 
macchina;  dopa  avere  impiegate  in  cotale  dia<|nisi« 
tione  ben  t4  pagine,  ditoende  fioaleienle  à  <ihiudei« 
questo  Capitolo  y  dabclo  la  geiférale .  deEdaione  dalla 
Ibaìattìa.  La  quale,  a  stto;a»TÌft>^  riiolveai  in  nieaia 
altro,  che  »in  una  speciale  muta9Ìone  deleotpo>  W« 
t^  yente  T  operata  da  pHncipii  :  ineonvenienti  ^  ethUtUi  , 
ti  nel  corpo  siesétì^  owefc^  da  alteràaione  di  ordine  e 
ìi  composizione  del  misto  organico ,  o  (  in  (diri  ter* 
«  mini)  una  mutaziofie  della  staio  maieriaie  nata 
a  per  effètto  di  atiòm  chimioo*orgamch»  a  meoeameo^ 
m  organiche,  »  La  quale  dc6iileióne,  a  vero  dire,  «di 
lion  sappiamo  fin  quanto  quadrar  porta*  aMa  gàuftfi 
indicazioue  dei  &tto ,  sembrando  essa  peccare  aiquaar 
io  contro  le  leggi  di  una  esatta  -  definitioa«k  E  «alga 
il' vero;  converrebbe-  dapprima*,  ebe- definile  e  spie^ 
gate  fossero'  in  modo  chiaro,  -e  oodest^  .mutatéane^^t  e 
codesto  ihisto  organico  y  e  le  tkviovkvchimÌQO'\niBèoaf 
nico -organiche,  Impercioocbè  non- debbeai  certa  in  una 
generale  definizione  incastrar^  termini,'  che  vogliono 
essi  pure  essere  definiti-;  altrimenti  la  defiaizioae  riei^ 
*  scirà  motto  oscura  •  ed  iaeerta.  Afa  volendo  ppr  anobe 
prescindere,  da  lutto  ciò,  nor  troviamoci'  altronde^  la 
Medesima  molto  Imperfitttaper' oiò  ,  che  veramcote 
^riguarda  il  masslcio  dèHè  cosa»'  Di  vero,'  coinè  toten^ 
*dfre  not'lir  malattia  siooome  spitele  mutazione  opa^ 
rtita*  da  aifemvione  del  misto  orgàmpo  ^  '  quando  im 
questo  caso  la  Caosa  è  identica  al  sua  eCSilto,.e  eoa 
tfoesto  si  confonde  pienaesicnle  ?  t£  cosa,  è  tnbv  cock^ 
^Ih  speeiate  mutazione  in  %è^  che  ncfH^orgimismo'buè»* 


neUeèu»  moledrig  4>rigiMroao  le.eileiriori  poteace?  E 

pilo  fdne  atTctiire  mulaxiooié  nel  mhi0  organico,  ^eo* 

sa  cbe  >i  avvenga  ftMiullaaeaniaola  alterasiona,  o-  ?i« 

«BvertaT'H  oiataHi  del  oiislo  orga»ìcO|  cpoiiinqua  av« 

venga  I  boa  è  upa    aberaKioftie?  L^ujiia  qoiia  ooó.  «i 

eoofoode  ooll'- altra?  Si -oasem  iin  iale. nel  piii  florida 

stato  di  salute,  a  cui  venga   riferita    una    ^ustisiiaia 

novella,   fa   quale  valga  ad    inspi^argU  neU' animo  In 

pili  viva  gio|a,  ed  a  fare  le  piìi  alle  diinostratiooi  di 

allègretxa  ;.  certo  .ognuno  può   nlevIMré  i  cbe  io  codcr 

sto  individuo,  il  quale    poco    prima    era   tranquillo; 

pieoo  di  salute,  ed  ora  A  paMalo'  al  più  soave  tripu* 

dio  dell'  animo;,  si^  è  li  organica   mistione  in  lui  aU 

qtisPBlo  mutata ,  od  alterata  ,  dappoiché  il  suo  stalo 

attuale  fiiioiogico  non  é.lo  stesso  di    prima  ;  ossia  lo 

«limolo  morale  che  lo  eccitò,  fu  capace  cert<>  di  \» 

darre  nella  miscela   organica  oeptò  mulaaManlo  nella 

sue  molecole,  per  cui  è. passato  dalla  Iranquiltitaalla 

gioja.  Eppure   Un  tale  ihdividtto  »   non-  si   vorrà,  dira 

oerto  anàmalato.  Si  osservi  '  un  altro  sano  egualmente 

é  róbtisto,  il  quale,  dopo  un  digiiiao  cbe  già  lo  <^ 

'minoiava  a  molestare^  si  accinge   a  riempiere^  il  ttio 

stomaco,  sedendo  a  laùtis»ima  lAenia,  dalla  i|uale  poi* 

ai  leva  soddisfattissimo  e  piepo  ancfnni  delle  più  grata 

seosationi.  la  codesto  indivìduo  chi  non  .dirò  mutato 

f  orJine*é  la  eompùtizUmo  dèU^  molecaele  .costitoiéotii 

•la.  organica  roisoèlé?    Il  processo.. di  assinùlasione  qni 

certo  era  languido , .  prtnìa   cbe    V  ladividM  <ti.  ristor 

resse;  lo  impasto  organico  certamente  ne  soAiva  pri* 

fDa'^  eppure  I  a  medo  che  non  si  voglia  sognarlo,  noe 

ei.dum  oertaaiente  ammalato*  Coti  dicasi  di  amIM  siU 
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tri  «oBMrìli,  ««empi.  1fM«iiiMftWMi«  tpiciak  nfilo^u^ 
lo  qi«cermle.  Xitfl  «i4(o  orgaole^  j^uò  ibvv«iiire  md  ar-' 
vitne.  cérUmf iil6/  in.  nltfsjio.  pur«   al  piii.  fatta  .^«oipo 
delU  «alttlc^  hi  ««aio  alla,  iotegrilà  dt^lle  forse.  E  ••« 
di  cDiUwfio^  DAutaoii  nflta  stalo  loro  la  onoleapla  6r^ 
ganicha  iudd«Ue ,  neU'  allo   cbe  ai  i«iulaoo  «  poo   fi 
allerano.  etl«   pure?  ,Dal    momcnlo    cba  4vvje/ie  un- 
aangiaafeèlo.  qualunque    oell' .or</jn0'  e    compomiotn^- 
delle    medeaìme ,    non    afvìeoe    forse    nel    roedeMina 
teorfjpo.alteratrooe    d' ordine    e*  ^naipotiaioon    loro  t. 
Che    si   dira    ae«opre  .aUeresione   ogni    eafigiaipMOl^ 
prodotto    nello    italo   ualuvaie  dì  un    oorpoo-delk; 
aué  moleeole  primitife;e  vicef erea^  ogpi  cangìaaieniA: 
obe  nelle  oiedeiiaie  tueofde»  «spiioieKà  /S.enipve  nke*. 
ragione  ad  un    tempo.  Ma  non  per  quatto  4ì  polrk- 
dedurre   ehe    V  abbia  tempre  ^stfte  uiorboto^  £Ha  i 
dunque,  per  questo  lato  aliiiefio,  iiioompiela  la^esibit^ 
dall' Autore  definitione  inloroe  'alla    walalltf,  ne  \^^^ 
si  potrebbe  in  aletfoa  maniera  squienere.  Ma  nemme* 
no  'per  V  altro  ella  lo  potrebbe   estere ,  in  quanto  ai 
pnndpn  inéon^miefUi  e$\sM9U  n^t^rpfi-^tèMfe  ri- 
tenuti siccome  uno  degli   eleoyen^i  primi  ella  brm^* 
tione  della    roalaUia^    Impercioccbé   questo    poti'ebbo 
bastare  ad  esprimere  uja  da^>  genere  di  malattie  soI«t 
tento  »  d^a  non  la  malattia  so  gei|eiale»Ja  qjuale  non. 
i  sempre ' originata  da  codesti  principii  inconvenienti»; 
Né  possono  riperare  al,  difetto   di  tale  definuione^jk; 
ationi  chimico' organiche  emeiccan^co*orgfmickOfì^€$ìfif 
dall' Autore  9  aiccnme  esse  pure  concorrenti  a  permu** 
tare  lo  stelo  della  organico  misceli^  Imperoccbi  a,'in*., 
durra  tale  moUuvento,  copcorrooo  certo  le  lislooi  sud*.- 
dette  anebe  in  messo  al  piti  florido  statq  della  salute^. 


•'  .  • 
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sema  che  per  loro  *  venga  iO<lotfa   oiahiltia   di  tortai/ 
L'  aftieme  Al  queite  ationi*  riehrrc|Mr  sempre  alta  fon» 
diaKÌODe,  ed  al  maatenimento  della  vita ,  né  solo  la« 
tervengooo  nello  stato  nii^Jboso  dèlia  eeoaonitf.  Non* 
puofst   dunque  approvare    una  tale  definìihme  data 
dall'  Autore ,   perchè  incompleta  ed  iaesalla.    Ood'  è' 
perciò,, che  estimiamo  non  troppo  ardita  la  as^enìo- 
Ile  nostra  fino  nel  i.*  Articolo  emmessa,  ohe  ia  onta- 
del  titolo  lusinghevole  dell' opera ,  l' Autore    non  tib* 
bia  véramente  la  giusta .  strada  analitica  battuta,*  oflde 
rfrrfvare  al  ritrovamento  della  vmtà.'E  quii  ia  fatti,' 
lo  si  vede'  ilhìanimente  ;    poiché  dopo    le  pih  mintp»* 
rfòse  e  sottili  ricérche  sue  intorno  alla    gènesi  detla* 
malattia  /  ei .  viene  poscia   'a  prominciame  una  defiiii»' 
shme  generale ,  che  òlt^é  di  non   soddi^are  appieooi 
al  precetti  di  nna  buona  definixione,  manca  eiiaadìo- 
dl  tutto' che  si  richiede,  onde  veramente  esibire  Idea 
chiara  a  distinta  del  Fatto,  ch'egli  vorrebbe  definire. 

Caf.  XII.  ^  VoL  I.» 

Velia  seé^  dei  primùid  proofun  mofkosL 

§  4-^  A  due  punti   principalmente  '  riguardano    fé 
discussioni  promosse  dall'Autore  in  questo  dodicestifto 
Capitolo,  n  primo  aggirasi  intoirno  alla  estensione  de' 
morbi ,  e  si  ripete  la  notissima   quistione   delle    ma* 
lattie  locattj  ed  unwersaR.  il  secondo  appartiene  alta 
non' ancor  definita  controversia  de' patologi  sulle   al*^ 
téradoni  prirtfitive ,  o  de'  solidi  o  de'  liquidi  animali, 
lùtornò  a  dke  l'autore  tenta  di  mostrare  poterli  dare 
alterazione  morbosa  primitiva  or  negli   uni'  or   negli* 
altri  indipendentemente  da    ognuno   dì 'loro;    onde,' 
secondo  lui, 'il  soRdo  pu{^ 'alterarsi' lodìpendeintementc^'' 
dal  fluido  9  a  viceversa. 
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Per  ciò ,  che  spetta  ai  pi  imo  piiDto  di  qùistiooe  , 
l'Autore  nega,  sicoome  insussistente  e  fallace,  la  di* 
stinsione  importante,  già  fatta  prima  da  Bro^n  ,  e 
ritenuta  oggi  ancora  dalfa  Patologia  Italiana ,  di  ma* 
lattie  locali  ed  universali.  Piacendogli  di  attribuire  un 
troppo  vago  ed  esteso  significato  al  vocnbolo  univeh^ 
sale^  non  sa  vedere,  come  si  possa  dir  tale  una  ma- 
lattia  »  quando  per  mille  ségni  sì  mostra  sempre  od 
un  organo  ,  od  un'  apparato  ,  od  un  sistema  a  pre« 
ferensa  più  o  meno  attaccato.  In  prova  di  che  ap- 
porta egli  l' esempio  della  Sinoca^  la  quale  èi  ritiene 
come  malattia  essa  pure  locale^  dappoiché  anche  io 
questa  mostrasi  a  preferenza  attaccato  il  sistema  de' 
vasi  sanguiferi.  Ma  o  vuole  egli  il  senso  controvertere 
de'  più  accettati  vocaboli  ,  o  vuole  ai  medesimi  ap- 
plicare idee  troppo  vaghe  ed  indefinite,  zi:  w  On 
n  nomme  lo<Ìales  les  maladies  qui  soni  bornées  à  une 
»  panie  du  corps  ou  à  un  seul  organe ,  contme  tul* 
»  cére^  le  phlegmon  ,  la  gastrite  ^  Faneurysme  du 
»  coeur  y  etc,^  et  générales  celles ,  qui  ^  à  texemple 
»  des  fievres  ,  de  la  phtisie  affectent  Peconomie  ani» 
n  male  tòute  entiére  ^  ouqui  semhUnt  rnvahir  touttt 
n  les  sysiétnes  organiques  ,  camme  le  scorbui  j  lei 
»  serofules  ,  et  la  syphilis,  (À^.  »  r^  Cosi  esprìroesi 
il  Gran  Dizionario  delle  Scienze  mediche  di  Parigi. 
Né  a- caratterizzare  se  veramente  esìsta,  o  no,  il  fatto 
di  morbo  universale^  la  cui  condizione  essenziale  cioè 
si  estenda  alta  intera'  economia ,  non  conviene  inletf* 
dere  la  cosa  in  un  senso  troppo  largo.  Egli  è  A  te* 
ro,  che  nella  sinoea  la  condizione  esseosiale  A  pre* 
senta  a  preferensa  nel  sistema  de*  vasi;  ma  pef  que* 
sto  potremo  noi  negare,    dibassa  sia   osataltla  uni* 

kmfAU.  FoL  tfXFIIf.  i# 
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férsalt,  quando  DÌan  iDdizio  ci  ti  preseoti  dì  prcv«« 
leote  attacco  in  una  parte  qualunque?  11  sistema  de' 
Tasi  è  diffuso ,  ed  occupa  tutta  la  economia  al  pari 
dei  nervoso  e  del  cellulare  :  e  quando  esso  viena 
soverchiamente  eccitato ,  od  infiammata  in  tutta  sua 
estensione  9  come  appunto  nella  sinoca^  non  si  può 
dire  già,  che  in  opposta  coodisione  sì  trovi  il  sistema 
de'  nervi;  che  esso  pure  partecipa  assieme  a  tutti  gli 
altri  della  universale  eccitasione  ,  e  tutti  «  fenomeni 
morbosi  concorrono  a  mostrare  nella  macchina  ani* 
male  stimolo  eccessivo ,  ed  accresciuto  eccitamento. 
Il  voler  dire  che  l'attacco  infiammatorio  sta  intero 
nel  tessuto  vascolare ,  supporrebbe  ,  che  neili  altri 
non  vi  fosse  lo  stesso  eccessivo  stimolo,  e  die  stato 
di  debolcua  io  vece  si  mostrasse,  ovvero  che  fossero 
a  normale  condisione  ridotti.  £  neil'  una  e  nell'  altra 
supposlsione  sarebbe  ciò  contraddetto  dal  fatto,  perchè 
e  nervi  e  vasi  e  cellulare  ed  ogni  altra  specie  di  tes- 
suti primitivi ,  o  secondarli,  concorrono  con  una  in- 
concepibile miscela  simultaneamente  alla  formatione 
dell'  organismo  animale,  e  tutti,  piò  o  meno,  vengono 
dalle  esteme  potente  universali  impressionati.  Se  ma- 
turo esame,  e  scrupolosa  ossérvaxione  mostrarono  ioe- 
seguibile,  con  vera  utilità  della  scienza ,  la  partizione 
già  fatta  dal  Gallini  dell'  uomo  osseo  ^  nervoso ,  ceU 
lutare ,  ecc. ,  fisiologicamente  considefato  ;  le  stesse 
ragioni  fanno  vedere  chiaramente  pure  impossibile  il 
determinare,  con  fatti  veri,  nelle  malattie  universali  la 
pis&valente  condizione  morbosa  or  nell'  uno  or  nell'ai* 
tro  sistema,  or  in  questo  ed  or  in  quel*  primitivo 
tessuto.  £  se  taluni  patologi  ammettono  anche ,  e 
distinguono  na^  morbi  universali  codesta  preTalenza  di 
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alteoeo  piti  nell'  un  sUUomi  che  oeir  ailro  »  ciò  fanno 
e  per  più  chiarire  la  intelligenza  delle  cose ,    e    per 
volere  particolariuare  ne'  suoi  fenomeni  una  data  ma*, 
lattia ,  nosologicamente  considerata,  senza  però  esdu^ 
dere  li  altri  sistemi  pure  dal  partecipare  alla  morbosa, 
generale  aKetione.  Non  è  adunque  mal  fondata  la  di« 
stinsione  di  malattia  locale ,  ed  universale  ,  indicante, 
la  prima  ,  che  la  cofiditione  morbosa  è   limitata    ad 
una  data  parte,  e  la  seconda,  che  ella  è  diffusa  piti 
o  meno  alla  intera  .  economia.    Una   tale   distinzione 
▼iene  comandata  dai  fatti  ,  ed  ella  i  poi   convalidati!, 
da  quella,  che  i  moderni  patologi  italiani  fanno  delle  - 
potenze  esteriori  agenti    sull'organismo   animale  ,   le. 
quali  talora  agiscono  in  tutti  i  punti  del    medesimo  , 
e  tal  altra  limitano  1'  azione  loro  a  qualche  parte .  di 
esso  soltanto.  Né  la    accennata    differenza    di  'morbi- 
locali ,  ed  universali  viene  punto  infirmata    dalle    af-. 
fezionì  ,  che  da  irritazione  dipendono  ;  che  ,  se  bene 
si  osservi  la  definizione  della  malattia  universale,  vien 
detto  f  esser  essa  tale,  quando  la  essenzial  condizione 
sia  estesa  alla  intera  economia  ^  il  che  certo  non  av- 
viene ne'  morbi  irritativi ,  secondo  la  scuola  Italiana; 
dappoiché  la  condi/.ìone  essenziale  di  questi  tutta  sta,' 
ed  è  legata  a  quella  causa  materiale,  inomogenea  alla 
fibra  9  che  1'  organismo  perturba  ,  ed   agita    in   varia 
modo  I  suscitando  un  generale  scompiglio  nella    eco- 
nomia; la  qual  causa  tolta  che  sia,  cessa  più  o  meo 
presto  pure  anche  la  malattìa. 

Troppo  é  dunque  consono    al  fatto.il  distinguere- 
ne'  morbi  e  quelli  che  locali  sono  veramente,. e  quelli^ 
che  universali  appariscono  all'  occhio  nostro  ;  prodotti 
i  primi  da  potenze ,  le  quali  agirono  localmente  ; 
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gioiiati  i  fecondi  da  poleote  ,  le  quali  esereltaroiio 
asione  generale  a  tutta  la  macchina  vivente.  Tra  le 
use  e  le  altre  malattie  poi  stanno  di  meno  quelle 
appellate  dal  celeberrimo  Tommasini ,  malattie  uni* 
versali  per  diffusione  di  parziale  eccitamento^  le  quali 
nacquero  da  nocive  potenze  ,  che  in  onta  della  loro 
o  universale ,  o  locale  azione  primitiva ,  poterono 
però  a  preterenia  esercitarla  pitt  sul!'  una  ohe  sol* 
V  altra  parte,  sia  per  morbosa  predispositione  di  quo* 
sta,  sia  per  loro  particolare  azione  elettiva  sulla  me* 
desima.  E  qui  non  possiamo  a  meno  di  far  plauso  a 
co  tali  importanti  ed  otili  diblinsiooi*  marcate  fra-  le 
malattie,  dal  celebratissimo  Tommasini  principalmente. 
E  ci  rincresce  assai  di  vedere  come  il  Patologo  Ce» 
•enate  non  fornito  di  fiitti  sufficienti  possa  negarle , 
siccome  insussistenti,  quando  vengono  invece  coman* 
date  dai  fatti ,  a  migliore  intelligenta  dei  medesimi. 
Egli  in  vece  non  volendo  a  tale  diflerenta  sottostare, 
yMàoìt  ammeiterne  un'  altra,  ed  è  quella  di  malattie 
locali,  e  di  locali  tendenti  a  farsi  universali^  esclu- 
dendo per  mera  sofisticheria  quelle,  che  abbiamo  visto 
doversi  dire  propriamente  universali*  Ognuno  però, 
cui  piaccia  di  minutamente  osservare  la  cosa ,  e  para- 
gonare tra  loro  le  due  accennate  distinzioni,  potrà 
agevolmente  rilevare  ,  quale  sia  la  piti  idonea  alla 
▼era  indioaiione  del  fatto,  e  qoaW  apporti  piti  di 
utilità  al  pratico  uso,  se  la  ammessa  dalla  odierna 
Patologia  Italiana  ,  o  quella  che  all'  Autore  piace  di 
fissare.  Noi  passiamo  intanto  alla  seconda  tesi. 
'  §  5.*  Ma  piti  lunghe  parole  spende  V  Autore  agi* 
landò  la  trita  •  ritrita  ,qnistione,  se  le  malattie  ab* 
bMno  lor  seda  primitiva  o  ne'  solidi  csclusivamenia  , 
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oppur  oe*  fluidi ,  o  te  or  oegli  uoi  or  negli  altri ,  o 
in  tutti  promUcuaroente  possa  collocarsi.;  Intorno  a 
che  Cà  certamente  sorpresa  il  vedere  come  si  pos- 
sano rinnovare  colali  controversie  ancora  oggidì , 
mentre  la  esperienta  di  molti  secoli  dovrebbe  aver 
già  insegnato  quanto  inutile  sia  il  perdere  tempo  e 
parole  intorno  ad  un  argomento,  che  non  si  potrà 
mai  dicifrare  ,  perchè  sta  nella  natura  slessa  della 
cosa,  che  non  lo  si  possR.  Dopo  gli  inutili  sforai 
della  vecchia  Patologia  umorale ,  dopo  quelli  di  Fan^ 
zago,  di  Monieggia^  di  Brera  ^  di  GaUini^  di  f^er* 
gon'j  di  Fulpes^  di  Magendie^  di  Latour^  e  di  tanti 
altri ,  i  quali  vollero  farsi  sostenitori  delle  discrasie 
umorali ,  indipendentemente  dal  solido  organico ,  non 
là  dovreUie  piti  rivangare  un  tale  argomento.  Dovreb* 
bero  lutti  i  Patologi  convincersi ,  siccome  han  fatto 
già  i  pia  ragionevoli ,  che  se  e  solidi  e  fluidi  ooncor» 
rono  a  costituire. con  mirabile  impasto  il  vivente  or- 
ganismo, e  li  uni  e  li  altri  di  necessità  vengono  per 
aaione  simultaneamente  esercitata  su'  loro  dalle  nocive 
polente  alterati ,  non  potersi  perciò  asserire ,  che  una 
tale  aaione  siasi  più  sul  solido ,  che  sul  fluido  esercì* 
tata,  o  che  toccata  abbia  piii  l'uno  che  l'altro  esclu* 
sivameote,  e  che  il  volere  piti  nel  solido  che  nel 
fluido ,  o  pili  in  questo  che  io  quello  cercare  la  seda 
delle  malattie ,  costituendone  alterazioni  primaria 
eselusive ,  sarebbe  un  cercare  invano  ,  unp  immer- 
gersi in  ipotesi  strane ,  uno  inciampare  in  errori , 
accrescere  difficoltà  alla  già  difficilissima  materia.  Vo* 
lendo  occuparsi  di  cosiffatte  disquisizioni,  non  si  (a 
che  ripetere  le  cose  già  dette ,  e  ribattute  da  altri 
Patologi  accrediuti^  ond'i  meglio  il  lasciarle,  e.  mollo 
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■i^lio  poi  f  qoaodo  le  teotenxe  ehe  ù  prooaoeiano 
di  mano  ia  naiio  appaimio  toverchiameote  otcore , 
por  non  dir  anehe  contraddittorie.  E  valga  il  vero; 
r  Autore  al  §  5.*  si  esprime  in  questi  termini  :  -~ 
m  Che  se  io  a  modo  M  semplice  congettura  ardii  di 
d  affermare,  che  forse  a  prindpH  sottilissimi,  eterei 
m  si  debbono  i  fenomeni  superiormente  riéordati,  non 
m  mancano  tuttavia  osservazioni  ^  te  quali  dimostrano 
u  la  realità  di  vizii  nati  prima  nei  fluidi,  ehe  nei 
m  solidi  »,  — -  Poi  più  oltre  nel  medesimo  paragrafo 
prosegue  ancora:  «  In  tutti  questi  casi  h  manifesta* 
u  niente  indicato  dal  fatto,  t  alterazione  morbosa 
m  generarsi  ne'  fluidi  prima  che  nei  solidi ,  e  questo 
m  basta  f  perchè  giusta  gli  stabiliti  printìpU  debbasi 
ti  allora  ne'  /laidi  riguardare  la  sede  delle  malattìe  ». 
Risolta  adunque,  per  confessiooe  dell' Autore^  essere 
e  dalla  ossenrasione  e  dai  fatti  dimostrato,  poter  sue* 
cedere  alteraiioni  morbose  primitive  anche  oe'  fluidi 
indjpeodentemente  dai  solidi.  Posto  ciò,  non  si  sapreb* 
be  poi  come  intendere  quello  che  nello  stesso  para* 
grafo  viene  di  concludere  l'Autore  su  tale  proposito: 
—  •*  jB  5e  per  le  cose  sinora  discusse  i  fenomeni 
m  dello  stato  morboso  dimostrano  partirsi  le  malattie 
«  ora  dai  solidi  ora  dai  fluidi ,  e  dai  fotti  non  viene 
a  determinata  la  importanza  e  degU  uni  e  degli  altri, 
m  e  nel  dubbio  a  qual  dei  due  si  appartenga  il  pri* 
»  malo  j  noi  non  dobbiamo  né  agli  uni  hh  agU  altri 
•r  accordarlo  j  conchiuderemo  ancora ,  non  essere  la 
»  sede  delle  malattie  propria  ed  esclusiva  «è  de*  so* 
«  Udì ,  né  de'  fluidi ,  ma  ora  in  origine  appartenére 
M  agli  uni,  ora  agli  altri  fi.  Ma  io  questa  cooclusio- 
ne  ^embra  che  foglia  J'AjLilore  divertire  la  quistione  ; 
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poìdhi  QOB  è  già  iatorno  «t  primtl»»  na  beasi  ìa- 
tomo  alle  primilive  alleranoni  degli  timori  »  indipea- 
deoteonente  dai  solidi ,  che  qui  sì  agita  ii  punto.  Nel 
neotre  che  moltitudine  infinita  di  fatti  i  più  ot^ìì  e 
eonosciutì  ci  dimostra ,  che  sopra  cento  malattie ,  no* 
irantanove  si  presentano  con  i  segni  i  più  evidenti  di 
morbosa  alterazione  fissa  nel  v>lido,  come  potere 
BBOver  qaistione  intomo  al  primato  della  sede  dei 
«orbij  se  ai  fluidi  od  ai  solidi  eitclusivamente  io  si 
debba  accordare  ,  quando  se  anche  potessero  gli  uni 
alterarsi  iadipendenteraente  dagli  altri  ,  le  malattie 
degli  umori  sarebbero  assai  poche  a  petto  di  quelle, 
che  veramente  si  mostrano  radicate  nel  solido  T  Ifoa 
SI  può  trattare  della  suprematia  degli  uni ,  e  degli 
altri  nella  «ede  primitiva  delle  malattie  ,  quando  per 
fatti  molti  non  appaja  bilanciamento  di  influenta  si 
di  questi,  che  di  quelli,  nella  genesi  delle  medesime. 
Ma  non  è ,  il  ripetiamo ,  del  primato  che  qui  si  trat- 
ta ;  sibbene  di  decidere  se  abbiaavi  veramente  malat- 
tie ,  la  condixione  eMcnciale  delle  quali  venga  chiara- 
mente provato  esistere  nelle  primitive  alterationi  de' 
fluidi  animali ,  o  discrasie  che  dicono  ;  ed  é  questo 
il  punto  tuttor  controverso  ,  che  stancò  la  pasienea 
di  molti  Patologi,  sì  antichi  che  moderni.  Intorno  al 
quale  perciò  conviene  qui  l'Autore ,  il  quale  fino  dal 
bel  principio  di  questo  stesso  paragrafo  dice  aperta- 
mente,  ignorare  noi  la  natura  essenxiale  de'- fluidi,  e 
che  i  fenomeni  morbosi  non  conducono  punto  alla 
oognixione  vera  dell'  alteratione  nelK'  intimo  organi- 
smo avvenuta  (Cap.  XUI),  e  che  intorno  a  tale 
quistiòne  si  vede  «  essere  evidente,  che  non  si  possa 
giammai  avere  per  noi  una  adequata    soluzione  *».  11 


i5a 

che,  per  vero  dire^  basUrebbe  a  togliere  dall'  aiiiaio 
di  ognuno  il  peniiiero  di  volersi  occupare  di  una  qui- 
stione,  della  quale  ood  si  potrebbe  mai  saper  nulla 
di  certo  ,  perché  ci  è  tolto  di  poter  conoscere  la  oa* 
tura  non  sqIo  dei  fluidi  animali ,  ma  quella  eziandio 
dei  fenomeni  morbosi ,  che  succedono  ad  ogni  loro 
particolare  discrasin*  Pure  non  bastarono  codeste  sue 
spontanee  confessioni  a  toglierlo  dall'  impresa  ;  cbà 
an^i  sul  finire  dello  stesso  5.^  paragrafo  acaenna,  oob 
•o  con  quale  (Dndamento^  constare  e  dalle  osietva" 
zioni  e  dai  fatiij  cbe  la  conditione  essenziale  dei 
morbi  può  primitivamente  fissarsi  talora  anche  nei 
fluidi  indipendentemente  dai  solidi  animali.  Ma  qui 
egli  non  può  evitare  il  seguente  dilemma.  Od  i  im- 
possibile per  la  natura  stessa  della  cosa^  come  luì 
medesimo  asserisce  ,  poterci  noi  assicurare  se  avvenga 
o  no  alrerasiooe  primitiva  nei  liquidi  animali,  ed  allora 
non  vale  il  cercare  de'  fatti,  il  tentare  os^ervasioni  ;  che 
le  osservazioni  non  giova  no,  ed  i  fatti  mancano  dove  é 
impossibile  manifestamente  per  la  natura  stessa  della 
cosa  lo  instituire  qualunque  investigasiònc.  Oppure  i 
dimostrato  dai  fatti  in  vece  e  dalle  osservazioni,  potere 
succedere  codeste  discrasie  umorali  primitive  ^  e  la 
quistioné  è  sciolta ,  e  tolto  viene  ogni  dubbio  ,  chi 
quando  i  fatti  parlano  »  e  le  osservationi  dimostrano 
la  verità  di  un  concetto  ,  ogni  incertetta  viene  tolta, 
e  conviene  inchinare  alla  ragione.  Ma  noi  abbiamo 
forte  timore,  che  codesti  fatti  non  siano  interi^  per 
valerci  di  una  espressione  del  celebratissimo  Tomma» 
sinij  e  che  codeste  accennate  osservationi  non  siano 
veramente  tali  da  aatoriuarci  a  credere  sciolta  affatto 
una  quistiooe  ,  che  non  si  potrà  per  avveDturt  acio* 
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glier«  gianifiuii.  Oltre  eiò  itrebbe  un  contraddirsi 
fperCauieole  il  voler  sostenere  che  ▼*  abbia  delle  al* 
terationi  ingenerale  primitivainenie  ne'  fluidi  animali, 
che  ne' solidi,  quando  si  é  asserito  prima,  essere  im- 
possibile il  discoprire  la  vera  natura  loro  ,  e'  perve- 
nire alla  conoscenza  intera  delle  loro  alterazioni  per 
i  fenomeni  morbosi  ,  che  si  presentano.  Non  puossi 
adunque  con  niuo  grado  di  certezza  stabilire  ,  che 
Steno  malattie  veramente  umorali|  nel  senso  di  tainni 
umoristi^  perocché  le  alterazioni  morbose  avvengono  e 
ne'  solidi  e  ne*  fluidi  simultaneamente.  Ed  é  per  verità 
metodo  assai  riprovevole  quello  di  certuni  Patologi  ,  ì 
quali  tonnano  malattie  esclusive  e  dei  solidi  e  dei  fluidi, 
come  se  questi  esistessero  separatamente  da  quelli,  e 
potessero  esclusivamente  alterarsi  or  li  uni  ed  ora  li 
altri.  Il  voler  isolare  code^tti  componenti  1'  organismo 
animalci  é  un  voler  imitare  quel  rinomate  Fisiologo, 
che  d^ir  uomo  ne  faceva  sei  ,  decomponendolo,  a  ta- 
lento ne'  suoi  sistemi ,  e  tessuti  ;  del  che  si  procacciò 
rimprovero  acerbissimo  dalla  penna  terribile  di  un 
Grande  Italiano  ,  che  deH'  opera  di  kii  si  fece  severo 
scrutatore.  Pernicioso  costume  egualmente  si  è  quello 
di  taluni  ,  che  vorrebbero  la  sede  de'  n^orbi  fissare . 
ora  ne'  solidi  ed  ora  ne'  fluidi,  obbliando,  che  questi 
vengono  dal  solido  preparali ,  e  che  fra  di  loro  eser* 
citano  una  mutua  influenza.  Pure  essi  parlano  e  di 
acquosa  drgtnerazione  del  sangue  j  e  di  alterala  btle, 
e  ó\  acrimonie  diverse,  e  di  altre  follie  j^  e  vi  ripon- 
gono la  condizione  essenziale  del  morbo,  quasi  che 
il  fluido  possa  alterarsi  indipendentemente  dal  solido, 
ed  appena  alteralo  che  sta,  non  debba  già  i  suoi  no- 
civi effetti  portare    sul    solido   stesso  j  entro   il  qnalo 


discorri  y  o  Tidno  al  quale  éi  sfa.  A  sostegno  poi  ii 
tali  loro  chimeriche  supposizioni    invocano  il  patroci- 
nio delle  osserTazioni ,  ed  il  i ostentamento    de'  fatti  p 
senza  però  riferirne  di  Teramente  chiari  e  dimostrata 
vi  ;  quasi  che  il  solo    asserire  che  vi  sono ,    basti  ad 
esprimere  la  Terità    della   cosa.  —  «  F'oyant  ^ue  ia 
u  plupart  de   noi  humcurs  fCavaient  aucune   quali  té 
m  nuìsible ,  susctptihle  de  prodidre  des  maladiesj  que 
4i  plusieurs  dentre  elles  itaient   le  r^suUat  d^une  sh» 
m  cretion  morbide  ^  et  par  consiquent  Veffèi  et  non  la 
«  cause  des  qffectfons  qu*on  leur  attribuaitj  eertains 
m  auteurs  ont  fait  dèpendre  les  maladies  des  aU^ra- 
m  tìons  det  humeurs  |  el  pardculQrment  de  leur  hpaiw^ 
«  sement,  de  leur  viscosité  ^   de   leur   dissolution  ^  de 
u  leiir  fermentation  ^   de   leur  putrefation ,    de  leurs 
m  qualites  dcresj  acides  ^   alealinesj  terreusesy  ecc.  ; 
«ir  c*est  à  des  semblables   hypotehèses   que  Ton  doit 
«  Pintroduetion  dans  la  matière  medicale  des  expres- 
m  sions  de  anti-aciJes ,    delayans ,    incrassans ,  anti» 
»  putrides ,  et  autres ,  dont  on  s^est  senn  pour,  de* 
u  signer  des  mèdieamens   dont    taction   et   les   pre* 
m  tendùes  propriètés  ne  fiposent  qw  sur  des  chimh* 
«  res  (i).  » 

Concludiamo  adunque  ;  che  non  potendo  noi  la 
essenza  vera  conoscere  e  discoprire  de'  fluidi  anima- 
li f  né  la  importanza  loro  alla  vita ,  né  il  modo  di 
loro  operazione  sui  solidi ,  ci  sarà  sempre  sconosciuto 
per  conseguenza  y  se  essi   possano  andare   soggetti  a 


(i)  f^.  Dici,  des  Scien.  Medie' Tom,  So^  pag.  177. 
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particolari  ed  «.«cIusiTe  •Iterationi.  E  noi  non  togKa- 
ino  perciò  sottoscriferci  alla  transazione,  che  TAu- 
tore  vorrebbe  stabilire  tra  la  umorale  e  la  solidistica 
Patologia  9  |onde  così  mostrarsi  egli  indipendente  e 
dall'  una  e  dall'  altra ,  e  spitluccare  quel  più  le  ag- 
grada ora  in  questa  ed  ora  in  quella.  Se  noi  ci  atte* 
nessimo  al  suo  consiglio ,  ben  presto  ricadremmo  Sa 
quegli  errori ,  che  già  la  odierna  Filosofia  dissipò  j 
però  noi  saremmo  pronti  a  seguirlo  interamente^ 
quando  egli  avesse  il  sostegno  de'  fatti  e  delle  osser* 
▼azioni.  Ma  queste  mancano  a  lui,  e  lo  abbiamo  tì> 
sto  ;  ond'  é  perciò  che  noi  estimiamo  constare  dalle 
accennate  cose  fin  qui  ,  la  insufficienza  degli  argo- 
menti e  delle  ragioni  a  mostrar  vero  quanto  TAutore 
tentò  di  provare  ;  e  non  essere  poi  per  niun  modo 
provato  quello  che  per  conclusione  dell'  esaminato 
Capitolo  ricava  l'Autore  :  <c  che  quanto  alla  sede  ,  le 
a  malattìe  possono  óra  al  solido  ed  ora  al  fluido 
m  appartenere ,  essere  ora  solamente  locali ,  ons  ten» 
m  denti  a  farsi  universali  ».  • 

Capitolo  XIII. 

Del  corso  ed  esito  delle  malattie, 

§  6.^  Il  noto  concetto  patologico  dell'  Irritazione  ^ 
che  forma  oggetto  di  meditazione-  per  l'Autore  nel 
§  1.^4  non  poteva  venir  meglio  espresso,  ed  in  ter- 
mioi  più  evidenti  ^  dappoiché  li  argomenti,  de'  quaK 
ei  si  vaie ,  sono  appunto  que' medesimi,  di  che  si 
valsero  primi  a  fissare  giustimenté'  un    siffatto  prin- 
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ctpio  e  Guani,  e  FantagOp  •  Rubini  j  It  idee  de' 
quali  9  relative  a  codesto  punto*  vennero  poi  comple- 
lainente  chiarite,  e  la  Irritazione  ridotta  ne'  suoi  giù* 
«ti  termini  per  i'  opera  del  celebre  Tommasini,  Noi 
pertanto  su  questo  articolo  oon  discordiamo  con  lui 
in  alcuna  mapiera  ;  che  ansi  ad  esso  noi  rivolgiamo 
sinceri  le  congratulasioni  ooUre ,  perchè  siasi  egli  cosi 
)>ene  peotttrato  di  questo  concedo ,  da  ammetterlo 
egli  s(es%o  siccome  pO'ìihvOf  e  del  quale  la  odierna 
Patologia  Italiana  va  cerio  superba  di  averlo  la  prima 
esattanietlte  fissalo. 

Ma  non  QtìA  combinano  le  idee  nostre  eolle  sue, 
per  ci^  che  riguarda  il  secondo  paragrafo,  nel  quale 
egli  9  onde  spiegare  il  corso  di  quelle  malattie ,  che 
da  lui  vronero  chiamale  «  tendenti  n  farsi  universali, 
m  stabilisce  due  ownienti  nei  progresso  dtlle  tnedesi- 
m  mej  t uno  formato  dalt  azione,  che  il  disordine  di 
ff  una  porzione  organica  esercita  nelle  vicine  parti  per 
u  metterle  nel  disordine  mede  fimo }  P  altro  risultante 
u  dalla  resistenza,  che  le  parti  sane  offrono  contro 
m  r  azione  disturbante  della  parte  malata ,  o  sia  la 
u  forza  che  opera  a  conservarle  nel  loro  stato  »• 
Spiegatione  siffatta  non  può  certo  appagare  il  desi- 
derio di  tutti ,  e  massime  di  quelli  che  ripugnano 
•Ile  troppe  solliglietae  nelle  materie  patologiche  ;  ella 
riesce  troppo  oscura  ,  metafisica ,  e  piena  di  mere 
•uppositiooi ,  che  si  danno  per  fatti,  ed  osservasioni; 
ella  i  piuttosto  uno  sforso  della  mente  dell' Autore , 
di  quello  die  il  risultato  di  genuina  osservatione^ 
BOtt  può  quindi  règgere  in  alcun  modo  alla  prova  di 
laUo;  essa  è  dedotta  a  priori,  abbenchi  mollo  sde- 
gpo  ed  aolipatta  dimóstri  i'Àulora  coolro  siflalto  |e« 
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Deredi  deduzioni.  Di  Ter&i  come  poter  noi  fissare  co- 
desti due  momenti  di  acione  e  rìatione  organica  da 
lui  accennali ,  quando  non  consta  |>er  nulla ,  eh'  egli 
sieno  veramente  stubiliti  sui  fulti  ?  Come  mai ,  accor« 
dato  anche  per  ammissibile  tutto  (piesto,  poirebbesi 
spiegare  codesto  giuoco ,  o  irtcenrfevole  contrasto  di 
forse  organiche  ,  e  come  succeda  ,  e  come  si  operi  , 
e  come  si  mantenga  più  o  meno  ,  o  ce«si  del  tutto? 
E  per  quali  fatti ,  e  per  quali  osservacionl  potrassi  urt' 
siffatto  principio  comprovare?  Che  non  basta  il  dire 
che  avviene  I  durante  il  corso  di  certi  morbi;  con- 
verrebbe  provarlo  a  tutta  evidente.  Ma  si  penerebbe 
assai  se  si  volesse  andar  io  cerca  di  prove  ;  indarno 
riesciremmo  nelle  indagini  nostre,  non  potendo  noi 
riunire  memo  alcuno  di  prova  intorno  a  cose  troppo 
superiori  a  nostre  cM>rte  vedute  ,  quando  non  si  vo* 
lesse  pretendere  di  vedere  e  conoscere  i  secreti  ,  im- 
percettibili mutamenti  t  che  avvengono  nell'  intimo  or- 
ganismo. 

Noi  però,  sensa  aver  una  ridicola  pretesa,  abbiamo 
bastevoli  metci  onde  dar  ragione  del  corso  dì  qnelle 
malattie,  le  quali  sebbene  locali  si  mostrino  dapprin- 
e* pio ,  pure  tendono  di  continuo  a  farsi  universali. 
Ali'  uopo  soccorre  la  odierna  Patologia  Italiana ,  senta 
usare  di  troppo  sottili  ed  oscuri  argomenti;  ma  solo 
appoggiata  alle  visibili  apparente  de'  morbi ,  éòn  giù- 
slevta  osservati  ed  analizzati,  e  me«iM  a  severo  con« 
Ironto.  Imperocebi  o  si  discorra  dell'  indole  eèsentiale 
di  codesti  morbi,  e  non  è  dubbia  od  incerta;  che 
tutta  si  appartiene  a  quel  cresciuto  stimolo,  a  quel- 
la eccessivo  eccitamento  della  economia  ^  per  cui  viene 
più  o  meno  intaccata  la  organiuaiiona  della  madesi* 
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ma  or  ncU'  ma  or  nell'  altra  parte.  Off  ero  d  f  o« 
gliono  tali  malattie  riguardare  in  quanto  alla  esten* 
sione  loro,  e  ben  si  fede  precedere  sempre  un  par- 
siale  attacco,  od  una  località,  che  fassi  centro  del 
morbo  ,  e  da  quel  punto  irraggia  alle  circostanti  parti 
della  maccl^ina  con  piii  o  meno  di  forza  e  di  celerità. 
Ed  in  tali  casiy  essendo  il  processo  morboso  locale  af- 
fatto dapprima ,  e  solo  dif enendo  nel  suo  decorrere^ 
universale,  a  spiegazione  di  un  tal  fatto  interfiene 
maestrefolmente  la  conosciuta  legge ,  dal  Tommasini 
fissata  intorno  alla  Diffusione  de*  Processi  morbosi, 
per  la  quale  un  morbo  del  genere  qui  indicato  viene 
a  durare  piii  o  meno ,  a  percorrere  piii  o  men  lun« 
gbi  stadj ,  ad  essere  più  o  meno  tenace ,  più  o  meno 
profondo  e  pericoloso.  Circostanze  tutte  però ,  che  la 
odierna  PatQlogia  molto  utilmente  distingue ,  e  secon- 
do il  genere  delle  cause  produttrici,  e  secondo  le 
parti  a  preferenza  impegnate,  e  secondo  la  più  o- 
meno  nobile  e  dilicata  struttura  delle  medesime  ^  e  le 
relazioni  loro  infinite  di  contiguità^  e  continuazione  di 
tessuto.  Dal  che  diverse  deduzioni  promanano  poi  pel 
Medico  osservatore ,  il  quale  in  diversi  momenti  consi- 
derar debbo  il  più  o  meno  vario  corredo  de'  morbosi 
fenomeni,  che  ciascuna  delle  marcate  circostanze  ac^ 
compagna ,  e  caratterizza  più  o  meno  quel  dato  mor* 
ho,  e  quel  fiato  punto  in  che  prevale  maggiormente, 
non  che  le  sue  importanti  relazioni  con  altri,  da  cui, 
deriva  poi  la  durata  più  o  meno  lunga  del  male* 
Ella  è  dunque  proprietà  inerente  alla  natura  de'  prò*, 
cessi  morbosi  locati  ìendtnii  a  Jarsi  universali  il  dif* 
fondersi  più  o  men  rapidi  per  la  vivente .  economia  , 
il  chiamare  in  consenso  altre  vicine ,  e  tooiane  parti,. 


l'Io 

il  aonuDicarv  il  fuoco,  di  cbc  ardono»  td  altri  luo- 
ghi Doa  tocchi  ancora  dal  medesimo  ,  il  serpeggiare 
or  palesi  or  subdoli  per  le  segretissime  vie  dell'  or- 
ganismo. Ed  è  ben  ragionevole  una  tale  tendenza  , 
perchè  tutti  i  punti  dell'  economia  rìsentonsi  e  par* 
teoipano  più  o  meno  per  mille  consensi  alla  locale 
affezione;  del  quale  riseptimento  è  indizio  manifesto 
il  coromoTersi  del  sistema  de'  nerri  ,  per  quel  locale 
sconcerto,  e  tutto  in  forca  di  quel  meraviglioso 
«  consensus  unu9 ,  consenù'eniia  omnia  m  che  come 
suprema  legge  regola  e  governa  la  animale  econo- 
mia.  E  non  è  un  solo  simpatico  risentirsi  delle  altre 
colla  parte  offesa  \  che  ben  anche  ripetesi  talvolta , 
e  spessissimo  il  morboso  processo,  serpeggiante  così 
da  un  luogo  aU'  altro  ^  e  talor  più  feroce  che  nel 
primo.  Così  ha  spiegasiooe  più  che  sufficiente  il  fatto 
qui  sopra  ricordato;  e  senza  ricorrere  ad  incognite 
aaioni  e  reazioni  organiche ,  la  legge  della  diffusione 
mostra  bastantemente  in  che  consista  il  corso  di  quei 
morbi ,  che  l' autore  appella  locali ,  tendenti  a  farsi 
uni  versali 

Che  se*  con  troppa  sottigliezza  ,  e  più  per  talento 
di  ideare  gratuite  spiegazioni,  ha  voluto  il  nostro  au- 
tore dar  ragione  del  corso  delle  suindicate  malattie; 
con  troppa  sicurezza,  o  presunzione  poi  vuole  egli, 
nccome  corrollariO|  inferirne  la  esistenza  di  una  for- 
ca conservatrice  delle  parti,  insita  all'organizzazione 
non  che  quella  di  un'altra  medicatrice  delle  malat- 
tie. Supposizioni  queste  però  non  nuove  per  noi,  che 
le  vediamo  attinte  da  antica  sorgente ,  quando  cioè 
il  cieco  imperio  della  imaginazione  reggeva  e  gui- 
dava ie  umane  nienti  nella  investigazione  delle  cose 
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•pressando  ogoi  coafigKo  della  ragione,  e    dei    fhtti. 
E  di  i^ero  ,  in  quanto  alla  primi  ,  non  è  malagevole 
il  rile?are  quanto  pih  supposta  ,  che  reale  e  provata 
ella  sia  ;    dappoiché    immagina    V  autore  il  contrasto 
delle  due  nominate  forte  ,  V  una  operante  siiH'  altra, 
io  modo ,  che  le  tendenze  delP  una    sono    diametral* 
neote  opposte  a  quelle  dell'  altra ,  e  ciò    che  questa 
vorrebbe  ,  quella  non   vuole.  L'  una  incfaioerrebbe  a 
scomporre    ed    annientare   V  organismo ,    e    tutta    si 
annida  nel  processo  morboso  ,  ed  é  di  genier  aflatto 
maligno,  nemica  costante  della  integrità  delle  parti, 
sulle  quMli    infierisce   quasi    come    ideato    AnnmtUHK 
\J  altra  I  che  per  opposta   intensione    vorrebbe  con- 
trattare   ai    conati    della    prima ,    e  conservare    inte- 
gre le  partì  ,  sta  intera  nell'  organismo ,    a  hii    ine- 
rente ed  ingenita  ,  difenditrìce  del    medesimo  ,    e  la 
quale ,  qital   benefico    Oromato ,    oppone    résistensa 
continua  ai  tentativi  ,  ed  alle  maligne  intensioni  della 
prima.  In  codesto  reciproco  contrasto,    V  autore    ve* 
drebbe  ragione  onde  spiegare  il  corso  delle    indicate' 
malattie  aventi  tendenza   a  diffondersi  per  la    eeond-' 
mia.  «  Ciò  che  resiste  a  questo  fntaì    termine  (  sono 
»  parole  dell'  autore  )  ,  e  lo  impedisce  ^  arrestando  i 
n  progressi  del  processo  morboso ,  ahche  senza  il  soe* 
f  corso  di   nuoi^e   azioni   destate    coi  rimedi ,  si   i 
M  (  n^  altro  pub  essere  )  il  processo  di  assimilazione 
99  organica  ,  it  quale  tanto  portando  via  di  particelle 
n  uscite  date  ordine  della    composizione   organica  j  e 
»  dai  loro  poteri  vitali,  e  altrettanto    aggfungendome 
m  di  convenientemente  onUnate  ,    e    piene    Jé*  p&ièrt 
»  medesimi ,  perviene  ad  aver  tolto  ogni  disordine  di 
•  mistione  organica  ^  prima  che   questo  aUla  tùrm 


»'  per  ietti  i  punti  dell*  onganismo  n  Ma  se  qtii  non 
aodi^tno  eirati ,  puossi  da  ognuno  vedete  a  quali  a*^ 
fttfrdi  razioeifir  tra  sci  oa  talvolta  la  snmuiu  di  .U'oppo' 
sotti] ìvza re  y  fmaginando  ipotetiche  congetture,  e  ea* 
mttdoòe  ccmtegaente  fallaci*  Né  si  avvede  egli  ,  che 
▼oleado  al  processo  di  assimilatione  attribuire  aoat 
fatti  poteri  durante  il  periodo  delle  suddette  ittalot* 
tto,  terrebbe  ad  attribuirgli  più  di  quello,  che  per 
natiM'a  sua  propria  oon.  gli  compete  ,  facoltà  cioè  p«*e« 
vedènte  y  ehe  cerio  non  ebbe,  né  ha,  oè  potrà  avei« 
giammai.  Se  tale  infatti,  fosse  l'officio  del  processo  di 
Mliroilasione ,  quale  glielo  vorrebbe  assegnare  qui 
1*  Autore  ,  ilOD  sarebbe  per  verità  diverso  da  que|l0| 
ob«  il  diligeote  e  sagace  agricoitore  esercita,  quando^ 
con  tutta  attività,  cerca  di  opporre  ripari  aU' impeto 
del  torrente  ;  il  quide  gonfio ,  e  minaccioso ,  mal 
firenandoio  le  sponde  ,  che  lo  rinserrano ,  tenta  di 
straripare  or  dall'  una  or  dall'altra  parte,  e  rompere- 
gK  ostacoli ,  che  alla  sua  piena  contrastano ,  per  al*- 
lagare  le  circonvicine  parti.  £  oome  mai  cotale  prò- 
ovsto  assimilatore  poJtrà  oon  tanta  avveduteeza  via 
portare  le  iocoogi'ue  particelle  fuori  uscita  dai  poteri 
vitali  ,  e  dalla  organica  miscela ,  .e  coodunreite',  e 
sostflnirvene  ^  e  coUocarvene  di  al  tue  convtnienteitHnle^ 
ordinate ,  e  piene  de*  poteri  medosimiì  £  non  volehd^ 
anche  cotale  previdenza  in  lui  supporre.,  mtf  solo 
attitudine  propria  ,  o  aatarale  capacità ,  .come  'potrà- 
mai  tanto  assimilare,  e  tenere  iasei*bo  di*  particelle 
convenienti ,  quando  a  priori  egli  non  può  sapete  ^ 
né  calcolare  la  intensità  del  processo  distruggitore  ^ 
*é  la  quantità ,  il  numero ,  la  natura  delle  particelle^ 
A»aau.  FoL  LXFIIL  ii 


cIm  fuori  cteono  di  intiio  in  dmoo  dai  polari  dolh 
orgoaico  niittiooe  7  Io-  qualunque  aspetto  si  riguardi 
la  eosa ,  non  saltano  agli  ocdii  che  mere  oongetturOi 
sopposisioniy  assurdità,  chimere. 

Più  sorprendente  però  si  è  la  oonseguensa,  che  da 
questo  suo  modo  dMn tendere  il  corso  e  la  durata  delle 
sucspresse  malattie,  piace  all'autore  di  derivare.  Impe- 
rocché sembragli  giusto  il  dedurre  la  reale  esistenaa 
di  una  forsa ,  o  potenza  medicatrice  della  natura , 
non  già  pre?edeate ,  ma  ingenita  all'  organiszazione  , 
e  capace  di  togliere  molti  mali,  in  «  Così  la  naiura 
»  sana  da  se  le  malattie  j  e  così  le  sanava  quando 
»  ancora  non  riconosceva  il  modo  di  prestarle  a/uto; 
»  e  perchè  poi  V  esercizio  d£  noUri  origani  consuma 
9  di  materia  ^  e  di  potere  vitale  ^  e  tanto  piU  allora 
fi  Ja  di  mestieri  di  assimilazione  riparatrice  ;  coA 
39  appare  come  la  quiete  maggiore  che  sia  possibile  » 
j»  tomi  proficua  alla  sanazione  di  tutte  le  malattie.» 
Qui  l'argomento  é  stringente^  e  positivo:  le  espres- 
sioni sono  chiare  ;  1'  autore  fa  di  questa  indefinibile 
madre  natura  come  di  un  ente ,  che  operi  con  vera 
cognizione  di  cause ,  abbenchè  poco  prima  assicurasse 
die  no.  Non  si  avvide  egli  perciò  di  ricadere  in  que- 
gli errori  stessi ,  in  che  già  caddero  tutti  coloro ,  i 
quali  sognarono  nella  natura  facoltà  di  molti  morbi 
medicatrice.  Ma  essi  obliarono,  ed  obliollo  pure  il 
nostro  autore ,  che  se  natura  fu  impotente  a  com- 
battere li  urti ,  ed  a  respingere  le  offese  delle  este- 
riori nocive  potenze,  non  può  avere  nemmeno  capa- 
cità a  sanare  que' morbi ,  che  non  potè,  né  seppe 
allòntannare  da  se  ^  ed  i  quali  ,  senza  soccorso  della 
scienza  e  dell'  arte  provveditrice,  non  potrebbe  da  per 
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sé  flem  sonare  giainmai.  NulUmcDo  non  Tenne  da 
lutti  egualmente  tributato  incenso  a  codesto  idolo 
Tano  )  e  fallace ,  cui  tanto  Tcnerava  la  antica  medi* 
Cina  aspettatrice.  Che  V  ingegnoso  De  P^ouiionne  {i)^ 
il  oeiebre  Gio,  Barker  (3)  j  il  celeberrimo  Tommasi" 
ni  (3)  ed  altri  molti  si  sollevarono  già  a  combattere 
codeste  chimere ,  ed  a  mostrare  i  traviamenti  di  una 
troppo  fervida  imaginazione.  Non  torna  il  riandare 
qui  argomenti  già  troppo  conosciuti  ,  onde  fugare 
un'  ombra  vana  ,  che  pur  vorrebbesi  da  taluno  al 
primo  culto  ritornare.  La  natura  non  può  da  per  se 
sanare  malattia  di  sorta  ;  troppo  è  impotente,  troppo 
è  cieca  ^  ed  essa  stessa  inferma  ,  perchè  possa  utile 
provvedimento  prestare  alti  organi  ammalati.  Ond'  è 
perciò  y  che  a  buon  dritto  noi  possiamo  ripetere  qui 
ciò,  che  già  molt'anni  sono,  dichiarava  il  celebre 
Brandis  :  u  Faiendum  esse  3  se  hujus  naiurae  medi» 
»  catricis  j  ceu  vis  propriae ,  noiionem  nullam  ossequi 
39  potuisse,  A§^i  enim  haec  natura  ^  moda  ui  numen 
n  aiiquod  coeleste  ^  quod  in   corpore  ,  nobis   insciiss 


(i)  Quali  sieno  le  malattie  nelle  quali  la  medicina 
aspetiatrice- fosse  da  preferirsi  all'  attiva,  :rz  MemO' 
ria  di  De  Voullonne  premiata  dalV Accademia  di  Di* 
gione  nel  177& 

{7)  Saggio  sopra  la  conformità  della  medicina  degli 
antichi  e  de'  moderni  di  G.  Barker. 

(3)  Sulle  Jone  medicatrìci  della  natura,  zz  Discorso 
{inedito)  del  P.  G.  Toinmasini.  Parma  i83a  presen- 
iaio  aW Accademia  di  Bologna. 


»  h.ìbìtaiÈs ,  omnia  in  commodum  noÉtrum  dirigati 
M  modo  ut  furia,  quae  in  membra  nostra. ,  atque  vi- 
n  f^cera  saevial  ;  nane  a  capite^  aut  pectore  malum 
»  in  partem  nuWus  momenti  transferi j  mme  poda- 
«K  gram  j  >quae  in  pedibus .  innocua  eroi  y  pernicioso 
f>  9enlriculo  iagerii.  Corpus  quide/n  animùle  ita  cori- 
»  stitutam  e9i  ,  ut  were  ^  valore  ,  gaudere  possit  j 
ry  sed  aeque  tamt-n  ei  naturale  est  »  ut  doieat , 
M*  a^'Otet  ^  moria  tur,  Sup/>uratio  quandoque  utiUs  » 
n  oculum  quùndoque  pure  oppreisum  .  disperdit*  In 
99  ulcere  oxhoritur  sa  epe  materia  nova  in  partiutn 
M'  laesarum  restiiulìonem  j  sed  quandoque  ita  vaga 
n  htxuriatur ,  ut  acque  partes  alienas  y  oc  proprias 
f>  fungere  proclìvis  sit.  Digiti  inter  se  coalescunt  :  bra» 
n  chium  ambustum  cubito  .  lingua  labiis  eohattret  , 
»  pullulatque  ita  aliquando  tenera  massa  ^  ut  cuti 
n  supeì  increscenii  impedimentum  oppontit»  n.(i)  Verità 
ttiUe  oggidì  riconosciute  io  tutta  loro  ìmportaosa  , 
ed  esteosioae  ,  dopoché  alla  ioema  delle  aoiicbe ip- 
pocratiche scuole,  hi  venue  poco  a  poco  colio  andar 
del  tempo  sostituendo  la  operosità  della  medicina  at- 
tiva. La  quale  ammaestrata ,  e  soccorsa  da  non  ia« 
gannevole  lume  di  sana  filosofia  insegna  que'  meszi , 
che  più  possono  valere  u  frenare  il  corso  di  certi 
processi  morbosi ,  i  quali  senza  di  essi  tenderebbero 
a  distruggere  ,  e  scomporre  l' organico  tessuto.  Né  a 
far  ricadere  i  pratici  osservatori  d'oggidì    neift* antica 


(i)  y.  Dis^ert,  u  De  viribus  humani  corporis  »  edit, 
ih  lue,  Gòettingae  1 796  a  Tbotn.  Young.  Med.  Anglo. 
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iDensia  valer  potsODO  le  appassionate  palinodie  di  oer- 
luai  ,  i  quali  dou  so  sii  per  coscienta  di  loro  laedio? 
cntà  y  o  per  far  eco  ai  ripetuti  lamenti  di.  altri»  for' 
rebbero  rìcondurci  alla  antica  venerasione.  Che  li 
argonneiiti  loro  in  parole  soltanta  risoUoosi  e  ovile 
più  ;  e  talora  pure  mal  cercali ,  e  maiarnente  diretti 
al  proposito  ^  giacché  non  »)  potrebbe  certo  eombinaro 
con  taluno,  il  quale  già  proclaoiò  oon  essere  il  medico 
che  solenne  ministro  dHlla  oalura,  semplice  ospettatore 
nel  decorso  de'  morbi  ;  peruiò  dover  quella  soltanto  as^ 
secondare^  e  nulla  piti ,  in  prova  di  che  stare  ad  esem^* 
pio  immortale  i  modelli  di  Sjrdhenam,  Bagtivi^  Bar- 
sierL  II  che  mostra  la  -tacita  condanna  sua.^  dappoi* 
ohe  il  ragionato  medicare ,  e  coraggioso  iatrapretodero 
di  questi  sommi  Clinici  ,  non  ha  nulla  di  simile  con 
quello  dclhi  aspeltatrice  medicina  ;  che  ansi  è  1'  op« 
posto  affatto  di  quanto  si  vorrebbe  dar  a  xsredere  che 
fosse  (!)•  E  nemmeno  si  avvide  della  fievoleaaa  di 
argomenti  suoi  qnel  tale ,  che  dichiaratosi  sacerdote 
giurato  del  vecchio  di  *  Goo  ,  gU  sforai  derideva  del* 
r  arte  nella  cura  di  molti  morbi ,  proclamando  ,  in 
vece  I  tutte  le  malattie  essere  originate  dalle  sei  coté 
non  naturali ,  e  venire  guarite  unicamente  da  qnel 
t^uid  mirabile  che  wta  si  appella  (2).  Sogni  tutti  di 
riscaldata  fantasia ,  basati    sulla    ricerca    unicamente 


(1)  F.  G.  Banellotti.  Prolus.  «  sulla  necessità  di 
una  medie,  comparai,  n 

(1)  f^«  Sa^  sulla  scienza  della  medicina  del  prO' 
fcsspre  Giovanni  Bianchi  di  Pisa. 


i66 

delle  tfualità  occuiu,  trucorabiU  aflalto  oome  qoeU 
di  certo  medico  francese ,  che  scrisse  la  medicina 
sema  medico  (i)  e  taato  se  la  pigliò  cootro  i  pro- 
gressi della  filosofia  induttiva  ,  e  della  raedicina  ope» 
ratrioe ,  encomiando  in  vece  la  mirabile  virtili  del* 
l'acqua  sola  in  quasi  tutti  i  mali  (i).  Ohi  se  invece 
di  declamare  tanto  contro  1'  attività  della  odierna  te- 
rapeutica ,  la  quale  soccorre  provvida  nei  tanti  mali 
gravissimi^  che  affliggono  la  umanità,  I'  utile  divisa* 
mento  avessero  abbracciato  di  volere  i  giusti  limiti 
fissare  al  medico  osservatore  ,  perché  possa  avvertire 
il  quando  stare  si  debba  prudentemente  inoperoso  , 
ed  il  quancip  agir  debba  con  vero  coraggio  ,  certo 
che  avrebbero  giovato  alla  scienza  ed  all'  arte  piti  di 
quello  non  abbiano  fatto  con  tante  inutili  declama- 
siooi  loro  contro  1'  attivo  medicare.  Che  la  cotidiaua 
esperienza  ci  è  scorta  a  vedere  quanto  piìli  giovi  a 
frenare  le  morbose  condizioni  il  dirìgere  saviamente 
i  più  efficaci  ed  opportuni  mezzi  dell'arte  ,  di  quello 
che  lo  affidarsi  ciecamente  alla  propna  inerzia  ,  od 
alla  fiducia  in  un  ente  imaginario  nel  trattamento 
delle  umane  infermità.  Del  soccorso  della  natura  a 
fireoare  le  malattie  puossi  dire  lo  stesso  ^  che  Rasorì 


(i)  y.  n  La  medicina  senza  medico,  ossia  ecc.  di 
Audin-Rouviere.  Perugia  ^  voL  a.   1826. 

(2)  V,  Tfattato  delle  virtù  medicinali  iteli*  acqua 
comune  j  in  cui  si  dimostra  j  che  essa  preserva  e  gua* 
risce  da  infinite  malattie  ecc.  Opera  del  doti.  Smith 
Milano  Fot  2.  1826. 
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già  disse  della  medesiaiay  quando  si  fece  ad  esami- 
ilare  •  V  opìniooe  di  uo  fisiologo  Pavese  intorno  allo 
«TTertire  ,  che  fa  codesta  natura,  i  bisogni  dell'  appe- 
tito e  della  fame.  =3  »  Ma  e  die  diremo  noi  della 
m  provvida  natura  ^  la  quale  dopo  aver  indotto  e  l'ap- 
»  peCito  piacevole ,  e  poscia  la  fame  molesta  ,  lascia 
»  il  ventricolo  in  quella  nota  indifferenza  al  cibo  , 
n  che  si  prova  da  obi  abbia  protratta  soverchiamen- 
»  te ,  a  modo  d'  esempio ,  la  solita  ora  del  pranzo  ? 
m  Che  ne  diremo  poi  quando  la  astinenza  protraen- 
m  dosi  ancora  a  lungo ,  come  sarebbe  a  giorni ,  la 
»  fame  cresce  a  dismisura  ,  e  si  cangia  in  '  voracità 
»  immane ,  mentre  allora  appunto  la  quantità ,  e 
w  qualità  usuale  di  cibo  non  può  piìk  che  opprimere 
w  il  ventricolo ,  e  far  soccombere  V  individuo  T  Noi 
w  diremo  essere  ditopo  di  molta  cautela  nello  ado- 
n  perare  la  filosofia  delle  cause  finali ,  buona  assai 
»  più  pe'  poeti ,  e  pe'  precettori  di  morale ,  che  per 
»  coloro  i  quali  professano  di  indagare  effetti,  e  cau* 
»  se  «  (i).  Noi  ci  siamo  alquanto  dilungati  intorno,  a 
codesto  punto  patologico ,  e  forse  piìi  che  non  occor- 
reva alle  nostre  bisogna  ;  ma  questo  ci  verrà  ,  spe« 
riamo ,  condonato  dal  leggitore  ,  il  quale  vorrà  con- 
siderare la  quistione  agitata  dall'  autore  su  questo 
proposito  in  modo  assai  severo  ,  e  stringente  da 
volerci  far  elidere  vera  e  reale  la  esistenza  di 
una    forza    conservatrice  9    e    medicatrice    nell'  orga- 


(1)  K  Afw.  di  sci€n.  e  Utt.  Milano  i8io«  Tom.  i. 
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nitiiio  ,  die  nolo  veone    dalle  aaticb^  tcuole  iittmii^- 

§  7.  Cbe  «e  per  le  esposte  cose  dliaro  risulte  cam- 
peggi  ars  piìi  che  la  terità ,  la  ipolesi  invece  ,  e  la 
fiiippo<iizioiie  nel  modo  di  spiegazione  dell' autore  in- 
torno «I  corso  ,  e  durata  delle  malattie  locali  eoa 
tendcrita  a  divenire  universali  ;  noQ  altriuienti  pure 
cammina  la  cosa  per  quello  ,  che  intorno  alle  mede- 
'  siine  prosegue  a  dire  nel  3.^-  paragrafo.  Nel  quale 
rgli*  tenterebbe  di  provare  »  che  «  nel  corso  di  ^U€- 
t»  ste  affezioni  si  genera  una  materia  realiìèenle  moT' 
M  bosa  ,  da  che  non  conviene  più  ai  poteri  della 
w  vitOj  e  tentle  anzi  a  rompere  la  integrità  organica*  n. 
Ma  e  quali  prove  dimostrative  ,  e  quali  fatti  potrà 
egli  addurre  in  appoggio  di  tale  sua  opiiùoDe  T  £ 
quale  neccesMtà ,  diremo  noi ,  vi  ba  egli  ^  che  si 
debba  ingenerare  nel  corso  delle  indicate  atfesiooi 
codesta  materia  realmente  morbosal  £  perché  ri« 
correre  a  così  strane  ipotesi ,  quando  in  altro  modo 
si  ptiòj  e  con  più  soddisfazione ,  spiegare  il  medesi* 
iDO  fatto  ?  £  quale  materia  vediamo  noi  mai  ingene- 
rarsi nel  decorso  di  un'  avvelenamento  da  vipera,  o 
da  iogollata  cicuta  ?  quale  nei  periodo  di  genuina  , 
semplice  encefalite ,  o  beu  anco  di  un  flemmone 
esterno  ,  il  cui  processo  morboso  frenalo  in  tempo  , 
pria  che  I'  impeto  della  inGammaslone  rompesse  la 
organica  tessitura ,  non  lasciò  traccio  manifeste  di 
pregresso  morbo ,  ma  percorse  regolarmente  1  suoi 
stadii  y  e  venne  tolto  mercè  li  opportuni  »  e  conve- 
nienti mezzi  dell'arte?  £  nelli  uni  casi  non  è  la  causa 
controai'iiolante  cbe  per  la  sua  azione  gela  era  e  man- 
tiene il    morboso     processo ,  e  negli  altri    non  i    lo 


Aiscrtiàttto  eocitatteotO)  lo  ttifiiolo  .mii^giore.  piil 
ù  meno  in  ud«  data  parte  ooooeotralOi  cho  inaatM»* 
gooo  il  proceMO  infiainioaiQrio  »  e  dadoo  erìgine  a 
tutti  qua'  feopnieni  morbosi  pei  quali  viane  più  o 
meno  .  camUcriualo  T  ConsiderioM  e  li  uni  e 'li  akrì 
morbosi  procesai  per  ciò  che  sodo  in  se  medesimi  , 
non  che  in  rapporto  alla  cause  produttrìoi ,  t  y«- 
drassi,  come  in  loro  stessi  sta  la  ragione  del  corso  ,  e 
durata  loro  più  o  men  breve  o  protratta ,  sema 
bisogno  di  ricorrere  a  supposta  generaaione  di  mor* 
ònsa  mdteria.  '• 

Altra  quiitione  molto  importante  soprattuttto  alla 
odierna  patologia  italiana ,  viene  di  agitare  V  autore 
nel  decorso  di  questo  3°  paragrafo;  ed  a  suo  modo 
viene  sciòlta,  usando  argomenti  non  troppo  fondati*, 
e  mal  dedotti;  tuo'  dire  la  tramuiaziono  di  diaie$i 
nel  corso  di  una  medesima  malattia.  •  Per  le  quali 
»  cose  (così  egfT  si  esprime  )  ^ustamente  si  può  con* 
n  chiudere  ,  che  il  corso  de*  processi  morbosi  tendenti 
m  a  farsi  universali  non  è  neccessariamente  uniforme 
M  dal  suo  principio  al  fine  j  ma  può  wiriare  non 
n  solo  di  grado  ,  ma  ben  anco  di  natura  .  .  •  • 
m  il  che  necessariamente  ci  stringe  a  non  dovere  con* 
n  siderare  le  nudatile  siffatte  come, una  perenne  con* 
M  tinuatione  del  medesimo  stato  morboso^  e  in  tutto 
w  il  loro  corso  volerle  riguardare  con  la  medesima 
»  semplicità  con  cui  si  sono  dappriacf/no  giudióate,  » 
Ma  qui  pure  dove  vorrà  egli  raccogliere  i  fatti  pei 
quali  positivamente  dimostrare  codesto  tramutarsi  di 
stato  morboso  nell'  indole  sua  esseoaiale  ad  altra  op- 
posta affitto  durante  il  carso  di  una  malattia  ?  Par- 
rebbe non  così  facile  impresa  il   trovarli;  pure    non 


'maiaGauo  all'  autore  ;  ehe  ansi  egU  aa  ricaTarli  da 
certe  finiti,  che  mai  ci  Mremmo  iinaiagbati,  che  di  là 
appunto  ei  Toiesse  desumerli.  Imperocché  sembragli 
assai  forte  argomento  per  la  sua  tesi ,  certl>  adope- 
rare di  taluni  pratici  (  nel  noTero  de'  quali  si  pone 
egli  stesso  )  i  quali  veggono  bene  nel  corso  di  un 
morbo  di  indole  conosciuta,  lo  amministrare  rimedi 
di  asìoni  particolari  forniti ,  o  specifiche  cosi  dette  ; 
e  perciò  V  emcnagogo^  onde  fluiscano  i  menstrui  nella 
metrite ,  il  pitrgaiivo  ,  perchè  -  tolga  la  costipazione 
•dell'  aWo  nell'  enterite  ,  l' astringente  ,  perchè  chiuda 
i  troppo  rilasciali  pori  nella  dissenteria ,  V  emetico  , 
perchè  cacci  dal  Tentricolo  le  indigeste  sostanse ,  o 
le  moleste  saburre  e  via  via.  Dal  che  vorrebbe  Tau- 
tore  concludere ,  che  tutt(e  volte  che  occorra  codesti , 
ed  altri  rimedi  di  specifica  astone  fornitii  amministrare 
nel  decorso  di  una  malattia ,  questa  cambii  mai  sem- 
pre di  indole  essenxiale ,  e  succeda  tramutasione  vera 
di  stato  morboso.  «  E  questa  necessità  (sono  sue  parole) 
»  de*  diversi  espedienti  curativi  ne'  diversi  tempi  di  una 
n  medesima  malattia^  mostra  pure  ad  evidenza  i  can* 
n  giamenti ,  che  nell'  intrinseca  maniera  del  processo 
»  morboso  vanno  producendosi  con  i'  avanzare  del" 
91  l* affezione,  n  La  futilità,  e  la  insufficensa  degli 
addotti  argomenti  dell'autore  bene  potrà  agevolmente 
rilefarsi  da  tutti ,  che  ben  penetrati  sieno  dello  spi* 
rito  della  italiana  patologia.  Né  il  rilevarlo  riescirà 
tanto  difficile  ancora  a  quelli ,  che  tànt'  oltre  non 
sieno,  purché  sol  vogliano  niente  niente  ragionare 
la  cosa.  E  di  vero  ,  come  affermare  essere  i'  asione 
vera  delli  accennati  rimedi ,  da  lui  estimali  speàfici , 

a  nelli  uni  e   ndli   altri?  Chi 
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finora  marob  Ufferenta  e$senziale  di  agire  tra  l' e^ 
metìco ,  ed  il  pargatlvo ,  tra  questi  e  il  diuretico  , 
tra  il  diuretieo  e  V  emeoegogof  Cb  legoò  le  traccie, 
e  fissò  i  veri  oonfioi  all'  asiooe  di  stascuno  di  loro  ? 
E  se  questo  non  lo  si  fece  fin  qui»  perchè  noi  si 
potè ,  come  dedurne  poi  differensa  essenziale  di  stato 
morboso  ogni  volta  che  convenga  ci  amministrare  di- 
Tersi  di  essi  nel  corso  di  una  stesn  malattia  ?  Code- 
ste acioni  speciali,  secondarie,  diche  tanto  faceasi 
bella  la  proteiforme  terapeutica  digli  antichi,  oggi 
oonfondonsi  tutte  quante  ,  e  si  risdvono  io  quella  piik 
generala ,  primaria ,  costante  ,  di  che  sono  dotate  le 
medicimentose  sostanze,  sia  nel  enso  di  stimolare  ^ 
che  di  controstimolare  1'  organisoo.  E  lo  agire  poi 
a  preferensa  ,  tanto  lo  stimolanti ,  quanto  il  contro- 
stimolante rimedio  ora  sul  polmone,  ed  ora  sul  ce* 
rebro ,  o  siii  reni ,  o  sul  tubo  iitestinale,  non  indica 
altro  ,  che  un  modo  eUUwo  di  detta  generale  azione , 
la  quale  o  più  viene  sentita  dal'  una ,  che  dall'  altra 
parte ,  ovvero  maggiore  si  esenria  in  un  punto,  che 
in  altro  y  massime  se  preesista  raprbosa  disposizione 
di  parti.  Anzi  dai  riferiti  esempi  dell'autore  noi-  rica- 
viamo sicuro  argomento ,  onde  il  contrario  provare 
di  quanto  egli  vorrebbe  assicurarci  la  identità  cioè 
dal  principio  sino  al  fine  del  processo  morboso ,  an« 
che  nei  diversi  suoi  stadi  coosderato ,  quando  siasi 
rettamente  ,  e  con  giusta  misira  usato  del  metodo. 
E  ben  ci  piace  il  potere  rito'cere  a  svantaggio  di 
sua  tesi  le  surriferite  prove  ;  dappoiché/  per  quelle 
chiaro  risulta  quanto  beo  fonlato  sia  il  concetto  pa- 
tologico ,  che  la  odierna  itaiima  dottrina  proclama  , 
della  identità  di  indole  essenàale  di  un    morbo    dal 


SUO'  principio  ftl  mio  fine  osservato}  ^bboncfaé  il  tra- 
mulRtitento  di  diitesi  nella  opposta  siasi  detto  già  da. 
molti  ,  seaca  pusto  dimostrarlo  con  fatli. 

'§.  tì.^  Nel  4-^  Paragrafo  l'Astore  considera  i  pro« 
cessi  hnorbost  siociclie  capaci  di  dare  origiae  nel  loro 
córso  a  malattìe  secondarie,  ch'egli  ridoce  a  simpatia* 
che  e  consensuali  alteraeioni  del  sistema  nervoso  j  a 
del  mofimentD  vilile;  non  ohe  a  trasporti  morbosi 
di  eterogenea  mattria  di  un  punto  all'altro  dell'eoo* 
nomia.  Cadegli  perciò  in  acconcio  di  rivangare  sul* 
r  antico  problema  delle  'Metastasi^  e  nulla  di  nuovo 
aggiunge  egli,  percié  possa  diradarsi  T  oscurità,  che 
ancora  le  involge. 

Nel  5.*  Paragrafo  muove  disoorso  intorno  a  certi 
sbilanci  idraulici ,  o  chimici,  i  quali,  secondo  lui ,  av« 
vengono  durante  il  torso  di  certe  malattie  tendenti 
a  farsi  universali,  oiigtne  essi  pure  di  altri  processi 
morbosi  secondari!.  Ha  i  fatti  che  caso  adduca  io  con* 
ferma  di  queste  sue  congetture  non  sono  chiari  a 
segno,  che  possano  penamènte  persuadere.  Itnperoo* 
che  e  il  7V/o  che  .preduce  un  languore  maggiore  de* 
vasi  cerebrali  o  del  plmone  ^  o  d'altro  organo ,  e 
che  rallenta  il  circolo  ^u  o  meno,  esigendo  particolari 
rimedi,  ond' essere  rt|restinato;  e  la  Peripneumonia 
che  genera  delirio ,  sapore ,  e  frenile  j  »  e  la  pend" 
n  dosa  che  nell*  atto  n  che  si  combatte^  o  si  vince 
»  ancora  con  dose  geìtrosa  di  china  j  lascia  talvolta 
n  grave  languore  a  quache  parte  j  o  a  tutto  il  sistema 
nervoso  »,  tutti  questi  fatti  non  potrebbero  spiegarsi 
chiaramente  coi  supposi  dairjautore  sbilanci  idraulici 
o  chimici;  giacché  sarebbero  essi  sempre  secondari! 
a  quella  esscnetal    condtione    morbosa,   per  la  quala 


verrebbefo  i,  detti  «biUlici  ingenerati.  Ma  e  cbe  nltnoi 
vediamo  mai  ne'  riferiti  esempi  se  non  o  il  profondo 
attacco  di  pcizi  ioipartanli  di  sislema    nef^vó^o  come 
nel  Ttfo,  per  cui  lanigue  apparenlemente  la  eooiueta 
energia  de'va&i,  e  sono  disordinate,  avvilite,  oppresse 
le  azioni  di  parecohi  organi  ?  E  chi  vorrà  far  dipen<- 
dere  un  tale  fenomeno  da  altra  cagione ,  fuorché  dalla 
gravezia  ed  intensità  del  processo  infiammatòrio,  che 
ioipegna    porsioni  le    più  importanti    di    sistema    dei 
nervi?  E  che  vediamo  noi  nella  Peripneumonia  |  che 
genera  il  delirio,  e    la    frenite,    fuorché    i    tristj    ef- 
fetti di  quella  terribile  diffusione  subdola ,  non  palese 
il  più  delle  volte.,  del  processo  infiammetorio  all'  ot« 
ganò  cerebrale,  e  cos\  bene  dagli    antichi  notato  col 
nome  di  Tphiu  PneumonUisì  E  ehi  altro  vede  nelle 
perniciosa  che    lesela  dopo  sé  treccie  di  languore,  o' 
di  altei-atione    qualunque,  anche    vinte  o  curala  che 
sia,  e  tolta  la  riproduaione    periodica,   se   non.  i  ter- 
ribili effetti  di  ciò  che  cagiona  or  nelle,  une  or  pelle 
akre  parti  l'accesso  stesso  per  cib  che  e  in  se  mede-' 
Simo  e  la  gravissima  importa nea  del  quale  venne  con» . 
tanto  vantaggio  della  umanità    eosì    beìie  chiarite,  e 
dimostrata   dall'  immortale    Francesco    Torti   coli'  ag- 
giunto di  Comit€iteì    NulU   di  nieravigli0so   noi ,  sap- 
piamo vedere  netli    addotti    fatti  ^   che  ansi    tutto  si 
spiega  chiaramente  col  ftoccorso  delle  nuova  patologia'. 
Italiana^  senta  ricorrere  a  sognati    sbilanci,  che  non 
si  possono  in  modo  veruno  realitiare. 

$.  9.^  Nel  Paragrafo  6.°  discorre  l'aoroee  dei'e  al- 
terazioni, che  avvengono  al  processa  di  aasimilaaione, 
durante  il'  corto  delle  malattie  griavi ,  e  per  cui  si 
geniererebbero  morbosi    processi  secondarli,  che  efiìii 
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riduce  a  due:  Tabe,  o  lento  ditcioglieni,  e  eoottun* 
marti  del  solido  organico;  e  lenta  degenerasione  a» 
cqaosa  de*  Haidi.  Ma  anche  qui  io  non  so  perdonare 
eosk  fiieilmeote  quella  smania  delP  autore  di  volere 
separare  tra  loro  due  fenomeni  morbosi,  che  la  con- 
tinua esperienza  ,  ed  osservasìone ,  e  la  natura  stessa 
delle  cose  ci  dimostrano  affatto  uniti.  E  chi  dirà,  die 
nella  Tabe  non  succeda  scomposizione,  e  distruzione 
lenta  di  solidi,  e  di  fluidi  insieme,  col  disorgaDuizzarsi 
poco  a  poco  la  mirabile  'tela,  a  cui  è  attaccata  la 
▼ita?  E  chi  dirà,  che  nella  Tabe  Polmonare^  a  mo' 
d'  esempio ,  siavi  solo  scomposizione  lenta  del  tessuto 
polmonare,  ed  i  fluidi ,  cbe  entro  vi  si  separano,  siano 
ancora  di  buona  crasi,  come  dicono,  ed  inalterati? 
E  come  possono  secernersi ,  ed  essere  animati  de' 
fluidi  entro  un  tessuto  organico,  che  si  accosta  al 
proprio  annichilamenlot  E  sì,  converrebbe  che  la  fac- 
cenda camminasse  in  questo  modo,  se  stare  si  volesse 
alla  duplice  considerazione  degli  indicati  fenomeni 
della  organica  distruzione;  ma  tali  fenomeni  sono  in- 
separabili affatto,  e  considerati  sono  tutt'uno  per  ciò 
che  riguarda  lo  insieme  della  accennata  fcomposi* 
sione. 

{.  IO.  Nel  Paragrafo  7.*  deduce  l^autore  come  co- 
rollario dalle  accennate  sue  discussioni  la  neccessità 
di  considerare  la  natura  del  processo  morboso ,  du- 
rante il  corso  delle  malattie  locali  tendenti  a  farsi 
universali  j  siccome  varia  e  differente  ne'  diversi  mo- 
menti del  medesimo.  Convenire  perciò  di  modellerà 
il  metodo  anrativo  a  norma  de'  varii  cangiamenti  del 
processo  morboso,  e  secondo  il  bisogno  de'  piò  im- 
ponenti Cenomeni|  che  accompagnano  la  malattia*  In- 


somma  conclude  poco  meno,  che  fa  mestieri  osser- 
vare *le  più  strane,  ed  allarmanti  sintomatiche  Taria* 
aioni,  onde  a  nonna  di  queste  apprestare  conTcnienti 
soccorsi.  Il  quale  precetto  sarebbe  forse  da  seguirsi  » 
quando  non  conducesse  a  quel  cieco  empirismo ,  che 
solo  per  imitazione  tenta  di  combattere  le  malattie, 
sdegnando  ogni  soccorso,  che  apprestare  le  possa 
una  sana  6losofia.  Ma  sorprende  oltreroodo  quanto 
l' autore  asserisce  qual  gravissima  conseguenza  sul 
principio  del  Paragrafo  8.^ ,  potere  cioè  j»  una  af' 
»  fe%iont  qualunque  nascere  e  sussistere  con  due  prO" 
n  cessi  morbosi  primitM^  t  uno  indipendente  dallaltro^ 
3»  e  Puno  ancora  di  contraria  natura  alT  altra  ».  In 
prova  di  che  egli  adduce  la  sifilide  complicala  allo 
«cor&uto,  la  peripoeumonia  in  un  reumalico,  e  le  cora« 
plicasioni  di  diverse  specie  di  febbri  di  ReiL  Ma 
quando  è  mai  che  in  tutti  questi  casi  addotti  si  possa 
dire  con  sicuresca  esservi  complicazione  di  processi 
morbosi  primitivi ,  l'uno  di  natura  opposta  a  quella 
dell'altro?  E  non  si  guariscono  del  pari  e  lo  scorbuto, 
e  la  sifilide  mercè  V  uso  di  vegetabili ,  degli  acidi , 
del  salasso ,  del  mercurio ,  e  di  tutti  in .  somma  i  con- 
trostimolanli  rimedi  ?  E  chi  vorrà  supporre  V  indole 
essenziale  della  peripneumonia  contraria  a  quella  del 
reumatismo?  Non  è  forse  la  stessa  condizione  per- 
manente, che  mantieiie  e  1' una  e  l'altra  malattia  T 
Non  cedono  forse  egualmente  al  medesifiio  metodo 
controstimolanle  ?  E  gli  antichi  stabilirono  forse  es- 
senzial  differenaa  tra  la  peripneumonia,  ed  il  reuma- 
tismo? Mai  no.  Lo  slesso  pur  dicasi  di  certe  <:om* 
plicazioni  di  diverse  specie  di  febbri  di  Rcil^  accen- 
nate dair  autore.  E  nemmeno   possiamo    noi   vedere 
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e^&ensiale  differema  di  stato  moriioso  'nel  ooemter* 
di  una  febbre  periodica  interrili  lieti  te  con  una  quIaUio* 
qtie  infiammatione  jo  una  data  parte.  Imperocché 
troppo  è  oggi  conosciuto,  e  fautore  slesso  il  conosce, 
dovere  in  tali  casi  di  necessità  aairóettere  nelle  in* 
lermtttenti  una  articolare  condizione  morbosa,  di* 
stinta  affatto  da  tutte  l'altre,  aroana  sì,  ma  |>ar  vera 
e  innegabile,  cioè  la  penodidià^  che  air  autore  piace- 
di  appellare  processo  sui  generis^  poiché  non  trova 
migliore  specifico  della  peruviana  corteccia.  La  quale 
distinv.ione  però  non  lede  punto  i  principi i  fonda- 
mentali  della  nuova  patologìa  italiana  >  la  quafe  solo 
si  appaga  dei  fatti ,  quand'  anche  non  possa  vederne 
hi  ragione  chiara,  e  solo  si  occupa  di  esporli ,  oomc 
si  presentano,  piuttosto  die  ricorrere  ad  oscure  e 
gratuite  spiega cioni. 

Dopo  le  quali  discussioni  passa  l' Autore  poi  a  di» 
scorrere  il  resto  dell*  8.^  paragrafo,  tirando  in  isoenà 
una  da  lui  sopportata  maialila,  onde  provare  la  est» 
sterna  di  certe  da  lui  vezceggiate  complicazioni  mot" 
bose.  Malattia  ,  che  a  lui  sembra  assai  oscura  e  per 
la  dif&coltb  di  scoprirne  1'  indole  essensiale ,  e  di 
spiegata  il  modo  in  che  venne  felicemente  guarita. 
Ma  sé  bene  si  esamini  la  cosa  ,  non  veg giamo  osca« 
rità  e  malagevolezze  tali,  che  valgano  a  rattenerci  dal 
darne  un  giudizio.  Imperocché  da  tutti  i  dati  ri* 
feriti  dH  lui,  dalle  marcate  circostanze  della  medesi» 
ma ,  pare  sia  stata  una  acuta  grave  Pleurite j  la  qual 
cedette  a  quindici  salassi,  dopo  di  aver  percorso  uno 
stadio  di  ben  quaranta  giorni.  —  Fin  qui  nulla  di« 
iBcoltà  appare  a  comprendere  la  cosa.  «^  Nel  mentre 
che  la  infiamraatione   violenta    della   Pleura  cedeva^ 
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b«fichi  lentameote ,  all'  uso  delle  deplezioni  sangui- 
gne  t  sopraggiunse  un^  febbre  periodica 'intermiUenle  ^ 
la  quale  si  associò  alla  Don  per  anco  debellata  Pleu- 
rite. —  Nemmeno  qui  scorgiamo  difficile ,  o  sorpren- 
dente codesta  complicazione^  o  meglio  ossidazione  di 
morbo  a  morbo;  dappoiché  é  frequentissimo  il  vede* 
re  ad  una  preesistente  inGaromazioue  qualunque ,  as* 
sociarsi  nel  di  lei  corso  una  qualsiasi  febbre  inter- 
mittente; che  è  proprio  della  morbosa  periodicità  il 
potersi  ne'  diversi  casi  collegarie  a  qualsiasi  delle  più 
conosciute  condizioni  morbose.  —  La  febbre  periodica 
intermittente  scomparve  affatto  sotto  V  uso  della  cor- 
teccia Peruviana.  •—  Anche  qui  la  cosa  camininò  as« 
sai  regolare ,  e  la  periodica  riproduiione  della  soprag- 
giunta febbre  si  impedì  col  nominato  febbrifugo. 
Risulta  adunque  dallo  esposto,  che  non  vi  ha  diffi- 
coltà alcuna,  a  spiegare  la  sofferta  malattia  dell'Au- 
tore ,  distinguendola  nelle  sue  diverse  circostante^ 
non  tanto  perché  occorre  di  vedere  alla  giornata 
casi  frequenti  di  consimile  forma,   quanto    perché   si 
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guarì  coi  noti|  e  comuni  messi  curativi  quella  grave 
complicazione    di   stato    morboso  ,   che  .tanta  oscura 
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sembrò  al  nostro  Autore  di  spiegare. 

§  11.^  In  questo  nono  ed  ultimo  paragrafo  discor- 
re l'Autore  intorno  all'esito  delie  malattie,  che  da 
lui  viene  riguardato  sotto  tre  differenti  aspetti  :  primo 
o  della  distruzione  intera  dello  stato  organico;  secon- 
do ,  «  o  del  riordinamento  della  turbata  disposizione 
«  delle  parti  organiche  j  terzo  o  della  liberazione  da 
«  esso  di  qualunque  mfUeria  inconveniente  ^  che  vi  si 
t€  fosse  intromessa  o  prodotta  n.   Ma    senza    perdersi 
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in  t'iiìte  parole  iolomo  atl'  esito  ultimo  de'  morbi , 
come  fa  l'Autore  ^  ehe  v'impiega  ben  sei  lunghe  pa- 
gine ;  senza  occuparsi  a  designare  alcune  distinzioni 
dì  modo  neir  esito  finale  delle  malattie ^  potea  piik 
presto  e  con  più  chiarezza  asserire ,  essere  le  malattie 
in  generale  suscettibili  o  di  perfetta  risoluzione  ^  o  di 
etito  mortale j  stando  di  mezzo  tra  questi  dlie  estremi  la 
risoluzione  imperfetta^  per  là  quale  restano  vestigia,  pih 
o  meno  rimarchevoli  della  pregressa  infermità  nella  eco- 
nomia, conciliabili  però  in  qualche  modo  colla  vita.  Né' 
è  a  dirsi ,  che  una  locale  distruzione ,  o  disorganizza- 
inento  di  una  data  parte  ,  che  non  spegne  affatto  la 
vita,  sia  un  esito  ultimo  della  malattia.  Che  questa 
o  si  risolve  perfettamente,'  o  no  ,  e  lascia  allora  trac- 
eie  dopo  se  più  o  meno  palesi,  ovvero  termina  colla 
morte  ^  mentre  la  scomposizione  organica  ,  e  lo  sfa* 
celo  di  una  parte  qualunque,  è  piuttosto  risultamento 
di  quella  preceduta  morbosa  affezione ,  che  non  potè 
essere  frenala  dai  mézzi  dell'  arte  ;  ma  la  malattia  io 
gènere  non  è  tolta  ancora ,  perchè  ad  indicarne  la 
presenza  rimane  appunto  quel  tale  risultamento,  che 
ben  rare  volte  pub  V  arte  nostra  correggere  o  frena- 
re. Né  è  da  opporsi  già ,  soccorrerà  opportuna  la 
Chirurgia  molte  volte,  e  provvedere,  perchè  sìa  tolto 
ed  esportato  quel  dato  pezzo  già  distrutto  dal  pro- 
cesso sofferto ,  e  sanare  il  rimasto  risultamento. 

Con  ciò  cosa  sia  che,  il  risuftaniento  pure  di  unajdata 
condizione  morbosa,  può  essere  afcune  .rare  volte  gua- 
rito ;  e  ciò  è  ben  ragionevole  e  conveniente,  che 
possa  alcune  volte  avvenire  ;  giacche  quel  dato  risul- 
tamento costituendo ,  per  ciò  che  è  io  se  medesimo , 
una  malattia  quasi  nuova  ,  questa  può  essere  suscet- 
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libile  Q  na  eli  perfetta,  o  dì  imperfetta  rìsotazione  » 
od  anche  di  morte ,  il  che  è  più  probabile,  che  aellw 
più  parte  de'  casi  succeda.  Ma  l'asserire,  in  generale, 
che  le  malattie  danno  per  ultiino  esito  loro ,  oltre  i> 
già  Dolali^  anche  la  mortB  parOale^  i  uno  esprimersi 
incongruamente;  imperocché,  il  ripetiamo,  l'esito  fi* 
naie  de'  morbi  riguarda^  od  alla  risoluzione  perfetta, 
od  imperfetta  >  od  alla  morte  ;  e  quando  avviene  , 
come.  dice.  I'  Autore ,  morie  parziale  ,  allora  non  è 
già  un  eaiiQ  ^nale  ,  che  abbia  avuto  il  male  prece« 
dente.,  sibbeoe  un  partìcolare  risultamento  ,  effetto 
iqiinediatodellc^  pregressa  aieiionè  ,  il  quale  risulta* 
mento  può  essere  pur  suscettibile  di  diverso  esilo  ul* 
timo  9  perchè  costituisce  in  se  medesimo  un'altra  ma- 
lattia*.  .     r 

Concludasi  adunque^  che  tutti  i  cangiamenti  notati 
dal  Patologo  Cesenate  nel  corso  di  quelle  malattie  , 
ch'egli  chiama  locali  tendenti  a  farsi  universali  in 
questo  ora  esaminato  Gap.  XIII,  e  da  lui  considerati, 
quali  altrettanti  fatti,  onde,  fissare  il  concetto  di  vero 
tramutamento  nell'  indole  essenziale  del  ptocesso  mor* 
boso,  non  sono -invece  che  effietti  piU  o  meno  diretti, 
ed  imoiediati  di  quel  processo  stesso ,  il  <quale>r  o  se- 
condo le  parti,  che  attacca  ,  o  quelle  alle  quaU..si 
diffonde,  o  per  le  sue  meccaniche,  influente  esercitate 
ne'  vicini  luoghi,  o  per  la  sua  profonda  intensità,  jn» 
dica  .fenomeni  più  o  meno  gravi  .ed  allarmanti,  varii 
d' aspetto  e  di  forma ,  relativi,  però  tempra  alla  qua* 
lità  delle  parti  attaccate.  Ed  assai,  bene  quadra  alla» 
indicazione  di  questo  fatto  importante  la  eapcessiona 
giustissima  dal  Tommasini  addotata  .dt.iRaZo^He  fini- 
versali  per  diffusione  di  parziale  eccitamento,  le  quali 
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denti  a  farsi  universali  volle  1'  Autore  appellare.  E 
basta,  infatti,  osservare  per  solo  un  processo  iufiam- 
ma  torio  y  anche  m  esterne  parti  radicato,  nato  co« 
munque ,  e  fisso  io  luoghi  ,  dove  relazioni  di  strut- 
tura ^  contiguità  ,  e  «^ontiottazione  di  tessuto  sieoo 
molte  :  basta  seguirlo  ne'  suoi  passi,  e  particolari  an- 
damenti ,  tener  diètro  al  suo  crescere,  e  diffondersi 
più  o  men  rapido  ad  altri  luoghi ,  non  che  i  feno- 
meni morbosi  osservare,  che  di  mano* in  mano  risve^ 
gliansi  y  e  si  rimarrà  pienamente  convioli ,  essere  essi 
prodotto  ,  e  cooseguenta  di  quel  processo  morboso 
locale  ,  che  in  onta  dei  sintomi  più  o.  meno  varii , 
iion  cangia  però  mai  di  indole  esseoiiale ,  poiché  in 
ogni  suo  momento  non  trova  freno  che  in  un  metodo 
curativo  identico,  costante,  ed  uniforme  dal  suo  pna* 
.  cipio  in  sino  alla  sua  fine. 

AaricoLo  Tnzo. 

Csr.  XIV.  —  Dei  sintomi^  o  segni  delle  malailie. 

§  I.*  Io  non  saprei  come  chiarire  Tide»  qui  espressa 
sul  principio  del  primo  paragrafo  dall'  Autore  intorno 
•  ciò,  ch'egli  intende  per  malattia^  e  per  sintomi  ,* 
tema  trovarrt  per  entro  qualche  contraddizione  ;  o 
per  lo  meno  alcuna  troppo  oscura  espressione,  Pe- 
rocehi  egli  vorrebbe  far  distinzione  tra  malattia  ,  e 
lesione  di  funzioni,  dicendo,  che  l'nna  idea  non  istà 
racchrujai  nelK  altra.  Ma  io  non  so  ,  se  queste  due 
idee  si  possano  Y  una  dall'altra  disgiungere  ,  perchè 
ognuno  vede,  non  potersi  dare  malattia  senza  lesione 
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dì  run»9BÌ ,  ai  qatst»  potcrt  tistre  leia  »  mqz«  obe 
aoa  •'induca  puro  stato  dì  malattia.  Ni  si  potrebbe 
cbiarameote  tcdere  la  cosa  »  presa  aocbe  nel'  senso 
dell'Autore,  supponendo ^  che  alla  lesione  delle  fon- 
aioni  preesista  una  alterasione  qualunque  delle  mole» 
cole  organiche.  Imperocché,  né  queste  ponoo  alterarsi 
e  oeir  pr^fiise ,  e  nella  composiuone  ,  e  nella  nattim 
loro  impunemente ,  e  senaa  che  una  qualche  fun- 
aione  pure  venga  lesa,  o  sconcertata  in  un  modo  quel* 
siasi*  Che  se  volesse  pur  l' Autore  il  suo  punto  *  so* 
'Stenere;  noi  diremo  a  lui ,  che  un  solo  fatto  ci  ad- 
duca ,  nel  quale  chiaramente  apparisca  decisa  altera- 
tone del  misto  organico,  sansa  che  o  tutte  o  in  parta 
non  sieno  le  funzioni  alterale.  Ma  egli  penerebbe  assai  a 
trovarlo ,  perché  il  più  semplice  e  sano  criterio  del- 
l'arte vi  si  oppone,  e  ci  insegna  a  tutta  evidente  , 
che  nella  economia  animale  non  si  può  dare  stato  di 
roalaltia,  senta  simultanea  lesione  di'  funsioni  ,  e  vi- 
ceversa ;  ne  si  può  V  organica  mistione  alterare  co- 
munque, senta  che  nell'un  tempo  si  alterino  o  si  per- 
turbino le  organiche  funtioni. 

Dopo  aver  detto  l'Autore,  che  la  lesione  delle  fun- 
tioni non  è  iochiusa  nella  malattia  ,  asserisce  positi- 
vamente ,  che  ne  costituisce  soltanto  «  i  sintomi ,  0 
n  i  segni  ,  i  quali  perciò  non  sono  con  la  malattia 
m  una  cosa  medesima  j  m  che  ansi  possono  affatto 
mancare,  anche  esistendo  la  malattia.  Ma  questo  ci 
sembra  un  vera  paradosso  ;  imperocché  se  i  sintomi 
non  altro  indicano  ,  a  suo  dire  ,  che  lesione  di  fun- 
tioni ,  vuol  dire,  che  indicano  pure  esistensa  di  ma- 
lattia ^  e  se  essi  mancano  affatto,  che  rimane  a  «con- 
siderare allora  nella  economia  ?  E  di  vero ,  i  sintomi 
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fono  inchiusi  nella  lesione  delle  fuatiooi  :  questa  le^ 
•sioiie ,' secondo  lui,  i  affatto  di«tTota  dalla  malattia: 
i  slotoiiii  mancano  talora  ,  anchb  esistendo  la  maiat* 
•tia  ,  e^«che  si  osserverà  allora  più' nella' iti at^china  fn- 
•fvrma  ?  Forse  P  alterato  misto  organico  f  ^M^r^coitie 
•può  darsi  atteratione:  di  noristo  ,  tentai  lese  fanzioni , 
«enzé  siatomi  di  t«rtat  Ove  i  fatti,  ^eir' i  qu^ti'còm^ 
^provare  ub  Cale  concètto  ?' Dove  le  esperienie',  o  le 
'Osservazioni?  Oltre  ciò  egli  asserisce y  chei  tintomi 
«sprimono*  solo  lesióne  di  fnnsioni,  ma  che  non  s6lio 
nna  cosa  stessa  coHa  malattia ,  che  anzi  ponnò  man- 
care affatto.  Ma  collo  esprimere  essi' lesione  di  fdn<- 
-aioni,  non  esprimmio  forse  stato  dfr  malattìa  T  £  dbè 
né  mai  questa  già  tante  volte  ripetuta  lesione  di  fon* 
cioui  7  Forse  uno 'stato  di  salute?  E  se  *r  sititòtni  di- 
notano ,  essere  le  funzioni'  in  'qualiioque  aaodo  lese', 
ciò  'vuol  dire  ,  non  mancare  essi  giammai,  pdichè  in^ 
dicano  veramente  'quello  che  loro'  appartile  vera- 
'Biente  di  indicare.  E  se  lelione  di  funzioni  è  lo  stesso 
ebe  malattia:  se  i  ivntomi  sotto  i  segui  pei  quali  le 
funzioni  mo'stransi  alterale ,  ciò  torna  lo'  stesso  che 
dire ,  non  potersi  addare  stato  di  malattia ,'  senza  che 
V  abbia  ipure  lesion  dì  funzioni  ,  e  senza  '  che  òoa 
tale  lesione  venga  '  espressa  da  un  più  Ò  meno*  estesò 
eorredo  di  fenomeni  morbosi' ,  o  di  sintomi. 

Ma  avvedutosi  l'autore  di  essere  caduto  in  certa 
contraddizione  con  se  medesimo  sopra  t  discussi  prin^ 
oipi'i ,  viene  piU  avanti  a  confessare  m  che  non  pcr^ 
w  tanto  anche  per  rispetto  aUe  pih  recondite  affezioni 
ì9  egli  non  si  vorrebbe  così  ili  volo  persuadere  ,  che 
1^  ajronte  di  considerevole  disordine  intemo  possa  nello 
Té  etterìòre  aspetto  *  delle  fantioni  mantenerti  una  per- 
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»  feltissima  integrità,  n  Coo  che  vien  egli  a  confes- 
sare ,  che  se  conviene  al  pratico  osservatore  di  ve- 
dere lesione  di  funiiogi  anche  per  rispetto  alle  più 
recòndite  affezioni  ^  molto  meglio  poi  lo  dovrà,  trat- 
tandosi dì  altre  meno  recondite  -,  ma  piti  palesi  al- 
P'ócchio ,  e  conosciute,  quindi  seguite  da  più  o  meno 
intera  manifestazione  dì  morbosi  fenomeni.  Non  può 
darsi  adunque  disordine  alcuno  materiale  di  n^olecole 
Organiche  ,  per  conft^ssione  dell'  Autore  stesso  ,  senza 
cbie  si  alterino  più  o  meno  le  funzioni  ,  e  nascano 
quindi  que'  segni  tatti,  pei  quali  esprimesi  cotale  al- 
terazione. Ond'é  perciò  ,  che  il  disordine  delle  fun- 
noni  essendo  intimamente  legato  a  quello  deli'  orga- 
nico misto,  e  dall'  uno  e  dall'  altro  insieme  viene  co- 
•tituita  la  raatattia;  ed  è  falso  in  conseguenza  il  prin* 
cipio  dall'Autore  isviluppato  intorno  alla  da  lui  sup- 
posta differenza  tra  malattia  ,  e  lesione  di  funzioni. 
Qui  pertanto  ci  occorre  di  ripetere  intorno  ai  sintomi 
de'  morbi ,  quello  ,  che  altrove  già  accennammo,  po« 
tersi  dare  spessissimo ,  che  molti  di  essi  e  varii ,  e 
fiillacistiimi  sì  presentino  all'  occhio  nostro,  ed  impon- 
gano talora  al  pratico  anche  avveduto  \  ma  che  però 
que'  pochi  vi  hanno  ,  che  o  per  la  loro  costanza  ,  o 
per  la  singolarità ,  o  forza  loro,  notano  veramente  il 
disordine  interno  delle  parti  offese.  E  noi  di  buon 
grado  ci  uniamo  al  chiar.  Autore  ,  facendo  voti  sin- 
cerì%  perchè  venga  mercè  gli  sforzi  de'  sapienti  cuN 
tori  della  scienza  soddisfatto  una  volta  al  comune  de* 
siderio  di  avere  una  semejotica  ragionata ,  della  quale 
manchiamo  pur  troppo,  e  che  fondata  sia  sopra  prin- 
cipii  certi ,  fissati  da  giudiziosa  osservazione,  retti  da 
•tna  filosofia,  t  da  regole  gìaste  ;  giacche  quella^ che 
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abbiamo  non  i  ohe  un  inroruit  acninasso»  o  coaderir 
soltaoto ,  di  nomi ,  nou  legati  da  comune  principio , 
ma  vaghi ,  e  varii  siccome  le  fónti ,  dalle  quali  sca- 
turiscono. E  se  una  semejotica  ragionata  venisse  sus* 
seguita  da  filosofica  etìologia  »  sarebbero  allora  com- 
piti i  voti  comuni,  e  la  Italiana  Patologia  inoltrerebba 
di  molto  alla  vera  sua  perfeiione. 

§  a.^  L' Autore ,  in  questo  secondo  paragrafo ,  m 
due  sole  riduce  le  specie  di  fenomeni  vitali:  i.^  mo- 
vimento vitale  :  a.^  processo  di  assimilasione ,  legati 
fra  loro  intimamente  come  la  causa  al  suo  effetto.  Il 
ehe  torna  lo  jtesso  che  dire ,  l' uno  non  poter  stare 
senza  dell'altro,  esercitare  tra  loro  una  reciproca  in- 
fluenza ,  concorrere  insieme  all'intero  fenomeno  della 
vita.  £  se  tanta  strettezza  ed  unione  vige  tra  loro, 
ragion  v Utile  di  concludere  ^  che  le  alterazioni  loro 
debbono  essere  comuni  ^  né  potrà  1'  uno  disordinarsi, 
stando  sano  l'altro,  giacché,  a  dire  dell'Autore,  sono 
tra  loro  in  ragione  di  causa  jid  effetto.  Eppure  una 
tale  conseguenza,  che  parrebbe  pur  necessaria^  viene 
dall'Autore  negata,  sebbene  discenda  spontanea  dalle 
sue  premesse^  egli  invece  distingue  con  ipotetici  prin- 
cipii  le  alterazioni  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  fenomeno 
vitale  in  modo^  che  quelle  del  movimento  vitale,  sono 
ben  diverse  da  quelle  proprie  del  processo  di  assimi- 
lazione. Al  quale  proposito  sono  da  rimarcarsi  le  se- 
guenti  sue  parole  :  m  che  ognuna  di  queste  due  //ut- 
»  niere  di  fenomeni  morbosi  può  di  sua  sostanziale 
»  tessitura  y  e  di  sue  azioni  alterarsi  indipendente* 
n  mente  dalle  altre,  »  Ma  qui  l'Autore  pecca  oltre 
modo  nello  esprimersi,  e  cade  in  isconci  modi  di  di- 
re ,  riprovati  «iffatlo  dalla  scienza ,   perchè    non    con- 


fora»!  a  «hiaretM  »  e  vtrità.  £  ohi»  kifatti,  vorrebbe 
mal  menargli  buooa  quella  sostanziale  tessitura ,  che 
egli  accocca  ad  offiuna  delle  due  maniere  di  fenomeni 
morbosi  indicatit  Pure  fi  preidnda  da  coti  mal  adatta 
esprettiooe  »  e  ti  otterri  io  Tece  io  quale  coiitraddi« 
siooe  egli  tia  caduto ,  dicendo,  che  «  ognupa  di  que^ 
n  ste  due  maniere  di  fenomeni  morbosi  si  possa  al* 
»  terare  indipendentemente  dalT  altra  »  mentre  poche 
9»  linee  prima  atticura,  che  a  processi  del  movimento 
»  vitale  j  e  delt  organica  assimilazione  sono  tra  loro 
,  M  costantemente  congiunti  siccome  ^usa  ed  effetto^  » 
Noi  crederemmo  di  ttancare  attai  la  pasienza  del  leg- 
gitore ,  volendo  più  oltre  trattenerlo  a  considerare 
codetti  grotti  abbagli  dell'  Autore,  t  quali  anche  senta 
un  minuiioto  esame  saltano  agli  occhi  prestamente,  e 
ti  mostrano  ad  ogni  pasto  la  intjufScienta  delle  me- 
tafitiche  tottiglieue  a  pertuadere  la  mente  di  chi  piii 
alle  otserfatiooi ,  ed  ai  fatti  ,  che  a  quelle  intende 
di  applicare  il  teveio  ratiocinio,  e  la  logica  più  tem-» 
plice  e  convincente. 

§  3«^  Nel  terco  paragraH  parlando  ì*  Autore  dei 
due  mentovati  fenomeni  principali  dello  tlato  morboso 
(alteratione  di  vitale  movimento,  e  di  procetto  d'at- 
timilaxione^  dice  ,  die  più  del  tapere  ,  com'essi  ac- 
cadano,  durante  il  corso  delle  malattie,  importerebbe 
il  conoscere  fin  dove  essi  tono  capaci  ad  indicare  le 
qualità  ,  o  l' ìndole  estentiale  del  morboto  'processo* 
Ma  «  intomo  a  questo  per  altro  (  tono  parole  del* 
»  r  Autore  )  basta  ciò  ,  che  ho  piit  sopra  già  detto  ^ 
»  ove  pure  ho  mostrata  la  niuna  evidente  relazione 
n  tra  la  maniera  delle  alterazioni  organiche  ^  ed  i 
»  fenomeni  consrguenti.  »  Più  e  più  noi  e'iuoltriaato 
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nell'  esame  di  codest'  opera  ,    e'  saltano    in    bifigglor 
numero  agli  occhi  le  assurdità  ^    e    le    cootraddisioni 
dell'  Autore.  Ancbe  la  riferita  qui  sopra  é  del  bel  nu* 
mer'  una.  E  di  vero  j  se  niuna  relatione,  a  suo  dire, 
decorre  tra  l'alterata'  miscela  organica,  ed  i  fenomeni 
che  da  siffatta  alterazione  conseguono,  tornerà  inutile 
affatto  il  perdersi  a  studiare  una  tale  alteratione^  pe- 
rocché essa  i  dì  natura,  e  di  modo  a  noi  sconosciu* 
la  ;  cib  lo  vedono  tntti  ^  e  lo    confessa  V  Autore  ;    e 
sarà  pure  inutile  di  studiare  i  fenomeni  di  essa,  dap« 
poiché  ninna  relaiione  esiste  tra    loro  e    quella  ,    né 
ponno  esprimere  la  Vera  indole  essentiale  di  lei.  Ma 
se  non  si  può  studiare  la  prima,  ed  è  inutile  lo  stu- 
diare i  secondi,  ai  che  si  riduce  allora  il  grafe  e  dif^ 
ficilissimo  studio  della  scienia  e    dell'arte?    A    poco 
meno  che  nulla.  Che  se'  antico  e  incontrastabile  det- 
tato SI  é,  ogni  cau^à  produrre  il  suo  efletto,  ragione 
vuole    che    diciamo    anche    la  alteratione   dell'orga- 
nico misto  produrre  certi  fenomeni  più  o  meno  visi- 
bili ,  e  pulesi  ,  i  quali  converrà  appunto  di  |^tudiare , 
analizzare,  confrontare,  osservare  con  ógni  esattezza^  . 
ónde  poter  giudicare  della  causa  loro  produttrice  ,  e 
dedurne  criterio  fondato,  onde  assieme  agli  altri,  che 
altre  fonti  ci  somministrano    all'  uopo ,    potere    colla 
/nassima  possibile   sicurezza    la    essenziale    natura  di* 
svelare  de'  morbi. 

4 

Nel  4*^  paragrafo  parla  l'Autore  dei  tempi  o  sta* 
dii  in  che  vennero  da*  tutte  le  scuole  distinte  le  ma- 
lattie. E  come  il  fissare  periodi  o  tempi  ai  morbi , 
più  che  dal'  fatto,  si  derivò  dal  capriccio  de'  patologi, 
così  non  vale  il  cónto  di  perderci  ad  esaminare  co^ 
deste  scolastiche  distinzioni.  E  le  critiche  osservaiùoof 
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che  noi  potreoiaio  a  qaesto  particolare  intraprendere, 
sarebbero  ansai  di  minor  conto  a  petto  di  quelle,  che 
richieggonsi  a  più  grate  circostabia.  Volendo  noi  qni 
in  poco  raccopesta^e  il  molto,  di  che  nel  discusso  Ca- 
pitolo parla  l'Autóre  intorno  ai  segni  delle  malattìe  , 
troviamo,  che  essi,  secondò  lui,  ninna  rc'.àsione  man- 
tengono colla  alterasione  dell'  organico  misto ,  che  la 
malattia  in  se  considerala  non  racchiude  lesione  di 
fbnsioni ,  che  a  dùè  soK'  riduconsi'i  pi-incipàli  feno- 
meni rtiorbosi,  alterazione  di  'movimento  titalé,  e  di 
processo  di'  assimilasione  :  che  questi  due  fenomeni 
aóno  bensì  tra  lofo  costantemente  legali,  sibco'me  cao- 
ta  ed  effetto ,  ma  però  potersi  altérairé  V  uno  indi- 
pendentemente dair  altro  ,  producendo  'ciancuno  ma- 
lattie di  verissime  per  fórma  e  per  natura.  Le  quali 
■nassime  patologiche  qui  ricapitolate  ,  se  sieno  0  no 
sussiiitenti,  sé  contradditorie  o  no,  già  Io  abbiamo 
mostrato;  faccia  ora  il  leggitore  il  resto,  che  nói  pas« 
siamo  ad  altro. 


•      •    < 


Capitolo  XV. 

Delle  Diatesi   Browniane  ,  se  apponiate  dai  fatti , 

e  costituenti  due  essenziali  differènte  di  malattie, 

•        •  •  ■       ■     . 

2  4'^  Vengono  nei  due  primi  paragrafi  dì  questo 
quindicesimo  Capitolo  esposti  dall' Aiìtore,  come  me« 
gito  gli  parve,  i  fondamentali  princtpii 'della  dottrina 
Browniana.  Si  io  qui  vorrò  erigermi  giudice  intor- 
no a  cotale  espositione ,  e  vedere ,  ^e  troppo  slegati 
o  no^  se  tutti ,  o  in  parte  soltanto  vennero  da  Mul 
iviluppali.  Che  troppo  i  facile,  per  chi  voglia  chiarirsi 
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della  eoMiy  il  rioorrcrt  «Ila  fgate.  orifiualey  onde  ri- 
cavare di  ìk  ìàea  vera  ed  esatta  di  una  teorica,  che 
meoò  tanto  grido  e  trionfo,  e  i  cui  gloriosi  avansi 
anche  oggidì  procacciano  estimatione  immortale  al  ge- 
nio dello  Soo|£es9  Riformatore. 

Nel  3,^  paragrafo,  l'autore  trae  oggetto  di  «cria  di- 
acuMiooe  dal  principio-  fondamentale  della  Browniana 
dottrina;  voo'  dire  la  Ecdiabilità^  la  quale  pare  a  lui  at- 
tere stabilita  4  ^yrion,  e  considerata  solo  in  astratto^  qual 
.semplice  forse  e  nulla  piti.  Alla  quale  lua  opinione 
jsoi  non  vorrtsmo  così  ciecamente  inckinare ,  perchè 
Jallace  ci  sembra  e  mal  fondata,  e  perchè  troppo 
grave  torto  si  farebbe  al  vasto  indegno  di  quel  gran- 
de filosofo,  del  quale  nerberemo  noi  e  serberanno  i 
j>osteri  memoria  venerala.  Imperocché  non  é  presis- 
/nibile,  ch'egli  considerasse  U  eccitabilità  indipenden- 
temente  dallo  stato  organico,  non  altro  essendo  desta 
che  il  semplice  risultato  dell'  organiuasione  ,  od  una 
generale  proprietà  inscita  ne'  corpi  organiztati ,  più 
o  meno  palese,  secondo  la  struttura  loro  più  o  me- 
no fina  e  complicala.  Non  é  in  ciò ,  che  la  teorica 
dello  Sco7Jcese  apparisce  astratta  di  soverchio  e  me- 
tafisica ;  sibbene  nelle  pratiche  applicationi  de'  prin- 
cipi i  da  lui  stabiliti  intorno  alle  alterazioni  dello  ecci- 
tamento. Non  poteva  il  sublime  concetto  di  Ecdtabi* 
lìlà  cadere  in  mente  a  G,  Brown ,  se  prima  non 
avess'  egli  col  più  profondo  esame  :e  colla  più  grave 
meditazione  osservata  la  natura  vivente ,  organizsata 
com'  ella  è*  e  perciò  fornita  di  una  generale  capa- 
cità alla  vita.  Lo  Scozzese  errò  nella  investigazione 
delle  potenze  capaci  a  mettere  in  azione  codesta  in* 
genita  proprietà  ai  corpi  viventi.  Ma  il  principio  fon- 
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4aiii«DtaU  suddetto  scaturisce  imaediatamettte  dai 
fatti  innumerevoli,  di  che  la  economia-  della  vita  ce 
è  larga ,  ti  nello  stato  sano,  che  nel  morboso.  E  chi 
potrebbe  infatti  una  siffatta  proprietà  generale  e  co- 
stante negare  ai  corpi  organizzati  e  vivi,  perlaquale 
essi  rìsentonsì  di  tutto,  che  desta  su  loro  impressione, 
e  per  la  quale  mono,  e  si.  mantengono  in.  reiasione 
continua  colle  esteriori  potenze  ?  Ben  a  ragione  soste- 
nea  Giovanni  Rosoni  contro  le  deboli  offese  di  sciau- 
gurato  clinico  PaTese,  V  onore  vilipeso  della  firownia- 
na  scuola,  allorchi  dicea  :  «L'Eccitabilità  non  è  una 
m  legge,  ma  una  proprietà  della  materia  viTente,  e 
«  r  una  cosa  non    vuol  essere   confusa  coir  altra.  Yo 

• 

«  lendo  parlare  il  linguaggio  di  'Brown ,  convièn  dna- 
tv  que  dire  ;  V  EcciiabiUtà  è  una  proprietà  essenziale 
m  delia  materia  capace  di  vita  ;  lo  stimolo  operando 
«  su  di  eua  produce  la  vita ,  e  in  ciò  consiste  il 
«  principio  fondamentale  della  scienza;  le  vicende  poi, 
«  le  quali  accompagnano  T esercizio  degli  stingili  ope* 
«  ranti  sulla  eccitabilità ,  costituiscono  le  leggi  della 
m  scienza  ste.^sa,  le  quali,  secondo  Brown ^  sono  l^e- 
«  saurìrsi ,  I'  accumularsi  della  eccitabilità ,  prodotto 
«  l'uno  dall'azione,  l'altro  dal  difetto  dellq  stimolo 
«  il  rispondere  la  eccitabilità  esausta  ad  uno  stimolo 
m  nuovo  più  che  allo  stimolo   usato,  ecc.  «• 

«  Se  poi  queste  leggi  sieno  le  sole ,  o  se  altre  an« 
m  eora  ve  ne  possano  avere ,  se  elleno  sieno  conce- 
«  pite  con  tutta  la  precisione,  od  estese  soltanto  ai 
«  fatti,  a  cui  possono  essere  estese^  e  se  il  princi- 
m  pio  fondamentale  possa  ridursi  ad  una  espressione 
«  ancor  pih  semplice;  queste  sono  cose  che  il  tempo 
a  metterà  in  chiaro,  se  vi  saranno  degli   uomini  ca- 


«  puoi ,  die  vi  mediteranno  topra  con,  profitto  m  (i). 
FfiaUeinto  però  noi  osiamo  asserire ,  qhe  un  tale  prin- 
cipip  fop(|a mentale  non  verrà  dt$trutto  giammai,  per- 
ché sopra  la  natura  delle  cose  riposa ,  che  npn  pub 
venjre  Alberata  giammai.  )E  in  onta  delle  tante  cica« 
lat^  .ed.  inv(9l}iv^  e  dedan^aaipni  di  ogni  fatta^  con  che 
tanti  avversar^  al  comune  profitto,  hanno  voluto  im* 
pugnarlo,  esso  formerà  mai  sempre  base  fondamen* 
tale  della  più  esatta  e  filosofica  medicina. 

.  J  5/  Ma  '  Mo  grave  abbaglio  prese  il  nostro  Aiitore 
n^\  4*^  paragrafo    laddove    contrastare    vorrebbe   un 
aUnbuto  primario  dellfi    Browniana    eccitabilità,  cioè 
la.  sua  unil^  e  indivisibiiit^,  E  tanto  più. grave  riesce 
cpdesto   abbaglio  ,   perchè    appoggiato,  ad   una    falsa 
anfilogia.  L'Autore   pensa  ch^  la  .jpccitabilità  non  sia, 
chje   un  nome   generico  ;   comprendente   in  se    tutte 
quante  l' altre  proprietà,  dell^  materia  vivente ,  e  vuole . 
stabilire gpnalogia  .tra    la    nociooe    di   essa  ,   e  quella 
astratta    di    albero  o  di  animale  in  genere.  Ma  Tac-' 
corsare  insieme .  tante    idee    semplici ,    e   particolari , 
d^su^t^  .qua    e  l^i.f  poropo^ne  ,pji .  a    talento  una, 
idea  generica ,  cofnposta  o  complessiva  di  albero  ,  o 
di  animai^.,  ^questo  è  prodotto  immediato  della  nostra, 
mente,  che, le  raccoglie,  e  le  ordina,  e  si  awezsa  a 
passare    dal    semplice   al  composto   per   gradi.  Non  è 
cosV  della  eccitabilità,  la  qi|«il^  è  oosione  immediata,^ 
che  in  noi  risulta    dalla   osservazione    estesa  su  tutto 


(i)  Rasori.  Anno  Clin.  di  Pietrp  Panazzi^  prof,  a 
Pavia.  AnnaU  di  Medie.  Tom. .  /.  pag.  208. 
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Torganìsmo  v'iTente  e  su  tutti  i  fatti  e  fenomeol  di  esso. 
E  diflalti  come  appellare  con  vocabolo  chiaro,  ed  espri- 
mere appuntino  l'idea  di  quella  generale  attitudjne  della 
vita,  di  che  sono  Tornili  i  corpi  organitzali ,  e  là  quale, 
non  mossa  da  esteriori  agenti,  tace,  come  nel  rotife- 
rOf  un  tempo  indetenQJytp?  O  questo  od  altro  con- 
simile vocabolo  si  usi,  ciò  non  fa;  basta  che  noi  pos* 
siano  con  nome  appropriato  indicare  con  esattezza  co* 
desta  capacità  generale  della  materia  vivente  a  rima- 
nere impressionata ,  ed  offesa  dalle  esteriori  potenze. 
Rinnovando  l'Autore  nel  5.^  paragrafo  le  objezioui 
già  mosse  contro  la  eccitabilità  Browniana  da  Gio» 
F'accà  Berlinghieri  e  da  Canavhn^  adduce  argomenti 
diversi ,  però  non  appieno  soddisfacenti  ,  onde  mo- 
strare la  insussistenza  dell'  unità  e  indivisibilità  del 
principio  Browniano.  Ma  per  quanto  egli  si  affatichi 
onde  arrivare  all'  intento  suo ,  noi  crediamo  ^  che 
ben  addietro  siasi  rimasto,  e  che  molto  gli  , rimanga 
a  fare  ancora.  Imperocché  non  è  da  fenomeni  diversi, 
onde  manifestansi  le  impressioni  organiche,  che  si 
vorrà  dedurre  argomento  a  sostenere  la  tesi  agitata 
dall'Autore.  Non  è  il  senso  ,  il  moto  muscolare ,  non 
le  emozioni  dell'animo,  ecc.,  che  presentino  indizio 
sicuro  ,  onde  fissare  differenza  essenziale  nella  eccita- 
bilità riguardata  secondo  le  apparenze  diverse  de* 
mentovati  fenomeni.  E  perché  mai  1'  organo  della 
visione  risponde  allo  stimolo  della  luce  ^  se  non  per- 
ché fornito  di  quella  ingenita  eccitabilità  ,  per  la 
quale  appunto  risentesi  della  impressione  luminosa  ^ 
e  si  muove  ed  agisce  secondo  le  leggi  di  sua  parti- 
colare struttura  ?  Perché  mai  il  muscolo  é  irritabile , 
sensibile  il  nervo ,  contrattile    la   cellulare ,    se  ooa 
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percU  la  ecciubilitii  anima  e  il  raufcoio  ,  e  il  ner- 
To,  e  la  cellulare y  e  neir  imo  un  dato  movimento, 
e  negli  altri  un  altro  produce ,  secondo  la  partico- 
lare tessitura  7  Ed  essi  in  fatti  sono  In  modo  organis- 
ta ti,  che  risentoosi  tosto  di  ogni  tocco  esteriore ,  e 
rispondono y  ciascuno  a  modo  di  sua  struttura,  alle 
impressioni  di  quelle  esteme  potenze,  le  quali  coli' a - 
zion  loro  sull*  organismo  fanno ,  che  il  muscolo  si 
corrughi  ,  senta  il  nervo  ,  e  il  cellulare  si  contragga. 
Ma  è  sempre  queir  una  e  indivisibile  eccitabilità,  che 
regola  e  produce  i  notati  fenomeni  diversi ,  ne  per 
qualsiasi  apparenta  loro  potremo  mai  stabilire  diffe- 
renza vera  in  quella  essenziale  propnetà  ,  di  che  e 
dotata  la  materia  vivente.  Di  vero ,  suppongasi  per 
un  momento  ,  che  la  economìa  animale  fosse  omoge- 
neamente organizzata  in  tutti  i  suoi  punti ,  e  eh* 
omogenea  fosse  pure  l' azione  delle  esteriori  potenzr, 
capaci  di  metterla  in  movimento ,  e  noi  vedremmo 
allora  omogenea  ,  e  identica  manifestazione  di  feno* 
meni  vitali.  Finché  alle  cognizioni  nostre  non  venga 
comunicato  impulso  sì  forte  da  potere  più  addentro 
penetrare  lo  sguardo  nella  essenza  vera  de'  corpi , 
non  che  delle  loro  proprietà ,  od  attributi  ,  noi  dob- 
biamo rimaner  paghi  di  poter  sottoporre  a  certe  leggi 
generali  i  pili  apparenti  fenomeni  che  osserviamo , 
quando  codeste  leggi  risultino  immediatamente  dalla 
natura  stessa  delle  cose ,  direi  quasi,  spontaneamente^ 
né  già  supposte  od  immaginate.  E  perchè  un  corpo, 
abbandonato  a  se  ,  cede  di  necessità  alla  legge  de' 
gravi,  e  discende;  perchè  un  altro  in  date  circostanze 
collocato ,  si  accosta  e  aderisce  ad  un  altro  corpo  , 
perche  masse  le  più  strepitose   rattenoute  dal  coutra- 


kCo  reeiprocp  di  ccotrìfughie ,  •  ceDtiipete  poteoce  si 
aggirano  nel  gra'ii' sistema  del  moodo,  e  danno  ordina 
e  *moio  air  unif-erso-y  diremo  noi  per  avventura  ,  cha 
ÌJEi  tutte  le  qui  notate  circq/ttanEe  primeggia  e  regola  it 
indicati  '  fenomeni  una  proprietà  differente  per  propria 
esseota?£  la  gravità^  la  adesione^  la  coesione  e  la  cen» 
tripeta  forza»  ed  dltr^  similii  non  sono  esse  modificationi 
di  quella  comune  «generale  proprietà,  di  che  è  fornita 
la  materia  bruta,  e  che  l'universale  consenso  degli  uo- 
mini appellò  attrazione t  Conre  mai  stabilire  essensiala 
differensa  di  leggi  nelle  notate  ciroostanse ,  quando 
tutti  i  fenomeni  suddetti  riduconsi,  e  si  calcolano 
esattamente,  sottoponendoli  a  quella  generale  legga 
che.  abbiamo  nominato  7  La  quale ,  se  anche  potesse 
discoprirsi  nella  sua  intima  natura  ;  ciò  •  non  togli»* 
l'ebbe,  che  fossero  meno  certi  i  fenomeni  considerati 
in  reiasione  con  quella  ;  tanto  è  vero ,  che  i  filosofi 
se  non  si  fossero  per  tanto  tempo  perduti  nella  ridi- 
cola investìgatione  delle  cause  prime,  e  si  fossero  in 
vece  accontentati  di  spiegare  e  'coordinare  i  fenomeni 
pili  apparenti  e  sicuri  della  natura  ,  avrebbero  sve» 
late  assai  piit  leggi  regolatrici  de'  medesimi  i  a  la 
scienze,  che  di  queste  sole  si  avvantaggiano,  e  era* 
«cono  col  tempo,  avrebbero  fatto  più  rapidi  passi 
verso  il  loro  perfezionamento. 

£  che  dal  complesso  mirabile,  e  dall' armonia  della 
singole  panti  ne  risulti  quel  tutto,  che  organismo 
anifiiale  si  appella  ;  che  tutte  le  singole  ,  e  diversa 
funzioni  del  medesimo  concorrano  insieme  alla  for« 
maziooe  di  ciò,  cht yita  ii  noma;  che  per  il  vincolo 
indestruttibile  esistente  tra*  le  funzioni  e  1*  orgauismo 
inltio ,  e  le  singole  sue  pai*ti  i  risulti   vero  ,    e   fon* 
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dato  pnitonicote  quel  maraviglioflo  «  eomenau  unu»^ 
contauientìa  omma  m  in  fona  appudto  di  qaella  gè» 
■arala  proprietà,  ingeoita  airorganiicaiione  ,  a  che 
la  rende  capace  di  vita ,  dò  è  tanto  diovottrato  dai 
fiittt  y  non  che  da  tatti  i  fenomeni  della  natura  vi- 
▼ente ,  che  venne  sentito  vero  da  profondi  filosofi , 
i  quali  si  fecero  a  considerarli  attentamente  ;  fra  i 
quali  in  molto  chiara  maniera  si  espresse  il  celebre 
Cabanif  ;  «  En  établùsani  cinsi ,  presque  des  les  pr9» 
n  mier  pas  la  correspondance  des  formes  eccierieures 
»  des  corps  a^ec  le  caractère  des  mawemens ,  et  du 
n  caractère  des  mouvemens  avec  la  toutnure^  et  la 
m  marche  des  maladies  ^  avec  la  direction  des  pen' 
n  chans,  et  la  formation  des  habitudes^  sans  doute  nous 
M  franchissons  beaucoup  d*intermediaires^  qm  n^ont  éti 
m  petrcourus  que  lentement  par  les  obsetvateurs.  Il  a 
m  faUu  de  Patttntion  et  du  temps  pour  decouvnr  dane 
»  les  ouvrages  de  la  nature  ces  rapports  direcis  de  tou^ 
m  tes  les  parties  qui  les  composeni  ,  et  de  tous  le» 
»  mowfemens  dont  il  sont  animés  ;  il  a /alla  beaucoup 
yt  d^observaiions  pour  eoncevoir  l'idée  que  les.  parties 
ir  soni  faites  fune  pour  Pautre ,  ou  plutét  qne  leur 
m  reuniou  systématique  en  un  tout,  que  leurs  pro- 
»  priétés ,  ou  leur  functions'  dépendenl  de  certaina 
»  loi  commune  qui  les  embrasse  toutes  égalemert. 
»  Mii  cette  vue  generale  porte  avec  elle  un  si  grand 
»»  caractère  et  evidente  et  de  certitude  ,  elle  nait  si 
n  directement  de  la  nature  des  choses  ,  et  de  notre 
»  maniere  de  les  eoncevoir y  qu'ils  seraìt  tres-super* 
m  fla  ,  sut'tout  d'aprés  ce ,  que  fai  dit  dans  la 
m  Mémoire  déjà  citée^  de  "^ouloir  revenir  sur  la  suite 
n  de  sen  preuves.  On,  peut  donc  Vadntettre  apec  con* 
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•  fiancBs  camme,  le  resultai  le  plus  immediat  des 
»  faiis  »  (f^. 

2' 6.  DalU  owérvazione  di  cib  che  succede  nella 
fisica  combustione  de' corpi,  pel  concorso  cioè  di  fi* 
siche  e  chimiche  leg^i ,  deducendo  ¥  autore  una 
certa  analogia ,  per  vero  dire  forzata  ,  con  ciò  che 
suppose  Brown  in  quanto  ai  fenomeni  della  eccita* 
bilitày  asserisce  nel  §.  6i',  che  siccome  nella  combu- 
stione de' corpi ,  l'accendersi  immediato  del  fuoco, 
il.  divampare  ràpido  della  fiamma  ,  lo  spandersi  della 
hice  e  del  calorico ,  il  sollevarsi  de'  vapori ,  sono  im* 
mediato  effetto  di  diverse  fisiche  e  chimiche  circo* 
stanze  concorrenti  tutte  alla  formazione  del  medesi- 
■IO  fenomeno  ;  così  il  senso  ,  il  moto  muscolare  ^  le 
asiani  della  mente  ^  le  emozioni^  che  lo  Scozzese  de- 
rivava da  queir  una  j,  e  indivisibile  eccitabilità  ,  che 
veniva  dagli  slimoli  impressionata  ,  sono  in  vece  da 
riferirsi  ad  altrettante  leggi  diverse ,  ed  essere  per 
ciò  assurdo  il  pensare  ,  che  uno  e  idéntico  sia  quel 
principio  fondamentale,  al  quale  il  Brownianismo  li 
riferiva.  Il  qual  modo  di  argomentare  basato  sopra 
di  una  similitudine  male  trascelta  ed  applicata ,  non 
desta  punto  meraviglia  per  la  sua  stravaganza  ,  ne  ha 
faccia  di  novità  per  chi  addottrinato  nella  storia  del* 
r  arte ,  sa ,  essere  stato  già  usato  da  Girtanner ,  e 
con  molta  serie  di  ragionamenti  sostenuto  da  Già. 
Ven.  Reil  ^  e  da  Baumes^  ì  quali  dissero  già  la  tita 
non  essere  altro ,  che  una   vera ,  continua ,    costante 
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ecmlustione*  Ma  ua«  talt  aaalogìà'  quadra  tanto  allo 
cìrcostanta  ,  come  quadrava  l''esempio  della  spugna 
iiitbevuU  ,  e  zeppa  d' acqua  oude  un  tale  moderno 
peripatetico  spiegava  la  presenza  dell'  anima  in  tutto 
il  corpo,  ed  in  ciascuna  parte  d(  esso.  Che  il  volerò 
da  ciò,  che  avviene  nella  fisica  combustione  de'  corpi 
trarre  argomento^  che  valga  a  negare  la  ooità  e  in-^ 
divisibililà  del  principio  fondamentelo  di  Brcwn^  sa- 
prebbe cèrtamente  un  ragionare  alla  cieca,  ed  un  ca- 
dere nelle  più  assurde  conseguenze.  E  tutti,  che  leg* 
gcranno  .  codesto  6  paragrafo  della  Patologia  ahaUiica^ 
e  che  vorranno  meditare  alla  in»portanza  dell'  argo» 
mento  in  quistione  ,  certo  resteranno ,  siccome  noi , 
altamente  meravigliati,  conio  T  autore  sullodato  non 
abbia,  posto  mente  alla  grande  dissomiglianza  che  scorre 
tra  questi  due  faiti ,  P  abbruciare  cioè  di  un  corpo , 
ed  i  fenomeni  delia  Browniana  eccitabititfa. 

Ma  confusione  et identissima  di  circoslanie ,  e  di 
fatti  SI  osserva,  discorrendo  il  successivo  Paragrafo. 
7.^  Nega  l'autore,  che  aU' azione  delti  esterni  agenti 
»  succedano  istantaneamente  ,  e  senza  veruna  success 
»  sione  le  funzioni  del  senso  ^  del  moto  muscolare^ 
n  della  mente ^  e  delle  emozioni  m,  e  in  prova  di  ciò 
arreca  il  fatto  della  legatura  de'  nervi ,  di  che  par- 
lano  molti  fisiologi,  per  cui  viene  interrotta  la  pro- 
pagazione al  comune  sensorio  delle  impressioni  destate 
in  una  parte  qualunque  dalle  eitenori  potenze.  Ma 
noi  non  vediamo,  come  si  possa  per  codesto  fatto 
distruggere  quell'altro,  ben  diverso,  quello  cioè  della 
capacità  a  sentire  le  esteine  impressioni  ,  di  che  è 
fornita  la  materia  organizzata.  Che  le  esterne  impres- 
sioni esrproitale  sopita  un  punto  qualunque  della  eco- 
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Bomb  debbano  euere  dal  lensorìo  percepita»  e  cbe 
per  essere  percepite  debbano  fino  a  luì  propagarsi 
per  trasmissione,  ovvero  la  sua  atione,  od  infiuensa 
reagir  debba  sul  punto  impressionato  »  questo  è  un 
fatto  a  tutti  conosciuto  »  riguardante  esclusivamente 
alle  particolari  leggi  del  sistèma  nervoso.  Che  alla  in* 
fera  percezione  ..di  una  data  impressione  si  esiga  in* 
fera  oomunicasione  d^  nervi  delta  periferia  col  cen- 
tro sensoriale,  ovvero  integrità  del  nervoso  sistema: 
che,  tolta  codesta  communica^ione. ,  ed  integrità  ,  la 
impressione  destala  non  venga  perciò  percepita ,  o  si 
interrompa»  questo  non  ba  a  che  fare  colla  eccitabi- 
Utà>  che  è  solo  un  attributo  generale  dell'organismo 
.vivente,  Ma  la  confusione  di  codesti  {atti,  riguardati 
tutt' uno  dall'autore,  forse  deriva  da  piò»  che  egli 
non  si  è  voluto  ben  penetrare  di  quello,  che  ora  in* 
tendono  ì  moderni  fisiologi  italiani  intorn'o  la  eccita* 
bilità. 

Nel  modo,  io  che.  parla  di  principio  eccitahik  dij* 
fuso  a  tutta  la  macchina  pìb,  o  meno»  sembrerebbe, 
cb'  ei  ,volese  riferire  l' idea  a  qualche  principio  esi* 
stente  da  per  se»  indipendente  dall'organismo,  agente 
con  propria  forse,  causa  di  tutti  i  fenomeni  della 
vita;  ma  questo  é  errore,  dappoiché»  ripetiamolo  an- 
córa »  un  tale  principio  non  esprime  »  che  una  prò* 
prietà  essenziale  della  materia  vivente  »  prodotto  im- 
mediato di  quella  organizsasione  »  di  che  compoogonst 
tutti  i  corpi  animali.  £  tanto  assurdo  sarebbe  il  pen* 
sare  alla  (esistenza  <j[>  ^^  principio  sui  generis,  esistente 
da  per  se  stesso»  quanto  assurdo  sarebbe  il  volerlo 
immaginare  intorno  alla  atlrazione.  Non  venga  adun- 
ale dair  astore  fatto  colpa  allo  Scoscese  di  aver  tu* 
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ciuto  U  fatto  meDtOTato  della  legatura  del  nervo; 
non  entrava  nd  tale  fenomeno  per  nulla  in  ciò,  ch'egli 
intendeva  di  alludere  nella  tua  dottrina  dell' eccitabi- 
lità y  e  dell'  eccitamento.    . 

■ 

Lo  tteuo  dicati   della    assodasione  de*  movimene 
organici^  dei  coHsenn  ^  delle  azioni  morba$e  limitate 
a  eerti  organi,  dei  patemi  divenir  delta  intenta  medi* 
tazione^  che  rende  insensibile  tfgli    urti    esteriori ,  dì 
una  viva  emotionfi^  del  dolore  ^  che  si  limita  a  pre* 
ferenca  in  alcuni  punti  »  fatti'  questi  e  fenomeni    ao* 
cennati  dall' -autore,  sìccome^  contrarli  alla  unità  e  in» 
divisibilità  del  principio  fondamentale  di  Brawn.  Tutti 
codesti  fatti  non  hanno  a  che  far  nolla  cella    eccita* 
bilità  di  che  sodo    fornite  tutte  le  diverse  e   singole 
parti  della  vivente  economia.  Imperocché   riguardano 
essi  o  a  leggi  particolari  del  sisleiba  nervoso,  od  alla 
maggiore  o  minor  forca  di  una  data  impressione  più 
o  meno  sentita  e  percepita    dai  sensorio ,    ovvero  ad 
altre  particolarità  dipendenti    dalle   rekziooi^  e  dallo 
stato  differente  delle  parti.  Ma  tutto    questo  non  di* 
strugge   quell'altro    fatto,   essere  e  il  muscolo,   e  il 
nervo,  e  l'organo,  e  il   viseere,  ed  il  sistema  più  o 
meno  eccitabili,  cioè  a  dire,  organiscati  in  modo  da 
essere  più  o  meno  capaci  di  risentirsi    delle   esteriori 
impressioni  relativamente  ed  alla  '  struttura    loro ,  ed 
all'  azione  stessa    particolare  so  loro    esercitata    dalle 
esteme  cagioni.  Ond'è  perciò;   che  se  la  Eccitabilità 
è  un' attributo  essenziale  risultante  dalla  organiszazione  ' 
de'  coVpi,  come    noi  li  vediamo    in    natura;    e  se  la 
organiszazione ,  non  solo  riguardo  alle  specie  diverse 
de'  corpi  oi^anizzati^  ma  nell'individuo  stesso  appare 
più  sottile,  e  complicata   nelle   une   che   nelle    altre 
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parti,  ai^cfae  la  é«citabrlità  per  conseguenta ,  per  ciò 
ehe  é  neir  ÌDdividuo  stesso,  appare  più  o  meno  roani'- 
festa ,'  e  si  presenta  con  fenooieni  più  o  meno  diffe.. 
reati,  secondo  la  maggiore  o  minore  apparente  diver- 
sità della  organica  ooslruzione  delle  parti.  Quindi  il 
nervo ,  perchè  di  costrutione  più  fina ,  apparisce  più 
eccitabile  dell'osso,  o  del  tegumento,  senza  che  però 
•iavi  meno  eccitabilità  nell'uno  che  nell'altro*  JHè  la 
irrUàbiiità ,  la  .sensibilìià  ,  la  contraitilità  ecc. ,  dette 
Dodifieationi  della  eccitabilità,  ledono  in  alcuna  ma- 
niera il  concetto  Browniano;  giacché  quelle  non  sono 
die  leggi  della  stessa  eccitabilità,  considerata  riguardo 
ai  tessuti ,  e  sistemi  diversi  componenti  la  animale 
economia.  Leggi  però,  che  non  sussisterebbero,  né 
sussister  possono  sansa  di  essa  ,  perchè  cesserebbe  di 
esser  sensibile  il  nervo,  di  corrugarsi  il  muscolo,  e 
dì  oonlrarsi  la  cellullosa ,  quando  cessasse  in  loro  ogni 
qualunque  eccitabilità.  Non  si  può  pertanto,  senza  le- 
dere i  diritti  della  più  sana  ragione,  impugnare  o 
contrastare  il  concetto  browniano  della  eccitabilità  r> 
«guardata  sidcome  una^  e  indivisibile  essensiale  pro- 
prietà deir  organismo  vivente  ;  né  le  sue  leggi  partii 
Golari  si  debbono  confondere  con  essa ,  in  '  quanto 
alla  migliore  chiarezza  ,  ed  intelligcnta  de' .  fenomeni 
vitali,  òome  .non  si  ponno  confondere  il  nervo,  ìi 
muscolo ,  r  occhio ,  il  testicolo ,  tra  loro  indifferente- 
mente, sebbene  risultino  da  una  stessa  organizzazione. 
Ebbe  «dunqne  tutta  ragioue  lo  Scozzese  riformatore 
di  appellava  »  una  tota  carpare^  et  indivisa  proprie^ 
la#  »  In  eccitabilità}  perocché  ciasauna  parte  della 
macchina  animala  ite  è  essenzialmente  fornita  ^  rispon- 
dendo ciascuna  ali*  atìone   delle  esteriori   potenze.  E 


c|aello  che  vediamo  «evenire  nella  natura  TÌfenle  « 
occorre  pur  di  vedere  nella  mal  cria  bruta  ^  imperoc- 
cbè  quella  generale ,  ed  essenziale  proprietà ,  che  ai- 
trazione  si  noma,  dalla  quale  sono  fomiti  i  corpi  ìdoiw 
'panici  tutti,  non  solo  si  manifesta  nella  massa  intera 
de'  corpi ,  ma  ogni  minima  particella  integrante  ne  i 
egualmente  dotata ,  e  prenota  gli  stessi  feBomeni , 
auscettibili  della  medesima  certezza,  e  det  medesimo 
calcolo,  che  veggonst  accadere  nella  massa  totale. 

2  7.  Per  le  accennate  cose  adunque  può  di  i«g« 
gieri  ognuno  n levare  la  insofficenza  delle  obj esioni 
mosse  dall'  autore  contro  il  principio  fondamentale 
della  Browniana  dottrina  ,  ed  ammesso  pure  oggidì 
dai  riformatori  della  italiana  patologia  ,  coma  inne- 
gabile ,  ed  inconcusso.  Ed  ognuno  potrà  eziandro 
comprendere  di  quali  déboli  argomenti  ,  sebbene  eoo 
molta  sottigliezza  sviluppati  ,  siasi  prevalso  V  autore  , 
onde  dar  forza ,  ed  appoggio  a  certe  sue  precpnoepita 
idee  sulla  alterazione  dell'  organico  misto.  Quindi  noi 
oi  vediamo  forzati  a  toglierlo  di  certa  lusinghevole 
fiducia  dello  avere  bastantemente  d:mostrata  la  w  i/i* 
4»  sussistenza  di  tutti  i  principii  browniatii,  da*  t/uali 
m  egli  'dedusse  la  divisione  diatesica  delle  malattie,  m 
Il  che  SQ  veramente  sia  o  no^  se  un  tale  trionfo 
abbia  veramente  ottennuto  o  no ,  ben  .lo  potrà  giù» 
dicare  chi  ci  seguì  con  diligenza  nella  disamina  dei 
pensamenti  bullaliniani» 

Nel  9.**  Paragrafo  poi ,  non  so  per    quale    dtvisa- 
«sento,  si  fa  1'  autore  ad    investigare    una   sorgente 
unica  )  dalla  quale  poter  derivare    sicuro   argomento . 
onde  sostenere  la  unità  del    principio    browniano.  E 
lilé  tifomento  »  lui  sedibra  di  poter    desumere   da 
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9i& ,  difi  disse  Bréumo  Darwin  iolorno  «Uà  dislribu- 
tione  y  ed  agli  effetti  della  poteosa  sensoria.  Né  noi 
ci  faremo  ad  osservar ^  qui  ,  se  dalla  ÌDdicata  fonte  si 
possano  o  do,  cotali  prove  derivare;  troppo. è  facile 
di  vederlo  per  chi  voglia  discorrere,  e  meditare  sulla 
classica  ,  e  sublime  opera  della  Zoonomia ,  cotanto 
illustrata  ,  per  non  dire  creata,  dal  sullodato  autore. 
Solo  qui  mostrare  intendiamo  io  quale  grossolana 
contraddisione  sia  caduto  \*  autore,  il  quale  nel  §  9.°, 
si  vale  a  sostegno  della  unità  e  indivisibilità  del  prin* 
cipio  browniano  di  un  fatto ,  del  quale  poco  .prima  y, 
nel  2  7.^,  si  servì  a  provare  tutto  il'  contrario.  Ba^ta 
riportare  le  sue  stesse  parole,  onde  rimanerne  000^ 
vioti.  Ecco  com'  egli  sì  esprìme  nel  §  7*^  «  tfh  è 
»  meno  notabile  a  questo  proposito ,  come  una  interim 
m  ^ìssin^a  meditazione  j .  od  una  vivissima  emoziono 
0  renda  V  uomo  insensibile  agii  urti  delle  cose  estera 
m  ne  g  e  sospenda^  quindi  in  certo  modo  la  serie  dei 
n  movimenti  sensitivi ,  mentce  che  i-  movimenti  irrita* 
n  tivi  ....  seguitano  ad  operarsi  ^enta  verun  cangia^ 
n  mento..  .E  tulli  questi  fatti  sia  in  un  modo  ^  o  in 
i»  un  altro  pongono  pure  soli*  occhio  altrettanti  esempi 
n  di  azioni  vitali^  non  egualmente  spiegale,  non  eguaU 
I*  mente  diffuse  per  tutti  i  punii  delP  organismo  ,  ma 
»  parziali  e  cirooscrittej  il  che  evidentemente  non  pO" 
«  irebbe  addivenire  j  .se  la  eccitabilità  fosse  una  j  e 
n  indivisibile  per  tulio  il  corpo g  giaccké  non  potrebbe 
»  allora  avere  nello  stesso  tempo  ,  che  uno  o  mede* 
»  4Ìmo  staio ,'  o  nutniera  di  essere ^  o  azione  dovun» 
19  que  ella  esiste,  n  Ora  vediamo  come  l'Autore  si  espri- 
me nel  paragrafo  nono  :  u  Tuttavia  un  nuovo  argo* 
J9  mento  a  sostenere  la  unità  del  principio   eccitabitù 
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»  poirebbeéi  per  aweniUtra  decbérró  JUMo  iiesto  Dar<« 
»  wii|  I  e  ptedsamente  da  iuUo  ciò ,  cA«  questo  $ot* 
m  tiiismmo  pentaiore ,  /!mk  insegnato  intornio  la  disiri* 
m  buz/one  e  gU  effetti  della  potenza  sensoria.  E  eerto 
m  che  a  considerare  come  un'organo  tenuto  in  grande 
«r  esercizio  non  solo  logori  le  fòrze  proprie  j  ma  ne 
j»  renda  eziandio  manchevoli  tutti  gH  altri  organi ^  et 
n  quali  o  non  si  era  propagata  veruna  nuova  mani» 
»  /citazione  ,  o  erano  anzi  rimaste  inoperose  le  con* 
»  suete  \  pare  sia  evidentissima  la  unità  del  principio; 
» .  che  regge  le  azioni  dei  corpi  organizzati  L'esempio 
»  ne  h  chiarissimo  nelle  gravi  meditazioni ,  é  ndP  e* 
»  stasi^  ove  la  gagliarda  energia  dei  sensorio  comune 
m  nétr  atto  che  getta  i  sensi  estemi  nella  inazione  , 
tf  lascia  poi  la  sensibilità  ottusa  dovunque  ^  ^  dap^ 
n  pertutto  spossata  la  energia  muscolare  ^  ciò  s  che 
n  dimostra  un  logoro  di  attività  vitale  non  solo  nella 
m  parte  tenuta  in  sommo  esercizio  ,  ma  in  tutte  le 
»  altre  ancora  ^  rA  questo  parrebbe  dovesse  avvenire 
n  quando  'non  foste  medesimo  il  principio  Ì  azione 
m  in  tutto  t organismo,  n  II  cooftonto  di  ciò  che  Tie- 
ne a  dire  I'  Autore  nel  paragrafo  settimo  e  che  qui 
abbiamo  riferito,  con  quello ,  che  poscia  asserisce  nel 
paragrafo  nono ,  e  da  noi  qui  pure  riportato;  la  con* 
seguente,  che  immediata  discende  ^  il  giuditio  che  se 
ne  può  formare,  sono  cose  tutte  pertinenti  a  chi  leg- 
ge I  giacché  a  lui  lasciamo  ogni  cura  di  farlo, 

(  Sarà  continualo  )• 


^ 
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De  wiccinaiionis  necessitale  pe^  toiuun  orhem 
rito  instituendae.  Dissertatió  habita  in  ter- 
tìo  consessu  universali  X.  congregatìonis 
Societatis  naturae  cùriosorum  et  medica- 
rum  Germanìae  in  Aula  Caesar.  VniversU 
iatìs  Findobonensis  die  q6  septembris  anàt 
i83a  ab  Alotsio  Sacco,  Med.  et  Chir.  Doc^ 
tare.  Decano  in  majori  nosocomio  Medio* 
^lanij  plurium  academiar.  sodali  j  eie.  eie. 
Mediolanip  ex  ijpis  Fincenlii  Ferrarli^ 
i832,  . 

é 

^eorbrava  specioso  che  il  sig.  dott.  Sacco ,  il  quale 
si  rese  taoto  benemerito  appo  i .  suoi  concittadini 
palla  parte  massinia  che  assunse  non  solo*nel(a  prò-* 
pagatione  dell'  innesto  del  vaccino ,  ma  per  rinvenire 
questa  malattia  nelle  nostra  mandrie  e  pelle  nobili 
fatiche  onde  illustrò  questo  ramo  importantissimo 
delle  scienze  fisichéi  si  rimanesse  silenzioso  in  questi 
ultimi  anni  »  in  cui  la  discrepanza  deile  opinioni  sul 
Aalore  che  compete  a  quel  presidio  ,  si  è  estesa  a 
tal  segno  da  porne  io  non  tenue  dubbio  la  conver 
nienaa.  Eppt-rò  la  presente  Dissertazione ,  la  quale  si 
aggira  segnatamente  su  falti  relativi  all'oggetto  in 
discorso  ^v  giunge  in  questo  momento  assai  opportuna^ 
a  far  noto  al  pubblico  come  la  pensi  attualmente  in 
proposilo  un  pratico  le  di  cui  opinioni  si  era  ansiosi 
dì  conoscere. 

Questa  scrittura  i  la  stessa  che  il   rispettabile  au« 
tore  lesse  aU'adunanta  dei  Dotti  Alemanni  tenutasi  in 


ao4 

Vienna  nelf  autiiono  dello  seono  anno  iSSa.. —  I 
f«ai  onde  in  aita  éì  parla  »  sono  cotti  (uiti  da  altret- 
tante  «periensa  tutte  di  etclusi?o  diritto  dello  steiio 
medico  y  le  quali  ,  salve  le  diicipline  sanitarie  ,  veni- 
Tano  con  superiore  consenti  omento  eseguite  nel  Pio 
luogo  di  Santa  Caterina  alla  ruota  di  Milano. 

Sul  loro  significato  pertanto  i  leggitori  non  possono 
obe  attenersi  alla  conosciuta  probità  ,  ed  ai  lumi 
dello  sperimentatore.  E  da  aggiungersi  che,  se  si 
ikccia  astrasione  da  un  posso*  ote  il  dott.  Sacco 
accenna  di  essere  informato  che  alcuni  sperimenti 
analoghi  a'  suoi  furono  già  tentati  da  altri  medici  , 
esso  non  ha  creduto  per  ora  di  farne  più  dettagliata 
menzione ,  né  di  trarre  illaxioni  che  da  quanto  vf 
deva  cogli  occhi  proprj  :  quantunque  da  altro  brano 
dell'  optinolo  resulti^ ,  che  iu  altra  Memoria  eh'  ei  si 
psérva  à  pubblicare  più  tardi  sul  medesimo  argo- 
mento f  egli  sia  per  farsi ,  com'  i  di  dovere ,  par 
carico  di  quanto  fu  visto  ed  avvertito  da  altri. 

Rispettando  quindi  lo  scopo  dell'  autore  io  questo 
scritto  y  la  semplice  espOsitione  cieè  di  un  dato  no- 
vero ,di  fatti  per  esso  annotati ,  e  della  coosegiiensa 
alle  quali  esse  condurrebbero ,  noi  ci  limiteremo  del 
pari  a  non  porgerne  che  un  fedele  santo.  Nel  che 
fare  altro  non  intendiamo  che  supplire  al  limite,  cer« 
temente  troppo  angusto,  die  la  modestia  dell'autore 
pÒ9é  al  numero  degli  esemplari  che  ne  corrono  nella 
nostra  Milano. 

i<'  oggetto  che  ha.  in  iapecie  interessato  il  sig.  dot* 
tore  Sacco  ,  è  come  di  leggeri  si  scorge  dalla  lettura 
della  sua  Memoria,  il  presentarsi -del  così  detto  va* 
jualo  Biodificato  oai  soggetti  vaccinati* 


Fioò  a  tinto,  inlhtli,  che  éiffatto  «vveDunéalo  nott 
l\i  rappre«eotato  che  da  qualche  caso  assai  raro ,  fino; 
a  tanto  che  di  esso  ai  potè,  assegnare  una  causa  io 
una  straprdioaha  aflSnilà  di  qualche  organisono  pel 
fondile  valuolioo ,  né  d'  altra  parie  aveansi  esempj  di 
individui  estinti  pcf  questa  malattia ,  si  fb  assai  sod- 
disfatti di  considerare  questi  spiacevoli  incontri  •come 
altrettanti  fenomeni. od  eccezioni  dì  una  legge ,  Cui 
sembrava  èssersi  subordinata  la  natura.  Quando  però 
i  fatti  di  simile  geìiere  vennero  moltiplicandosi  ^  quan- 
do si  vide  la  scoperta  Jennenana  non  essere  stata 
tale  da  tutelare  sempre  dalla  morte  soggetti  che,  àe« 
condo  ogni  apparenta,  avrebbero  dovuto  foócombere 
a  questo  destino  per  tutt'  altro  genere  di  mUlatlia  , 
fu  d'  uopo  spingere  le  indagini  al  di  là  del  ter- 
mine cui  esse  erano  state  limitate ,  e  il  valore  della 
vaccina  fu  pella  seconda  epoca,  tanto  sul  continente, 
che  fuori  di  e»so  sottoposto  a  severa  censura. 

Occupatosi  appunto  il  dott.  Sacco  di  questo  esa- 
me egli  incomincia  daU'osservare  i.^  Essersi  di  troppo 
diffusa  una  triste  tendenza  a  sfrondare  la  vaccina  di 
quegli,  allori  che  le  si  erano  di  unanime  consenso  im- 
partii! i  essersi  infetti  sino  al  1811  male,  vaccinato^ 
essersi  fino  a  quest'  epoca  soventi  volte  scambiato  il 
falso  vaccino  col  vero,  a.'  Doversi  tenere  gran  *conto 
di  tutti  que'  casi  in  cui  la  vaccina  non  ebbe  che  un 
decorso  locale ,  ossia  scevro  di  generale  reazhone ,  e 
per  conseguenza  inetto  a  stabilire  la  profilassi  vacci- . 
nica.  3.*  Essersi  finalmente  insinuata  appo  molli  del- 
l' arie  una  troppo  facile  disposizione  a  pronunciare 
pef  vajuolo  piantemi  che  tono  lungi  dall' esserlo. 

Secondo  lo  steaso  medico,  l'esantema  che  dominò 
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ck  ateuni  «mi  ed  attualmente  vige  nel  terfitorio  mi- 
lanetty  fu  a  torto  coofìito  ,  e  ti  cottfonde  tuttora  col 
Tajuolo  arabo.  Caratteri  che  quello  da  questo  distin- 
guono sono,  a  di  lui  avvito,  il  minor  'volume  delle 
bolle  del  primo  ,  V  inddle  dei  fluido  in  etse  conte* 
neotesS^  il  quafe  non  puossi  dire  vera  marcia,  e  la 
loro  ecsiccaziooe  pronta  ,  ed  offrentesi  prima  che  ri- 
ducansi  a  formare  delle  croste  simili  a  quelle  che 
occoPTOoo  net  vajuolo  comunemente  detto. 

Il  dubbio  da  varj  scrittori  promosso,  che  la  vaccina 
abbia,  perduto ,  per  ciò  -che  A  in  ^  medesima  ,  di 
sua  efficacia:  che  questa  efficacia,  sia^  ove  le  si  trovi 
senta  contrasto  Inerente,  lemporaria,  aneicchè  peren- 
ne, era  di  troppa  importanza  per  essere  negletto.  E 
perchè  esso  esigeva  j  ond*  essere  ridotto  a  verità 
positiva  o  negativa  ,  delle  prove  di  fatto ,  P  autore 
risolvette  di  procurafsene,  iacomìnciando  dal  praticare 
degli  innesti  di  vajuolo  arabo.  Il  primo  esperimento 
pertanto  tii  eseguito  nel  iSaS:  esso  componevasi 
di  dodici  ragatr.i  di  varia  età,  non  vaccinati  che  da 
due  anni:  di  due'  bambini  appena  nati,  ai  quali 
erano'^affatto  stranieri  e  vajuolo  e  vaccina  ;  e  di  due 
adulte,  le  quali  aveano  antecedentemente  superajto  il 
tajùolo^  L' inoculatione  fu  praticata  con  pus  di  va» 
joolo  aralìo  sbucciato  in  individuo,  il  quale  non  avea 
mai  sofferto  altro  insulto  di  vajuolo ,  né  tampoco 
era  stato  vaccinato.  L' effetto  fu  nullo  uri  vaccinati  e 
nelle  vajuolate  s  ebbesi'  bensì  il  pieno  sviluppo  del 
morbo  sotto  forma  araba  nel  due  bambini. 

Nel  settembre  dello  stesso  anno  replicò  T  autore 
le  medejiime  inoculatioui  ;  degli'  individui  sopra  '  cui 
esse  caddero  »  dodici  erano  stati    vaccinati    da   venti 


•noi  I  iei  lo  eraiio  itati  da  vénUdue  ,  «lue  da  venti*' 
quattro;  due  erapo  bambini ,  la  cui  circostanca  era 
la  mentoTata  nelle  antecedenti  o«iervacioni  :  due  erano 
donne  ili  .quprant' anni  9  aventi  già  dalla  loro  adole- 
•centa  superata  il  Tajuolo.  —  QuetCq  tecondo  tenta* 
Uto  diede  preMo  a  poco. il  resultato  del  primo s  i 
due  bambini  svilupparono  il  legittimo  vajuolo  :  e  se 
ai  prescinda  da  una  lieve  e  tosto  dissipatasi  irrita* 
sione,  come  parla  lo  scritCb^  corrispondente  ad  al* 
cuni  dei  punti  dell' innesto |. la  quale  fu  però  alquanto 
pili  pronunciata  nelle  va)uolate  ^  non  si  ottenne  negli 
altri  ulteriore  reazione» 

Siffatto  resultamento  ha  autorisxato.il  dott«  Sacco 
ad  osservare  :  i«^  non  avere  la  vaccina  perduto  di 
sua  efficacia  preservante  dal  vajuolo;  a.^  persistere  la 
di  lei  asiòne  preservante  per  tutta» la  Tita  dell' inne^ 
statiK 

>  Questi  corollari  serbavano  la  maggioro  coerensa 
ooip  quanto  il  medesimo  «utore  inferiva  molti  anni  pri- 
ma da  congeneri  fatiche.  Rimaneva  però  a  sapersi  cosa 
fosse  per  avvenire  dell'  innesto  dalla  vajuoloide  in 
soggetti  antecedentemente  moniti  della  tutela  vaccini- 
ca, e, cosa  io  individui^  stati  peli' addietro  scevri  sì 
da  questa. «mpreuione  che  da  quella  del  vajuolo.  Le 
speculasioni  relative  doveaoo  contemporaneamente 
chiarire,  sotto  quest'ultimo  punto  di  vistai  de'  dubbj 
di  gi*a^issima  importaoKa  :  le  reiasioni  ,  cioè  \  che  la 
forma  la  .quale  doveva  •  nascerne  ,  avrebbe  tenuto  iì 
col  vaooino ,  che.  col  vajublo  legittimo. 

Ciò  appunto  si  proponeva  l'autore  9  e  si  provava 
di  mandare  ad  eseguimento  odo  nuove  osservasioni. 
Gli  individui  che  furono  impiegati  in    questa   nuova 


oceasiODC  ruro.AO  i%\  dodici  ràg«sù  ^  diok  »  già  itftll 
Vftocih'Ali  9  e  dì  Tana  età;  quattro  bambini  noa  per 
anco  stati  né  vaccinati,  né  tocchi  da  vajtiola^  ed  a 
titolo,  cóme  oelli  antecedenti  lévori,  anche  iti  que* 
sto,  di  sempiiceconiparatione  ,  due  adulte,  le  quali 
aveana  diggià  sofferto  il  ysjuolo  araldo,  —  Tutti  que* 
sti  liidi^idur  furono  innestati  con  Unfa  attinta -ad  uo 
individuo  già  stato  vaccinato  ,  ed  in  cui  erasi ,  giusta 
Ogni  apparenza,  per  seipplicé  contagione  sviluppata 
la  v8|iiioloìde  :  I  resultati,  furono  i  seguenti  s  i  dodici 
ragazzi  stati  da  pib  o  ihen.  tempo  vaccinati,  non  ap- 
presentarono  veruna  reazione:  nessuna  del  pari  ne  for* 
hirono  le.  donne  'vii|uola|e.  — •  I  quattro  bambini  die- 
dero «in  corrièpondertza  di  ciascuna  puntura  una  bollai 
che  ,  e  per  le  apparente  ,.  e,  pe^  decorso  ,  sarebbesi 
detta  vaccinica  (t). 

Avvenne  di  questo  sperimento  ciò  che  suole  occoi> 
rere  in'varj  tentativi  diretti  alla  interpretazione  dei 
fenòmeni  fisici,  che' un'idea ,  cioè,  recenttimente  acqui* 


(i)  Pushdae  isiae  quarta  ab  insitìoms  die  adparut^ 
runt^  et  sensim  creveruntuaque  ad  deòimmm  diem  qua 
zona  hen'apelatosa  eas  drcumambiebat:  caelerum  ro- 
gulari  conformatìóne  praeditaeérant  j  rotundae  j  pia- 
naej  umbilfcatae  ^  colorit  argentei  ^  atque  hufusmodi 
formae  ut  omnes  ii  qiti  viderunt  et  experimentis  adr 
faere^  judicareni.ad  veram  vaccinam  pertiftere^  nec 
quoeunque  poeto  induci  poseent  ad  credenfium  noa 
eése  ialet,  Saoeo.  I)e  Vaeeioàtiools  necessitate  per  lo- 
CuiD  orbam  rile  institjtiendae.  MedioL  iìiì^,'  pag,  i4t 


>"9 
9lhìm  g«uii  ad'  ùa'  «Itra ,    t*  ^uestH  progi'esfivameÉte 
ad  ulterióri^  e  il-  dott.  Sacco  il  quale  ^doveva    senta* 
dubbio   aTei*e   trovato  singolare   quel,  fenomeno  ,  re»' 
putb    conveniente  ,    anzi    necesftarto  ,   lo    toformarsi.  ,■ 
merei  altre  indagini .,  di  ciò    che  sarebbesi   visto    ott. 
nentando'  un  organismo  «giaiipaiài  peli'- addietro,  fi  tato! 
tocco  né. 'da  vajuolo^'nè. da  vaccino,  eolia*  libra  e«laltà 
da  :qdeUe  i  bolle  di  «èpaito  .vacoinioo. 
.  Diapestr . adunqnd  id uè  altri-  baflubini  >non.  istbti.  In&l 
v^uolali  ».  né   vaccinaAi'y  aMOggoltoUi    all'innesto   di- 
qiiest'  ultimo    umore  :    ed    ecco    con    quale    eSelto«- 
Ebbetsi  ai  sóliii  punti  di<  inoisioae  alcune' pustole jjn- 
lorno  alle  quali  ne  germogliarono  quattro  o  .cidqutf 
ahre  a  loggia,  come  l'Autore  si  esprime v  di  coriit|«' 
bd  :  !  nm  xlopia   tr^  giorni   .di  febbre  fecesì  in  campa! 
lina '.genera  le  erauone^Ia  oui  forma  ed  ii  cui  prò»- 
COMO  lìuotio-di  «aJMolo  arabo.t  tra   quelle.  puslotU  di 
forma  «e*  decorso  '  arabo ^  se  ne  Vddévaoo  q^%  c^  là: 
talune   dbe   continuavano  ad  afféfttaSre  4a    eondismio 
delle  vaoainiche.  (i). 
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(i)  /fi  onUtthus.-  pimcturis  '. adpanitrùni  pueiulaot^i 
aUfìU  aliactfuafuor  vd^^uin^ue  héu  circtunmmbitniCii 
supcrveneràm  carymhi  ad-énsiarvJcmique  poH  tresfo» 
hrifi  dmmpét  totum  corpus  varìolae  eruperuht,  Quod: 
autem  est  mirandum^  haec  pusmiantm  entpihj  nen.  am* 
pUu9  modifiùàtae  ffàrìoLu^  wed  uetae  arahicaé  fomikàm 
proeesnunfue-Jlemebnty'iia  ut  omnia  efus  siadiai  atsohc* 
m^  cxeepÌMs  tamen  aU^ì^ibuM  pkutulig  ,  ^.uàe  èinc.\it» 
Urne  ¥9lud  fi^/uum  ^aooinam  ppacufenbani  (Sacoo  j 
Isa  enk     • 


SI  ripetè  V  innealo  tM  ▼ajuoid'  niMlificsto  mi  qulrt« 
tro  ra gatti  vacciiMii  da  «knoi  anni ,  «u  4ae  baio- 
btai  appena  oati  ,  e  iu  due  cktone  die  già  erano 
stale  affette  dal  vajaolo.  Mancò  nei  ragaeai  e  nelle 
damoe  la  reatlose  air  innetto  ;  tpantarono  nei  barn* 
bini  ddle  pustole  d'aspetto  veetinico^  ecireoacntle* 
al  liiogo  dell'  ioiiiione.  «-^  Si  attoggdMarobo  all'  in- 
nesto di  questa  apparente  irseoisa  d«è  kltri  barn* 
bini  y  le  ooi  circoataaie  eran«  del  resto  le  stesse  , 
ed  i  tnedesilni  tuééna  aerpreé  'da  generale  «aiuolo 
arabo* 

L'Atftore  ba  dedotto  dà  questi  fatti  t«^  tion  ripro- 
durci la  tajuèlolde  idenlìee  a  sA  ftessn,  ohe  nel  caso  di 
infiMiOtte  fiainraifey  esduse  la  via  pur  aooo  deN'inoett- 
laiione  :  ciò  che  coneorderebbe  col  noti  esserti  dallo 
stesto  Medico  giamtiffci  vista  la  Tajuolotde  in  aoggetti 
sii'  qoéK  oon  aveofle  troteto  aocésso  uè  il  vaccino, 
uè  il  vajuolo.  9.*  Costituire  la  Vajuoloide,  almeno  per 
quanto  concerne  \n  forma  ed  11  processo  di  iei,  una 
malattia  sui  generis.  Opinione  la  quale,  colise  è  noto, 
era  stata  da  altri  contemporaneamente  concepita  ,  e 
die  nella  mente  di  varj  Autori  atea  anzi  acquistato 
una  maggior  latitudhìei  Si  «ggisutgo,  che  la  stessa  ma- 
niera  di  vedere  troverebbe^  secondo  quanto  T Autore 
avverte  an  poco  p^ima ,  un'  utile  appKcaifone  e  dar 
rtigioile  dell'  accesso  del  va^ooloide  sei  già .  stati  con 
regolare  effetto  vaocioatn  *    - 

Fin  qui  erasi  trattato  di  rioerobe  iststnite  e  con* 
dotte  a  relativo  termiiie  Oel  i8a5  ;  e  peroocbè  spe- 
ciali riiessi  aveeno  ad  esse  poeto  t«  quel!'  epoca  .un 
lìmite  I  coli  il  dòli.  «SSo^co  le  riassuene^appem  glie  se 
ne  fece  ionanii    novella    occasione ,   vale  a  dite»  nel 
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f1l^.6;  affine  <14  r«ltìfie»re  le  proprit  idee  mdi  un  al- 
tro agoitienCo ,  ohe  molto^  fttavagli  a  cuore;  aisieu- 
iiii*M  ;  ck€»é ,  i>e  V  Mooulatione  della  vajuoloide  Ibsse 
tiei  soggetti  Mon  per'  anco  vaccinali  tutela  dal  vajuolo 
ahibo. 

*  A  <fuetto-  oggetto'  egli  richiama  a  sé  einqae  di  qué^ 
gR  iodÌTUkii  che ,  né  Tacduati  ,  vA  va}uolati ,  eraaor 
slati -neU*  anno  i8a5  esplorati  mediante  rionestb  dellar 
vajuoloide  nata  per  semplice  oontagtone  in  soggetto 
vaodoato  y  e  ehe  »  a  norma  di  quanto  fìi  di  ^pi^  an^ 
nooeiato ,.  non  afeaoo  avello  che  una  locale  erucione 
di  apparenea  vacaioica  :  a  questi  ne  furono  ìndi  ae* 
Sociati  tre  altri  fra  quegli^  che  essendo  stati  immedia- 
tamente dopo^  innestali  con  quell'  apparente  vaccino  , 
àveano  somministralo  enuione  generate'  di  andameA- 
to  arabo.  Tutti  questi  indì^dot  vennero  Mibordinati 
alla  inocuhittooe  eoi  pus  del  vajuolo  pt^opi^iamente 
detto:  in  lutti  essa  riina&e  senza  e£fefto. 

Questo  fatto  ,  prosiegue  lo  sperimenlulore  ,  i  é\ 
tale  satura  da  attribuire  alla  vajtioloide  lin^efBcacfa' 
profilatica  non  inferiore  a  quella  che  ri  riconobbe 
inerente  alla  vaccina.  'Né»  se  Aicoiasi  attenzione  alle 
èi'rcostance ,  quella  salutare  impressione  si  é  de(er«> 
minata  ner  casi  soltanto  di  generale  eruzione  y  ma  al- 
tresì io  quelli  in  cui  questa  noi)  fu  che  locale;  e  per- 
tanto di  un  disturbo  neppur  d'un  atomo  superiore  à 
quello  che  suolsi  arrecare  pella  vacinatione.  Un  tale 
esito  noti  si  direoscrlve  agli  occhi 'del  dott  Sacco  ^  a' 
rapptesentaré  ua^  arfda  verità  scieMifica,  ma'  stabili- 
sce una  cóntingensa  da  cui  i\  p^h'tVhr^é'^dt^irò  YiéM 
sfbrfonaiir  combinazione  di  urgehte*'bìsojjno  f)er  uba 
[Mii'tè  tfr  porre  argine  ad  ond  epitdemia  dT'rsSfuòlo;  Vdf 


defiaientA^pell'èllra,  di  buet  ¥«eciaoi  Lt  deduzione  «1* 
timu^iM»  ch«  b  lajQolaide  naUiralnacìnte  appigliaUsi  ad 
uà  «oggetto  «be.^i«  ebbe  regolare  vacdoo,  pu2s  a  «copo 
preter«atÌYo.d4l<T4Juolo  arabo ,  o  indiano ,  come  lo.  si 
voglia  da  qualche  tempo  appellare ,  essere  inneslaUi 
L^  .?eie  della  faocUwt  solo  farebbe  setnpM  a  oQn- 
HMTX^rsi  r  av.teftelua ,  che  aHe.boJieanMUMmenCe 
^lenut^  OOM  p^^lffibbeii:  mai  «ttnigeiiei  linfa  pi^r-ìooe^ 
siiir.aUriy  e  cbe  pei^ques^.,  narebbaii  4^  fermilo' dell» 
or?4i«9rÌ4  v^afiaiqft»  9:.d||,riflMl»l^qe,  m  p^i;mc«$o  il 
Kipeierlo»  «Uà  .locgf nte'  prUaa  ^  y<iI«  •«  diff^  alla  v«)«iert 
lAÌ4e  destato»!  hea^a  ariifitio  in.  soggetto  .▼aoeìnalo.  .. 
.,A.lle<os8erv|izioMÌ  dej  dotUiSdcco  non  si  pi|ò,  come 
ogjMono  4*ileTerÀ  1  rimanere  indiner^nli  *•  1' uUtoi^.ixii 
ispe^ie'  e  le'applìcaxioni  che  q«)  emettono,  sono  della 
o^ngSi^TA  entità^  &Ì€|BO||ie  ooodinieAQrPPodei'atoio  spi- 
ccio, di  molle  fra  ,W  im^morie  che  Affacciaosi  oei.Gior*. 
nali  di  medicm,^ ,  «ì  pub  agevolmente  df^nmere.  ohe 
dp  quelle  deirAu^oie  divergei  anno  tuttay^  le  opìnio* 
^i  di  opn. .pochi?  p^rspn^ 'deir«rte,  e9.«\i|Of  fbrmiaoiq 
ififi  ^f^à^è  Iti  pHi  ipiportapti  almeno  fralle  sperienia 
i^que^ip  ,medìc9r  siano  ripetfite  dai.  dotti  e  della  -no* 
stri^  |fai;a  e  d\p)tr(Bmqnte ,  e  percb)l  egli  4^1  ct^pf^ 
si)p,  pf  rduca  a  ^ompio^iento  V  uUeppre  lavoro  di  .cut 
ci  ha  ^smgfti,.:5i9ntta.  rip^taìfluff. /^  .4' ffHi;pi9cW  «nei 
^ei^iflera^a  .d(^)Ip  steMQ'idott.  Sé^qo  e.^sfl^bra  il^h' egli 
in,  f si^aj  moltq  cpnfidj  per  .qui^ntp.  i^pc^tla  aliai  gi«»iUfirr 
fazione  ;i^el  prìnòpj  da  (ui  Qm^|$i.,E*wqbf  ^Ue  flisqul* 
Q^tioni  delle  persone  di»U' art^  non  H;rfa.  di  .bas^  un 
f.fiqaer^  ^fP|^oi^e.nk,,4f  fa^^^  i^ou  si  fffdr^nno  mai 
fstipte  quelle  funeste  dìMoi^ausp  (u^der  sono  feconde. 
lVi«ifia^panigoiMta.  all'altra  y  le  dif^erse.  scritlure:  i  ra« 


gtonauieiiti  da  tavolino  non  ponno  che  aumentare  la 
farragine  delle  ipotesi:  all'opposto  essendo  ver»  ì  fatti 
addotti  9  essi  non  nsAncheranno  di  moltiplioarsi  fìralle 
onani  di  ehi  K  ricerca ,  ni  tarderanno  a  conciliare  le 
Olenti.  D,  A^  G, 


Della  idlacoroiride  nelP occhio  umano)  Mc" 
moria  anatomica  del  Dottor  G.  P.  Poggi  , 
Chirurgo  primario  dell^  Ospitale  civile  di 
Udine  i  e  del  Brefotrofio  della  stessa  cit" 
tàj  ecc.  ecc.  Con  una  Tavola  scolpita   in 

,  pietra.  Pavia  i833  (i). 

L'- 
Autore di  questa  interessante  Memoria  »  noto  per 

alti*e  sue  laudatitsime  opere»  e  conofcitor^    profondo 

deir  anatomia  umana  e,  comparata ,    erasi  altre  volte 

proficuamente  occupalo    dell'  ocello ,  e  viene    adesso 

arricchendo  la  scienza  con  una  importantissima  disco* 

verta,  che  forma  il  soggetto  del    presente  Javoro,  e 

del  quale  daremo  una  breve  idea. 

Dopo  avere  egli    esposto  il  saggio  generale  di  un 

altra  memoria  intorno  all'occhio    umano,  anatomica* 

mente,  fisiologicamente  e  fisicamente  considerato. giusta 

le  progressive  età  dell'  indivìduo  »  lavoro  che  meditava 


(i)  Artìcolo  eomumeato  dal  «pior  doUof^  Marco^ 
lini» 
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«itio  dui  i8i3y  r  noi  qit»ie  crasi  ^iè  àvafnmto  « 
incomiacoineoto  a  (lUesto  sulla  idiacoroii'kle,  cspoceado 
il  come  neir  anno  te«tè  asmlUfato^  alkircU  studiava 
sopra  il  0O9Ì  detto  le^^avitDto  ciliare,  «coprisse  a  caso 
iti  nbmloRM  inembraim  entro  rocchio  dell' uomo,  la 
(|iinle  diisegnatii  dal  bravo  sìg.  CSeresa,  nello  stesso 
anno  descrive  vaia   ad    uà  «rocchio  di  scienziati  amici. 

Insegna  poscia  il  modo  di  trovare  l' idiacoroiride , 
e  di  prepirnrla,  ed  o£fre  i  caratteri  fisici  della  mede» 
sima,  dando  spiegazione  del  nome  ad  essa  impartito, 
che  desumeva  dal  greco,  affine  Ai  esprìmere  mem^ 
brand  propria  aetìa  coroide  e  dcìt  iride ,  ^  parla  di 
tutte  <^)ànt6  1%  VliYiaiaòai  ehè  le  divèrse  età  dèìl' in- 
dividuò Wlla  %te^!Al  ikuYìo  itiA^it!. 

Noi  verremo  qui  des^i^vtehtio  ifu^stà  lAeMbt^na 
colle  parole  stesse  dell' autore,  h  La  membrana  idia- 
coroiride sia  neir  occhio  umano  distesa  sotto  la  Hcl^ 
roUca-,  ira  questa  ^immforaha  è  III  *tf^-ot/le,  Mh^elHfe 
metto  nHa  prima  e  'più  afla  sedòndfei  iSelIfe  iiTMorùate 
tuttlehe.  Ha  tjtiiisi  la  eguale  lungferètth  vd  ^tMsione 
delle  tidfefte  nveaohram»,  eoroide  e  iidferdtiòtf;  a^li  èik 
stremi  'teì^iafa  xi&^  dite  aperture,  aM  pòstemottnente 
^ijlsaima,  in  genere  piccola,  ma  èi  tak*gbè«kà  te  forma 
nonr  per  anco  esattamente  determinata;  atiterioré  l*a!« 
tra  ,  sempt^  <drcOlaiNs  e  lat*ga  quanto  1*  làt^guo  con- 
toriM  dèlia  cornea  ofiaca.  iSfel  di  dMro,  'i  ]prù  che  hi 
ogni  altro  punto  finissrmii  e  di  tessuto  rado  :  dopo  un 
quarto  «eirea  di  sua  lufrgbezta ,  compare  vi<ribtlnrente 
ispessita  e  più  grossa  ^  nel  dinanzi  poi  (  quasi  una 
linea  e  messa  distante  dall'apertura  anteriore)  mani- 
festasi aotoita  più  s^pessa,  polposa  e  tenace,  terminando 
della    grossezza   pressoché    di    una   linea,  a  foggia  di 


Iri4n9<»i<r  isoscele  (ooll' apice  io  dietro  e  In -buse  iivMiti), 
e,  forse  con  più  verilà,  odnforinetQ  a  iiibbra  4«gli«>to 
ili  iitbieco.  £  tesatila  quaie  le  membrane  cellulari» 
Nei  Iterale  yedesi'$oUilis6i«ia,  per  molla  parte  usmìf 
U*a»pareate,  noa  liiHna  e  pÈuttoMo  velluteU  :  ia  tutta 
l'estcìfia,  «  divitaro^Dle  nell' aocrescùnento  a  forma  di 
labbro,  meoo  e  più  mÌDUlamenle  arboriasata  da  pu* 
merosi  troncbi,  «  Gopioffissime  rami6ceKÌDui  di  vasi 
aao^feri,  liolatioif  e  filankenti  oerv^MÌ.  Ha  il  colora 
del  bianco  sporco,  se  iì  eedavere.é  di  4>ocbe  ore;  iup 
Yer«amaate,  .dimoerà  uo  coloce  oenastro  più  o  meoo 
carifiilo.  Siccome  é  constante  ed  .alcun  che  disten- 
«ibile,  se  il  cadavere  è  fresco.^  mentreechè  divìeoe  fie- 
volissima ed  agevolmente  lacerabile ,  queato  più  de* 
cade  a  putrescenta.  n 

ClaMificata  la  idiaconaivide  ifra  le  membrane  di  ga^ 
nere  misto,  fra  quelle,  tdoé.,  <ob^ uniscono  «ineiema  i 
caratteri  propei  delle  .moaose  «  dalle  aierme;  passa  a 
descriveae  la  da  esso  kiì  scoperta ,  quale  gli  fu  dato 
di  rinvenirla  nell'^ecbio  di  molti  aoùnali  domestici, 
notando  diligenlemenle  le  molte  varietà  ch'ebbe  ad 
.osservare  neU' ìdiacoroiaide  dei  di^iiersi  bruti  ooiamia- 
sati,  e  particolarmente  di  quelle  più  rilegati  dell'oi^ 
eli  io  del  gatto. 

Di  più,  in  una  nota,  ebe  qw  riporteremo  tastual- 
«Deote,  siccome  ioteressaotissioia ,  parla  di  un'altra 
aooperta  anatomica  ^per  esso  ufaLerioriiiente ietta  iatoroo 
al  modo  di  Moiooe  della  aob^rotioa,  e  cornea  opaca, 
•ebe  ai  effettua  io  modo  .oppoato  a  quello  che  osser- 
vasi nell^ocokio  dell^uomo.  .«.Nell'occhio  umano,  sciiva 
l'autore,  è  la  Qornaa  trasparente,  la  quale  si  intro- 
saatte  nella  Micaffatura  della  ^sclerotica  :  siocoma  il  ve- 
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tro  viene  tenuto  fermò  dal  cercbio  nell'orologio.  Mei* 
r organo  visivo  del  gatto,  e  degli  altri  bruti  (per  me 
aolomiztati*  )  a  rincontro ,  la-  sclerotica  s' intona,  e 
viene  serrata  dal  contorno  bipartito  deUa  cornea  lu« 
cida!  il  quale  particolare  siluameoto  di  parti ^  opposto 
a  quello  della  cornea  nella  selerotica  dell'  uomo, 
si  può  agevolmente  discoprire,  sopra  gli  altri  animali, 
neirocchio  del  bue,  siccome  è  altresì  osservabile,  che 
in  parecchi  di  quelli  la  pagina  interiore  della  bìpar* 
tita  cornea  p*il  o  meno  si  prolmiga ,  a  rafforsare  la 
superficie  di  dentro  della  aolerotica ,  invece  che  la  la- 
mina esterna ,  alquanto  spessa ,  è  d' ordinario  corta.  » 

Siccome  nella  stessa  nota  dice  di  altre  cnrìose  a 
tingo! arissime  varietà  anatomiche  rilevate  nell'  occhio 
del  gatto,  noi  progrediremo  a  trascriverla,  riputan- 
dole interessanti  a  poter  pih  agevolaMnte  spiegare 
l'acuteesa  della  vista  in  detto  animale. 

M  Neil'  occhio  del  gatto  poi  la  cornea  trasparente 
(latta  razionale  proponione  eolla  restante  macchina 
ottica)  trovasi  assai  ampia  e  di  figura  conica,  il  che 
fa  spaziosa  la  camera  anteriore,  la  quale  viene  not» 
vohnente  ancora  aggrandita  dalla  membrana  -iride, 
die  non  è  convesso-coneava  (per  il  rialto  anteriore 
del  cristallino),  e  si  scorge  molto  indentro  allogata. 
-  «  Perciocché  la  ìride  nell'organo  visivo  del  gatto, 
vedesi  pressoché  piana ,«  quasi  un  sipario  con  eltttica 
apertura:  ed  in  vece  di  essere  situata,  ed  aderente 
allo  stesso  punto  di  congiungimento  della  sclerotica 
nella  cornea  trasparente,  si  trova  collocata,  ed  attac- 
cata circa  una  linea  e  mezza  pih  interioripente  che 
noli'  uomo  ed.  altri  moltissimi  animali  ;  cioè  a  dire^  una 
linea  e  mezza  all'iodietro  della  detta  unione  della  cornea 


^17 
opaea  nella  ooruta  lueida.  La  ttetta  iride  riceve  dal  brac« 
«io  oiedio  del  triangolo  della  idìacoroirìde  un  numero 
copiosiftsiroo  di  apparenti  soUilissinii  fili  longitudinali , 
r  un  r  altro  a«sai  vicini  :  li  quali  »  osservati  con  una 
fina  lente,  compariscono  altrettante  assai  fine  lami- 
nette  cellulose,  che  donno  attaccamento  alla  membrana 
dell'umore  acquoso,  e  servono  a  trasportare  minimi, 
e  minutissimi  vasi  sanguiferi  sull'  anteriore  superficie 
dell'  iride. 

M  Finalmente,  il  color  nero  di  cui  vedesi  tinta  la  in- 
terna fnccia  della  sclerotica  ,  nello  spazio  fra  il  sipa* 
rio  deir  iride  ed  il  perimetro  della  cornea  lucida , 
fcopresi  comunicato  da  una  materia  colorante  carica, 
particolare,  la  quale,  separata  dalle  membranelle  cel- 
lulose di  quella  poraione  della  cornea  opaca,  cooser- 
▼asi  raccolta  entro  le  celloline  delle  stesse  membrane 
intrecciate  a  stoja ,  costituenti  la  sclei*otica  ». 

Disserta  in  segui to^ sulla  Idiacoroiride  patologicamente 
«ccHiftiderata  ,  ed  espone  la  molta  sua  susceliivila  ad 
infiammarsi  ,  e  passare  a'  frequenti  esiti  di  adesione, 
di  raccolta  di  siero  ,  d'  ingrossamento  ed  indurimento, 
stati  notati  dall'  Autore  e  da  parecchi  diligenti  offtaU 
mologi ,  e  quivi  sviluppa  bene  e  corregge  un  errore 
di  osservatione ,  di  quelli  che,  non  conoscendo  la 
membrana  Idiacoroiride ,  e  pure  trovando  le  testé 
onentovate  aiterasioni  nella  sostante  dell'  occhio ,  an- 
darono errati  attribuendole  air  infiammazione  della 
coroide  ,  sema  considerare  che  l'esito  dell'  adesione 
della  coroide ,  allorché  avvenga ,  deve  formarsi  fra 
essa  e  la  superficie  esteriore  della  retina  ,  o  per  lo 
flaeoo  tanto  dall'una  quanto  dall'altra  superfitie,  né 
mai  esclusmmente  dalla  aola  esteriore  faccia  di  essa; 
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pcreioodbè  la  Mpanittone  ttdrmolc  deiìm  mrmhninm  co* 
rokle  «i  e8«it«m  daMa  supcrfioie  Mia  lateriore,  la  ^ale 
ii€06rtio  il  nere  f)i|i;iDCDle,  e  ^mhmìì  fMsUn  felc»ia  oagio- 
ne,  I'  esilo  «K  trutud^uiento  o  di  accumiilafiìeBU» 
sieroso,  essendo  il  prodoUo  dm  ^aai  della  coroide, 
esetusivameote  io  UiHi  i  casi  dal  aoslro  A«lore  riporr 
taci  y  avrebbesi  dovuto  trovare  raccolto  fra  la  coroide 
e  la  reliua ,  uè  ^là  fra  la  meinbraoa  vaaoolare  e  la 
sclerotica.  Chiude,  io  fioe ,  questo  articolo  con  altre 
osservaiioni  uinaae  e  coiopamlive  di  poltpiopia  della 
Idiacoroirtde. 

Acoenna  le  opiotooi  di  vari  accreditata  scrittori  ,  e 
l^rova  che  nessuno  aveva  ancora  scoperta  lo  membri^ 
na  Idiacoroiride ,  e  che  io  vece  gli  aoauMoici  «oter 
fiori  parlavano  pie  e  meno  cbiarameotc  e  diffusanaente 
del  legaoieolo  ciliare ,  quale  corpo  particolare  allogato 
neir  occhio  amano ,  o  qnale  porsioiMr  anieriore  della 
coroide,  oon  ohe  di  una  oellotoaa  piii  o  meno  abbon- 
fievolmente  sparsa  fra  la  sclerotica  e  la  membrana 
.vascolare  ,  che ,  secondo  li  medesimi ,  servire  doveva 
a  far  aderire  la  coroide  ali'  interno  dtilla  cornea 
opaca. 

Parla  della  lamina  fosca  sekroikae ,  o  della  sop- 
pofla  divisione  degli  «otichi  in  più  pagioette  della 
coroide ,  credute  altrettante  membrane  particolari  | 
-sopraMulto  dal  Dì^iUtiger^  dallo  Stier^  dal  RmsckiOs 
dall'  O^io^  ecc. ,  siccome  dice  delia  membrana  sopr»* 
coroidea  del  Montain^  che  ritieoe  per  una  piccola 
parte,  e  predanmeole  la  parte  di  meyao  della  Idia- 
coroiride da  esso  scoperta. 

Venendo  •  parlare  poscia  della  laoaiooe  delln  Idiar 
coroiride,  fa  considerare  lonanai  tratto  eoo  nuove  «oo- 


ftcnratìonì  lisk>logi«ho  «  div  tutte  le  ineinbrMie  'del 
crorpo  iiiimrro,  quniido  tonio  mtessute  di  soli  iBtnati$> 
fiimt  ^mi  sanguiff^ri ,  liofatiei ,  -e  fifamienti  narvo^i  4 
nono  etittndie  ùo^tanteneiile  all'  esterno  provedute  dì 
altra  memliratia,  rioea  pure  di  grossi  m»  saogviferì , 
di  lÌTifatici  e  di  Bervi ,  lo  ebe  ^oonferma  vìe  ptk  V  e- 
gtsteota  defla  •IdiaoortMride ,  «e  la  Ci  ooogenere  odia 
funtione  alle  soprafDmeosiooate  tuolchcy  siccome  la  così 
detta  tiervoMi  dello  ^toinace  ed  iiilestina ,  eec.^  ap- 
punto comiderffndoki  ed  App«fta«doia  membrana  prò* 
pria  della  collide  e  "dell' bride ,  eoi  greci»  composto 
d'Idi^coroimle.  Segata  penaMo  la  dettissiaaa  sua  Me* 
moria  col  diligentemente  dichiarare  e  dimostrare  es- 
sere il  vero  uffitrit»  della  Idiacoroiride  ^leMs ,  o  a  «dir 
meglio  qoelliy  che  qui  ripeteremo  a  pìlk  chiara  intel» 
1t);eifta  colle  paifdicf  dell' 'Autore;  il  iquale  cosk  det- 
tava. 

«r  11  pert^é  '(  a  tMlo  creder*  )  é  ufioio  della  mem* 
hrana  Idiaecyroirrde  T'aggrappare,  «rdire  *e  ramifioave 
te  arterie  tutte  ed  1  ner^  cUlari  itt  qoeila  :seaiiplBeKi» 
sima  manletB  die  è  AedeMaUta ,  per  la  stlocetiitra  tes- 
situra della  coroide  e  dei,  glii  detti,  procesai  .ciliari, 
della  iride  ,  e  del  suo  cerchio  e  cerchiellttio  :  riceve- 
re e  trasportare  i  vasi  venosi ,  e  i  tronchi  linfatici 
regredienti  :  ed  applicare  gradatamente  colla  elevatez* 
sa  del  labbro  ^  il  fine  anteriore  della  coroide ,  e  la 
frangitura ,  (  processi  dHarì  )  alla  zonale  ciliare ,  ed 
al  perìmetro  della  lente  cristallina  ». 

£  dopo  avere  nuovamente  tenuto  discorso  circa  il 
congenere  ufficio ,  di  cui  è  stato  detto  ,  colle  altre 
membrane  proprìe ,  conchiude  «  E  bene  era  necessa- 
rio vedere  sceverato  da  quei    miracoli    di  srpsibilità  , 
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di  «eortftione  e  dì  mtMoAimtuìo ,  4otto'  ei^  che  dellm 
sublime  opera,  poteva  sentire  di  natura  volgare*  Che 
certa 'on  purttcolare-mitch lamento  di  grossi  vasi  arte« 
rìosi ,  e  di  pervi  incanì  mina  ti,  e  di  una  famiglia  di 
vene  e  dir  linfatici  ^  cbevilomando  or4ìiiatamente  s'in* 
coutrano ,  e  lotti ,  teos'  altro-  fare-,  stgiiitano  lor  via^ 
gioy'  è  Brll'iumaiio  «edifisiai  deUe  pili  triviali  gran- 
detzc  M-.  • 

Dà.  fine  allo  scritto  con  qualche  consìderasione  ana- 
tomica e  fisiologica  suHa  coroide  dell'occhio  degli  al- 
bini ,  e  colla  «picFgàsione  dell'  anoesM  tavola  diligen- 
temente tratta  dalla'  pietra  per  opera  del  bravo  Ce- 
sare Ferrerà. 

Faccidmo  ^ati  che  il  nostro  Autore  progredisca  i 
suoi  lavori  con  quell'  amore  ,  diligenza  ed  intendi- 
mento che  lo  dislmgttooo  '  nella,  minuta  anatomia  ^  si- 
curi di  ottenere  anche  in  appresso  ulteriori  rischiara- 
menti  e  scoperte,  e  per  ciò  auguriamo 'che  nullo  iii^ 
cìnm'po  pù  .olire  abusivamente  frappongasi  in  questo 
spedale  al  libero  uso  .de'  cadaveri  ,  già  acconsentito 
«apientemeote  dnir  ossequiala  autocitil  pei  vantaggi 
dell'uomo  e  delle  aeieufea. 
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Ragionamenti,  SperìMze  ed  Osservaziom  pa* 
tologìche  comproifantt  r  antn^^nw sma  net* 
s^oso}  espósti  e  raccolie  ila  Xl.  F.'  Bslli^gteiii,' 
Medico  delta  R.  Corte  ^  Preside  delta  Fa- 
colta  medica  .  Membro  ddla  R.  accademia 
delle  Scienze,  e^cc.  ecc.  Torino  i833,  presso 

.   Gaetano  Balbino.  Un  voUnr^^"* 
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I  nome  del  DoU  BellingeH  suona  già  alto  nella  Re* 
pubblica  medica.  L'opera  sovr'enunziala  è  una  novella 
prova  dell'ardore  con  che  l'illustre  Medico*  Toiinese 
prosegue  a  indagare  le  leggi  cbe  goyernano  il  sistema 
cerebralev nervoso,  e  si  studiai  di  chiarire  l'eziologia, 
patologia  e  cura,  di  un  genere  di  malal(ie,  che  piU 
esercitarono  l' ingegno  de'  Medici,,  in  .«pecie  ai  tempi 
nostri ,  quali  sono  appunto  quelle  del  cervcrllo  e  dei 
nervi. 

Nella  Prefazione^  enumerati  j  principali  medici  ita- 
liani che  colle  opere  loro  illustrurono  l' anatomia ,  la 
fisiologi^ ,  la  patologia  e  la  terapeutica  del  sistema 
nervoso,  il  Bellingeri  ricorda  altresì  le  cose  già  da 
pso  pubblicate,  risguardanti  tate  materia!  E  Ira  que* 
ste  annovera  fa  Disserlazioiie  inaugurale ^  intorno  alla 
struttura  «  funzioni  e  malattie  dei  nervi  della  faccia , 
da  Ini  pubblicata  e  difesa  nella  R.  Universiià  di  To- 
rino il  dì  g  maggio  i8i8  (i;):  la  quale  Divsertatione 
egli  fi  feoe  sollecito    di    mandare  a    parecchi   celebri 


(i)  Amali.  FoU  FUI. 


iMedioì  ìUiJMft^  y  ed  ft  alcuna  ÀccrKlenùe  ,  e  tra*  qn^^ 
ale  alU  Società  Reale  di  Loqdra  ,  a  cui  fu  presentata 
il  di  20  gcnoajo  1820,  siccome  risulta  dal  volume 
delle  Transazioni  Filosofiche  di  detta  Società  pell^  aiiuo 
medesimo.  .E  quéste  cose  il  BelUngeri  è  venuto  ricor- 
dando per  far  vedere,  ctie  la  Memoria  di  Carlo  BeU^ 
sulta  struttura  e  funxìonì  dei  nervi  della  ftccia,  venne 
presentata  a  detto  Corpo  scentifico  il  di  12  t«|^lio 
i8aiy  vale  a  dire  tre  anni  dopo  ch'egli  avea  pubbli- 
cato la  sua  Dissertazione  ;  nella  quale  ^  siccome  ei  di- 
chiaro  piccose,  che  pure  venner  dette  da  Carlo  Bell, 
'  così  desidera  le  idee  sue  non  siano  confuse  con  quella 
dell'anatomico  Inglese;  confessando,  per  altro,  can* 
Jidament^  avere*  questi  dalle  proprie  sperienre  e  dàlie 
bsservi\ziooi  patologiche  tratto  deduzioni  affatto  nuove 
e  dalle  sue  ben  diverse.  E  su  di  questo  proposito 
rc^ttifica  alti^esì  V  equivoco  commesso  dalla  Bevue  eri' 
cyclopt'diquej  la  quale,  al  voi.  3a ,  pag,  66 1,  annuu- 
sii)  l'opera  -del  BelUngeri  siccome  stampata  nel  iB^B, 
quando  uscì  di  fatto  nel  1818;  ìì  quale  equivoco  ha 
da|Q  luogo  -ai  .Compilatori  di  queir  accredita tissimo 
Giornale  di  dire ,  che  il  BelUngeri  avesse  ripetuto  e 
confermato  più  cose  già  dette  da  Carlo  Bell ,  quan- 
do,  invece,  si  sarebbe  potuto  (tire  1' opposto.  Ma  ciò 
basti  dellt  Prefazione,  * 

I  leggitori  di  questi  Annali  ben  sanno,  cha  il  Bel* 
lìngeri  già  da  dieci  anni  espose'  la  siia  dottrina  sol- 
r  antagonismo  nervoso  nella  Dissertaztode  sul  midollo 
e  nervi  spinali  (i).'lfaU^opera  presente  egli  sKaforza  di 


(1)  Annali.  FoL  XXIX,  X^\  e>XìCXi. 


proffire,  vhé  il  cervello  proprIéiDenle  dclt^,  o^K  emisferi 
cerebrali,  e  le  loro  produtioni»  quali  appunto  ì  cordo* 
ni  f  e  le  radici  anteriori  spinai^  deierminano  i  mofi« 
nienti  di  flewione  ,  e  di  eddusione }  mentre  che ,  in« 
Teee ,  il  cerveUelto  e  le  sue  prodosioni ,  cioè  i  cor^ 
doni  e  le  radici  poalerioti  spinali ,  produoeoo  i  mo* 
fomenti  dì  esCeoiione  e  di  abduzione. 

Prima  di  passare  a  siffatta  dimostraaioney  si  adopera 
TAotore  nel  Capo  J  a  dimostrare  che  lutle  le  indicate 
parti  del  sistema  nervoso  encefalo-spioale ,  oltre  ad 
ahre  nobilissime  fimsioni,  servono  anche  ai  movi- 
menti. 

'  Egli  è  noto  che  tra  gli  odierni  fisiologi  sperimen- 
tatori ,  regna  un  singolare  conCrasto  circa  alla  fisio* 
logia  del  sistema  nervoso.  Pretendono  alcuni ,  e  tra 
questi  prìoeipahnente  iì  Fiounms  ^  che  gli  emisferi 
cerebrali  per  nulla  influiscano  sui  movi  meo  li;  men-* 
tre  ohe  i  cordoni  anteriori  del  midollo  •  spinale ,  che 
comunicano  soltanto  eoi  detti  emisferi ,  sarebbero  essi 
soli  ;  in  sentente  di  Magendie  e  di  &  Bellj  destinati, 
a  produrre  i  movimenti;  e  non  così  i  cordoni  poste- 
riori di  detto  midollo ,  che  hanno  reiaziooc  soltanto 
con  il  cervelletto  ,  parte  dell'  encefalo  da  tutti  consi- 
derata come  organo  destinato  ai  movimenti,  anzi  da 
alcuni  tenuto  come  il  produttore  dei  movimenti  ,  e 
da  altri  come  il  regolatore  di  essi.  Così  pure  »i  am- 
mette quasi  generalmente ,  che  la  sen^aioae  del  tallo 
si  faccia  negli  emii>feri  cerebrali»  mentre  poi  si  vorrebbe, 
che  af  tallo  presièdano  soltanto  S  cordoni  posteriori 
del  midollo  spinale ,  che  non  comunicano  èogli  eoil- 
sferì  cerebrali  f  ma  solamente  còl  cervelietto. 

'  Ammessi  •  quali   princtpii  fisiologici  ^^    i^  conMrgAi« 


rebbe,  che  i  cordoni  anteriori,  unicamente  destinali* 
al    moto  ,  sarebbero  soltanto    in  relatione  cogli  emi* 
sferì  cerebrali,  che  non  presiedono  ai  movimenti)  ed> 
t  cordoni  posteriori,  che  comunicano  soltanto  col  cer- 
velletto (organo  dei  movimenti  e  non  delle  sensazio*. 
ni  )  sarebbero  destinati  a  presiedere   al  senso  tatto, 
e  non  ai  movimenti.  A  chiunque  salta    all'  occbio  Ja 
discordanta  di  questa  teorica. 

Però  ,  nella    dottrina  di  Bellingen    noù   s'  inconlra  i 
questa  contradditione,  poiché  ammette,  che    tutte  !• 
indicate  parti  di  sistema  nervoso  eacefalo' spi  naie,  ser^ 
vono  a  produrre  dei  movimenti.  Siccome  tutti  i.fisio* 
logi  consentono  circa  all'  influenta  sui  movimenti  del 
cervelletto  ,  e  dei  cordoni  e  radici,  anteriori  spinali.  »- 
noi  prescinderemo    dall'  analittare   cik    che    l'Autore 
espone  nel  Capo  primo  sopra  tele  argoAsento^  e  d  ii«. 
rolleremo  ad*  indicare  le  ragioni  con  coi  prova  esservi; 
akttne  parti  degli  emisferi  cerebrali,  destinate  a  prò-* 
durre  movimenti ,  ma  che  pure  ai  movimenti  servono  > 
r  cordoni    e  le  radici    posterìori  spinali;  ponti  questi 
di  Gsiologia  attualo»ente  in  somma,  discussione  presso 
ì  Fisiologi. 

Onde  provare  che  gli  emisferi  cerebrali  servono 
anche  ai  movimenti  ,  il  Bellingerì  trae  argomenti 
dairanatomia.  Vld  infatti,  da  produsioni  di  detti  emi«. 
fferì  hanno  origine  il  terso  ,  il  sesto  ed  il  duodecimo, 
pajo  ,  o  nervo  Ipoglosso^i  quali  sono  veri  nervi  mor 
tori,  ansi  unicamente  motori. 

Le  sperienze  di  Smicerolie  ,  di  Serres  j  di  RolaM» 
doj  di  Magendie  e  di  Fodera  dimostrarono ,  che  le> 
lesioni  fatte  agli  emisferi  eerebrah  ,  e  specialmente  a» 
tahimi  ottici,  ai  corpi  striati,  ai  corpi    qtiadrigemelli 
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oftedooo  in  vari  modi  i.moTimeotii  eppercib. ritiene 
il  Bdiingeris  che  prìncipalaieate  le  ladicate  parti  di 
detti  ecniaferi  siano  destinate  a  produrre  dei  movi- 
menti.       ^ 

I  risultati  delie  speriense  di  Saucerotie  j  (  cioè  ^ 
ohe  le  lesioni  (atte  ai  lobi  anteriori  del  cerveHo 
rechino  offssa  ai  movimenti*  nelle  estremità  addo* 
minali  ^  e  le  lesioni  dei  lobi  posteriori  offendano  o 
distruggano  i  movimenti  nelle  estremità  toraciche  ) 
sono  provati  dalle  molte  osservaxiooi  patologiche  rac- 
colte da  Lacrampe'Loustan y  da  Faville^  da  Ptnel 
Graud^Champ  e  da  BouUUuid.  Da  ciò.  il  Bellingeri 
trae  la  conclusione,  che  gli  emisferi  cerebrali ,  e  spe- 
cialmente i  talami  ottici ,  i  cprpi  striati  e  quadrige- 
malli  servano  etiandiq  a  produrre  dei  movimepti. 

Per  dimostrare  che  i  cordoni  e  le  radici  posteriori 
spinali  siano  esse  pure  destinate  a  produrre  dei  mo- 
vimenti ,  il  BelUngeri  si  giova  delle  proprie  speriente, 
di  quelle  di  Rolando^  di  Foderi ^  di  Schoepf,  non 
òhe  di  alcune  poche  osservazioni  patologiche ,  delle 
quali  diremo  or  ora,  servendo  esfe  a  dichiarare  il  ge- 
nere di  movimenti  a  cui  le  indicate  parti  del  midollo 
e  nervi  spinali  sono  destinate  ad  operare. 

Fermato  oom,  che  tutte  le  parti  del  sistema  ner- 
voso encefalo -spinale  servono  ai  movimenti  in  gene- 
rale (  intendimento  del  Bellihgeri  non  essendo  che 
servano  soltanto  ai  movimenti ,  ma  sì  pure  ad  altre 
moltipUci  funzioni  )  viene  egli  nel  Capo  II  a  esporre 
gU  argomenii  anàiomico  fisiologici  comprc^anti  t  a/i- 
tagomsmo  di  vani  nervi,  segnatamente  dell' iride  » 
della  mandibola  inferiore,  eoc^    argomento   il  quale 
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a  noi  è  parato  potersi  mertare  per  uttiiiM»,  'onde* 
non  interrompere  il  filòdeHe  indaf^iii  relative  al  ti- 
stema  nervoso  encefald-spieale.  Epperò  scènderettO' 
tosto  air  aoansì  del  Capo  III^  ove  il  Betlingeii  si  fir 
a  iovestigare  ft  qaal  genere  di  tnovimenli  'Siano  desti- 
nate le  varie  parti  di  questo  slsteVbii  »  e  dove  piirO' 
spiega  e  dichiara  la  «uà  dottrina  suU' antagonismo 
nervoso. 

E  primierannente  ,  all'  oggetto  di  piovere  ebe  i  lo*' 
bi  cerebralf  producono  i  movimenti  di  flessione  »  aid^ 
duce  il  risultato  di  alcurke  !sperienfeé  di  MàgeroRe  ^ 
di  Serres  e  di  Meyrauxj  se  non  che  'conviene  cgl> 
stesso  non  esser  queste  esperieote  sufficienti  a  dimO'< 
strare  il  suo  assunto.  Epperò  si  volge  alle  òsServationi 
patologiche  raecòlte  da  Morgagni j  Lallema^dj  Ser^' 
res  j  Bowllaud^  ecc.,  tutte  atte  a  provare  (  in  nu- 
mero di  vetalund  )  che  gli  ntarJdetlt  lobi  cerebrali' 
producoQo  i  movimenti  di  flessione  é  di  addnaione' 
nelle  estremità,  come  pure  di  Aessiotie  nel  tronco, 
eòlio  e  testa;  dette  osservàtirooì  dichiarando,  che  ogni- 
volta  vi  avea  flei^sione  ed  adduzione  spasmodica  di 
tutte ,  0  di  alcuhe  estremità  ,  allora  le  oeeroscopia 
svelava  flogosi^  rammollimento,  congestione,  o  irrita- 
zione io  uno  o  piti  puhM  di  akiibedue;  o  di  un  solo 
emisfero  cerebrale.  -^ 

Fra  le  molte*  osservazióni  registrate  dall'Autóre  noi 
ne  sciéglieremo  e  coinpcndierefnobrevemehtè  soltanto' 
alcune;  e  fra  queste  quella  del  Lallentand.  È  detto 
io  essa  a  che  nel  lato  destro  la  gamba  era  talmente 
«  flessa,  che  il  tallone  toccava  la  natica*,  ed  il  pu- 
«  gno  restava  applicato  contro  la  spalla;  i'muscoli' 
«  erano  in  uno   stato    di    coiitt  atione    tale  y  che  era 


«  impocsìbile  di  estendere,  le  dette  estremhà  »  o  di 
4i'  allootanarle  del  trooco.  »  Una  tale  flessione  ed  ad- 
dnxiooe  spasmodica  di  detta  estremilày  proTeoiva  dal 
rainflM>l|ÌDieitto  in  alcuni  punti  dell' eoiisfero  -  sinistro 
del  cervello,  riscontrato  dopo  morte.  Quindi  il  BelUn- 
giri  deduce,  che  questa  osservasiose  dimostra  che  l'ir- 
ritacione  degli  emisferi  cerebrali  produce  la  flessione 
ed  adduK&one  spasmodica  delle  estreontà  ;  e  perciò  i 
detti  emisferi,  anchc^  nelio  stato  dir  salute ,  determi- 
nano gli  indicati  generi  di  movimenti. 

Un'  altra  beUa  osservasione  é  quella  di  Dan  de  la 
f^auteriei  in  essa  sta  scritto  a  cke  avvi  paraligi  della 
M  estremità  toracica  sinistra,  con  manifestissima  rigi- 
«  dita  dei  muscoli  flessori,  e  dolori  acuti  aocempa- 
«  gnati  da  formicolio  ,  e  che  aumentano  allorquando 
4f  si  comprime  o  cercasi  da  runuovere  il  braccio,  e 
»  sembrano  avere  loro  sede  nei  muscoli  ;  simili  fa- 
ir oomeni  si  manifestarono  quindi  nella  estremità  ad« 
»  dominale  sinistra.  •  L'  autopsia  svelò  effusione  san» 
guigoa  nel  centro  dell'  emisfero  destro  <lel  cervello  ; 
e  le  pareti  di  tal  centro  erano  rosse  ed  infiammate 
tutt'  all'  intomo  per  P  estensione  di  due  o  tre  pollici. 
Chiarp  è  in  quest'  osservaxione  ,  che  una  cos)  estesa 
iofiammasione  dell'emisfero  destro  del  cervello  pro« 
dusse  la  rigidità  nei  soli  muscoli  flessori  delle  estre- 
mità ^  toracica  ed  addominale ,  stnittre  ;  quindi  gli 
emisferi  cerebrali  iofloisoono  sdtanto  sui  movimenti 
dei  inuscoli  flessori. 

L'osservazione  di  PiV^idgne/ , 'riferita  dall'Autore 
sotto  il  nnm.  37  ,  presenta  questi  sintomi  principali  : 
<•  la  testa  rovescitta  in  avamti,  ed  appoggiata  sul 
«  petto ^  flessione  di    tutto  ^d  tronco;   semiflessiobe 


m  dell'mTaaibraocio  sinistro,  e  flessione  di  'ainbedoe  k 
«  <k)scie  e  delle  gambe-  n  Tulto  qaesto  dipendeva 
da  notabilissimo  aumento,  di  tutto  ¥  emisfero  destro 
del  cervello  9  e  consecutiva  compressione  dell'  emisfe* 
ro  sinistro.  Io  questo  caso  eravi  flettipoe  di  tutto  il 
corpo y  ad  eccezione  del  braccio  destro.'  Da  questa. os- 
servasione  deduce  ì\  Bellingeri  confermarsi  un  punto 
della  sua  dottrina  ,  cioè ,  che  nell'  emprostotono  pro- 
veniente dall'  encefalo  ,  sono  affetti  soltanto  i  lobi 
cerebrali,  e  non  già  il  cervelletto.'  La  quale  pro- 
posisione  è  convalidata  dalla  successiva  osservazio« 
ne  di  Huttin  ,  in  cui  la  necroscopia  svelò  una 
ooDgestiooer  sanguigna  universale  entro  tutti  e  due  i 
lobi  cferebraii ,  ed  una  ragguardevole  cavità  in  cia- 
scun corpo  striato^  e  1'  ammalato  durante  la  vita 
era  sovente  stirato  in  avanti  » ,  e  minacciato  di  coii 
cadere,  e  perciò  eravi  ffessione  spasmodica  di  tutto 
il  tronco,  sebben  temporanea;,  e  dopo  morte  si  videro 
le  avambraccia  e  le  dita  flesse  e  fortemente  contratte. 

Molte  altre  sono  le  osservazioni  raccolte  da  varj 
autori,  che  il  BelUnf^ri  adduce,  onde  provare,  che 
le  irritazioni  di  varia  indole  fatte  ai  lobi  cerebrali 
apportano  la  flessione  dèi  tronco  ,  e  principalmente 
la  flessione  ed  adduzione  spasmodica  delle  estremità; 
quindi  dal  complesso  di  questi  btti  patologici  argui» 
sce,  che  i  lobi  cerebrali,  anche  in  istato  fisiologico, 
per-  mezzo  dei  nervi  determinano  i  movimenti  di  fles- 
sione della  testa  e  del  tronco ,  di  flessione  e  di  ad- 
diaiione  delle  estremità. 

Fin  qui  1'  Autore  recò  osservazioni  dimostranti  po- 
sitivamente r  assunto  suo.  Ora  viene  dimostrando  la 
stessa  proposizione  con  osservazioni    appi  esentanti  il 
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fenomeno  hiTerto  »  cioè  ,  cbe  i  guasti  e  la  vera  dì- 
•Crusìone  di  porzione  ragguardevole  dei  lobi  cere- 
brali 9  la  quale  non  apporta  già  spasimo ,  ma  benù 
paralisi»  genera  questa  paralisi  soltanto  nei  muscoli  fles- 
sori. Però  il  Bellingeri^  ad  onta  dei  molti  Autori  con« 
fattati,  non  trovò  cbe  un'  osserrasione  divulgata  dal 
Pinelf  che  facesse  all'uopo  suo,  ed  é  la  seguente: 

9»  Donna  d'  anni  65 ,  presa  da  un  istantaneo  at* 
«  tacco  di  paralisi  :  le  estremità  destre  sono  semipa- 
u  raliszate.  La  pai*alisi  affetta  specialmente  i  muscoli 
m  profondi  flessori  della  mano  e  della  gamba ,  di  mq- 
m  niera  che  la  mano  é  gagliardamente  estesa  airindie- 
a  tro,  ed  in  tal  senso  eseguisce  ancora'  qualche  mo- 
«r  cimento,  e  T -ammalata  è  costretta  a  servirsi  della 
m  mano  opposta  pef  istringere  la  mano  ammalata. 
m  Così  pure  la  gamba -destra  non  può  rimanere  flea- 
m  sa  che  allora  quando  è  ritenuta ,  e  si  raddrizza  to« 
«  stochè  è  lasciata  in  libertà.  La  qecroscopia  diede 
«  a  divedere  la  distruzione  di  una  circonvoluzione 
«  cerebrale  alla  parte  superiore  e  laterale  dell'  emi- 
«  sfero  sinistro  del  cervello.  » 

Da  questa  osservazione  risulta  ad  evidenza,  che  la 
distruzione  di  una  porzione  dell'  emisfero  cerebrale 
sinistro  ha  indotto  la  paralisi ,  e  questa  nei  soli  mu- 
scoli flessori  del  braccio  e  gamba  destra  ;  e  perciò 
gli  emisferi  cerebrali  influiscono  sui  movimenti  di  fles- 
sione delle  estremità.  E  qui  è  da  notare  V  importanza 
di  ben  distinguere  V  immobilità  di  una  parte  dalla 
▼era  paralisi  di  essa  ;  e  sì  pure  la  necessità ,  in  chi 
intende  divulgare  istorie,  di  ben  precisare,  anche  net 
caso  di  vera  paralisi  di  una  o  piik  estremità^  se  sia 
dessa  generale,  oppure  parziale ,  limitata  cioè  ad  un 
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•olo  genere  di  nascoli,  flessori  cioè  od  etleniorii  ceo». 
Nelle  malattie  dei  lobi  cerebrali  t  ^U^  >  geherare  spa«< 
aimi  j  la  flessioae  spasmodica  -  delle  asiremtta  .è  un 
latto  cost  frequente,  che  non  venne  dimenticato  dal 
LaUenuutd  nella  sua  classica  opjera  sull' encefalo  ;  delU. 
quale  il  BelHngeri  riporta  un  lungo  brano.  Se  nOA 
che  non  ammette  la  spiegatìone  di  lai  fenomeno  datH 
da  LàUemand  ^  cioè  ,  che  la  flessione  spasmodica  di- 
psnda  dalla  prepooderama  dei  muscoli  flessori  sopra 
gli  estensori.  Oltreché  questa  preponderanza  non  in* 
durrdbbe  flessione  feramente  spaimodica  »  tale ,  cioè  ^ 
da  non  potersi  superare,  o  sglo  con  grandissima  dif- 
ficoltà: il  BelUngen  osserva,  che  con  tale  spasimo  so» 
▼ente  v'  ha  contemporaneamente  acuti  dolori  nei  rou« 
scoli  flessori  spasmodicamente  contratti  ;  lenomeoi  qne« 
sti'9  che  provano  dipendere  la  flessione  spasniodicn 
da  vera  influenza  morbosa  ,  e  non  già  da  semplica 
legge  fisiologica ,  cioè  dal  predominio  dei  musooU 
flessori  sopra  gli  estensori. 

Però  concede  il  BeUimgeri^  che  non  sempre  in  caso 
di  flogosi  o  di  irritazione  dei  lobi  cerebrali  abbiavi 
l'indicata  flessione  od  adduzione  spastuodica  delle 
estremità  ^  e  questo,  a  suo  dire,'  dipende  dalla  diversa 
sede  della  flogosi,  od  irritazione  nelle  varie  parti  dei 
lobi  cerebrali  ,  le  quali  non  sono  tutte  destinate  a 
produrre  dei  movimenti^  ma  ritiene  ,  che  ogni  qual- 
volta nelle  malattie  dell'encefalo  abbiasi  l'indicata 
spasimo  in  senso  o  di  sola  flessione,  o  di  sola  ad« 
dazione^  Ovvero  di  adduzione  e  di  flessione  contami 
poraoeamente,  allom  il  male  risieda  in  qualbhe  pun^ 
lo  degli  emisferi  cerebrali  ,  e  non  già  nel  cervelletto. 
..  Dalle  cose  dette  in  questa  csapo  T  A^ore  (conchia* 
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«I  MUnm  laiUme  bcUa  Sicoltà  motrice»  né  di  par^jm  , 
«  dì  di<8p»«ino,  né  di  convukiopi^  e  questo .  a  oo.- 
«i  stro  avvito  I  dipendo  dalia  varia  lede  deU'aflfezÙHiq 
«  iDortoM,  è  ptoi^A  cbe.ooQ  tutte  le  parti  dei  lobi 
«r.oereinraU  iafluiicdiio  euj  roovinnenti)  a.^  (•' irritf^iio* 
fi  -ne  iitta  ad  .alooòe  pertl  dei  lobi  cerebrali ,  pec  lo 
«  t^>t^  genera  iptumo  «  tran^itqiiq  o  pennanco^  »  ìa 
«  ecttfo  di  Aeéiiiooe^  ed  eocba  di  adduitic^De.,pei  ii^ur 
fr sQoU.  deik  ' oiÉteeinil»  4. 3^*  Que&to  spasimo  il  pii)k 
f  Mvtalf  è  «Qteegtti4o  da  .  vera  .par^Uw;  '  loochii  ilOr. 
H  dica  y  cbe  air  irritaEÌoAe  telioo  dietro  od  in  esaur. 
i^.fìmenio' della  proprietà  otery^psa,  ovvero  «  ciò»  che 
9  aol-prineipio  tproxIueevA  .ana  tecapUce  i^nta^oa^  » 
«  obi  progradire.del  tempo  produsse  grave  pre^si^ae, 
«f>a  dMargaaìtsIttiane  del  M«ttto  nervosot  4<^  Quella 
«.  aialallie;.  dei  lobi  icarebraliy'  che  generano  nella 
a  Oilrenità'vaaa  pAralisi.  qpo  preceduta  da  ^paflimo» 
«  •embraao  iadiaaae^  «kewla  condiiicme  pi|toiogica 
«.iMtebrvalia»  tino  dal  principio,  era  tale  d^-noa  pio- 
«  darre  ivrìtastane,  j»a  preisU^ne»  od  alterazioee.ragr 
<f  guardevole  aita  a.gen«;rare.  loeto  la  para(i»i  : . inii 
(*  tali  osfervaaiooi  aèiio  imperfette  »  perchè. p^r  lo  fà^ 
«  lo  alala  dalla  tnu^aulatuta  aòn*  era  debCiUlo .  ma* 
«.dcfiniiO' oaà  generico  nome  di  pani  Usi ,  odi  eaii-i 
«r  plagia  s  iaohra  rimane  a  datermsiiaiM  in  eimili  aaeii 
«  te  la  paralisi  enei  iper&Ua  in  ogai  senso  y.  cioè  e  di 
*  flessiaae.e  di  estenaione,  di  addqzionu  e  di  abdu?, 
«  liane  ,  eoa.  ;  cosa  cbe  aoo  si  può  definire  sa  pan . 
((  ohe  eoi  produrre ,  con  £»rca  esterna  Un  genere  di 
«movimenti»  per  .quiudi  osservare,  se  T  ammalato 
tf-paò  spontaneaoMnte  .oteguire  gli  opposti:  ^«^  Le 
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a  malattìe  dei  lobi  eerebralt  che  appettano  rem 
m  paralisi,  poMono  per  legge  di  aalagooifmo  dar  lao* 
m  go  nelle  piccole  ettreoiità  ad  ino  stato  di  esleDsio* 
«  ne  tonica ,  cioè  dipendente  dal  naturale  '  stato  dei 
«  muscoli  estensori  rimasti  intatti  :  6.^  Si  deduae  dal 
«  'sin  qili  detto ,  che  alcune  parti  dei  lobi  oerebréK 
m  presiedono  ai  movimenti  di  addutione  e'dt  fies* 
«  siooe  delle  estremità^  del  capo  e  del  tronco  ;  7.*  Lo 
«  flessione  e  V  adduzione  spasmodica  è  segno  carata 
m  tertstìco  o  di  cerebrìtide,  o  di  irritacione  fatta  ai 
0  lobi  cerebrali  •  •  • .  8.^  L'  emprostotono  generale  f 
«  o  la  flessione  spasmodica  di  tuito  il  corpo,  dipende 
tt  da  jrritazioàe  fatta  ai  lobi  cerebraR  :  9.^  Le  lap* 
m  lattie  dei  lobi  cerebrali ,  le  quali  Inducono  paralisi , 
n  alcune  volte  i'  apportano  soltanto  nei  muscoli  fles* 
«r  seri  :  10.^  Alcune  volte  nelle  malattie  cerebrali 
;»  non  solamente  è  affetta  la  musculatura  o  per  ispa* 
«  Simo  o  per  paralisi ,  ma  è  anche  affetto  il  senso* 
«  tatto  f  o  per  aumento  o  per  diminusionCk  » 

Capo  4*°  ^^  cervelletto  serve  ai  movimenti  di  eetion» 
sione.  Le  molliplici  e,  tra  loro  consentienti,  esperiense 
di  Zinn,  di  Saucerotte^  di  Rolando^  di  Serress.  di 
Mouillaud  e  di  Fodera  ,  citate  dall'  Autore  ,  prova* 
no,  che  le  lesioni  parsiali  fatte  al  cervelletto,  se  atte 
a  generare  spasimo,  inducono  Topistotono  o  V  esten- 
sione spasmodica,  più  di  frequente,  della  testa  soltanto  e 
del  collo,  qualche  volta  anche  del  tronco;  e  V  esten* 
sione  spasmodica  piti  soventi  nelle  estremità  addomi-* 
nali,  che  nelle  toraciche  ;  inoltre  apportano  qualche 
vo/ta  aocbe  1'  abduzione  spasmodica  delle  estremità 
inferiori.  Quando  poi  la  lesione  del  cervelletto  sia 
tale  da  indurre  paralisi  ,  allora  si  manifesta  essa  soU 
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tanlo  nei  maseoli  estensori  deDe  estremiith,  come  eoo- 
sU  da  alouoe  speriense  dì  Serres. 

Da  questi  fatti  l'Autore  deduce ^  che  se  k  lesioiii 
del  cervelletto  9  atte  a  generare  spasimo ,  inducono 
V  estensione  spasmodica  ^i  tutte  le  parti  del  corpo,  e 
più  Tabdutione  delle  estremità^  mentre  inrece  le  le- 
sioni del  oenrelletto ,  Tale? oli  a  generare  paralisi ,  la 
producono  nei  muscoli  estensori,  < segno  é  che  il 
cervelletto  regge  i  movimenti  di  estensione  di  tutto 
il  corpo  f  di  estensione  e  di  -abdusìone  delle ,  estre- 
mità. 

Seguendo  V  ordine  stabilito ,  adduice  il  Beliìngeri 
dodici  osservazioni  patologiche ,  raccolte  da  varii  au- 
tori ^  le  quali  tutto  confermano*  il  priiicipio ,  che  le 
irritative  morbose  aSexioni  del  cervelletto  inducono 
spasimo  in  senso  di  estensione  nelle  varie  parti  del 
corpo.  Così  neir  osservazione  raccolta .  da  Mance ,  e 
riferita-  da  Serres^  le  estremità  durante  la  vita  erano 
distese,  rigide,  e  provavasi  una  grande  resistensa  vo* 
lendole  piegare^  e  questa  estensione,  don  rigidità,  esi- 
steva anche  dopo  morte  ;  e  fu  ritrovato  il  cervelletto 
ingorgato,  infiammato  e  contenente  tre  tubercoli.' 
Quasi  tutte  le  altre  osservazioni  dimostrano ,  qhe  le 
morbose  alterazioni  del  cervelletto,  riconosciute  colla 
necroscopia  ,  fra  gli  altri  sintomi  produssero  special- 
mente r  opistotooo  del  capo,  o  lo  stiramento  di  esso 
all'  indietro.  Una  sola  osservazione  patologica,  e  que- 
sta raccolta  dal  suo  collega  dottore  Bertini ,  dimo- 
atra,  che  le  malattie  del  cervelletto  apportano  qualche 
volto  l'abduzione  spasmodica  delle  estremità,  in  con« 
sonania  colle  sperienze  di  Fodera  fatte  sopra  gli-  ani- 
mali. 
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Dalie  quali  cote ,  V  Aulim  oonehiude  ,  le  jp«> 
rieoze  e  le  dimostrazieoì  patologiche  far  cbiaroj  cbe. 
]a  malalUe  del  oervislletto ,  le  quali  ooe<)8U>oo  ,ia  flo- 
goft  o  ìrritazKMii  del  óiedesinio  ^  per  Iq  più  IOQO>ao* 
compagna  tie  da  etleiKioae  spaimodica  del  oapo,  «olio»: 
tronco  e  ddie  estremità ,  in  nna  parola  v  datt' opistO"- 
tano,  anivereaie  o  parciale  ;  e  perciò^  ancke  .nello  stato 
di  salute  il  cervelletto  do^ér  pi(«iiedere  ai  movimenti; 
di  estensione.  .1  .  •    < 

^ Posto  il  quale  principio ,  egli  spiega  pei^M#  ^eom^. 
osserva  Serres,  oeirinvastone  delle  apoplessie  cercbeki 
lostt  y  accada'  il  rovesciamento,  e  la  cadilta  'del  eorpo 
all'  indietro;  il  quel  fenomeno  egli  lo  ripete  della  ir^ 
ritaiione  del  eervelbelto  -  al  momento  'd^ll?.  iovasicinet 
apoplelioa  ;  irritazione  ,  che  la  prevalere  i  movifiienti 
di  estensione ,  e  quindi  si  ha  il  rovesciamento  e.  Ja^ 
caduta  all' ì'ndietro  del  corpo. 

Da  tutte  ciò  concbiude  1'  autore  ,  che  sicfBome  In- 
flessione spasmodica,  o-la  paralisi  nei.  soli  iputcoti 
flessori,  è  segno  caratteriatico ,  che  il  male  risiede  net 
lobi  cerebrali  ;  così,  viceversa^  l'estensione  spaamodioa,  a 
la  paralisi  dei  soli  muscoli  estensori,  è  segno  CTiden- 
te  che  Ja  malnttia  ba-sua  sede  nel  eerveUetle  ;  bea 
inteso  che  nell'<una  e  ndi'  altro  caso,  il  male  sia  4k. 
origine  encefalici!. 

•  Nel  Capo  S.°  si  propone  V  autore  di  indagate  i  hr 
no  neni  ,■  che  si  osservano  nella  muscolatunt  allora* 
quando  la  malattia  ha  seggio  contemponaÉeaolente  nel 
cervelletto  e  ner  lobi  oecebrali.  Con  quattro  osaary»* 
aloni  patologiche  fa  vedere,  che  e  in  simili  caii,  osi. 
ha  flessioo  spasmodica  di  una  estremila,  e  ael  ieaipo 
stesso  estensione  spasmodica    di  un'altra;    ovvero,  la 
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fleoioM  ed  ealensiofte  ipaamodicii  Miooedooo  «lèerna* 
tivjiaieate  nelM  slessa  estremità  ;  e  peraiò  ,  in  sinili 
caii  esaeodo  compltcìlta  la  sede  del  male,  sono  pure 
misti  tra  di  loro  i  statomi  relatifi    alla    musqolatura. 

Tutto  questo  stahittto ,  passa  T Autore,  alle  conrJu** 
siooi  generali  oòmparalive,  e    relative    al    ceri^elletto 
ed  ai  lobi  cerebrali»  S  prlmieremeete  -  osserfe ,   che 
nelle  malattie  dei  lobi  cerebrali  sono  più    frequente* 
mente  lesi  ì  movimenti  delle  estremità  toraciche  ;  ed. 
in  vece,  in  quelle  del  cervelletto ,  sono  di  prefereasa, 
lesi  i  'moTÌ menti  della  testa  ,  del  <:ollo  ,'  e  delle  estre- 
mità  addominali.  Spiega    V  autore    un    tal    fenomeno' 
considerando,  che  nelle  estremità   toraciche    i   roovt« 
menti  di  flessione  prevalgono  a  quelli  di   estensione  , 
e  r  inverso  ha  luogo  nelle  estremità    addominali,    e 
nei    movimenti    del    eolio  e  della  testa.  Ora  siccome 
i'Iobi  cerebrali  determinano  i  movimenti  di  flessione, 
con  le  lesioni  di  detti  lobi  scomMsrtano  maggiormente 
i  movimenti  delle  estremità  toraciche  ;  ed   in  vece  le 
malattie  del  cervelletto  ledono  di  preferenza    i  movi* 
meati  della  testa,  del  collo  e  dell^  estremità  addominali, 
parti  in  cui  i  movimenti, di    estensione   esigono  mag- 
gior forsa  che  quelli  di  flessione;    ed    é    appunto    il 
cervelletto,  che  determina  i  movimenti  di  estensione. 

Dair  essere  piegate  od  estese  le  diverse  estremila  , 
o  le  diverse  parti  del  corpo,  deduce  il  BeUìngeri  in- 
diti per  riconoscere  in  qual  parte  del  cervello  o  del 
cervelletto  stia  riposta  la  sede  del  male  :  cosi ,  ad 
esempio,  se  ò  piegata  una  sola  estremità  toracica*,  si 
coochiuderà  esistere  il  male  nel  lobulo  posteriore  o 
mediano  cei*ebrale  del  -  lato  opposto  :  se  ambedue  le 
estremità  di  un  lato  sono    flesse  j*  il    male   esiste    in 
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qtrasl  tatui  I*  esteiitioiie  dell'  eoiitfiero  «erdbfnde  M 
lato  opposta;  le  quali  dedutioai  ooneordtao  colle  de* 
dutiool  di  Laerampe*Loustan  ^  èlloraqnaodo  k  ma- 
lattia é  tolto  forma  di  paralisi.  Nelle  malattie  del  cer- 
TeltettOy  ii  Beliingeri  dalle  OMervafioDi  dedoce  ,  che 
Popittotono  limitato  alla  testa  od  al  collo  indica  esi« 
fiere  il  male  nel  centro ,  ed  alla  faccia  superior-po- 
•teriore  del  certelletto^  invece  i'opistòtonounÌTersaìey 
prova  essere  il  cervelletto  offeso  in  quasi  tutta  la  sua 
estensione. 

Osserva,  finalraeote,  che  nelle  daalattie  dei  lobi  ce« 
rebrali  lo  spasimo  o  la  paralisi  vaono  sovente  con* 
giunti  coli''  anestesia  \  sintoma  questo  »  che  non  si  os- 
serva nelle  malattie  del  cervelletto  ;  e  perciò  V  ane- 
stesia é  sintoma  di  morbosa  affezioDe  cerebrale ,  e 
non  già  delle  malattie  del  cervelletto. 

Capo  6.  In  questo  capo  intraprende  l'autore  a 
dimostrare ,  che  i  cordoni  e  le  radici  anteriori  spi- 
nali servono  ai  movimenti  di'  flessione.  L'  argomento 
raaionale  è  tratto  dai  detti  cordoni  e  radici ,  che 
sono  unicamente  in  relazione  coi  lobi  cerebrali ,  i 
quali,  come  si  dimostrò  superiormente,  determina** 
no  i  movimenti  di  flessione;  e  perciò  un  simil  ge- 
nera di^  movimenti  debbono  pure  produrre  i  detti 
cordoni  e  radici ,  le  quali  fperciò  egli  propone  di 
chiamare  cordoni  e  radici  cerebrali  del  midollo  spinale. 

Le  prove  sperimentali  di  questa  proposizione  sono 
desunte  dalle  sperienze  già  fatte  e  pubblicate  dalFau- 
tpre ,'  come  pure  da  molte  sperienze  del  professore 
Rolando ,  citate  letteralmente  dal  Beliingeri ,  e  che 
si  debbono  tanto  più  apprezzare,  in  quantochè  il  Ro^ 
landò  non  ammetteva  su   questo  punto    U   dottrina 
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del  suo  opHega  il  dottor  BeUingeri»  Dalle  sperieoze 
di  questi ,  e .  del  Rolando  fatte  sopra  Tiirii  animali , 
quadrupedi  ed  uccelli  ,  consta  che  il  faglio ,  od  altra 
lesipne  dei  cordoni  o.  radici  anteriori  spinali ^  anovlla 
ì  moTimenti  di  flessione»  stando  quelli  di  estensione} 
per  cui  i  evidente»  che  detti  cordoni  e  radici  deter* 
n^nano  i  movioieoti  di  flessione. 

Sono  molte  le  osservazioni  patologiche  che  l'autore 
•riferisce ,  e  tutte  comprovanti  la  sua  proposizione. 
Le  prime  tre  spettano  a  Royer- Collant  ^  Bayle  y  e 
RuUier^  e  quesle  furono  già  dal  BdJUngeri  com» 
mentale  e  spiegate  per  dimostrare  la  sua  teoria  sul- 
l'antagonismo nervoso  nell'Estratto,  che  egli  fece 
dell'opera  di  OUivier  {vedi  questi  Annali yoL  Zix)i 
e  perciè  noi  prescindiamo  dal  qui  compendiarle  ;  come 
pure  le  jossepazioni  di  Poletd  e  di  Arrighi^  registrate 
in  questi  stessi  Annali  (woì,  36  e  53).  Le  qu^i  os- 
servazioni ed  altre  che  l'autore  riferisce»  provano  j 
che  r  irritaaione ,  od  infiammasi  one  dei    cordoni  ai|- 

r 

leriori  del  midollo  spinale»  generano  spasimo  in  senso 
dirflessiooe  nelle  es^mità. 

Una  sola  osservazione  .  potè  .  il  Bellingeri  rinvenire 
di  malattia  delle  radici  anteriori  dei  nervi  spigali ,  è 
questa  è  di  Magendie  ^  e  presenta  i  seguenti  fatti: 
M  Una  vecchia  donna  era  da  circa  dodici  anni  in 
M  una  quasi  compiuta  inazione  ,  ed  il  suo  corpo  era 
39  grandemente  flesso  in  avanti  »  e  le  estremità  infe- 
»  riori  in  uno  stato  di  contrattura'  ben  manifesta; 
«f  nissuna  alterazione  della  sensibilità  accompagnala 
»  la  lesione  del  movimento.  Fatta  1' autopsia,  si  tro- 
»  vò  il  midollo  spinale  considerabilmente  diminuito 
M  di  volume  ^  ed  assai  duro*  Le  radici  anteriori  dei 
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n  nervi  spinali  erano  quttsi  ridotte  al  solo  lono  neu- 
M  i^iiema ,  nàentre  le' radici  posteriori  non  -preienta- 
yt  vano  nissunn  matazi^ne  distinguibile.  » 

Ritenendo  <!his  in  questo  fatto  l' attemione  princi- 
pale fosse  nelle  radici  anteriori,  e  avendo  essa  itidotto 
flessione  del  trooco  e  delle  estremità,  ne  ,dedoce  il 
BelUngerif  che  dette  radici  producono  i  movimenti' 
di  flessione  delle  indicate  parti» 

Fermo  il  principio  6siologico ,  che  i  cordoni,  e  le 
radici  anteriori  spinali  reggono  I  movimenti  di  fleà- 
sione  e  di  adduziooe ,  V  induzione  patologica  che  ne 
coDsegae  è  j  che  la  flessione  ed  adduaìone  spasmodica 
delle  estremità  ,  nelle  malattie  che  hanno  sede  sol- 
tanto nel  midollo  ,  itidlca  che  il  male  non  intacca 
tutto  il  midollo ,  ma  affetta  solamente,  o  di  pnele* 
renza  i  cordoni  o  le  radici  antertòri  spinali. 

Osserva  ,  per  ultimò  ,  Tabtore ,  che  tutte  le  ad- 
dotte  osservazioni  patologiche  dimostrano,  che  quan- 
do il  male  era  limitato  ai  cordoni  e  alle  radici 
anteriori  spinali,  allora  erano  bensì  lesi!  movimenti 
nei  modi  indicati  ,  ma  era  ìHesa  la  seni^ibilità  :  onde 
consegue,  che  detti  cordoni  e  radici  '  non  pteitieJooo 
alla  sensibilità:  fatto  questo  ,  che  concorda  colla  dot- 
trina ed  esperienze  di  Carlo  Beli ,  di  Magendie  ,  e 
dello  stesso  Bellingerì  ;  soltanto  il  Rolando  credette 
essere  destinati  anche  alla  sensibilità  i  cordoni  e  le 
radici  anteriori  spinali.    ' 

Capo  7.^  Intraprende  l' autore  in  questo  capo  a 
dimostrare  ,  che  i  cordoni  e  le  radici  posteriori  spi- 
nali servono  ai  movimenti  di  estensione ,  traendone 
la  prova  razionale  dall'  essere  i  cordoni  e  le  radici 
posterióri  in  relazione  soltanto  con  il    cervelletto  ,  il 
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quale ,  oonie  ti  dimostrò  nel  Capo  4-^»  produce  mU 
taDto  movimeDli  di  estensione.  Gita  «altresì  un  brano 
deir  opera  di  Gali  ^  e  Spurzhtim^  r  quarit  opinava  no- 
che  le  radici  ' posteriori  dei  nervi  opinali' reggessero  i 
movimenti  di  estensione.        >  <  '  .% 

Le  prove  sperimenlaii  di  questa-  propositìone  sonc^ 
alcune  spariente  del  Professore  -  Ao/om/o ,  e  quello 
già  fatte  e  pubblicate  dall'  atttx>rev  dalle  quali  risuN. 
ta,  cbè  il  tagliò  trasversale  dei  cordoni  posteriori 
spinali  )  rende  nulli- 1  motimeoti  di  estenaiooe ,  re*» 
stando  quelli  di  flessione.  Il  Betiingeri  eseguì  tali 
sperieOee  sopra  cavalli  ed  agnelli,  e  speoidlmcnte  aullei 
rane  \  e  qui  prende  occasione  di  fiir  osservane  .  essere 
in  errore  il  Professore  M&llet  di  Bono,  il  quale  xreda. 
essere  stato  il  primo  a  fare  tali  espericsnze  sopra  lev 
rane;  animaK  che  ,  già  dimostrò  il  Bellingeri ,  sono 
i  pib  adattati  a  tal  genere  di  ricerelie^*  e  siccome  il. 
Mailer  inoltre  annuoziò  risultatt  diversi  >  vglie  il. 
Bellingeri  in  quest'  anno  ripeterne  tali  s parie nze ,  e  io. 
presenza  dei  professori  Mojon  ^  Martini  ^.  e  (^riffa^  i. 
qodh  convennero ,  che  il  taglio  delle  radiai  posteriori, 
lombali,  praticato  sulle  rane,  annulla  i  movimenti  di. 
estensione  nelle  estremìtìi  addomibali-,  stando  quelli, 
di  flessione.  Laonde  è  chiaro  ,  che  anche  le  tedici, 
posteriori  presiedono  ai  movimenti ,  ma  •  soltanto  ai. 
movimenti  di  estensione. 

Le  prove  patologiche  della  pro^siztohe  priocipale. 
esposta  In  questo  €apo  si.  Ibndano  ^pra.  sei  osserva-, 
zioni  di  varii  Autori,  fra  le  quali  noi  sceglieremo  TuN. 
tima ,  che  è  di  Colin.  Presenta  essa  i  se<r«enti  fatti- 
relativi  alla  muscolatura  ,  ed*  alla  neoroscopia. 

t*  Donna  d' anni  5a ,  io  cui  so)  principio  le  estrè* 


u  mila  infetiori  erano  rigide^  e  non  polofMM  finir 
m  flefte;  die  con  molto  ibm,  e  prodocendo  dokMri 
m  otfoci  :  '  erano  esie  iDieonbiU  m  qualunque  irritado^ 
m  ne  :  Tali  nntomi  dorarono  per  il  eorto  di  oltre  dì» 
m  dotlo  mesi ,  passati  i  quali  le  gambe  prineipiarooo 
m  a-  flettersi  sulle  eosoe  e  queste  sulla  peWi  ;  dimo» 
m  doehi  in  breve  tempo  la  flessione  fu  portota  a  tal 
m  putito  t  che  t  tolloni  toccavano  le  natiche  ;  e  le  gi- 
m  nocchia  erano  stirate  sol  torace  ;  io  tale  stato  Y  e* 
m  steosioDC  sforsata  delle  estramita  era  così  dolorosa, 
m  eome  già  prima  là  era  la  flessione  ;  e  quando  erasi 
«  pervenuto  ad  alluogare  le  dette  estremità,  ritorna- 
ti vano  esse  prootomente  alla  loro  prima  posisione 
«  tostochi  si  cessavano  gli  sforsi  della  estensione* ^Duf¥ 
m  questo  «tato  per  nove  mesi,  poscia  l'ammalata  mon. 
u  La  oecroscopia  dimostrò,  che  il  midollo  spinale 
m  era  sano  sino  al  livello  biella  decima  vertebra  dor- 
m  sale  9  ove  alla  faccia  posteriore  del  midollo  vedevasi 
m  un  tumore  contenuto  fra  le  due  lamine  dell' ara« 
m  cuoidèa,  lungo  circa  due  pollici,  e  non  aderente 
m  al  midollo ,  il  quale  in  tutta  T  estensione  del  to« 
«r  more  era  rammollito  in  tutta  la  sua  spessetsa ,  e 
m  della  consistensa  di  una  poltiglia;  e  vèrso  il  punto 
m  della  maggiore  goofiesia  del  tumore  ,  semhrm^a  il 
«  midollo  tagliato  trasversalmente.  Ogni  fibra  del 
«  midollo  partecipava  in  ogni  luogo  di  una  tale  al- 
ir  terasione.  Le  estremità  inferiori  erano  atrofiche, 
m  ed  il  volume  dei  loro  nervi  non  sembrava  punto 
«  diminuito  (i/. 

(i)  Quella  anennaione  trwuui  ùniche   inserita  nd 
9ok  its  P*  169  di  tjuetA  AnnalL 
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il  Beiiingrn  t  tht  in  (fuests  olMrva«ionre  ' 
prinièd  e«»ere  imUti  jbssèro  i  cordoni  t  ìe  raiiìci 
potterion  ipinali ,  poiché  il  tumore,  esisteva  alla  fue* 
eia  po&teriore  del  midollo;  la  quale  irritazione  prò* 
dtfne  l'estemione  spasnaodìoa  delle  estremità  inferìo- 
rr.  Tale  irritazione  si  cangiò  in  flogosi  della  facciiv 
posteriore  del  midollo,  e  questa ,  col  tempo,  produs* 
se  il  rammollimento ,  a  forma  di  poltiglia ,  della  so« 
staosa  del  midollo,  e  primieramente  nella  stia  faccia 
posteriore  ;  allora  si  aooullò  V  influenta  nervosa  dei 
cordoni  e  delle  radici  posteriori  spinali ,  cessò  P  esten- 
aiÓDe  spasmodica  delle  estremità  addò  cu  ina  li ,  ed  in» 
▼ece  sopra vTenne  la  loro  flessione  spasmodica  ,  al  mas* 
sitno  grado.  La  quale  flessione  deve  attribuirsi  al  pro- 
eesso  flogistico  prodotto  dalla  compressione  del  tumo^ 
re  prima  sui  cordoni  posteriori  del  midollo  ;  processo 
che  poco  per  volta  si  diffuse  ai  cordoni  anteriori  di 
es^Oi'e  così  generò  la  flessione  spasmodica  di  dette 
estremità.  Ed  in  vero,  nell'  osservatione  è  detto  ,  che 
il  midollo  era  rammollito  in  tutta  la  sua  spessezza. 
*  Spiegato  così  l' andamento  della  malattia  del  mi« 
doHo  ,  cioA ,  che  il  tumore  irritò  prima ,  indi  generò 
flogosi ,  e  rammollimento  dei  cordoni  posteriori ,  sani 
essendo  sul  principio  gli  anteriori  ,  i  quali  nel  prò* 
grosso  furono  pure  inGammati' ,  e  succeSAivameote 
rammolliti^  spiegata  V  ostensione  e  la  successiva  fles- 
sione spasmodica  delle  estremità  y  ne  deduce  il  Bel" 
Ungere ,  che  questa  osservazione  conferma  la  sua  dop- 
pia proposizione ,  cioè ,  che  i  cordoni  posteriori  del 
midollo  producono  i  movimenti  di  estensione,  ed  i 
eoi^ont  anteriori  quelli  di  flessione  nelle  estremità. 
AiijiAii.  FoL  LXFÌIL  16 
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Aasm  «br«  dtdusiooi  fisiologiche  e  patelogidiO  fii 
r  Auloro  da  questa  e  delle  ^ire  oMer? atioDi  da  caio 
aotecedeoteoMote  registrate.  Le  seguenti  eoodusiooi 
generali  ne  conpreadoDo  la  sostanza. 

Conclusioni  relative  ai  cordoni  e  alle  radici  poHC" 
non*    Da  quanto  si    tenne    dicendo  ,    cos)  il    Bcilin* 
gerij  si    raccoglie  che  «  allorquando  trovansi  da   cao* 
«  sa  meccanica  o  flogistica  irritati  i  cordoni  posteriori 
«  del  uiìdullo  spinale  iu  modo  atto    a  generare  spa* 
m  siino,  allora  si  ha  1'  estensione  spasmodica    del  ca« 
«  pò  y  collo  9  tronco  e  delle    estremità    superiori    ed 
«  inferiori^  di  una  o  piti  parti  di  queste,  secondo  la 
«  diversa  sede  delia   irritatiooe   stessa    nei  detti  cor* 
«  doni  ;  e  perciò  i  cordoni  posteriorìi  per  jneato  delle 
a  radici  posteriori,  presiedono  ai  movimeati  di  esteo- 
«  siooe   delie    indicate    parti,   quindi   hanno  essi   ìm 
m  medesima  influeota  sui  moti  menti  come  il  oenrel* 
il  letto  ••••••  Dimostrato  un    tal   principio  oe  deri?« 

a  per  la  patologia,  che,  presente  l'estensione  spa* 
m  smodica  di  una  o  piti  parti  del  corpo ,  proteniente 
«  non  già  dall'  encefalo ,  ma  dal  midollo ,  datesi  ar- 
«  guire  ,  che  la  malattia  risiede  unicamente ,  o  prì»* 
«  cipalmente  nei  cordoni  o  radici  posteriori. 

Bisulta  altresì  dalle  ossertaiioni  addotte  in  questo 
Capo,  che  essendo  morbosamente  affella  la  faccia 
posteriore  del  midollo  spinale,  ledesi  anche  la  sensi- 
bilità ,  o  per  aumento  o  per  diminutione ,  o  per  to« 
tale  esaurimento  di  essa,  secondo  il  grado  o  la  na- 
tura della  lesione  di  detta  faccia.  Se  non  che  il  Bel» 
ìingeri  attribuisce  cosiffatta  lesione  del  senso  tatto  non 
già  air  affexione  dei  cordoni  posteriori ,  ma  beusì  a 
quella  delle  radici  posteriori  ^  o  deir  intema  soslansa 
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diierea  dal  onidollo  t  poiché  a^^sa ,  cht  le  due  di- 
verse preprìetà  animali  ^  seaMbiKtìi  e  contrattili tii  » 
debbano  dipendere  da  due  diverse  sostante,  cioè  là 
contrattilità  dalla  sostanza  bianca  ò  midollare,  e  la 
sensibilità  dalla  sostanza  cinerea. 

Per  ultimo»  dalle  ricordate  osseryationi  l'Autore  de- 
duce pure,  che  i  cordoni  del   m'rdollo    da  esso    detti 
ttUeraUj  influiscono  sttHe  funsioni  organiche  dei  Tisceri 
é  delie  estremità,  iù  <fuanto  che,  quando  erano  pur 
inche  affetti  da  malattia  detti   cordoni,   osservavansi 
lesioni  nelle  fbnsioni  organiche ,  che  éi  compiono  nelle 
estremità:  e  così  comprova ,  che  le  malattie  del  mi- 
dollo  spinale    possono   generare  malattie  secondarie , 
ipcfcialmenfe  nei  visceri  del  basso  ventre  e  del  tora- 
ce ,  opinione  questa  già  a  lungo  esposta    altra  volta , 
é  soMa  quale  H  BeiUngeri  richiamò  dritto  di  anteriorità 
contro  il  Despories  (i).  —  Delle  obbiesioni  ìnosse  da 
DeimouUns  contro    la  dottrina  del  BeiUngeri  e  della 
risposta  fatta  da   questi    alle  medesime,  ci  è  giuoco 
forca,  per  legge  di  bk^vità,  tacere.  Bensì  diremo  al- 
cun  che  dell'  Appendice  suiti  spasmi  e  sulle  paraUsL 
Ritiene  PAutore ,  che  Y  essenza   delli    spasmi ,  come 
pure  delle  neuralgie ,  venga  per  lo  pih  da  irritazione 
fatta  da  cansa  meccanica,  da  congestione,  o  stasi  san- 
goigna ,  dà  vera  flogoii,  o  da  qualche  suo  prodotto  \ 
in  tal  casi ,  il  metodo  dr  cura   defe   essere  diretto  a 
togliere  quésti  elementi  morbosi,  coi  varìi  mezzi  ben 
conosdfSiti   dalle  persone   dell'arte.    Importatile   è    ln 
seguente   osservazione:  «  esser  proprio   specialmente 


(i)  F.  jiniMiU,  voi  37,  p.  377. 
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«  della   flogoM,  cbt  iata«M  il   «iittiaa  .mrrot»,  A 

«  aumentare  grandemente  le  sue.  proprietà,  onde  •* 
tf  ha  od  eccessiva  sensibilità.,  e  produconst  dolor*. 
u  atroci,  siccome  nelle  neuritidi  ,  od  «Hicessiva  coa- 
«  tratti  li  tà  muscolare ,  e  si  hanno  orrendi  spasimi  f 
m  siccome  nelle  varie  specie  di  tetano.  Anche  questo 
«  elemento  morboso  deve  essere  cpnlentito.;  e  non 
m  basta  il  metodo  deplettivo  ,  ma  ricbiedonsi  a  tale 
«  oggetto    i    nervini   sedanti^   o    quegli    agenti.,  che 

•  hanno  il  potere  di  diminuire,  ed  anche  di  esaurire 
«  le  proprietà  vitali  del  sistema  nervoso.  Tali  sono 
«  l'acido  prussico,  l'acqua  di  lauroceraso,  glj  estratti 

*  narcotici  calmanti  i  e  questi  farmaci  debbonsi  am* 
m  ministrare  in  simili  circostante  ,  o  contemporanea- 
«  mente,  o  premesse  le  depletioni  sanguigne  ».  . 

Però  il  Bellingcri  non  «dissente  dall'  ammettere,  che 
qualche  rara  volta  1' essenza .  degli  spasimi  possa  es- 
ser se  triplice  meo  te  dioamico-nervosa,  dipepdeot^  sol* 
tanto  da  esaltamento  delie  proprietà  virali  del  sistema 
nervoso  y  onde  ne  deriva  squisita  sensibilità  nervosa , 
od  eccessiva  mobilità  muscolare:  tali  sono  gli  spasimi 
prodotti  dn  varii  patemi  dell'animo,  quelli  ^che  sono 
consensuali;  i  quali  spasmi  sono  vaghi  e .  transitorii  , 
ed  esigono  i  nervini  cosi  detti  antispasmodici.  Simili 
spasimi,  però,  col  luiygo  ripetersi,  gen^-^np  afflusso 
sanguigno ,  o  lenta  flogosj  in  un  dato  punto  del  si- 
stema nervoso^  ed  allora  devesi  tjepere;  uif  metodo 
di  cura  diverso,  ed  adattato  a  togliere  la .  cooditione 
morbosa  materiale. 

La  paralisi  dipende ,  o  da  grave  pressione ,  disor- 
gaoitsasione  ,  o  distruzione  di  qualche  psiile  del  si- 
stema  nervoso,    ovvero    da  diminiizione.»   od  «sauri* 


ménta  ÌMm  potean  atrTosa.  La  pressiomc  eMct  p«k- 
lutta'  da  causa  meccatrìca  !,  da  ragg^uardevole  codge« 
atione  saiigtiigoa  ,  '  da  notabile  eflùsione  sierÓBa  ^  da 
inspessì  menta,  ò  tumore  delle  membrane  ;  e  tati  ton- 
ditìotir  morbose  richieggono  i  ben  noti  metodi  appro- 
priati: La  paralisi  procedente  dà  distruzione^  o  da  di- 
tforgani'zzatiÒDe,  è  affatto  immedicabile. 
'  Anlmette  inoltre'  il  Bcllingeri  la  paralisi  di  sempli- 
ce essenza  nervosa ,  cioè  proveniente  da  esauriménto 
della  potenza  nervosa ,  senza  sensibile  alterazione  di 
tèssuto  y  cfuali  sonò  specialmente  alcune  parafisi  \  dbcf 
succedono  a  tari  patertii  d'animo  deprimenti.  In  taf 
casi  raccombnda  t  nervini  ' da  és^o' detti  etcìtant^^  ciojf 
die  aumentano  le  proprietà  vitali  del  sVstemà  riervb^ 
éo  ,  fra  i'  quali  comprende  specialmente  '  V  arnica',  lil 
noce  vomica  ,  H  rfaus  ,  V  elettricità  ed  il  calodcb»  I 
quali  riroedj  òrede  doversi  anche  amministrare  èlio- 
^aquando'la  paralisi  venga  da  pressione,  fatta  dalle' 
▼arie  cause  sopra  enumerate  ;  tihaossa  la  qual  [pres- 
sione ,  alcune  volte  rimane  a  lungo'  il  suo  effètto  | 
per  essere  ii  sistema  nervosa  talmente  impressionato,' 
che  non  ricupera  così  fadilmente  la  sua  azione;  tnnC 
i  necessario  qualche  rimedia ,  che  lo  scuota  e  lo' 
rianimi ,  qaali  appunto  sono  Ì  nervini  sopra  indicati.' 
Si  è  detto  precedentemente  ,  che  riservavamo  per* 
ùltimo  il  Capo  If ,  ove  il  Sdlingeri  espone  gli  Àr- 
gornenfi  anatomico'fisiologìci  comprovanti  Tanta  goni-' 
smo  di  vari  nervi ,  segnatamente  di  quelli  della  la-' 
ringe  e  della  mandibola  inferiore,  e  prende  ad  esame 
la  G>ìOlogia  ed  antagonismo  tra  il  nervo  intercostale 
e  ii  pneumogaslrico.  E  primamente  ,  che  tra  i  nervi 
pur  sussista  eOettivo    antagonismo  ,    egli    lo    desume 
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^y  orìgioe  f  dal  genere  di  aoTipiiBBli ,  che  proda* 
cono  il  quarto  ed  il  mto  pejo  dei  ner?i  cncefeiici^ 
^esce  il  qqarto  pejo  da  produzioni  del  cerTellettOy 
ed  il  t^tto  da  q^ielie  del  cervello  ;  ma  il  quarto  pa}o 
è  eletatore  ed  adduttore  del  globo  dell'  occhio,  e  di* 
cesi  nervo  amatorio  ;  mentre  che  il  testo  pajo  e  afa^. 
dottore  e  depressore  »  e  chiamasi  anche  nervo  indi^ 
gnatorìo.  Egli  è  perciò  evidente  un  antagonismo  tra 
questi  due  nervi. 

Antagonismo  ha  pur  luogo  neir  iride ,  |a  qu||le , 
odi' uomo,  è  provvista  di  nervi  da  due  diitinti  paia, 
cioè  dal  terso  e  dal  quinto;  in  ciò  dtsseotepdo  l'Au- 
tore dallo  Scarpa^  che  vuole  all'iride,  nell'uomo, 
non  vadano  che  nervi  del  quinto  pajo.  Ora',  il  feria 
pajo  nasce  dalle  gambe  del  cervello  ^  ed  il  quiota 
pajo  dalle  gambe  del  cervelletto.  Ecco  perchè  l'iride 
•ta  dotata  di  doppio  movimento ,  uno  di  costrizione 
e  l' altro  di  dilatatione.  Il  Mayo  ,  ha  provato  che  ili 
taglio  del  terso  pajo  fa  dilatare  la  pupilla  e  che  *il 
taglio  del  quinto  non  induce  alcun  cambiamento  nei 
movimenti  alternativi  dell'iride;  il  terso  pajo  è  dun- 
que motore  nell'iridci  e  il  quinto  è  soltanto  sensiente. 
Però  9  Magendie  ottenne  risultati  in  parte  diversi,  dal 
taglio  del  quinto  pajo,  avendo  veduto  ristringerai  l'i- 
ride e  dilatarsi  k  pupilla  ^  ragione  per  cui  il  taglio 
si  del  terso  ,  come  del  quinto  pajo  produrrebbe  i 
medesimi  fenomeni  sui  movimenti  dell'iride.  Le  spe* 
riense  fisiologiche  essendo  fin  qui  insufficienti  per  di- 
mostrare r  antagonismo  nervoso  nell'  iride ,  l' Autore 
invita  gli  anatomici  a  ritentarne  di  nuove  per  meglio 
diiarire  siffatto  argomento. 

Due  osservasioni  patologiche  desunte  dall'  opera  di 


^7 
làUemand  diaoitraM»  che  afbtio  ém  it^imo  il  lerio 
f\Of  nasce  spasino  ai  muicoli  dei  globo  dell'occhio» 
a  nel  tempo  stesso  si  strìnge  la  pupilla  ;  quando  che 
se  paralitico  i  il  terso  pajo^  si  ha  paralisi  ai  oiuscolt 
del  globo  delPocchioi  e  oootemporaneameiite  midriasi 
o  dilatazione  della  pupilla.  Egli  è  dunque  chiaro,  che 
il  terso  pajo  è  un  nerTo  motore  nell'iride.  Però  è  da 
dira ,  che  la  patologia  non  ha  ancora  somministrato 
prove'  positive  della  distinta  influenaa  del  tono  e  quin- 
to pajo  sui  moTimenti  dell'  iride» 

Manifesto  è  Taotagonismo  nervoso  nei  muscoli,  che 
snuovono  la  mandibola  inferiore.  I  principali  suoi  mo» 
dimenìi  sono  di  depressione  e  di  elevasione  ^  questi , 
per  opera  dei  muscoli  temporali  e  masseteri ,  quelli , 
per  messo  principalmente  dei  muscoli  digastrici.  I 
primi  muscoli  sono  provvisti  di  nervi  unicamente  dalla 
porsion  minore  del  quinto  pajo  ,  ed  il  digastrico  è 
messo  in  aaione  specialmente  dal  settimo  p^.  La 
poriion  minore  del  quinto  pajo  nasce  dai  pedoocolì 
superiori  del  cervelletto  j  mentre  molti  6lamenli  del 
settimo  pajo  ,  giusta  quanto  insegna  Serre» ^  si  diri- 
gono verso  la  feccia  anteriore  del  midollo  allungato. 
La  ponion  minore  del  quinto  pajo  serve  a  produrre 
i  movimenti  di  elevazione  della  mandibola  inferiore  , 
ad  il  settimo  pajo  produce  quelli  di  depressione;  dun* 
que  havvì  antagonismo  fra  questi  due  nervi. 

Un  antagonismo  nervoso  fra  i  rami  del  terzo  e  quelli 
del  settimo  pajo,  è  pure  evidente  nella  muscolHtura 
delle  palpebre.  La  palpebra  superiore  viene  sollevata 
da  no  muscolo  proprio ,  che  riceve  nervi  unica* 
mente  dal  terso  pajo ,  e  viene  depressa  da!  musco- 
lo orbicolare   delle  palpebre ,   il   quale   h    messo    in 


MÌtMtf  dal  tMimo  paifo  ;  «  fuetti  diM  M^n.  prodtft 
nono  uiofiiueoU  opposti  nei  inusaol»  delle  palpebri 
poiché  r  UDO:  apre  e  solleva  la  palpebra  superiore,  a 
l'altro  abbassa  e  stringe  ambedue  le:t)dptftbre:  questi 
due  nervi  sono,  quindi  fra  loro  antagonisti.  •  ;  '« 

Osserva  il  Beilingerì  ^  che  ia  lAitte  queUe  parti»  in 
cui  vi  sono  movimenti  vani  <ed:  opposti,  v^ba  alnMoI) 
due  nervi  ;  i'  uno  di  origine!  cerebrale'»  e)  l'-altfo  .di 
orìgine  cerebellnsa  ;  ovvero  bavti  un.oeevo  i  ^ha  sei 
tempo  stesso  trae  orìgine,  e  dai  oecvelb  e  dal  cervcb 
leltOy  o  dalle  loit»  produiioni.  Goà  nella  lingua  sono 
due  nervi  rìconosciuti  motori  da  latti  i  .Fisiologi^  cioè 
i' ipoglossa  ed  il  glo^so«faringeo  ;  il .  peimo  ,  naaeendo 
dai  «prpi  piramidali  anteriori^  i. di  origine  ccrabraie} 
e  il  secondo ,  che  nasce  dai  corpi  restiformi  «  è  di 
origine  ecrebeUosa  :  la  .lingua  compie ^  pactanto  movi» 
menti  varii  ed  opposti.  .         .  ;. 

Finalmente  tutta  la  musoolaluva  del*  coUo^idel  Irouf 
co,  e  delle  estremità  è  pravvedfUà  .di  nervi^  cbe  van« 
gono  dalle  radici  anteriori  e.  posteriori  spinali.  Pei^, 
4e  radici  .anteriori  nascendo  d^  eoixlool  aoteriari  dal 
midollo ,  sono  in  relazione  col  carvetto  ;  e  le .  radici 
posteriori»  che  nascono  dai  cordoni >  posteriori  del 
midollo,  hanno  così  relaaione  cftl  eervellettn.^  Da 
quanto  si  è  detto  superiormente  ;s|  è  vedala  la  di Ainla 
influenza,  cbe  banao  sui  movimenti  le  radici  :  anta* 
rieri  e  posteriori  dei  nervi  spinali. 

Venendo  ora  a  parlare  delle  funzl/opi  del  nervo  pntùf 
mogastrico  e  dell'  intei^osiale  »  U  JSMt^^ri  osserva 
primieramente^,obe  .quelle  |>arti  e  jirisceri»  io  .cui  Jbavvi 
contraltiblà  organica  sensibile^,  e  che  sono. dotati  del 
dtippia   movimenta    di    i;oiurttzioBe    e    di    dilatazione 


pr«toU  td  ea«r§ìgÉ,  iod^  protTÌiti  di  mtnrì  (r  dal  pa]0 
yMgo  e  dall' inl'ei*coslale  nel  tempo  stesso  ;  tali'  toiìo 
principalmente  i  muscoli'  della  laringe  j  il  cuòre  ,  la 
faringe ,  T  esofago  ed  il  ventricolo;  tofece  quelle  parti- 
muscolari  y  in  cui  havvi  soltanto  contrattifttà  organicai' 
msenstbile^  aono  provviste 'di  nervi  quasi  unrcaotente: 
dair  intercostale  ^  quali  sono  gli  intestini ,  ed  i  reni' 
Coi  loro  condotti  e«cretorii.'  Da  questa  consideractone 
anatomico-fisiologica  deduce  T  Autore  primieramente;' 
che  il  pneumogastHco  è  motore  nei  visceri  »  a  cui  si 
distribuisce.  E'  nflétteodo  inoltre,  che  in  quei  visceri/ 
a  cui  si  distribuisce  il  pneumògastrico  associato  doi« 
K  intércostafe ,  sono  nbanifesti  è  prónti  I  tfucceksiVi* 
movimenti  di  contraitone  e  di  dilatazione  ,  ed  invece 
in  quei'  visceri  ,  in  cui  si  distribuisce  T  intercoétalef 
senza  F  in'terventò  del  pneumogaltrico  ,  sono  pronti 
e  gagliardi  i  movimenti  di  contrazione ,  -e'  Susseguiti 
da  movimenti  di  ^dilatazione  languidi  e  Ictiti  ,'  égli 
crede,  che'  l'intercostale  'nei  visceri  ,  in  cui»  si- distri^ 
bur^ce,  deCerhiiha 'i 'mo^in>enli  di' 'contrazione  »  o  di 
costmione  ,  e  che  quelli  di  dilatazione'  sono  prodotti 
dal  pneumògastrico.  ■   ^      • 

Prima  di  pìU-  oltre  procedere  '  Beil' indagine  sulla 
distinta  influenza  di  questi  due  nervi  sui  tnovimentìy 
pa&sa  F  Autore  a  dimostrare-^  che  ambrdue  servono 
ai  mofittienti. 

Prìmi  era  mente  ,  quanto  al  nervo  pneumògastrico  , 
è  dimostrato  dalle  sperienze  di  VaìsaWa  y  di  Dupuy 
e  di  Btoughton^  che  il  taglio  di  questo  nervo  annulla 
la  facoltà  dell' inghiottire  nell'  esofago  ^  e  dalle  espe- 
rienze di  Mayo  risulta,  che  tagliato  detto,  nervo,  ed 
M  ritata  la  sua  estremità  inferiore  ^  T  esofago    si   «on* 


Im0*  E|U  i  doaqve  chiaro  da  quelli  cfperiaièiilii  die 
il  p«jo  Ttgo  i  moUire  «f H' «f of«(0*  Le  «periente  di 
Breschei  e  di  JSdwards,  cooie  pure  quelle  di  Legai* 
loù  dimoslrerooo,  che  il  taglio  del  pajo  rago  ioduce 
paralisi  nelle  fibre  ouieolari  del  ▼eotricole;  e  Brou» 
ffU^n  provò ,  che  vellicando  nei  cani  il  pajo  vago  ti 
eoci^  il  f ofnilo«  Questi  fatti  provano  ad  evidenta,  che 
il  poeumogastrioo  influisce  sui  osovinenti  del  ven- 
tricolo. 

Il  BelUngm  dimostra  V  influensa  di  questo  nervo 
sui  movimenti  della  laringe ,  adduoendo  le  ben  note 
speriense  di  Galeno  9  di  LegaUois  ^  e  di  Magendie, 
dalle  quali  risulta»  che  il  taglio  dei  nervi  laringei, 
tanto  superiori ,  come  inferiori ,  induce  afonia  1  e  A 
pure  asfissia,  iu  quantochi  per  tale  operasione»  ecco* 
standosi  di  soverchio  tra  loro  le  cartilagini  aritcnoi* 
dee ,  viene  a  stringersi  la  glottide» 

Provato  per  tal  modo,  che  il  nervo  pneumoga- 
strico  è  destinato  a  produrre  dei  movimenti  nell' eso- 
fago »  nel  ventricolo  e  nelle  vie  aeree,  1*  Autore  si  Ci 
1^  ricercare  se  sia  esso  seosiente ,  e  se  presieda  al 
seoM  dell'  ansietà  e  della  fame  ;  opinione  emessa  dal 
già  suo  collega  il  fu  professore  Ao^aiub*  )6gli  prova, 
^e  non  presiede  al  senso  dell' ansietà,  adducendo 
le  speriense  di  Lcgallois^  dalle  quali  risulta ,  che  ta- 
gliato il  pajo  vago  da  ambidue  i  lati ,  continua  bensì 
V  ansietà  prodotta  dalla  sospensioóe  della  respiraeio- 
ne,  ma  laceodo  un'  apertura  alla  trachea  ,  la  raspi* 
vaaione  contiona  a  lungo  e  cede  V  ansietà.  Quanto 
al  senso  della  fame,  egK  cita  le  esperienae  di  Dupujr 
e  di  BrtHi^Uan^  i  quali  dopo  il  taglio  del  pajo  vago 
in  ambidue  i  lati  praticalo  sopra  cavaUi  e  conigli , 


ijddcro  questi  «niinaU  maiigifre  «ncom  e  fon  molln 
aiud^tà;  ^  perciò  te  «Mita  io  elfi  it  «eoio  delU  Cime 
dopQ  il  taglio  di  ambtfdu^  i  oerri  pQeuinog9t|rici  |^ 
devetì  dedurre,  che  qufiito  pervp  ooo  presiede  iiein? 
meno  al  aeiaso  della  fame. 

Dioiostrato  così,  che  il  pneumogastrico  non  regge 
punto  gì'  indicati  sensi  »  ragion  Tuole ,  che  si  attribuii 
scano  air  intercostale;  tanto  pia  che  sonofi  altri  sensi 
organioo-aniniali  t  che  si  compiono  dal  nervo  ioterco^ 
Stale,  quali  appunto  i  dolori ,  che  si  producono  dallii 
flpgosi  del  peritoneo^  delle  intestina,  dei  reni,  della  ve* 
fdca  e  dell'  utero,  il  senso  che  ipvila  all'  evacuation^ 
dpUe  feci ,  e  priocipalmente  il  senso  della  voluttà  i 
laonde  il  PeUingen  copcbiude  doversi  riguardare  riur 
tercostale  qual  nervo  senaìente  n^l  torace  e  nell'  ad* 
dome^  e  destinalo  a  presiedere  alla  »ensil>ilità  orgat 
nica ,  ed  ai  detti  sensi  organico-animali. 

Stabilito  pertanto,  che  V  intercostale  é  nervo  sen- 
ajei^te,  e  non  già  il  pneufnogastrico,  l'autore  cerca  di 
nuovo  proverei  che  il  pneumogastrico  produce  i  movi« 
nienti  di  dilatatione  »  e  che  quelli  di  costrisione  sono 
determinati  dall'intercostale,  giovandosi  a  questo  fina 
di  alcune  speriense  di  Dupuy  e  di  Brougfuon^  dalle 
quali  risulta,  che  tagliato  il  detto  nervo  rimangono 
liberi  i  movimeoti  del  diafragma ,  e  diventano  quasi 
insensibili  quelli  del  polmone.  Inoltre  che  la  respira* 
tìone  rendesi  tosto  assai  difBrile,  e  colle  inspirationi 
luq^he,  lente  e  difficili  e  si|sseguiie  queste  da  ispi-^ 
rasioni  pronte ,  gagliarde  e  sforate.  I  quali  feaouieni 
indicano,  che  rendonsi  difficili  i  ip^oTini^nti  di  dilata*, 
tione  del  poknoae,  e  più  gagliardi  '\  suoi  inovimenti 
di  oostriaìone.  E  perciii  se  il  (aglio  del  pa)o  vago  di^ 
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ÉnioulMt  I  aioirtì»«iiU  dR  dilitastotte  del  potm^tte  ,  é 
f«  aumentfare  quelli  di  costrizione , '  devesi  dedurrei 
che  il  pajo  vago  determina  i  moVimenli'  di  dilatàtìo-' 
ne  de)  polmone  ;  e  che  quelli  di  cottriziòne  dipen- 
dono dair  intercostale.  ' 

Onde  provare  maggiormente  questa  dóppia  propo- 
iitione,  il  Bellingerì  considera  T  origine  del  pneUmò** 
gastrico  e  dell'  intercostale.  Vàiàe  il  pfirao  dal  corpi 
restiformi ,  i  quali  sono  prodtizioni  del  cervelletto  ; 
l'intercostale  invece  è  io  relazione  con  il  cervello  e  con 
il  cerveliétto,  e  colla  faccia  anteriore  e  posteriore  del 
midollo  spinale.  Egli  i  in  relazione  con  il  cèrvello'per  la 
sua  comunicazione  col  sesto  pajo,  che  nàsce  da  pt'o*-' 
duiioni  del  cervello;  maotieosi  in  relazione  con  il  cer^ 
vellettOy  per  la  sua  eomunicatione  col  quinto  pajo, 
che  trae  origine  da  produzioni  'del  cervelletto  r  e 
finalmente ,  1'  intercostale  é  in'  felatione  inolia'  fèbàé 
anteriore  e  posteriore  del  midollo  (opinale ,  poiché 
F  Autore,  in  seguito  a  sue  indagini,  'ritiene,  che  i  fi- 
lamenti dei  nervi  spinali  che  vanno  all'  intercostale 
siano  formati  da  fibre  nervose  provenienti  dalle  ra* 
dici  anteriori  e  posteriori  dei  nervi  spinali  :  e  perciò 
non  si  tiene  nemmeno  su  questo  putito  a  'quanto  in-' 
segnò  Scarpa^  cioè  che  l'intercostale  comunichi  sol* 
tanto  colle  radici  posteriori. 

Dimostrato  così ,  che  il  pneuroogastrico  trae  ori<* 
gine  dalle  produzioni  del  cervelletto ,  ne  deduce,  che 
nei  visceri  cavi  deve  produrre  i  movimenti  di  dilata- 
zione. Da  quanto  si  è  d<^tlo  superiormente  consti^,  che- 
i  nervi,  i  quali  hanno'  origine  dal  cervelletto  e  sue 
produzioni ,  determinano  nei  muscoli  volontari  i  mo-* 
vimenti  dì    astensione  •  di  abduzione^    td   inveae  i 


■frrì  clui  oatcoQO  dal  fiervdlo  t  tii«  procSuxioai,  gè- 
Qeraoo  nei  muscoli  voluDlari  i  movìroenti  di  flessione 
€  di  adduzioDe.  Ma  ì  oiovimcnti  di  estensione  e  di 
abduùpne  equivalgono  a  quelli  di  dilntatioue  ;  ed  in- 
Tcce  i  iiioviineoti  di  adduzione  e  di  flessione ,  corri* 
spondono  a  quelli  di  costrizione.  Il  Dervo  pneumoga* 
strico  essendo  di  origine  unicamente  cerebellosa,  prò- 
dur  dere  soltanto  i  roofimenti  di  dilatatione  nei  vi- 
sceri cavi:  e  quelli  di  costrizione  dipender  debbono 
dall'  intercostale  j  che  ha  relazione  col  cervello  e  colla 
faccia  anteriore  del  midollo  spinale. 
.  In  prova  di  questa  sua  opinione  osserva  n  che  in 
m  alcune  modificazioni  della  respiratione,  i  movimenti 
m  di  dilatazione  del  polmone  corrispondono  con  quelli 
m  di  estensione  e  di  abduzione  delle  estremità  ;  ed  i 
«  movimenti  di  costrizione  del  polmone,  sono  contem- 
u  poranei  ai  movimenti   di)  flessione   e    di  adduzione 

•  delle  estremità.  Così  nello  sbadiglio ,  che  e  \un'  in* 
m  spirazione  prolungata ,  ed  in  cui  si  dilata  grandc- 
M  mente  il  polmone ,  nel  tempo  stesso  si  eleva  il  ca« 

•  pò,  si  estende  il  tronco  e  molto  più  le  estremità 
«  inferiori  e  superiori,  le  quali  si  allontanano  altresì 
M  dal  tronco  ; . .  .  •  Invece  nello  starnuto  havvi  una 
m  respirazione  pronta  e  violenta  ;  perciò  costrizio* 
«  ne  del  polmone  ,  e  nello  stesso  tempo  si  hanno  i 
«  movimenti  di  flessione  del  capo  e  del  tronco,  delle 
n  estremità  inferiori  e  superiori ,  che  nel  tempo  stesso 
«  vengpno  addotte  verso  il  torace  m. 

Considerando  altresì  le  diverse  attitudini  del  corpo 
»  nei  vaij  patemi  dell'anima,  nota,  «  che  nella  gìoja 
«I  si  allargano  le   braccia ,    si   eleva    il  tronco ,  si  fa.. 
«  una  profonda, inspirazione,  si  dilata   il  polmone  c4 
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m  il  cuore  ftefio ,  come  ^  esprettfooe  Tolgftre;  ed  in* 
m  irece  ocl  dolore  e  nel  terrore,  ti  deprime  il  capò 
«r  ed  A  tronco,  si  flettono  e  ti  ttrtogooo  le  estremi* 
m  ÙL  f  prevalgono  i  rooTioieùtl  dì  espirsfioAe ,  qaiodi 
»  i  gemiti  ed  i  lamenti  ^  si  oontne  per  ciò  il  pol- 
ir mone,  e  si  stringe  il  cuore. 

De  questi  fatti  fautore  deduce,  se  I  moTimenti  di 
dilatatione  del  polmone  e  del  cuore  vanno  congiunti 
co*  movimenti  di  estensione  e  di  abdustoue  delle  estre* 
mità,  siccome  questi  son  prodotti  de  nèrvi  di  origine 
cerebellosa,  con  debbono  pur   aocbe  I  movimenti  di 
dilatazione  dipendere  da  un  nervo  ,   ebe  abbia    rela* 
«ione  col  cervelletto,  quale  si  i  appunto  il  pneumo-' 
gastrico.   Mentre   invece   i  movimenti   di    costrizione 
del  cuore  e  del  polmone,  andando  congiunti  con  quelli 
di  flessione  e  di    addutione,    movimenti   questi,  cbe 
sono  operati  da  nervi  di  origine  cerebrale ,  debbono^ 
pure    i    movimenti    di    costriiione   dipendere   da    un' 
nervo,  avente  collegamento  col  cervello  e  sue  produ« 
aloni,  qual  i  appunto  f intercostale. 

TaK  sono  i  ragionamenti  fisiologici,  cbe  il  BtIUngtri 
adduce  per  provare  l'antagonismo,  quanto  ai  movimenti^ 
tra  il  pneumogastrico  e  l'intercostale.  Noi^  ammirando 
l^iitg«gno  dell'  autore,  converremo  con  esso  non  essere 
•cosiifatto   eutagonismo   dimostrato  ad  evidenza  $   ma* 
beasi,  de  quanto  venne  dicendo  in  questo  Capo,  parere 
a'  noi  provato  cbiaramente   non  essere  il  pneumogas^' 
Irico  nervo  seasiente^  ma  soltanto  motore  nei  visceri , 
a  eui  si  distribuisce;  e  l'intercostale  essere  sentiente 
e*  motore  ad  un  tempo.   L' antagonismo   nervoso  tiet 
nervi  sottoposti  nU' impero'  delti  tolonlà  ci  sembra  Urt 
flitto  dimwMtrato,  non  cosi  nei  nerti  non  soggetti  al- 
l' impero  delhi  medesima. 
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Del  retto,  tperiemo  che  i  leggitori  torramio  eon^ 
saltere  neir  opera  originale  le  molte  cose  attnienll 
alla  diagnostica  e  cora  delle  malattie  del  siiiema  ce* 
rebrate-nerrosOi  che  i  limiti  degli  AnnaU  ci  impone^ 
▼amr  di  passare  sotto  silenzio.  Ricca  com*  i  di  nuoTl 
fatti  a  di  Buore  roterprelaKioot ,  essa  coRoca  il  suo 
autore  a  lato  dei  Magcnàxe^  dei  FlourenSf  dei  Iftàyo, 
dei  Ttedemanfiy  dei  C,  Beli,  e  di  tutti  quei  valbròsf, 
che  colle  loro  ioTestigatfoni  illustrarooò  ai  nostri  (empi 
la  fisiologia  e  la  patologia  del  cenrello  e  dei  nervi , 
ed  insegnarono  a  curare  pi&i  metodicamente  le  malat« 
tic  di  questi  organi.  Un  solo  voto  noi  facciamo,  ed  è 
che  il  BeUngerì  per  questo  sua  lavoro  non  abbia  ad 
essere  rimeritato  del  solo  suiBtigio  dei  dotti. 


Traiti  pratique  des  maladies  de   Puterus  et 
de,  ses  annexesj  par  MM.  Boivik  et  Do- 

(  Seguito  delia  pag.  4^6  del  precedente  Folume  y 

Qvmk  SmoMBiT 
escrescenze  e  Degenerazionu 

Gipitola  Primo.  —  Generalità. 
Xnlendono  ìk  cliiariasiaM  Autori  di  noa  eootiderar# 

(i)  Jrtl€0h  eomuftkmo  dal  rifwr  doUtfrt  GespaM 


hi  quello  Capito)©  ^B  efcrcfqen**  procedenti  tk  Im- 
pnore  iofiannnaLprio,.aciilo  o  cronico,  oè  da  ulceri  pm- 
pria^iente  dette,  proa»ettendo  di  UatUre  altrove  di  «f- 
iatte  alterazioni  :  ma  di  occuparsi  delle  seguenti  ,  le 
quali,  giusta  l'indole  dell'altcraiìone,  dÌTidooRÌ  ne'  »e. 

gaenti  7  generi  : 

1.**  Genere.  Degeneratone  vascolare.  —  Perlengo- 
no  a  questo  genere  le  fungosi  là  molli  granulate, 
dette  vivaci  da  Levret^  e  che  sembrano  essere  for- 
mate da  capillaii  di  nuova  genesi.  Siffatte  fungosità 
aembraoo  differire  dai  veri  polipi ,  coi  quali  però  si 
ba  r  abitudine  di  qonfpi^derli  ^  e  tutto  che  non  se 
ne  conosca  bene  la  natura  »  pare  però  che  derìvinq 
da  ulceri  d' ipdoic, cancerosa.  Tali  escrescense  hanno 
spesso  una  base  larga  ,  una  superficie  ineguale  gra- 
nulosa, rossa,  senza  esterna  membrana,  e  da  cui  ge« 
me  sangue. assai  faciliqei^te,  e  il  doti.  Hen^ez  de  Che- 
goin  che  le  descrisse,  pa^sò  a  legarle  con  nessun  ef- 
fetto in  un  taso  in  t:ui  erano  situate  sul  muso  di  tinca. 

Appartiene  ad  un'  altra  forma  di  cancro  (cancro  ema- 
tode  degli  Inglesi),  la  degenerazione  vascolare  di  un 
altro  genere ,  caratterizzata  da  enfiamento  doloroik» 
del  muso  di  tinca  ,^.  da  rammollimento,  talvolta  con 
eruzioni  superficiali  ,  di  colore  violetto.,  con  grande 
tendenza  a  dar  sangue,  ecc. 

a.**  Genere.  Escrescenze,  cfiUufoH'  ^^  Alcuni  vor- 
rebbero escludere  la  parola  polipo  dal  Dizionario  me» 
dico,  eome  quella- il.  cui  senso  non  è* rigoroso,  ne  ben 
determinato,  essendosi,  di  fatto,  applicalo  ad  escrescen- 
ze di  indole  assai  differenti,  e  però  distìnti  i  polipi  in 
saroonaotost  e  scirrosi  ,  in  fungosi,  e  granellosi.  Polipi 
celluiosi ,  mucosi  ,  vcscicolnri  si  sono  chiamate  .alcune 


ffodutioiii  molli  I  d' ordiatrio  peduoeolate  ,  sovenM 
noltiplioi ,  preisoché  sempre  di  mediocre  volume  :  orA 
iriolaoee»  ora  più  spes$o  giallastre  a\V  esterno  ,  for* 
mate  da  tessuto  cellulare  imbevuto  d'  ud  umore  ti- 
•chioso,  e  rivestite  esteroamente  d^  uo  involto  mem* 
braposo  sottile  e  vascolare.  Sifiatte  eJtcresoentey  coma* 
sissime  nelle  fesse  nasali,  raramente  riscontransi  nel* 

V  utero,  a  malgrado  che  non  pochi  Autori  per  inda* 
alone  le  abbiano  ammesse  in  questo  viscere.  Gsnsi* 
dorando  alla  struttura  dei  polipi  nasali,  pare  che  i 
follicoli  mucosi  della  membrana  pituitaria  vi  abbiano 
non  poca  parte,  perocché  la  materia  che  li  intuppà 
ba  h  eonsistenta  del  muco,  e  la  compressiobe  la  fa 
ttsdr  fuori  dai  vacùetU  che  occupava.  L' intento  deU 

V  Otero,  ben  diverso  nella  sua  struttura  dalle  fosse  na« 
•ali,  raraàiente  produce  polipi  vescicolari ,  non  soggta* 
eendo  il  suo  tessuto  primitivo  all'  ipertrofia  ;  altera» 
ftione,  cui  va  fiiGilinente  soggetta  la  mucosa  delta  mem* 
brano  pituitaria. 

Le  osservasiooi  registrate  da  Bervtz  de  Ckegoin 
confermano  che  i  polipi  mucosi ,  o  vescicolari  sono 
rarissimi  e  che  frequentemente  occorre  ai  pratici  di 
•Irappame  dei  fibrosi  o  carnosi. 

3.*  Genere.  Degeneratiomeamote  e  fibrose.  -^Dan- 
no i  chirurghi  questo  nome  agli  scirri  poco  duri,  al 
cancro  allo  stato  di  crudità  e  ai  tumori  fibrosi.  Que« 
•ti  ultimi  hanno  molta  rassonrigliansa  colla  carne  ma* 
•colare  per  essere  fomiti  di  vasi  e  per  soggiacere  É 
\\h  pronta  degeneratione.ed  a  perdite  di*sangt^,  ma 
non  sono  li  piU  numerosi.  D'  altronde  differiscono  coA 
poco  dalla  degeoerasione   evidentemente  fibroia  :  tra 
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queste  duo  eppitrenie  riscootrantt  gradwooi  Unto  nii« 
merosei  e  il  passaggio  dall'una  alPaltr^  i  così  ìo- 
•eosibile,  che  cib  che  è  relatÌT.o  ai  tumorì  sarcoma- 
tosi,  troverassì  nei  Capitolo  destinalo  ai  luooori  fi- 
brosi. Le  degenerasiooi  fibrose,  p  albugiuee,  J[>eiie  spes^ 
so  sono  attaccate  alle  pareti  ioterpe  uteripe  sotto  la 
forma  di  escrescenze  peduncoUte ,  Ja  qual  foro^  co.- 
stituisce  esseozialmente  ciò  che  chiamasi  polipo.  Ma 
siffatti  tumori  henna  eziandio  una  base  larfa;  taU 
,volta  sono  nascosti  nello  spessore  delle  pareti  dell' Ur 
terOy  facendo  prominenza  all'  esterno.  E  tale  dispo4»p 
^ione  a^sai  frequente,  merita  un  Capitolo  speciale* 

4-^  Genere.  Degenrnnioni  cartilagfnose  o  ossee,  <— 
Siffatte  degeneraf.ioni  cartihiginee,  ossee,  ed  anche 
tubercolose  si  condensano  talvolta  al  punto  di  can- 
giarsi in  pietre,  costituendo  primamente  i  calcoli  ute- 
tini,  e  in  secóndo  luogo  le  cartil^giolfica;zipni|  le  os- 
tificasioni|  le  petrificazioni  esterne  o  ialerstbie,  par- 
ziali o  totali.  Queste  ultime  succedono  alla  degenera- 
zione fibrosa  universale,  o  non  sono  che  apparenti 
e  dovute  ad  uno- strato  calcare,  il  /|ual^  sotto  il  pe- 

.  ritoneo  investe  la  matrice.  Le  petrificazipni  parziali  fi 
associano  spesso  ad  altre  di^generazion),  come  alla  fi« 
brosa,  tubercolosa,  steatomatosa ,  cai|9erpsa»  Tre  os- 

•tervazioni  di  petrifìcazione  o  ossi^cazione  di  tutto 
.r  utfro  trovansi  nella  Memoria  del  sig.  Zow*  Casi 
jdi  utero  ossificato  occorsero  al  sig.  Mayer^  al  sig.  iPer* 
dier  t  De  la  Fitte,  Hoopfr  osservò  .un'  os^nU  dei- 
utero  ,  e  r  analisi  vi  riscontrò  del  fosfato  9  tìn  ppco 
di  carbonato  di  calce; 
Nella  Memoria  dello   stesso  Louis  ^  t  nella  Pisser* 


ititi oim:' di  JV^iVa  (i)  decori  vomì  e«irti1agmiGe|isÌoiii  o 
CAfs'tfiosiiont  pnixtaJi  dkUa  nìatrice»  Ma  se  io  quesli  jca»i 
e  ne*  preoedenlt  la  dcgeiteratione  cartilaginea,  o  ossea» 
BQo  era  pura ,  ifia  combinala  a  qualche  altra  ;  nel 
caxo  dì  Hooper  \  tumori  cartilaginotii  (  coodroina  ) 
erano  isolati  e  ben  eircoscritii  aella  tostaota  stessa 
dell!  «teffo,  «ircoftanca  «  ohe  li  fece  leoere  dai  chiaria- 
liipi  nostri  Aulori  pei*  semplici  taaiorì  fibrosi  alquan^ 
to  eoofistentiy  iDassiioe  che  lo  stesso  JSTooprr  volle 
chiaiaarU  subcartilaginosL  Queste  aorte  di  degeoeraF 
aiont  hanD'>  à*  ordinario  un  esito  tristo ,  fiioi^ndo  pe» 
rùre  gli  infermi  di  consuntione^  sebbene  lentamente  » 
.per  cui  le  donne  toccano  un'età  avanzata.  L'art* 
non  pub  operare  cosa  .alcuna  a  favore  delle  aroma* 
late,  e  il  diagnostico  mm  serve  che  ad  escludere  V'%* 
^ea  di  affissiofie  più  temibile  e  pik  grawe. 

5.^  Genere.  Degenerazione  tubercolosa.  ^—  Essa 
d'ordinario  è  compHcafli  con  altre;  distingue»,  con 
di£Gicoltà  ,  e  confobdesi  collo  steatoma  «  collo  scirro. 
Oggidì,  per  degeneratione  tubercolosa  ìntendesi  qnel« 
PaUerasioiie  }  o  quella  produsione  in  cui  la.  sostanza 
4)1  un' organo  é  coperta  ,  infiltrata^  o  discostata  da 
un  ammasso  di  materia  bianca,  o  giallastra,  concreta, 
della  oonsisteoaa  quando  del  gesso  e  rquando  di  una 
-pappa  poriforane;  talvolta  consistono  primitivamente  io 
lUn^  produzione  vescicolare  scolorita ,  di  piccolo  vo* 
JumCi  il  quale  dappoi  cresce,  aumentando  eziandio  in 
consistenza  ed  in.  opacità.  In  altri    casi  k   degenera- 


(1)  0&,f.  in  uteri  morhos  orgamcàs. 


wioné  tubércoloM  non  eootittt  cht  in  Un  templict  d«« 
pMto  dì  una  torta  di  pus  concreto  oeHe  maglie  del 
tessuto  affetto,  o  io  alcuni  vacuetti  natunfli  di  un 
organo  j  senta  però  occupare  lo  spessore  '  delle  sue 
pareti. 

1.^  Il  tubercolo  estemarornle  é'  talvolta  isolato , 
promioenta ,  rotondo ,  insaccato  sotto  il  peritoneo  ,  e 
aderente  con  una  larga  base  al  tessuto  uterino.  Io  uà 
caso  occorso  aU»  chiarissimi  Autori»  la  cisti  rincbiudevÉ 
ou  cucchiaio  di  materia  purulenta ,  densa,  ra<isiecia , 
oltre  unp  sostenta  bianca  compatta  saponiforme»  che 
|Nrocede?a  da  tubercoli  in  parte  ranimolliti.  Io  alcuni 
casi  la  materia  offre  consistente  e  natum  di  gesso. 
Osservansi  tubercoli  sull'  esterna  superficie  della  ma* 
Irice  f  sulle  aderente  che  congiungooo  V  utero  e  li 
suoi  annessi  e  le  superficie  sierose  del  contorni ,  è 
sotto  il  peritoneo,  allorché  con  tessuto  cellulare  si  uni* 
ice  all'  utero ,  dipendeotemenle  da  infiammationi  a 
lungo  mantennte  in  questa  membrana  ,  e  nell'  oteror 
stesso  (i>. 

»•*  In  certi  casi  di  amenorrea  apparentemente  ca« 
gionata  da  cronica  'flemmatia  dell'  utero  j  si  depone 
ueir  interno  di  questo  viscere  u^no  strato  concreto , 
denso,  aderente,  di  materia  bianca,  o  biancastra,  simile 
intutto  a  quella  del  tubercolo  insaccato  o  infiltrato  de» 
gli  organi  porenchimatosi.  E  Ja  tengono  analoga  a 
quella  riscontrata  nel  caso  di  retroflessione  uterina 
superiormenta  riferito  »  N.^    3.   Giusta   li   chiarissimi 


dto 


(i)  F'»  la  ste9$A' Memoria* 


potori,  avvi  par*  iinalo|[Sa  fra  t}uetU  pvòduxkme  • 
quella  delle  false  membrane^  di  che  si  lerrà  discorso 
agli  Articoli  metri  te  e  dismenorrea,  tal  fa  la  differenza 
dello  stato  acuto  al  cronico.  Ne'  casi  te»té  riportati  , 
Dotano  i  nostri  Autori,  che  oltre  gli  avvertiti  tubercoli, 
era  manifesta  la  diatesi  scrofolosa.  In  due  osserva* 
stoni  riportate  dal  dottor  Renaud ,  oltre  i  tubercoli 
uterini  se  ne  scoprirono  ai  'polmoni  ^  al  peritoneo ,  e 
alle  trombe.  Cosi  in  un  caso  occorso*  ai  chiarissimi 
Autori  ,  i  tubercoli  erano  manifesti  alla  sommità  dei 
polmoni,  all'epiploon,  alle  ovaje,  alla  tromba  destra, 
che  era  tortuosa  e  bernoccoluta  ,  e  nell'  interno  deU 
r  utero  ,  con  una  vescica  idatifprme  all'intestino  le« 
Bue  f  con  dilataeione  e  indurimento  delle  parèli  del 
colon. 

6.^  Genere*  Tumori  steatòmaiosi,  —  La  denomi* 
Bastona  di  steatomatosi  é'  stata  male  applicata  dai 
pratici,  che  tennero  tali  quando  i  tubercoli  e  quando 
lo  scirro.  I  Teri  steatomi,  ossia  gli  ammassi  cistici  dì 
materia  di  diversa  consistensa,  grassa,  di  color  bianco 
o  giallastro ,  mista  a  peli ,  sono  rarissimi  ;  e  con  essi 
ai  sono  confusi  alcuni  prodotti  di  gravidanza  extrau* 
terina  ,  -e  ioterstisiale  di  BrescHei ,  come  nelle  osser* 
cationi  di  Delpech  e  di  Fabrizio  Udano*  Esempj  me- 
BO  equivoci  si  leggono  nella  dislertasione  di  Moritz^ 
jy  ordinario  alla  sleatomatosa ,  si  associa  la  degene* 
rasione  ossea  o  cartilaginea. 

7.^  Genere,  Cancro»  -*  Per  non  confenderlo  con 
altre  degenerasioni,  li  chiarissimi  Autori  gli  danno  ge- 
nericamente il  nome  di  affesione  cancerosa,  dichiarando 
che  essa  cangiando  intimaqiente  la  tessitura  della  ma- 
trìce,  tende  nataralmente  a  p^pagarsi ,  a   diObndcrti 
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9tt'  tuoi  eoBtoroi,  dì^truggeudoii  m|  /Mfllró  prr  ulc^r»? 
tiooe.  Quattro  priocipiiii  ioruie  msuiim  il  caocvo ,  H 
quale  però  dìstìogueti  in  tetterò  teirroso  a.  iiloeroio 
3.  6iogoso  4*  ^flMtòde.  ^ 

C^ritOLo  «flcoaoo. 

■ 

Dei  tumori  fiorasi  no/i  pedamcokuL 

• 

'Noo  degeaeretìoni  fibrosa  della  maCricft  ^  esiti  In» 
mori  fibrosi ,  tono  chteosati  de  Bajrk  ,  .  per  .etieee 
essi  più  spesso  sovrappoili  all'  atero  ,  nati .  aUa  su» 
perfieie  di  questo  viseere  e  nel  suo  tessuta,  e  assai 
caramente  a  spese  della  di  lui  sbstaasa.  Che  se  leU 
tolta  r  intiera  massa  uterina,  parte-  trasforcnata  in  vm 
tessuto  fibroso  denso  ,  bianco  ,  coriaceo ,  che  crepita 
sotto  il  coltello  (  Bagrte  ,  Hooptr  ) ,  tuobi  dentarlo 
da  cronica  fieamatia  ^  o  da  ipertrofia»  che  alcuna  fiata 
ne  k  la  conseguente}  o  da  una  degenerazione  scirro^ 
4ia  ,  che ,  intadendo  tutta  la  matrice  ,  ne  accresce  in 
alcun  caso  la  consistensa  e  il  tolonie. 

Le  alterauooii  le  quali  costituiscono  i  tumori  fibrosi^ 
sono  oggidì  ben  conosciute.  In  addietro  'si  coafusero 
collo  scirro  e  coi  tubercoli  ('Morgaffii).  Guisistono 
questi  tumori  in  masse  di  un  tessuto  quando  tossio- 
.ciò  y  alquanto  tasoolare  e  ,  simile  asyai  alla  *  sostnaca 
muscolare  compatta  delio  stesso  utero;  quando  biaii« 
co,  o  grigio,  frammisto  ora  a  spaaj  celluiosi  areolari, 
ora  a  nodi  o  nocciuoli  di  color  grigio  giallastro,  e  di 
.varia  eoasisteosa.  Perbi  maggior  parte  sembrano  eom^ 
IKMte  di  fibre  o  di  lamine  coriacee  e  filamentose,  di» 
Aposte  in  istrati  iVregolarmeote  coiic^nthci,  iq  fMcetti 
a  ^iia  io  diverse  gui^e  incastrati.  Gli  ^lati  sona  tal- 


volli  ooA  regolarli  «bt  U  tuoiùr»  seoibra  ibratta  di 
ioecétsiTi  depositi  di  nno'f u' maìerm  {Hooper  y  $weo^ 
ma  A  JBlajrle  )  ;  10  ahrr  oasi  ti  direbbe  espaitsìooe  in 
hingheaia  dev  JÌMcéttr  fibrosi  rlteoaìì  ia  .  uod  tpatio 
circoscfiUo,  di  modo  ebe  é  meitieri  che  ti  rotoiino 
e  si  coatorcaùo  ia  diverto  Mnso  (  tnaiore  albuginom 
di  Ghdusster}»  Questi  corpi  fibrosi ,  biaDcfar  e  duri  p 
mantatiò  apparentemeDle  di  vasi  sartgoigiii ,  e  là  iaie^ 
siooi  di  Abtrntthy  000  ne  sooprlrono  ébe  di  supera 
ficiali.  1  ttroiori  fibroN  raraméote  sono'  soli ,  spesso 
Bioltipliciili  9  itiftuioerevoli ,  di  forma  ordioariaoBenitf 
rotonda,  o  seiHipiai.ta,  di  vokifae. assai  vario,  della  groeu 
sesta  di  una  lenticcbia  a  quella  deìla  tosta  di  un  uo« 
nio  (  Bayle  ^  BaUUe  ^  Cooper  y  Quello  desorilto  óm 
ùaultier  de  Chauhry  pesava  39  libbre,  aderiscono 
questi  tumori  iu  alcuni  oasi  fortemente  al  tessuto  mu^ 
scolare^  in  altri,  con  tenui  vasi,  o  fiiameoti.  Se  cosila 
fatte  tenui  aderense  uiitscooo  i  tumori  situati  all'  %* 
sterna  soperficie  detl' utero,  il' peritoneo  fornisce  ad 
essi  un  inviluppo  ,  e  foriiia  una  specie  di  peduncolo 
in  cui  serpeggiano  vasi  sanguigni ,  e  trovansi  dei  .fi* 
lamenti  celluiosi.  Tali  tumori  peduncolati  esterni  bao« 
no  molta  analogia  coi  polipi  y  de'  quali  sarà  fatto  in 
appresso  discorso.  Situati  neirhiterno  dell'utero  e  oou 
peduncolati  y  i  corpi  fibromi  ,  oltre  farvi  proininense, 
riempiono  e  dtflbrmaoo  la  cavità  delia  matrice ,  an**" 
menta ndouc  cosi  le  dimeunioni  e  ia  massa ,  i^ome  ac» 
cade  nello  stato  di  pregosssa.  In  alcun  caso  però, 
r  utero  si  asiòttigtia* ,  almeno  nella  parete  opposta  a 
quella  che  sopporta  il  tumore.  M.  Boivin  trovò  1'  o* 
tero  singolarmente  cambiato  in  uu  cono  di  dieoi  pot* 
liei  dì  lunghetta. 


.  Cause*  -^  Tuttoché  k  oauM  ch«  op^raso  liflhtt»  •!• 
terasioni  agiscano  con  frequenta,  daocU,  giusta  ì  calcoli 
di  Bayle f  riscontranti  nella. quinta  parte  delle  donno 
morte  al  di  là  dei  trenttcinque  anni,  gli  Autori  dichia- 
rano però  difficile,  o  impoMibile  cosa  il  poterle  det^. 
atinare.  Sembrano  esservi*  predisposti  li  temperacneati 
liafotici^  piili  le  celibi  delle  maritate  ,  le  tCerili  delle 
feconde.  Raramente  vi  toggiaectono  le  giovani  ^ma  M. 
Bomn  ne  fornisce  degli  esemp). 

Volendo ,  premessa  V  etiologia  di  questi .  tno^ori  , 
eonsiderarli  localmente,  ti  cbicderebbe  dai  cbijarìssimi 
Autori  te  procedano  da  una  tecretione  accidentale 
erganittabile ,  o  da  un  prolungamento  |  o  coasplicnp^ 
sione  delle  fibre  dell'utero.  U  loro  itolamento  pret^ 
tochè  compiuto,  autoritzerebbe  la  prima  opinione  ;  In 
loro  ttruttura ,  renderebbe'  la  teconda  pili  probabile* 
Non  tembra  agli  Autori ,  cbe  quest'ipertrofia  locale 
possa,  derirare  da  iufiammaaione,  rendendola  solamente 
probabile  la  composiiiooe  pressoché  carnosa  e  mollo 
vascolosa  dei  tumori  incipienti.  Del  resto,  le  cause  lo- 
cali autorittano  veramente,  giusta  i  nostri  Autori,  a 
tenere  infiammatoria  l'origine  di  questi  mali.  £  si^ 
&tte  considerasioni  competono  anche  alla  formatione 
del  preteto  tteatoma  del  peso  di  tredici  libbre  ,  tro* 
va(o  nella  sostante  dell'  utero  da  Dehaen ,  e  che  ti 
volle  derivare  da  violente  etterne  etercilate  sulla  ma* 
trìce  durante  la  gravidanta. 

Andamento ,  Progressi^  Trasformasione.  —  Giusta 
Bayle  ^  tale  malattia  tenderebbe  a  progredire  e  dal 
sarcoma  si  giungerebbe  alla  conoresione  ossea.  Notano 
perb  li  chiarissimi  Autori ,  che  alcuni  di  essi  conser* 
vaiut  idiolli  e  èolamente  s'tii|rossaoOy  e  che  altri,  meao^ 


^Ktpoiti  •  crateert  t  naalenendw  picooR,  iirtngoaù 
più  cooiitlcnti  e  duri.  L'.otMfie««ìaoe  ti  fa  sempre  in 
modo  irregolare;  taivolta  oel  ceotro,  talvolta  còoiincìa 
in  di?ersi  punti.  Oltre  cosiSaUe  -  trasforaiazioni  natii- 
rali ,  giunta  Bayle^  possono  aocaderne  di  eventuali,  e 
per  esempio  i  tumori  ossei  potrebbero  farsi  cariosi» 
Altri  patologi  sostengono»  che  ì  corpi  fibrosi  possano 
degenerare  in  scirro ,  e  dappoi  offrire  tutti  i  sintomi 
della  diatesi  cancerosa.  Ed  a  questa .  sentente  non  si 
oppongono  li  cbiarissiini  Autori,  ai  quali  non  ripugna 
cbe  i  tumori  sarcomatosl,  non  ancorn  ridotti  fibro* 
cartilaginosi ,  o  ossei.  »  possano  infiammarsi ,  e  subire' 
la  trasformasione  cancerosa. 

PronoAiieo.  I  corpi  fibrosi  dell'  utero  danno  esiti 
meno  tristi  delle  aljtre  degenerasioni  di  questo  viscere» 
e  d'  ordinario  i  loro  effetti  dolArosi  sono  puVamente 
meccaoici  ;  e  se  voluminosi  »  possono  comprimere  la' 
▼escioa  e  il  retto  intestino,  indueendo  incessanti  èva- 
cuasioni  di  orina  eduressa  di  ventre.  Avviene  però, 
che  dilatato  i*  utero  soverchiamente  e  non  potendo 
soggiornare  nella  cavità  pelvica,  s'innalxa,  come  nella 
pregnesu,  al  di  sopra  dello  stretto  superiore,  e  solleva 
dalla  molesta  pressione  i  visceri  che  vi  sdno  còoteniiti* 

Relativamente  airutero,  i  corpi  fibrosi  possono  i.* 
indurre  ostacoli,  sebbea  raramente»  alli^  mestruatiooe , 
otturando  il  collo  uterino  o  il  muso  di  tinca^  a.^  allo 
ingravidamento,  ove  si  trovino  ostruiti  gli  orifizj  ute- 
ro-vaginale o  oervico-uterino  ^  e  gli  angoli  superiori 
della  matrice  ;  3.*^  coli'  opporsi  alla  compiuta  amplia* 
alone  dell'utero,-  per  cui  viene  espulso  il  feto  prema* 
turamentej  4*^  coU'impedire  il  parto  se,  grosso  il  tu«^ 
more»  trovisi   situato  a)  collo  |  al  muso  di  tinca  «  H^ 
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Aè  II  foto  aoo  p^Mft  Altraf^rtart  le  tnvifii     ipelvicA  • 

•  aocbe  r  orificio  oterino.  la  unr  ca^o  rift-rito  drf 
^tt  IrouisCf  d6(KI  feTer  sederti  graviMimì  disturbi^ 
ima  doooa  peA  nel  corso  della    seconda    gratidanta^ 

•  l'aulossia  dhnosti^i  che  i  tucnorì  fibrosi  ei^oo  de« 
generati  io  carcinoma.  D' ordinario  però ,  egli  è  du* 
rante  il  parto  cbe  iosórgoao*  accidenti  gravissimi;  In 
un  caso  osservato  allo  Maternità  di  Parigi ,  la  testa; 
del  feto  si  scbiacdò  contro  le  pareli  del  bacino ,  e  la 
donna  passò  di  vita  per  peritonite.  In  altri  due  riferiti  da 
Foigéel^  dietro  Zi/lrr,  e  dn  Pabhrizio  fidano,  occorse 
fai  rottura  della  matrice*  La  donna  di  cui  parla  De 
Haen,  moiì,  dopo  «ette  giorni  di  travaglio,  di  eipor«>^ 
ragia.  Avvenuto  poi  il  parto  ,  il  corpo  fibroso  «  col- 
l' impedire  le  contrasioni  dell'  utero  »  può  far  perire 
come  nelle  osservatio&i  di  Chaussier  e  di  Outreponi^ 
W  don*e  di  flusso  di  sangue.  Tati  emorragie  possono 
essere  indotte  da  -semplìee  distensione  della  matrtcé  l 
e  derivarne  marasmo'  compiuto  é  mortale.  1  tumori 
poco  voluminosi,  o,  sé  grossi,  situati  all'esterna  super- 
ficie dell' utero  ;  quelli  peduocolati  lentameote  cre- 
scenti, o  stasiooar)}  sono  tollerati  anche  per  «iiplli  «nni, 
inducendo  solamente  sliticbetsa  ^difficoltà  d'orinare,  e 
abbassamento  uterino.  E  questi  incomodi  possono  ces* 
sere  ancorcbi  gravi,  sia  che  la  niatrioe  s'innaltl,  sia' 
che  li  visceri. si  abituino  alla  compressione,  e  eessi  In' 
mestruacione ,  o  che  infine  l'utero,  per  la  troppa  o 
continua  compressione  ,  .provi  1'  ostruaione  de'  suoi 
vasi.  {Bayle. 

Il  medico  ne'  cast  poco  gravi  si  limita  ad  osser- 
varli o  studiasi  di  alleviarli;  ne'  gravi,  non  potendo 
attaccare  il  male)  si  opporrà  per  quanto  è  po*isibiie  ai 


a6r 
Moi  ideili,  «  Al  9ió  a  ^4\p  ritttfBe  étie  i*  MUira 
iioo  può  iiupiegére.  £  c^«i  nel  parlo,  ti  tìùrurga  eere^ 
di  «Sedare  olire  lo  stretto  superiore  il  tooeoreped«a« 
colalo  e  mobile  /  ora  opplio  il  foreipe  o  lira  il  ùm^ 
ciullò  pe'  piedi,  o' ricorre  alla  BttififtioloaMa  o  al  !#« 
^lio  cesareo;  e  noa  etiendo  poéeibite  promuovere  14 
niolutioae  di  quctli  loisori/  lorda,  utile  iapero  diiffri* 
guerll  dai  tempUoi  iodurameali  ioflaoioiaton.  t 

Pos9doo  leneirsi' negai  raaìonali  di  questi  Ittmori,  ^ 
farue  sospettare  la  esistebM  ,  ]'  irregolarità  o  ti  'rili^« 
dameiitó  della.  meslruask)oe:  la  frequenta  e  la  qdfefr* 
Cita  di  questo  scoldr,  e  il  cgitflitiflare  oltre  il  t^rilriiià' 
balurelf  :  i  fluori  bianchi  abbondanti  e  talvolta  tlllU  di 
sangue,  quando  coutinuij  quando  cessanti  a  Inter- 
valli  per  rieoraparire  dopo  una  fatica  ,  un  esOfeixio  ;  . 
lina  scossa  qualunque  :  e  in6ne  ^  il  deperi meflIOy  eoa 
alcuni  siatomi  ItieaK  ,  procedenlt  dalhr  eonifrressìone 
della  vesce»  o  del  retto  e  dell'utero  slelto  ^6tina« 
mento  alle  anche  ed  ai  lombi)  non  che  Jelle  Tene 
è  dei  linfatici  degli  arti  ioleriori  (  edeisMI  dei  piedi  ). 
Tali  segni  raùonali  e  maMicne  le  perdMe  sanguigne , 
si  osservano  sopratlotlo  ne'  casi  io  eei  i  corpi  fibrosi 
occupano  il  fondo ,  o  il  corpo  delT  nierò,  o  sono  na* 
scosti  nello  spessore  del  suo  teamCo.  Maeoano  in  quelli . 
in  cui  11  tumore  è  situai^  alla  super&cie  dell'ergane 
e  non  nelle  sue  pareli ,  e  in  questo  caso  il  diagoe* 
slieo  si  fonda  sui  segni  seusibili.  Ponnp  servire  allo 
scoprimenlo  dei  tumori  di  quest'indole  ne'  soggetti 
magri,  il  palperò  il  ventre,  e  l'esplorasione  vaginale 
tf  rettale  fatte  contemporaneamente. 

I.**  Acquistando  grande  volume,  i  corpi  fibixwi  pos^ 
sono  confonderai  .'colla  gravidaosa  incipiente,  e  ton   la 
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faka  grMridantay  nMttiaie,  ch«  l*iilt«rfitioac  della  me*^ 
•tntaiione,  e  la  d arena  del  tumore  possono  appòg* 
giare  questo  dubbio.  Ma  ì)  pratìeo  etereilalo  doo  li 
eoiifbaderà  colla  pregnezsa  ,  iDasiiroe  allorché  difeoti 
praticabile  il  ballottaoieoto.  Io  tutti  i  casi,  la  lenleaza 
oòn*  che  si  aumenta  la  produaione  fibrosa ,  la  rapidità 
della  .distensione  uterina  indotta  dai  prodotti  della, 
concetione  »  così  naturale  come  degenerata  , .  distin- 
guono cosiffatti  due  stati.  Il  tatto  e  gli  altri  modi 
d' esplorasione  compieranno  il  diagnostico,  fondandosi 
sullo  sviluppamento  regolare  della  noatrice  nel  caso 
di  gestazione  I  e  sulla  sua  irriegolarità  nel  caso  con- 
trario. 

a.*  Qaesta  stessa  uniformità  di  aumentOi  servirà  a 
distinguerci  casi  d'induramento  per  infiammaxione 
cronica;  nei  quel  caso  il  dolore  a  la  sensibilità  neH*  u- 
fero  saranno  maggiori.  Se  i  paraiale  T  induramento 
non  sarà  ciròoscrittOi  peduncolato  aoma  un  eorpo  fi* 
broso  9  ece. 

B.**  L' induramento  di  uno  degli  otarj  potrebbe 
confondersi  con  un  corpo  fibroso  peduncolato.  La  sì- 
tudaione  laterale  e  profonda  di  questi  organi,  quando 
sono  liberi  nbll'  addome  »  che  li  renda  poco  accessibili 
al  tatto,  giovar  potrebbe  al  diagnostico,  il  cui  vantag- 
gio non.  sarebbe  che  relativo  e  trìstissioiOy  massime  se 
dolori  lancinanti  e  altri  sintomi  annunciassero  la  de- 
generatione  cancerosa  dell'  ovario.  Se  qucst'  organo 
poi  fosse  disceso. nel  bacino  dietro  1*  utero,  o  ai  lati 
di  questo  viscere ,  il  diagnostico  diverrebbe  più  con- 
getturale ,  più  difficile  e  oscuro,  senta  il  cantforso  del 
tatto  rettale. 

4.^  Lo  scirro  parziale  della  matrice,  ove  progredisca 


Jéatamènle  alcerandosl  assai  tardi  p  •  eoétltufiea  dai 
tumori  lobati  ciroo&crìtti  ^  mollo  prominenti  e  duris- 
simi 9  può  ,  finché  si  mantiene  in  quetlp  stato  ^  con» 
fondersi  coi  tumori  fibrosi  ^  e  con  essi  possono  con- 
fondersi i  polipi,  dt  cui  sarà  fatto  in  appresso  parola. 

Tre  osservationi  particolari  sono  riferite  dai  chia- 
-rissimi  Autori,  eomprovantt  la  esistenta  nell'utero  di 
tumori  di  diversa  forme  e  grossezze,  sviluppatisi  nelle 
pareti  di  questo  viscere,  lo  un  altro  caso,  tre  erano  i 
tumori ,  due  dei  quali  aderivano  all'  utero  mediante 
una  larga  base  s  il  terso ,  con  un  peduncolo  ^  o  collo 
strettissimo,  di  una  o  due  linee  di  lunghezza. 

In  tre  altri  casi,  i  tumori  fibrosi  erano  associati  « 
Uravidaota;  le  donne  condussero  a  termine  ì  loro  fi- 
gli ,  ma  una  di  esse  trapassò. 

Gif  ITOLO  Tsazo. 

Dei  tumori  fibrosi  peduncolati^  ossia  dei  polipi. 

* 

Il  nome  di  polipo  si  è  dato  a  molte  escrescenze  di  na- 
tura diversa.  Gli  cb«  Autori  si  sono  studiati  di  separare 
.dai  tumori' sarQomatosi,o  fibrosi,  menzionati  nel  presente 
Capitolo,  tanto  quelle  fungosità  dette  vivaci ,.  risultanti 
dalla  vegetaaione  di  una  superficie  cancerosa,  come  quei 
piccoli  tumori  celluiosi,  paragonabili  ai  polipi  vescico- 
iari'  del  naso ,  e  quelli  detti  da  Dupuytren  celluiosi  e 
vascolari,  che  sono  accompagnati  da  sintomi  analoghi 
a  quelli  del  cancro  del  collo  deli'  utero  e  che  per  la 
loro  piccolezza  sfuggono  alle  piii  accurate  indagini. 
Osservano  essi  inoltre,  che  il  consiglio  di  Dupuytren 
tendente  a  strappar  questi  polipi  con  sottili  pinzette  ^ 


prm  dev€  estere  seguitato,  ciie  oe'  cmnì  d|  pohpt-  tel- 
luioii,  e  che  il  pratico  deve  guardarsi  bene  dal  rt-^ 
MrrerTi  in  quelli  di  fungosità  cancerose. 

Considerazioni  anatomiche.  Gli  illustri  Atitori  «  ri- 
dicono a  meiDorìay  che  si  (Fatte  fibrose  produsioni,  solle 
prioie  carnose  »  rosse  inauppale  dì  sangue  a  siffatti 
■tìllDori ,  muniti  o  no  di  peduneolt  »  sono  ^ali  Spesso 
considerati  a  "parte  sotto  ii^  nooie  di*  sarcomatosi.  Di 
•reeente  li  signori  Crw^eUhier  %  £>^ince  hanno  parago- 
nato il  te^tsuto  di  tali  produzioni  a  quello  della  ma- 
trioe  e  derivata  la  loro  formazione  da  locale  ipertro- 
fia,  e  il  dott  Slandin  V  attribuisce  a  fibrina  depo* 
sitata  ne'  vasi  uterini  e  dappoi  organitsata  ;  opinione 
che  non  dà  spiegasioné  né  del  loro  accreseiraeoto,  né 
della  loro  trasformazione.  Relativamente  alla  loro  tes- 
situra, dichiarano  gli  illustri  Autori»  che  i  tumori  me- 
diocri, sono  quelli  ne^  quali  si  scorge  più  facilmente  la 
fibro-cartilaginosa ,  come  appare  nella  scrittura  del 
dott.  Simson. 

Talvolta  le  lamine  concentriche  formate  dagh  strati 
del  tessuto  fibroso  sono  cosi  distinte,  ohe  si  sono  pa- 
ragonate a  quelle  cui  é  dovuto  lo  spessore  della  cor- 
nea trasparente.  In  altri  casi  sono  tanto  intralciate  e 
eollegale^  che  si  paragonarono  ai  filamenti  della  pla- 
centa. Questi  polipi  erano  indubbiamente  assai  vasco- 
lari e  sanguigni.  Di  tale  natnr/^  vanno  considerati  quei 
polipi  sarcomatosi  descritti  da  Le^ret^  e  dai  nostri 
Autori,  rossi,  cbe  davano  sangue  compressi,  o  spo|i- 
taneamente  ,  e  sembravano  in  qualche  modo  erettili, 
tanto  possono  tnrgere  e  ingorgarsi  di  sangue  a  eerte 
epoche,  e  massime  a-  quella  delhi  mestrnaciono. 

E  opinione  oggidì,  qtiast  geiierale,  appoggiata  all'è- 
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natomia  pulologica,  (J^e  U  copia  màg^jiore  o  minore 
di  .vati.,  e  la  diversa  consistenza  mcontrata  ne'  polipi^ 
non  debbano  farli  considerare  come  essenzialmente 
diversi  ;  e  questa  opink>ne  é  anche  utile  alla  pratica. 
.  In  alcuni  polipi  si  è  trovato  del  pus ,  del  siero  ^ 
del  sangue  coagulato  in  alcune  cellule ,  delle  materie 
lubercolose  ateromatose,  con  o  senza  peli.  Le  materie 
liquide  sono  come  filtrate ,  oppure  contenute  in  vuoti 
diMeminati  nelia  massa  ,  riuniti  talvolta  nel  centro 
del  polipo  in  una  grande  cavita  comune.  La  cavità 
dei  polipi  cavi  merita  tutta  T attenzione  de' pratici^ 
onde  evitare  errori  all'  atto  di  estirparli  »  e  non  scam* 
biarlì  coir  utero. 

Promettendo  li  chiarissimi  Autori  dì  dare  nel  loro 
Atlante  la  6gura  di  un  polipo  cavo»  soggiungono  i  che 
nel  caso  osservato  da  Stiviard^Aa  cavfta  del  tumore 
era  piena  di  sangue.  Levret  dice,  che  il  tumore  de* 
scritto  da  Bùudou  rappresentava  un  sacco,  tessuto  di 
fibre  carnose  :  e  iu  quelli  esaminati  da  Cailhava  e 
Guiol  la  cavità  era  piena  di  materia  gelatinosa^  di 
peli  e  di  grascia.  Ne'  polipi  di  Hoin  e  Laumonier  Ja 
cavità  era  vuota. 

.11  colore  ,e  la  consistenza  dei  polipi  de:vono  neces- 
sariamente derivare  non  solo  d«lla  loro  tessitura  e 
struttura  interna,  ma  eziandio  dalla  membrana  da  cui 
sono  inviluppati  ,  e  ad  essa  devonsi  pure  T  esterne 
aspetto  ^  spesso  liscio ,  e  quando  ineguale  ,  rugoso , 
come  varicoso.  Alcuni  hanno  tenuto  questa  membrana 
come  espansione  dell'  interna  tunica  uterina.  Giusta 
Il  Prof.  Breschei\  ì  polipi  sono  ..rivestiti  sempre  da 
una  topica  sottile,  unita,,  lucente:  in  altri  casi  di 
^Kpi  volooiinosi ,  la  newbraua  fu  trovata    distiAti#« 


alma ,  earnota  e  tonto  piti  sottile  •  misura  eli€  ti 
accosto  va  al  peduncolo  :  e^a  più  spressa  ne'  tumori 
medìocrì  {  ff.  de  C/ic*^om),ma  sempre  etideolemeote 
contìnua  colle  fibre  carnose  interne  dell'  orjgano  da 
cui  prese  origine  il  polipo.  Li  chiarissimi  Autori  tro- 
Tarono  anche  molle  siffatto  inviluppo,  e  al  punto  da 
potersi  derivare  da  trasudamento  albuminoso,  effetto 
di  processo  flogistico  indotto  dal  polipo  nel!'  interna 
superficie  della  matrice.  E  che  tali  effetti  possano 
prodursi  dai  polipi  ,  se  ne  persuadono  li  chiarissimi 
Autori  9  ben  sapendo  essere  essi  fomiti  di  vasi  san^ 
gnigni,  anche  cospicui ,  massime  alla  loro  superficie , 
siccome  dimostrarono  le  ossei^vHaioni  di  Brescket ,  di 
H.  de  Chegoiiis  di  Saviard^  di  F'acoussain^  e  quelle 
registrale  del  Journal  de  Mededne  L  XXIX  ^  an^ 
1768. 

Osservano  inoltre  li  chiarissimi  Autori:  i.  Che  l€ 
forma  dei  polipi  è  d'  ordinario  sub-globosa ,  ovoide^ 
o  piuttosto  piriforme  ,  talvolta  bernoòcoluta  ,  piatta  1 
•trossata,  cilindroide,  irregolare:  a.  Che  il  loro  volu* 
me.  è  variabile  da  un  pisello  al  volume  della  testa 
umana:  3.  Che  d'ordinario,  trovasi  un  sol  polipo, 
massime  se  è  grosso  ,  e  raramente  se  ne  trovò  un 
maggior  numero;  4«  ^^^  d'ordinario  attaccansi  al* 
1'  utero  mediante  un  collo  ,  il  cui  spessore  i  incirca 
un  terso  della  circonferenza  del  tumore:  ora  con  un 
peduncolo  piti  sottile^  e  più  allungato  :  e  quando  eoo 
una  base  larga.  Gli  uni  e  gli  altri  più  spesso  si  fis* 
sano  al  fóndo  dell'utero:  talvolta  lungo  il  collo,  o 
ani  margini  del  muso  di  tinca,  e  anche  presso  T  in- 
sertioné  dalla  vagina:  5.  Che  la  sede  é  varia,  dipe^* 
dantonaoto  dalla  loro  insaniona,   dalia  loro   fonaa| 
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Volume,  e  data.  E.uq  polipo  die  occupi  il  fendo 
della  •matrice ,  sia  che  ti  allunghi  la  massa ,  o  il  di 
lui  peduncolo,  può  discendere  in.  vagina,  depri'men'* 
do  anche ,  o  ro?ésciando  il  fondo  del  viscere  ,  ove 
prima  aveva  posto  la  sua  sede.  Siffatti  spostamenti 
succedono  agevolmente,  dacché  un  polipo  volumino- 
so distende ,  .ingrossa  ,  e  rammollisce  1'  utero ,  die 
si  fa  piti  '  rosso ,  più  vascoloso ,  più  carnoso^  e  li  fa* 
soett»  parnosi  si  disegnano  come  nell' utero  gravido, 
0/  per  conseguenca  acquistano  la  facoltà  di  spingere 
al  di  fuori  la  massa  che  lo  molesta ,  e  per  questi 
sforti,  che  si  esercitano  verso  il  fondo  .del  viscere, 
accade  infine  il  rovesciamento^ 

Cause  predisponenti.  Sono  tenuti  i  temperamenti 
linfatici  cause  predisponenti  alle  produEioni  albugi« 
Dose ,  e  fibrose  deli'  utero.  Notano  inoltre  li  chiaris* 
•imi  Autori ,  che  i  polipi  uterini  si  associano  sovente 
alle  aStftloni  cancerose  delle  mammelle ,  del  fegato , 
e  della  faccia:  che  attaccano  i  soggetti  idebpli,  i  quali 
abitano  in  luoghi  umidi  e  paludosi  :  che  si  osservano  a 
preferenza  nelle  donne,  che  fanno  vita  sedentaria,  nelle 
cuciniere,  nelle  cucitrici,  in  quelle  che  patiscono  di 
flusso  bianco ,  nelle  mestruate  ansi  tempo  e  copio* 
saroente.  In -molte  il  sangue,  mestruo  era  aocompa- 
guato  da  produzioni  meinbranif^nni ,  erano  preceduti 
aborti ,  o  stati  difficiiinente  espuUi  gii  annessi  del 
•feto  ;  cause  tutte  valevoli  a  indurre  e  mantenere  uno. 
stato  d' irntasìooe  nella  matrice.  £  quindi  infermità 
assai  rara  ndle  femmine  giovani ,  nelle  figlie ,  e  ib 
quelle  che  hanno  oltrepassato  V  epoca  détta  critica  : 
frequente,  per  l' opposito,  nelle  donile  che  hémio  par- 

AxasLk  Fot.  LXFIIl.  iS 
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lorito'  una  o  pih  Tolte  ,  s^nca  però,  che  %i  potm  Vf« 

ferirne   1'  origine  ad   uoa  cauAa  locale  ben  detenne 

nata. 

Sintomi  e  Corso»  Non  bastando  le  cattse  preditpo* 
neotì  a  tUbilire  la  diagnosi  di  questa  malaltia,  giova 
quindi  servirsi  dei  segni  raxionali ,  come  primi  indis| 
del  male.  i.  Segni  aioipatici  di  non  molta  importnnstf 
vanno  tenuti  il  pallore,  la  leucofleramasia,  il  voaitow 
1.  La  leucorrea,  la  quale,  qttando  preeede  e^  <{uando 
vien  dopo  là  formazione  del  polipo ,  e  si  mostra  sola 
allorché  il  polipo  nasce  dal  collo  nterìno,  3.  Lo  scon- 
certo della  mestruazione,  la  quale  sì  fa  pih  frequente, 
pib  copiosa  e  piU  prolungata.  4-  ^  ritomo  iiregolam 
delle  perdite  sanguigne  ,  talvolta  abbondantissime,  se 
il  polipo  occupa  il  corpo  uterino  e  tali  da  indurre 
debolezza  mortale.  Il  peso  nella  regione  ipogastrica  e 
piti  tardi  al  retto  :.  il  senso  di  distensione  nell'  intemo 
del  bacino  :  gli  stiramenti  alle  anche  e  ai  lombi  :  la 
soppressione  perfino  delle  fecce  e  dell'  orina ,  ove  sia 
considerevole  il  volume  del  tuàoore.  Col  palpare  V  i- 
pogastrio  e  col  tatto  vagioale  e  rettale  si  ricoooicerè 
il  polipo  allorché  sarà  inserito  al  muso  di  tinca  ,  o 
nella  cavità  del  collo,  o  sospeso  al  fondo  dell'utero, 
avendo  il  male  fatto  grandi  progressi.  In  questo  caso 
non  solamente  sono  aperti  gli  orifizj  delP  utero  »  non 
solo  è  aumentata  l' arrendevolezza  di  questo  viscere, 
ma  anche  per  la  dilatazione  dei  seni  uterini  si  ren« 
dono  frequenti  le  emorragie  ,  le  qìiali  non  procedono 
dai  vasi  del  tumore ,  essendo  essi  troppo  minuti.  Per 
la  seguila  dilatazione  del  collo  uterino  e  del  muso  di 
tinca  ,  riesce  facile  V  introduzione  del  dito  ,  e  così  si 
può  sentire  la  convessa  superficie  del    polipo  e    rìco« 
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Doscere  •  presuioere  eoo  maggiiore  terisimigliviica  la 
natura  degli  aitcidenti  e  la  loro  cagione  :  e  a  misura 
die  il  polipo  éì  aocosta  al  muso  di  tinca,  ti  può  senza 
equivoco  distinguere^  e  tanto  più,  sé,  superato  Torifi- 
aio  uterìoo,  ha  il  polipo  invasa  la  cavità  pelvica  e  la 
vagina  e»  passata  la  vulva,  trovasi  peudente  fra  le  oo*> 
atie.'  Giunte  le  oose  a  tal  punto,  il  pratico  sarà  iniba-* 
ranato  nel  determinare  il  luogo  deir  inscrsione  del 
peduncolo  e  lo  stato  delPutetò.  In  alcuni  cast  il  vi- 
scere è  rovesciato  ,  strascinato:  in  altri  non  ha  can- 
giato posto,  facendo  prominenxa  alla*  parte  superiore 
del  polipo;  e  dacché  ciò  avviene  quando  il  tumore 
si  è  radicato  al  muso  di  tinca ,  coiì  esso  diventa  un 
elemento  di  diagnostico  da  non  dfaprezsani,  ma  che 
non  devesi  tenere  siccome  caratteristico  o  perentorio. 

G>llo  speculum,  essendo  la  matrice.  semi*aperta, 
scorgesi  un  tumore  d' ordinario  liscie  e  biancastro  , 
raramente  ineguale,  o  ulcerato ,  talvolta  rosso  e  san- 
guinolento qualora  spetti  alta  classe  dei  polipi  car- 
nosi sanguigni,  in  certo  modo  erettili,  p  hirgenti  alle 
epoche  mestruali-,  con  aumento  di  volume >  parteci- 
pando in  til  itaodo  alh  turgenza  uterina. 

Diagnostico,  — -  Ltf  presenta  di  un  polipo  nelfntt- 
ro  può  confondersi  ton  altre  àffesionì  2  ej,  giusta  K 
chiarissimi  Autori  ,  anche  colla  •pregnessa  incipiente. 
Ma  in  qdesta  manca  il  senso  di  peso  nella  regione 
Ipogastrica  e  nel  bacino;  la  tumefo«ione  dell' ipoga- 
'strio  non  succede  che  dopo  diversi  mesi  dì  amenor- 
rea :  neir  utero  si  riscontra  mollessa  ,  sofda  fiuttua- 
aione  e  ballottamento.  Il  sangue  menstruo  continua  n 
fluire  se  uell'  utero  non  vi  sono  che  escrescenze  ,  e 
queste  impiegano  piti  di  nove-  mesi    per    produrre    i 
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lenoneni  TaletoK  td  espellere  l|  prodotto  del  céoce^ 
pimento. 

Uo  tonore  rotondo  nello  vagine  ,  procedente  do 
ernia  Tagioale,  non  potrebbe  prenderti  per  un  polipo 
uterino  che  da  un  pratico  disattento  o  ignorante  ;  e 
così  pure  un  tumor  cistico ,  un  ingorgamento ,  una 
gravidanza  extrauterina  tra  la  vagina  ed  il  retto  di^ 
stinguoosi  dui  pohpo  uterino/  il  primo  per  avere  ona 
base  larga  non  aderente  alla  matrice  o  al  contorni 
del  di  lei  orifizio  ,  quando  -  il  polipo  d'  ordinarlo  è 
•sempre  libero^  é.'  allorché  è  disceso  in  vagina,  il  suo 
punto  d'  adèreata  é  in  allo.  Per  siffatte  particolarità 
si  potrà  distinguere  il  polipo  dai  tumori  fibrosi  non 
peduncolati  estrinseci  alla  vagina,  ma  prommenti  nel* 
r intemo  di  lei  e  dipendenti  talvolta  dall'utero,  dal 
collo,  e  dal  muso  di  tinca.  Uno  scirro  voluminoso  del 
collo  e  del  muso  di  tinca  potrebbe  essere  preso  per 
un  polipo  ove  si  componesse  -  di  piti  lobi  \  ma  V  al- 
lenta esplorasione  col  dito  è  lo  spéculum  certifiche* 
ranno,  che  1^  rotonde  prominenxe  non  sono  pedun- 
colate-, né  circondate  e  coronate  dall' orificio  uterino^ 
lo  scirro  inoltre  é  con  dolori  lancinanti  ,  con  perdile 
continue  siero- sanguinolente ,  con  ulcerazione  e  di- 
struzione più  o  menò  rapida  delle  escrescenze,  e  con 
forma,  fin  quasi  dal  principio,  irregolare  e  ineguale. 
Osservano  però  li  chiarissimi  Autori  esservi  degli  scirri 
peduncolati  e  dei  polipi  che  divengono  scirrosi.  In 
tali  casi  l'errore,  quantunque  perdonabile,  cagionerebbe 
gravi  danni,,  e  l'esportazione  dello  scirro  peduncolato 
e  del  cancro  del  muso  di  tinca-,  renderebbe  il  male 
pitli  sollecilamente  mortale  :  e  l'esito  sarebbe  pure 
tristissimo ,  se  il  chirurgo  non  levasse  prontamente  il 
polipo  degenerato  (  HerbiniauxX 


»77 
U  pniioa  prudtalf  Uiiiporegg;tràk  x.^  nel  ^aso  di 
tumore  fibroso  o  altro  ooo  peduDcolatp  ^  ma  pronii* 
neofe  nella  carità  uterina  ^  21.^  di.  falsa  pregnezta.  Sì 
ODtfsidererà  in  queste  circostaoee  che  T  utero  cresce 
rapidameòte  :  che  in  brete  si  sbaracca  del  suo  con* 
tenuto  I  previe  perdite  sierose  :  che  V  aspetto  del  tu. 
more  e  fungoso,  ineguale,  spugposo ,  aUorcbè  si  pre* 
senta  all' orifizio  per  essere  espulso.  Arroge  la  com- 
poattaone  *  anatomica  ^  e  con  questi  (dati  si  potrà  dt- 
atinguerlo  da  altre  affeaioni*  3.^  ,  Allorché  V  ute^  in 
pari  tempo  sì  abbassa  e  si  allungai  e  che  il  suo  collo 
facendosi  pii^  jirominente  ne  fa.  scomparir^  T  orifizio, 
con  deformazióne  delle  sue  labbra ,  il  prolasso  ,  che 
succede  in  tal  modo,  pub  simulare  un  polipo;  e  que« 
sto  ove  abbia  una  superficie .  ineguale,  può  essere  preso, 
pel  muso  di  tinca.  I  sospetti  indotti  dai  segai  razio* 
naii ,  si  curerà  con  ogni  diligenza  di  toglierli  coli'  e« 
aplorazionet  col  dito,  portato  pi  il  in  alto>  che  sia  pos* 
libile  tra  il  tumore  e  le  parati  della  vagina,  si  rico* 
noscerà  o'  V  insaccatura  circondante  il  muso  di  tinca , 
la.  cui  superficie  si  continua  senz'  interruzione  col  tu- 
more (prolasso),  o  Tistesso  orifizfo  dell'utero  aperto, 
e  che  dà  passaggio  al  polipo  \  oppure  uno  dei  mar* 
gini  di  quest'  orifizio  ,  continuo  solamente  col  pedua- 
oolo  di  an  polipo  nato  dalla  di  lui  superficie.  Se  tale 
prolungamento  del  muso  di  tinca  manca  di  pedunco- 
lo ,  st  riferirà  ai  tumori  superiormente  mentovati. 

Il  .tatto  rettale  potrà  eziandio  fornire  qualche  lu- 
me. Gioverà  poco  il  palpare  T  ipogastrio  ,  ove  siavi 
prolasso  uterino,  e  nel  caso  che  il  polipo  pel  suo 
irolume  .abbia  seco  strascinato  il  fondo  della  ma- 
trice. 
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Nettumi  lesione ,  più  jM  rot esoiaioeiilo  deHa  ma- 
Irìce  y  può  esigere  confuse  col  polipo.  HftW  Opera  di 
Levrei  sono  regi^trhti  molti  casi  di  polipi  ettirpati 
eolla  legatura  e  presi  per  uteri' roTCfeìalJ  :  e  in  ahri' 
casi  vende  estirpato  l'utero  creduto  soslaosa  poliposa. 
Onde  non  essere  tratti  in  errore,  li  cbiariaimi  Autori 
insegoaoo  doversi  ricorreffe  ai  stgol  anamnestiei  ^  ai 
caratteristici  del  rovesciamento  dell'utero,  al  momento* 
stesso  del  parto ,  enumerati  io  un  Capitolo  speciale. 
Se  appena  occorso  il  rovesciamento  al  primo  grado 
potessero  emergere  dei  dubbi i  che  un  polipo  ii  tro« 
vasse  neir  utero ,  si  toglierebbe  palpando  l'ipogastrio^ 
nel  qual  caso  il  tutnore  rotondo  sentilo  dalle  dita  al« 
r  orifitlo  della  matrice  ,  corrisponde  esattamente  ad 
una  depressione  del  di  lei  fonda  E  la  facilità  poi  con 
cui  se  ne  ottiene  la  rìdusipne,  nel  togliere  perentoria* 
mente  ogni  incerteua,  in  pari  tempo  fa  cessare  ogn| 
timore.  Ma  quando  il  male  è  antico ,  qaando  il  tu« 
more  «  qualunque  ei  siasi,  ba  superato  l' orifizio  ute« 
rino  f  occupando  presso  cbe  tutta  la  vagina ,  il  prò» 
nostico  pi  esenterà  difficoltà  maggiori:  tuttavia  si  con» 
sidererà  ;  1.^  che  il  fondo  dell'  utero  allora  soltanto 
non  si  sente  neiripogastrìo,  qaando  il  poKpo  i  disceso 
fin  quasi  nella  vulva,  e  che  può  il  fondo  diventare 
accessibile  se  ai  respinge  il  polipo  stesso  ndia  vaginat 
3.^  che  il  tumore  è  rotondo,  e,  se  depresso,  non  Iq 
é  in  proporzione  del  grande  abbassamento  del  tornerà 
nel  bacino  :  3.^  che  questo  tumore  misurato  per  ap- 
prossimamento ,  tra  le  dita  poste  da  una  parte  al 
disopra  del  pube,  e  dàlf altre  nella  vagina,  è  di  aa« 
dimensione  maggiore  del  doppio  di  quella  dell'  ntfvo. 
ludipcodentemenie  da  siflatte  congcttui^e ,  si  potrà  ri* 
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coootccM  col  dito  I  o  eoa  una  sonda  oUum  ,  ch«  i« 
matrice  rofetdala  Irovati  oircoodaia  al  suo  .collo  da* 
un'insiioeatura ,  con  poca  .o  niuna  profondiik  ,  e  che 
nel  caso  di  un  polipo  »  lo  stiletto  si  iarà  strada  al  di 
là  dalPorifitio  uterino  che  gli  dà. passaggio.  Non  lar 
sciapo  di  notare  U  cbiarissiioi  Autori,  che  non  devesi 
fidar  multo  aulla  molletsa  e  ^sull'  increspa  lucuto  deU 
Tutero.,  come  si^ni  distintivi,  potendo  essi  trovarsi 
egualmente  ne'  polipi  cavi;  se  non  che  questi  ultimi 
se  contengono  deli'  acqua  ,  tratto  tratto  se  oe  libera* 
no.  Così  pure  il  colore  della  asatrice  non  può  diver- 
sificare da  quello  dei  polipi.  Ma  del  resto  non  ve 
ammesso  il  segno  caratteH&tico  indicato  da  Lwret 
cioè,  cke  l'utero  duole  ed  è  sensibile  al  tatto,  quando 
ti  polipo  anche  punto  e  «grattato ,  non  si  cftostra.  sen* 
•ibde. 

Se  uo  polipo  voluminoso  uscito  dalla  vulva  potesse 
indurre  l'idea  di  una  introversione  portata  airuUimo 
grado,  sì  distinguerebbe  ben  presto  al  suo  peduncolo 
solido  ristretto  ,  profondamente  circondato  dalla  Vi^ 
gina,  mentre  che  la  base  di  un  rovesciamento  uterino 
è  larga,  molle,  contiene  parte  del  retto  e  della  ve- 
scica ,  con  le  materie  in  questi  visceri  contenute.  £ 
questa  base  è  formata  dalle  pareti  della  vagina,  pure 
rovesciata,  e  risultando;  contiqua  coi  margiui  dellis 
vulva  ,  il  dito  non  può  penetrare  gran  fatto  nel  suo 
contomo. 
'  Pronostico.  .— •  J  polipi  voluminosi  recano  sempre 
disturbi  )  i  quali  però  variano  noti  holaiueate  in  ra- 
gione delle  loro  dimensioni ,  ma  esiaudiu  giusta  l'iii- 
dol«  del  tumore  ,  la  sua  situasiooe  e  l' idiosincrasia 
del  soggetto.  In  .una  donna  indebolita,  un  polipo  car- 
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Bofo^  fissalo  al  kmào  d«ll'«tcro  e  cbe  mm  venga 
levalo  y  polri  dar  kiogo  a  finrqaenti  caMm^  ,  !• 
quali  noorrebbero  a  peiiodi,  ove  l'escreseeoM .  chìa- 
desse  V  ohfisio  aUrìoo:  nel  qoai  cavo  allora  uscirebbe 
il  saogoe  quando  il.  vi«oere  anco  ae  fii»ae  a«aai  dtsiesOL 
E  queste  etfusiooi  iatenoitteoti  noo  segoirebbeio^  se 
il  polipo  SI  foise  fissato  al  oollo .  uteriuo  ,  peroocbè 
Don  trovando*!  disteso  il  fondo  della .  malrìee  ,  i  moi 
seni  venosi  non  dilatansi,  né  si  aprono.  1  polipi  ia  al- 
tri casi  potranno  infiammare  ,  suppurare  ,  ulcerarsi  , 
degenerare  ,  e  anche  aderire  io  più  punti  o  a  tutta 
la  superficie  della  matrice  (  Lcvrtl ,  M.  Bowin  ). 

Anche  in  causa*  di  una  semplice  irrìtasione  «uper^ 
fidale  della  tunica  involvente  ,  i  polipi  ^  e  massimo 
quelli  caròosi' ,  i  molli ,  coma  erettili ,  possono  ulce* 
•  rarsi ,  farsi  dolenti ,  dar  luogo  ad  uno  scolo  sanioso 
porolento,  e  rassomigliar  molto  ad  un  tumore  dege- 
nerato, senta  averne  ,  ad  un  egoal  grado,  i  pericoli. 
Alcune  fiate  passano  però  allo  stato  scirroso  e  cao* 
ceroso  ,  ioduceodo  mortale  cachessia.  I  polipi  duri  , 
fibrosi,  possono  diventare  cartilaginei  ed  ossei,  e,  se* 
parati  talvolta  dal  loro  peduncolo,  costituiscono  calcoli 
uterini ,  la  qual  degenerazione  e  ,  meno  della  prece- 
dente  ,  pericolosa.  La  distrutione  del  peduncolo  può 
aver  luogo ,  senta  cbe  degeneri  l' escrescensa  ^  cosi 
ne'  polipi  discesi  nella  vagina  ,  come  in  quelli  usciti 
dalla  vulfa  ,  e  in  causa  di  forzato  alluogainenlo ,  di 
infiammazione  ,  di  ulcerazione  ^  di  caogrena  del  pe- 
duooolo  stcMO  e  non  già  per  costrizione  esercitata 
sul  polipo  dall'  orificio  uterino. 

L'  espulsione  di  alcuni   polipi    voluminosi  equivale 
ad  un. parto  reale  e  laborioso,  e  non  rompendosi  il 
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peduncolo,  il  fondo  Homo  della  matrice  cede  lelvoltn 
itd  i  •trascinato  al  di  fuori'  pel  cM>ncorso  d^i  muicoli 
addominali,  e  quando  il  rovesciamento  éincom pioto, 
gradato,  non  ba  cooseguense  funeste,  perchè  torna  al 
•uo  posto,  staccata  naturalmente  o  nrtifitiaimcnte 
r  escrescensa.  Quando^  per  le  ripetute  effusioni ,  per 
gli  sforai  stessi,  per  la  grave  angoscia  risultante  dallo 
slato  violento  delle  parti ,  può  derivarne  anche  la 
morte.  Il  professofe  Aoux  cita  un  caso  di  polipo  ,  il 
«quale,  dopo  avere  atlraversalo . una  rottura  delle  pa- 
reti della  vagina  si  siluò  tra  questo  canale  e  il  retto. 
Tolgono  raoltre  i  polipi  o  scemano  V  attitudine  al 
concepimento ,  e  ove  segua  la  fecoodasiolie ,  la  "gra- 
vidansa  non  i  portata  al  suo  termine,  e  ne  vengono 
aborti ,  con  gravi  accidenti  e  anche  mortali ,  oppure 
da  copiose  emorragia  sarebbe  messa  in  pericolo  la 
vita  della  donna  la  quale  partorisse  a  termine. 

Cura.  ~  La  lacerasiooe  d^l  peduncolo  sembra  il 
metodo  pih  ragionevole  da  impiegarsi  nella  cura  dei 
polipi,  se  non  che,  ove  il  detto  peduncolo  fosse  grosso 
e  resistente,  potrebbe  indurre  rovesciamento,  lacera- 
sione  della  matrice  e  dolori  veementi  e  mortali.  E 
però  il  peduncolo  soltile  e  poco  consistente  di  uo  po- 
lipo molle  e  voluminoso,  si  distaccherà  colla  torsione, 
girando  fra  le  dita  o  fra  le  branche  di  una  pintetla 
il  tumore  (  Boudou  ),  Neil'  Osservatione  di  Lap^ro* 
me  e  di  Levrei  si  conseguì  lo  stesso  risultamento  me- 
'  diante  un  tiramento  diretto  e  irregolare  (  Hervez  de 
Oiegoin  )• 

Escùione.  —  Li  tiramenti  devono  precedere  le  escì- 
•ioni,  non  essendo  prudente  cosa,  far  agire  gli  stro* 
■senti  taglienti,  ove  non  ireogaao*  convenientemente 
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guidali»  $e  ppì  Tolume  cUl  polipo,  il  coUcIlo  ooò  pu^ 
operaro,  si  &r«  uso  dal  fareipa  (fie/w»)  a  della  pio- 
leUe  ( Levrei).  Dupuytrea  prafarÌMa  la  piosatta  di 
JUuseux.  BioonoscÌQtoti  che  il  pedaoa»Io  non  é  mollo 
in  alto  f  né  yolumtooio  »  a  oarti  dì  non  dffandara  la 
matrice  I  eoa  un  bistorioo  a  lattane,  o  colla,  forbici 
t*icunra  si  pratica  V  esciaiona  con  uoo  o  piU  oo^ 
A  quesi'  operaaioney  raocomandaU  dagli  antichi,  n 
ricorra  con  fiducia  anche  dai  moderni  chirurghi  a 
massime  àia  Ihipvytren^  ffeivezf  Osiander^  Siebold^ 
JUayer^  a  malgrado  che  nel  caso  di  Zaeutoi  «oprav* 
venisse  mortale  emorragia,  e  vi  si  .ricorrerebbe  pih 
flesso  se  Le^ret^  Deioult  e  altri  non  avessero  propo^ 
sto  la  legatura  di  siffiitto  tumore.  Ad  alcuni  poi  pia- 
oque  proporre  la  unione  dei  due  metodi. 

Legatura.  -*-  Se  con  questo  metodo  si  evita  l'etnor* 
ragia,  si  possono  però  osservare  inconvenienti  bel  caso 
che,  colla  costrisìone  deirioviluppo.dei  polipo^  fossero 
troppo  stirate  le  fibre  uterine.  E  a  ragione  Bervez  con- 
•igliò  di  stringere  assai  moderatamente  la  legatura,  e 
dr  avere  il  'modo  di  rallentarla  all'  occasione.  Il  van- 
taggio delia  legatura  risulta  evidente  ne'  casi  in  cui 
non  puosM  eseguire  la  escisione.  E  basta  essere  certi 
dell'  indole  del  tumore  e  che  si  possa  br  uso  così  degli 
strumenti  di  Levrei^  Heriiniaux  e  di  DesauU»  awe* 
gnaché  il  suo  manuale  sia  un  po'  troppo  complicato, 
come  quelli  di  Dubois ,  a^sai  opportuni  nei  polipi 
mediocri,  perché  alcuni  pratici  vi  accordino  ogni  loro 
oonfidenia. 

Lo  scolo  muao-sieroso  che  m  manifesta  durante  la  le^a* 
tura  dei  peduncoli  voluminosi,  non  è,  giunta  li  chiarissimi 
Autori ,  effetto  puramente  oMocanieo  (  Simson  ) ,  ina 
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procedente  da  un  cambia  mento  oeUa  drcolasìoDe,  e. 
dii  cooipi^estsioue,  massime  delle  vene.  Non  è  raro  in« 
oltre   che*  tosorgaoo  dolori  /  tuttoché   nella  legatukra 
noo  siatio  oormprete    (e   fibre   uterine ,  e  nel  caso  da 
Dttgfh  riferifb  insorse  peritonite  mortale.  I  tumori  sav-  . 
comatosi   si   putrefiiotto  più  prootaroenta  dei -fibrosi, 
e  questi  staocansi   a  brani   fetidi.    La  massa'  può  di- 
staccarsi al  ».^,  al  3:^  ma  alle  volte   anche  al  ào.»» 
e  al  3o.a>o  gióroo,  nel  qoal  caso  può  trovarsi    neoes* 
saria  l' éscisione   del    tomoré    al   disotto  o  a   livello 
della  legatura ,  ove  inioirgano'  gravi  disturbi,  o  si  po<i« 
sa  temere  che  la  compressione .  operata  *  dal  •  tumore* 
stesso  dia  luogo  alla  perfererione  della  végina  o.del 
setto  che  la  separa  dal  retto  iótestìno  (  Hervez  ).  Sé* 
ciard  •non  potendo  portare  bìstocino  sul  collo  del  pò** 
Itpo  precedentemente    legato,  fesse  verticalmente    il 
tumore ,  levandone-  dappoi  le  due  metà ,  I'  una  dopo 
r  altra.  Se  il  pericolo  non  è  prossimo ,  gioveranno  le 
iojetiom    semplici  o  clorurate  ,   onde    tener  pulite  le 
parti. 

La  cauteriuasione,  pi'oposta  dagli  antichi,  non  po« 
trebbe  essere  impiegata  che  ne'  casi  di  làngosità  del 
muso  di  tinca  sopravvenute  a  ulcerazioni  non  caoce« 
rose.'  Collo  speculum,  l'applicasione  'dei  caustico  si  fa* 
rcbbe  sena' offendere  le  parti  étine. 

AHorchè  U  polipo  è  ancor  lungi  dall' orifitio  ute- 
rino, il  quale  è  solamente  semi-aperto,  converrà  aspet* 
tare,  visitando  Y  inferma  di  quiodid  io  quindici  gior- 
ni,  e  findiè  giùnge  il  momento  opportuno.  A  to^ 
gliere  la  rigidttà  del  détto  orifizio,  saranno  giovevoli  le 
infezioni  con  decotto  di  belladonna ,  non  dimenticane 
do  che  Dìtpi^ren^  per   fàcililare  I'  abbassamento  del 
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polipo  I  U^iò  i  oMrgiiii  dell' orilbio  nlerino;  Qpm* 
tiose  la  qualo  ttoo  eorriipofo  «  Herve^ 

Ossetraniom  partìeolark  L«  prioio  riigwda  oqo 
dpaoa ,  la  qvob  mork  àk  emorragie  vteriBla  iodotta 
.dalla  preMoia  di  oo  pieeolo  polipo.  La  .x*  e  la  3.* 
si  rifertieooo  a  donne,  in-  otti  lo  scirro  delle  anammelle 
era  coogiuàlo  eoo  polipi  uterini. 

G»lla  legalurai  il  tig.  profeteore  Béclard  etltrpb  un 
tiunore,  che  non  teppe  determinare  se  fermalo  da  po« 
lipo  o  da  prolungamealo  seirroso  del  mmo  di  tincn. 
Li  chiarissimi  Autori  applaudiscono  a  siflbtta  opera* 
«ione,  dichiarando  eaiaodio  doversi  ricorrere  ogni  voi* 
la  che  si  presentano  nella  vagina  tumori ,  che  cagio* 
nano  emorragia  oapiom'^  .straaguria^  stitichefta ,  o ,  co* 
me  in  questo  caso,  ìufiammasione  cronica  di  forma 
risipelacea  elle  gambe,  derivante  dalla  compressione 
dei  vasi  sanguigni  a  linfatici  della  portione  uterina  af- 
fetta. Tolto  il  tumore  seosa  che  insorgessero  dolori,  si 
dissiparono  l'enfiagione  e  l' iofiammatione  della  gamba. 

Un  polipo,  che  da  persone  dell'  arte  si  era  credulo 
scirro  della  mairicci  fu  tolto  via  dal  sig*  professore 
Dubou  inercé  della  legatura  ;  se  non  che  tre  anni 
dopo,  V  inferma  trapassò  in  causa  di  ulearasioae  can* 
cerosa  al  collo  uterino. 

Sono  in  appresso  riferiti  Ire  casi  di  polipi,  due  dei 
quali  distaccatisi  per  opera  di  caogrena ,  e  il  terso 
per.  rottura  del  gracile  peduncolo. 
.  Colla  legatura  si  esportarono  più  polipi  di  natura 
diversa  :  il  pi*iiiio  era  saroomatoso  é  sanguigno ,  si* 
luato  neir  interno  dell'  ulero.  Colla  puntura  di  qua* 
sto  grosso  e  molle  tumore  u%A  soltanto  sangue  vivo, 
tti«  èe  ne  diminnì  il  ?olum^  toA  thè  riuscì  piii  age* 
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irote  bl  sig.  proliefsore  Duhoti  di  ^pplieart  U  Ug«* 
tura.  Air  ti.oM  giònio  U  lomore  it  dislacob^  o  l'ara* 
fiiabla  ittmA  Infelioa  fb  Pento  di  due  ahre  GOatimilt, 
opn^cioBÌ  I  na  r  tiAeioperanfa  ti  coatribui  oell'  uno 
dì  «pieHi  «oggetti. 

La  fiMoMaiione  noa  fa  impedita  io  Ire  donne,  Del- 
l' Otero  delle  quali  I*  esploratione  rinvenne  dei  polipi. 

L' ultima  •osfervatiooe  *  risguarda  una  donna  di  4^ 
anoiy  nella  cui  vagina  comparvsro  del  tumori»  creduti 
polipi  I  ma  che  ta  morte  deil' inferma,  avvenuta  dopo 
la  estirpafione  dei  tumori  stessi,  determinò  essere  for* 
fl»ali  da  una  massa  libro  «cellulosa ,  biancastra  ,  mol« 
Uccia ,  non  avente  analogia  con  alcuno  altro  tessuto 
sano  dell'  economia  animale.:  Aderente  al  retto  e  alla 
posteriore  parete  del  canale  vulvo- uterino,  che  avctvia 
dilatalo  e  assottigliato,  si  era  alla  lunga  questa  massa 
impegnala  nella  vagina,  rivestendosi  della  di  lei  ma- 
oosoj  e  allungandosi  a  guisa  di  polipo  e  dividendosi 
in  frasioni.  La  predetta,  soslansa,  nota  già  a  Denmaìm^ 
iferriman ,  Sandifort  e  Burm ,  sviluppatasi  nella  ca- 
vita  del  bacinole  nel  tessuto  laroelloso  retto-vagìnole, 
al  disotto  della  piega  peritoneale,  tagliala  a  fette, 
potevasi  paragonare  alla  sostaoiji  midollare  del  cer* 
▼elio.  {  Sarà  continuato  )• 


Del  curare  la  peripneumonia  con  alte  dosi 

di  antimoniali   insolubili,  per  esperienze 

fatte  nell^ Hotel' Dieu  di  Parigi  dai  signóri 

BécAiiiiBR  e  Troussbau.  Memoria  di  Al  Pa- 
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J  uso  deUt  'ptvpafOBioni  aotimoaialt  cóntro  divoite 


raalnltic,  tpeoìaliironle  di  pefCb»  ritale  a*  remoti  temph 
però  quasi  seospre  a.lteriMÌnae  doti»  Solo  tratto  tratto 
n'inoontra  memorta  di  dosi  pib  ardite.  Di  eì&  fia  hée 
l'aatieo  formolarìo  degK  spedali  Mi  Parìfi,  deir^anno 
1767,  OTe  sta  registrata  una  ponone,  di^tta  inpèeuri^ 
■Hde  et  m  perìpneumpnia,  compoata  di  qoatfW»  dÉvninie 
di  antimonio,  diaforetico  e  di  quattro  oncie  .di  sueeo  di 
borraggine*  Il  òolvs  ad  quartanam  dell*  Ospitale  4^\\^ 
Carità  ,  era  fatto  di^  sedici  grani  di  tartaro  slibialo  e 
di  un'oncia  di  china*  Sono  noti  i- felici  successi  ot- 
tenuti da  Sioti  col  tartaro  emetico  a  dose  vomitiva 
fielP  epidemia  di  pneumomife  d^sUa  hiliota-  dell'  amio 
1776;  e  sc«  noli  pure  li  vantaggiosi  riaultamenti  die 
dallo  stesso  rimedio  traevano'  Bordeu^  Bmllou  e  taikti 
.altri  celebri  medici  nel  corso  della  loro  pratica.  Però 
il  primo  ad  usare  gli  antimoniali  in-grau  dose  e  si* 
stematicameote,  si  fii  il  dott.  Auon  ,  intorno  al  1810. 
Nel  .18^,  epoca  oeHa  quale  i  lavori  dell' italiana 
dottrina  del  Cantrostìmolo  cj^pno  ancora  imperfetta- 
-mente  eonosctuti  in  Francia,  il  celebre  La&mee^  risa- 
puti i  risnltamenti  meravigliosi  die  gli  Italiani  conse- 
guivano dalle  larghe  dosi  di  antimoniali  nella  cura 
della  peripneuroonia,  s' indusse  ,  (  sebbene  disoordaase 
della  loro  teorica ,  né  imitale  il  loro  ardire  ) ,  a  ten- 
tarne qualche  sperimeoto..  I  recenti  progressi  dell'ana- 
tomia patologica  e  le  sue  ammirande  seoperte  nell'as* 
cohatioiie  mediata ,  gli  procacciavano  metti  positivi 
ih  cerziorure  la  diagnosi  delle  malattie  contra  cui 
intendeva  fere  e^^peri mento  del  rimedio  ;  e  i  risultali 
che  ne  ottenne  oltrepassarono  le  sue  speranze.  La 
non  é  cosa  attinente  al  nostro  subbietto  l'inlratte- 
narct  intorno  a'  lavori  di  questo  dotto  csperiiMntato-' 
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f€^  iMe  basii  di  raknmenlpr  J  ristikaneiiti  do  eno  lui 
GODsrfuiti  y  e  che  fece  4li  •  pubblico  diritto  nel  suo 
Trattato  delP'oMcokazione  meduUa.  Leggati  in  questa 
opera  ,  che  dal  i8a4  al  18116 ,  sopra  cisquantaselte 
peripnetuponie  curafe  col  tartaro  attbiato-,  due  sol- 
titolo  riasoirooo  oiortali  ,.die  è  quanto  dire  una  so» 
pra,  veototlOb  II  sig.  Ambrogio  Laennec^  medico  del« 
1*  HóteUDUm  di  Nantes  ,  coi  naètodo  del  Cugino  oorò 
in  due  anni  quaranta  pleuro-pneomonie  gravi  e  non 
perdette  che  Ire  ammalati:  cioè  .ano  di  tredici.  As* 
sai  altri  medici  distinti ,  de'  quali  per  brevità  non 
ciliamo  i  nomi  »  hanno  ripetote  le  sperieose , .  con 
analoga  rtsubasiaa.  . 

•  Però^  questa  innovazione  terapeatica,  ad  onta  degK 
cfletli  che  pariavaao  a  suo  favore,  non  andava  esente 
da  molte  obbiesioni  ,  ed  à  giuoco .  fona  convenire , 
eh'  élla  avea  eoo  seco  di,  gravi  inconvenienti.  La  tol» 
tatmza  non  si  statuiva  *  sempre  con  eguale  faciiitìi, 
e  Laemnec:  ilouo  confessa,  che  in  certi  casi  mai  avea 
potuto  ottenerla.  Le  sperienze  di  Magendie ,  di  Ra* 
yer  e  Bonnei  provarono  che  il  tartaro  stibiàto  ad 
•Ita  dose  prodaceva  spessissimo  l'angina  semplice, 
erltematosa  ,  e  più  di  rado  1'  angina  pustolosa  ,  ana>-  • 
Ioga  alla  eflorescenza  prodotta  sulla  pelle  dalla  po« 
asata  di  Autennetht  altri  hanno  veduto  conseguire 
afte  nella  bocca ,  tialisroo  e  disordini  intestinali,  qual« 
che  volta  mortali.  Finalmente  Roftr^  da  molte  e 
scrupolose  sperienxe,  venne  a  eoncbiudere:  «  potersi 
bensì  col  metodo  di  Rotori  sanare  un  cértO'  nomerò 
di  peripoeumotcie ,  mp ,  a  ritenerlo  quel  metodo  ^ 
esdnsivo,  essere  nel  pih  dei  oasi,  di  gran  lunga  in« 
•fcrìore  a  queHo  delle  emissiopi  sanguigne.  »  (  Dh, 
di  Med.  e  Chirur.  prat.  T.  IIL  ) 
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Non  pretcadisiao  aflermaré,  cb«  abbiflii  «  dar 
lM«do  •  .un  metodo  tempeulico  jpercbè  prosontn  iri«- 
cnni  ìnoónvenienli  )  dò  nlllBriBnndOi  tarébbe  lo  ste»w 
«be  proscrìvere  la  tei;apeótica  tutta  quanta.  Per  lo 
49ootrario  avrisiamo  ,  che  al  trovarti  un  metodo  ca« 
rativo  per  qualehe  ragione  preteribile  a  metodi  ante* 
riohneote  usitati,  sia  dovere  di  preeooitaarlo ,  e ,  so 
è  possìbile,  di  Cirio  adottare.  — *  Nel  mentre  si  la- 
oavano  gli  sperimenti  testé  indicati  sul  tartaro  stibia* 
to,  li  sig.  Récamier  n  diede  a  ncerònre  se  altri  pre* 
parati  anthnoritali  non  sarebbero  riusciti  egualmente 
efficaci  contro  la  perìpneiimoniey  senso  avere  gli  in* 
convenienti  del  tarlato  emetico;. e  forma  l'animo 
a  questo  proposilo  »  dal  t83i  al  i83S  ioiraprese  una 
eerio  di  spariente  cogli  antimoniali  wAV  Bóul-Dieu/ 
H  non  cbtf,  colpito  da  grave  malattia,  il  sig.  Trous» 
4ean  si  incariob  di  continuare  le  investìgaaioni  nello 
.stesso  senso.  E  sono  appunto^  questi  sperimenti,  di  cui 
fummo  testimoni ,  che  formano  il  subUetto  dèlio 
'cooftiderationi  seguenti. 

Pria  di  entrar  in  materia,  diremo,  che  le  sperien- 
te  dei  signori  RScómier  e  Trousteau,  hanno  provato  • 
che  di  tutte  le  preparasioni  antimoniali  ,  quelle  che 
tornavamo  di  migkor  profitto  e  di  efleUo  più  costan* 
te ,  sono  il  protossido  di  antimonio ,  1^  acido  antimio* 
Jiioio,  l'acido  antimonico,  l' antimonito,  raiHimanialo 
di  potassa,  e  il  kermes,  di  cui  sono  ben  determinate 
le  giuste  proportionis  non  si  pub  dir  lo  stesso  della 
polvere  dell'  ^Igatoihj  e  dell'  antimonio  .  diaforetico 
lairato  e  non  loTato,  le  cui  peoportioni  sono  bene 
spesso  disuguali^  e  l'effetto  loro  poco  sieuro.  Quanto 
alla  preparaabnt  di  questa  sostante ,  reggasi   V  arU- 
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oolo  andmonio  del  signor  Souheiran.  (  Diz.  di  metL 

T.  ni). 

Sì  é  pure  tentato  V  antimonio  metallico  affatto  pu- 
ro; ma  la  facilità  con  ohe  si  combina  cogli  acidi  delle 
prime  vie  e  gli  accidenti  che  tal  fiata  ha  prodotto  , 
hanno  mosso  i  predetti  medici  a  desistere  dall'  usarlo 
dopo  le  prime  prove. 

Salvo  lievi  differenze  di  sapore  |  e  la  maggior  virtii 
purgativa  del  Kermes*,  siccome  le  preparazioni  anti- 
moniali  t  ricordate  per  le  prime ,  esercitano  tutte  un' 
aaione  identica  suir  animale  economia ,  così ,  lasciata 
da  banda  la  storia  particolare  dell'  asione  di  ciascu- 
na ,  verremo  dirittamente  all'  esposizione  dei  loro  ef- 
fetti generali. 

§1.^  Circostanze  sofia  cui  giova  sia  il  malato.  — 
Le  precauzioni ,  di  cui  diremo ,  parranno  forse  a  ta- 
luno troppo  minuziose;  però  l'esperienza  ha  provato 
tender  elleno  a  favorire  singolarmente  la  medicazione; 
ed  egli   è  forse    per   averle   neglìgentate  ,  che    molti 
pratici  non  ottennero  i  successi  di  Récamier  e  Trous* 
seau.   L'infermo   sia   tolto    da   qualunque    influenza 
morale  capace  di  commoverlo;  soggiorni  a  una  lem* 
.peratura  tra  dieci  o  quindici  gradi  centigradi  ;  abbia 
coltri  leggieri,  ma  sufficienti  a  guardarlo  dal  raffredda- 
mento ,  e  fredda  sia  ogni  bevanda.  Ognuno  comprende 
il  perchi  in  un  male  in  cui  la  circolazione  è  in  sì  gran- 
de commovimento,  faccia  mestieri  evitare  le  bevande 
.calde ,  le  quali  quasi  sempre  fanno  crescere  il  numero 
'  delle  pulsazioni  arteriose,  e  aggiungono  per  tal  modo 
una  febbre  artificiale  alla  naturale  già  esistente.  Austera 
sia  la  dieta,  nulla  avendovi  di  piti  contrario  all'azio- 
ne degli  antimoniali   e  di  maggiore  ostacolo  al  costi- 
Ankali.  Fol  LXVllL  19 
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tuirsi  dell*  loHeraDW,  che  T  iogestiooc  dei  cibt;  («r 

tale  abuso  abbiamo  tediUo  in  alcuni  casi  nwifccré 
diarree  pericolose.  Non  si  conceda  cbe  due  o  Ire  Icg- 
gerissiroe  panalelle  al  dì.  Islessamente  si  evili  le  be. 
Tande  e  i  cibi  acidi ,  affinchè  i  nuovi  cotti  posti  che 
potrebbero  risultare,  non  abbiano  a  recare  danno 
pelj*  azione  loro  ▼omilit a  o  purgalita. 

R.  Opportunità.  Tutli  ben  sanno ,  che  qarfunque 
sìa  il  metodo  curativo ,    gli  *  allo    scoppio  della  pc* 
ripnéumonìa  ,  che  ciawurio  può  con  maggior  proba- 
tilità  trionfare  del  male  :    lo   stesso  téìe   del  tratta- 
mento   mercè  le   prepàrationi    antimoniali ,   le   quaR 
riescono  di  effetto  tanto  più  sicuro  e  sollecito,  quanto 
più  la  malattia  sta  dappresso  al  suo    principio ,  ed  è 
per  conseguenxa   più   semplice,   e   meno  complicata. 
Circostanza  valutevolissìma    è   poi   V  esser  glotane   a 
vigoroso  l' individuo.  Pe^  certo,  questa  curagloiw  non 
dà  risultati  si  pronti  nelle  persone  vecdbiè,  estenuate 
0  cacbctiche  ,  quando   la   pcriprieumcnia    è  pòco  ar* 
dente  o  cronica  ;   e  per   mala    ventura  gli  ammalati 
tardano  sempre  p'Ù  o  meno  (a    chiedere  il   aoctfOrtO 
dell'  arte.  TuttavòHa ,    il    Inetbdtt   di  ctii  si  parla  ,  À 
è  partito    preferibile    a    tutti   quelli ,   tbé    visdémmo 
osare  sotto  circostante  analoghe,  qUal  sì  fosse  il  gra- 
do della  malattia. 

B.  Maniera  di  usafe  tt  tartaro  emetiàò  nette  ihfef- 
mene  del  Dott.  Récamier.  —  Woo  si  caccia  sangue 
air  ammalalo,  sebbene  sia  di  tempètdmento  sangui- 
gno e  plelorìco.  Molti  medici  non  approveranno  al 
certo  questa  pratica  ,  e  boi  pure  non  avvisiamo  si 
debba  proscrìvere  in  modo  assoluto  il  salasso  :  petb 
il  sig.  Trousseàu,  avendd/eoiné  si  disse,  veduto  gli 


•othnooiaU  rietoìre  tanto  piii  efficaci,  quanto  pTb  gio« 
▼ani ,  sanguigni ,  e  forti  erano   gli  iodividui ,  si  aste- 
neva scrupolosamente  dal  salassare  ;  né  mi  consta  che 
egli  abbia  avuto    motivo  di  pentirsene.   Non    si    può 
dire  -in  modo  assoluto  ,  salvo  non  si  precisino  i  casi^ 
a  quel    dose    convenga    amministrare  gli    antimoniali 
ìnsolubilL  Bisogna  regolarla    io  ragione   dell'  età  ,  del 
sesso  I   dello  stato    di  forsa  o   di  deboletea ,  del  pe« 
riodo  e  grado  d'intensità  della  malattia.  Pei  bambini 
lattanti  la  dose    è  da  sei  a   venti  grani;    pegll  adulti 
da  meisa  dramma  a  mcsz'  oncia,  ed  anche  più  ;  pei 
bambini  si  tramischia   V  ossido  o    V  acido  con  egual 
dose  di  succherò  »  e  lo  si  reca   io  sulla  loro  lingua  ^ 
per  tal  modo  se  ne  dà  un  grano    ogni    ora ,  oppure 
lo  si  aggiugne  a  due  once    di  qualche  looch,  che  si 
porge  alta  stessa  foggia    Questo  medioamerilo  essendo 
insipido,  egli  è  caso  rarissimo,  che  i  bambini    lo  ri* 
fiutino.  Anche  pegli  adulti  si    può  tramischiare  T  os- 
sido con  una  o  due  once  di  looch,  o  con  quattro  o 
cinque  once  di  emulsione    mucilaginosa ,  dandone  la 
quarta  parte  ogni  tre  o  quattro  ore;  raccomandando 
al  maialo  di  scuotere  la  boccetta  ad  ogni  presa ,  at« 
lefoché    r  antimonio   tende   a    precipitare    nel   fondo. 
Però  il  Kermes  si  vuol  usare  a  dosi  minori  :    egli  i 
piU  facilmente  tollerato  in  pillole,  o  in  pastiglie  di  tra 
e  sei-  grani  ;  e  questa  preparazione  antimoniale  merita 
di  essere  preferita  alle  altre,  quando  si  abbi^t  di  mira 
di  fare  nello  stesso    tempo    una    derivasione  verso  il 
tubo  intestinale.  Dd  resto,  qualunque  sia  la  prepara* 
tiooe  antimoniale  ,  è  sempre  mestieri    distribuirne  le 
dosi,  in  modo  ohe  V  amosalato  posta  stare  oontinua- 
nenie  sotto  rinfluenia  del  rimedio.  Se  fopiiraggiun» 


gOQO  vertigini ,  cefalalgia ,  o  un  lai  modo  di  ebrietir, 
si  ricorra  ai  senapismi  ai  polpacci  :  qilesU  accideolr 
però  non  si  affacciano  generalmente  se  non  quando 
il  grado  avanzato  della  peripneumonia,  o  la  sua'gra* 
Tezza  obbligano  a  cominciare  tostamente  da  dosi  altis- 
sime. 

§  IL  Effetti  sult  economia,  -*  t.^  Apparecchio  dei 
sensi'  Il  piii  degli  ammalati  ba  trovato  gli  antimo- 
niali di  sapore  non  ingrato:  ansi  si  bevevano  la  pò- 
sione  collo  stesso  piacere ,  come  fosse  acqua  semplice 
insuccherata.  Non  nacque  avversione  o  disgusto,  se 
non  saturato  l' organismo^  la  quale  saturasione  siccome 
non  sì  appalesa  se  non  seguitata  la  medicatione  per 
qualche  tempo ,  o  dopo  cessati  i  fenomeni  morbosi , 
COM  la  è  questa  una  precisa  indicasione  dell'  epoca  a 
put  vuoisi  cessare  il  rimedio  ;  e  ben  si  attenda  a  non 
trascurare  questo  indiiio. 

a.^  Apparecchio  digerente.  Raro  i  che  dapprincipio 
gli  ammalati  non  soffrano  nausea ,  talvolta  con  vomi- 
to,  o  qualche  evacuazione  alvina,  a  cui  non  tarda  a 
susseguire  la  stitichezza.  Il  vomito  ,  ordinariamente 
sopravviene  al  malato  ,  all'  alto  dello  svegliarsi.  Qui 
s' intende  parlare  soltanto  delli  peripneumonici  aventi 
il  tubo  gastro-enterico  in  istato  normale  ;  le  prepa* 
rasioni  antimoniali  non  sono  mai  scevre  d' inconve- 
nienti qualunque  volta  sussista  un  grado  qualsiasi  di 
flogosi  intestinale.  Per  esempio,  ne'  tisici  altaecati 
da  diarrea ,  contraindicato  è  P  uso  degli  antimoniali  : 
persistendo  ad  usarli ,  ben  tosto  si  vedrebbe  aggravarsi 
i  siiìtomi  intestinali  e  l'affezione  tubercolare  correre 
pih  presto  ad  esilo  mortale.  Dicasi  lo  stesso  della 
dotinenteria,  che  talvolta  va  insieme  colla  pneumoni* 
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le.  Però ,  se  l' irritazioDe  gastro-eu lirica  é  feoomeao 
«K^Dcomitaote  della  peripoeuiDonia  ,  oppure  se  quella 
ha  preceduto  questa  sollanio  di  qualche  giorno ,  ii| 
tal  caso  Doa  importa  darsene  penderò;  bea  di  spesso 
lo  stato  iaGaminatorio  intestinale  lasciandosi  utilmente 
modificare.  Fatto  notevole  polla  sua  costante ,  si  è  il 
cessare  o  A^ir  meno  della  sete  a  capo  di  sette  o 
otto  ore,  ^^attistarsi  V  appetito  al  cibo:  e  qui  giota 
avvertire  cbe  gli  antimoniali  accendono  talvolta  la 
gastrite  ò  Ih  gastro*eoterite  :  le  quali,  se  lievi  ,  non 
debbono  recare  grave  inquietudine  :  cessando  il  rime- 
dio, generalmente  cessano  elle  pure!  Del  resto,  ciò  av- 
viene eziandio  in  altri  casi  in  cui  si  abbia  di  mira  di 
fare  con  altri  rimedi  una  derivazione  sul  tubo  inte- 
stinaie« 

3.'^  Apparecchio  delle  secrezionL  —  La  pelle ,  che 
talvolta  è  calda  e  secca,  non  tarda  a  farsi  fresca  ed 
4imida  :  copioso  esce  il  sudore,  e  quasi  sempre  la  di«, 
mane  dall'  amministrazione  degli  antimoniali ,  i  qua! 
se ,  come    fece   osservare  il  sig.  Trouessau  (  Diz.   di 
Med,  )    non   muovono    vomito ,    né   scariche  alvine , 
quasi  sempre  aumentano  1'  urina.   Istessamente  si  la* 
scia  pure  modificai^e  lo  sputo ,  il  quale  se  era  striato 
di  sangue  e  viscoso  ,  a  capo  di  a4  ^  36  ore  diviene' 
scolorito  e  mucoso;  salvo  pceesista  affezione  catarrale 
nel  qual  caso  men    celere  riesce  la  succennata  modi, 
ficazione  dello  sputo. 

4.^  Apparecchio  circolatorio.  —  In  quasi  tutti  gli 
ammalali ,  il  polso  si  fa  in  sulle  prime  un  tal  poco 
più  frequente  e  più  forte  ;  fenomeno ,  che  coincide 
cou  una  specie  di  ebrietà  e  di  vertigini  passeggiere  ; 
poi  il  numero  e    la    forza    delle    pulsazioni   scemano 
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Micc<tsjvcinieotf  «  in  pochi  di  scendono  spUo  il  ti- 
po normale.  Più  volte  vedemmo  il  polso  cadere  da 
cento  venti  a  trentotto,  e  mantenersi  tale  per  diversi 
giorpi  :  i  mot imenti  del  cuore  andavano  perfettamente 
dì  conserva  con  quelli  dell'  arteria.  Ordtonriamente 
questo  Ktato  persiste  per  qualche  tempo  ,  anehe  dopo 
cessata  la  cura  antimoniale.  Nel  più  daziasi ,  al  ter- 
so o  quinto  giorno  dall'  uso  degli  antimoniali  ,  si  aF> 
faccia  dell'  i  nugola  ri  tà  nel  polso  ,  che  talvolta  impe- 
disce di  numerarne  le  battute.  Questo  fenomeno  non 
dura  oltre  ventiquattro  ore ,  e  coincide  quasi  sempre 
eoi  principiare  della  risolusione. 

5.*^  Apparecchio  respiratorio.  -*  Fatto  notevole  si 
è  il  rallentarsi  della  respiratione  ,  il  -  quale  non  co* 
mincia  se  non  al  secondo  o  terr-o  giorno;  mentrechi, 
come  si  è  detto,  il  numero  delle  pulsazioni  arteriose 
scema  quasi  subitamente,  m  Abbiamo  veduto ,  dice  il 
iig.  Trousseau  (toc,  ciL)^  il  numero  delle  respira* 
stoni  decrescere  per  modo,  che  alcuni  ammalati  som- 
messi air  esperienza  non  respiravano  più  di  sei  volte 
al  minuto  ^  roentrechè  pria  respiravano  ben  sedici , 
▼enti  e  ventiquattro  volte:  e  si  sarebbe  avuto  ben 
d'onde  pigliar  tema,  se  non  ci  avesse  ad  un  tempo 
confortato  il  lodevole  stato  dell'infermo,  e  l'assicura- 
sione  ,  che  ci  dava  del  suo  ben  essere  ».  Però ,  que- 
sta singolare  azione  terapeutica  non  si  produce  sol* 
tanto  sopra  i  peripneumonici ,  ma'  si  produce  istessa* 
mente  negli  individui  aventi  gli  organi  polmonali  in 
istato  di  perfetta  sanità,  e  sì  pure  in  chi  é  trava- 
gliato da  incipiente  ipertrofia  .del  cuore  ,  da  reuniati* 
^mo ,  ecc.  Nella  pneumonia ,  taluno  potria  credere 
che  il  rallautarsi  del  respiro  avesse  a  andare  di  pari 


pmo  cal^  riiolosipne ,  lo  quanto  cbe  col  procedere 
di  questa I  la  respirazione  va  progressivamente  facen* 
dosi  sopra  una  maggiore  superGcie,  Ma  questo  feno- 
meno interviene  egualmente  io  chi  ha  sani  i  polmoni  ; 
lì  perohè  ,é  giuoco  forse  convenire ,  che    V  antimonio 
esercita  un'^ziope  sedativa  sul  sistema  nervoso  della 
irita  animale  ,  meqtreché   Y  intelletto  e  gti  organi  dei 
movimenti  volontari  se  ne  .stanno  in  stato  di  perfetta 
mtegrità.  Durante  l' epidemia  cholerica  che  ha  regna- 
lo a  Parigi  si  eb^e  a  notare  un  fatto  patologico  ana- 
logo, ansi    pili  significante.   Si   vedevano    infermi   di 
.abplera  assujrro,   ne'  quali  era  quasi  spenta  la  circo- 
Iasione  nelle  membra ,   ed   jl  respiro   sì    lento ,  che 
bisognava  riguardarli  attentamente  per  alcuni  minuti 
par  cersiorarsi  se  respiravano  ancora:  eppure  tali  ma* 
.lali.rispondevano  giustamente  alle  richieste ,  e  facevano 
movimenti  svariatissimi.  Fino  a  qual  punto  i  fenqme** 
ni  dell'  intelletto   e  i  movimenti  volontari   sono ,  ciò 
ataote,  indipendenti  dalla  circolazione  e  dal  respiro? 
&^  Durata  della  cura,  —  Scomparsi  i  sintomi  al- 
larmanti e  tornato  il  rantolo  crepitapte  dove  si^niivasi 
la  broncofonia,  quando,  insomma»  si  ha  la  certezza 
dell'  incominciata  risoluzione ,  si  tenga  il  malato  alla 
stessa  dose  d'  antimonio  i  e  si  vada  scemandola  a  mi* 
aura  del  procedere  del  male  in  verso  la  declinazione^ 
coli'  atvertanza  però   di    seguitare  il  rimedio  per  al- 
cuni giorni ,  ad  onta  tutti  i  sintomi  siano  scomparsi. 
Deviando   da  questa  regola  si  corre  rischio  di  espor* 
re  gli  infermi  a  pericolose  ricadute.  £  ne  giova  tanto 
pSH  insistere  sppra  questo  punto  ,   in  quanto   che  al 
secondo  o  terzo  giorno  di  cura,   la  sensibile  declina- 
zione ile'  fenomeni  morbosi ,  V  aspetto  dell'  infernso  , 


•  il  «IO  insUre  .  voler  cibo ,  pot«bb««,  fer  c«Hle« 
compia.,    la   guarigione ,   quandoché ,   ..plorando  ii 
petto  collo  .teto«»pio  ,  ù  !..  |.  certea.  che  perffett. 
non  è  ancora  la  risoluzione.  Dato  è  l'impul»  a  oae- 
sta  j  ma  fa  me.tieri  «palleggiario  per  qualche  tempo, 
affinché  perrenga    a  compimento.  Si  ha  altronde  un 
altro  md.«o  del  periodo  a  cui  tuoW  cemre  gli  a^- 
timomal.    ed  é  il  reder  ce.«ta    la  tollerane  .e  Z 
«e«  nell  mfermo  U   di.gu,to  per  una  bibita  .che  il 
di  pr.«.  ingolla,,    con    piacere.    Co»  no.evoli^im. 
«  è ,  che  quando  difficile  riesci  il  co.titoir.i  della  lol- 
lenioza    quarta  dura  per  poco;  e  «,,  par  unacagio- 

P^h  «afflale  a  ri.UbUiria  per  la  «condì  volUi.  fa"! 

«»n.  né  chiara;  1  aMoAimento  non  «  opera,  «en- 
«ntom.  Allargando  la  mano  eoi  cibo .  il  pL  ,7Z. 
«oe  d^o  .pedale  atto  alle  ordinarie  occupazioni  5  1. 
co«,  quando  ..a.,  u«ito  il  metodo  antiflogistico. 

**«  gm«  decado  anUmomco.  -  Quangione. 

sona,  cumcieotemsoCe   nasfiintA      j-    l  •   T 

era  inf«ddalo  e  di  malT T  ,     \  "°"    ~'°"'"' 

«ano  1833,  a  ore  otto    del    mattino,    fu 
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preso  da  febbre ,  con  ponlura  da  mi  lato  dei  costato» 
e  tosse ,  aocoiDpagaata  da  sputo  sanguinolento.  Il  24- 
fu  accolto  neir  Hòlel-Dteu  :  la  notte  ebbe  iromito. 

a5.  —  AIU  visita y  si  raccolgono  i  aegi^enti  sintomi: 
guancia  di  color  rossOHsupo,   il  restante   del    viso  di 
color  pagliarino^  pelle  calda   ti,  umida:    al  braccio 
destro  scUoproosi  alcune  croste  di  herpes  crusiaceusj 
lingua  secca  ;  sete  ardente  ^  leggiero    dolore  all'  epi* 
gastrio  ;   niuna  diarrea;  il  polso  batte*  in  un  minuto  ' 
cento  volte  ^  trenta  quattro  respirasiooi  ;  sputo  visco* 
ao ,  tenace ,  «di  color  raociato-scuro.  Alla  percussione 
il- petto 9  a  tergo,  non  dà  risonaota.,  dappoi  la  som** 
mità  del  torace  fino  alla  parta  di  mezzo.  Collo  steto* 
scopio   si   scopra   il  respiro  bronchiale  ael  terzo  me- 
dio ,  e  un  lai  'poco  di  broncofonia  nel  terzo  superìo* 
re  ;  nion  rantolo  crepitante  ;  a,  sinistra  In  respirazione 
è  puerile  (  Addo  antùnonico .  due  dramme  in  due  lo* 
^ek  j  da  prenderti  in  quaiiro   voUe  ^  •  colP  intervalla 
di  tre  are  da  una  dose ^alt  altra:  decotta  (forzo  con 
miele  per  bevanda  %  dieta  assoluta  }• 

a6.  — -  Colorito  pallido ,  pelle  secca,  ma  con  poco 
color  febbrile  ;  lingua  umida  ,  sete  ardente  :  dolore 
all'epigastrio:  dalle  sei.  del  mattino  alle  tre  pomeri* 
diane,  vomito  una  volta  ^  e  sette  scariche  di  ventre; 
addomine  molle;  minore  oppressione^  viso  più  tran- 
quillo j  sputo  manco  striato  di  sangue ,  ma  viscoso , 
ed  abbondante  come  il  dì  innanzi;  minor  risonanza 
della  voce  nella  fossa  sotto*spinosa^  un  poco  di  ran- 
tolo crepitante  nel  punto  di  unione  tra  il  terzo  medio 
e  il  terzo  inferiore  dal  lato  destro  del  petto  ,  ove  la 
punta  non  cessa  di  farsi  sentire  ^  polso  a. 68;  lespi- 
razioni  32.  (  Si  ripete  Vaàdo  antimomeo  ), 
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.  %f  £f«e»rbMÌooc«  — *  E^aendoM  iloviitp  foriere  Itf 
Qortiiie  dai  letti  •  «pnre  Ja  fioettM  dell'  ìnferoierie 
per  leiciar  uscire  il  potteiW  ^  Beaedetto  ^  ito  più 
volle ,  follo  «fuetto  cirootteoie ,  el  cesso,  raffieddossi, 
per  lo  che  oggi  sta  peggio  di  {eri.  Crrave  oppressione, 
aosietà  ;  aestuoa  seanoa  di  ventre;  rantolo  crepitante 
pel  tratto  di  un  pollice  ipiadrato  sotto  la  destra  maoi* 
mella  ^  e  al  basso  del  destro  polmone  ;  risonanta 
della  voee  nel  terso  medio  \  nulla  rìsonama  a  dolora 
alla  base  del  polmone  sinistro  |  ove  avvi  rìsonania 
«enaa  broncofboia  i  3o  respirationi  \  88  pulsaiioni  ^ 
sete  ;  pelle  secca,  »  calda  ;  veglia.  (  Tre  dramme  di 
addo  anUmomco  in  ire  enee  di  looeh  )•. 

a8.  —-Scarso  sonno,  lingua  bianca,  rossa  ai  lembi, 
pooa  sete,  appetito i  una  sola  scariea  di  ventre ;.nes« 
sun  dolore  addominale;  tossa  ostinala  aSiticanle;  voce 
roca  :  sputo  come  neirjeri:  dolore  alla  spalla  destra 
ed  alla  parte  iqferiofe  del  lalo  destro  del  patto;  «ofc 
fio.  bronchiale  all' indietro  e  al  basso  j  voce  rimbom« 
beote  al  terso  medio  ;  suono  cupo  alla  punta  della 
scapala.,  nel  quel  biogo  si  ode  un  tal  che  di  egofo. 
sia  ;  voce  risonante  al  terso  inferiore,  del  lato  .sini* 
atro;  il  polso  batte  73  volte;  nnmeransi  4^  respira- 
^oni.  (  iSi  riffttono  le  Heue  cose  )• 

.29..-*^  L'ammalato  ha  dormito  mexsanamante^  pelle 
aeoca,  metianamente  calda  ;  faccia  più  naturale^  do- 
glia del  costato  qmoo  acuta,  poca  sete;  lingua  umi* 
da  ;  yo-  vomito  e.  uno  scaricamento  di  ventre  ;  tosse 
pertinace  ;  .gli  ultimi  sputi  sono  meno  rubiginosi  dei 
|»reo«d^oti  :  |a  •  peripaeufnonìa  attacca  la  parte  ante* 
«ipee  dd  lobo  aopeciore  destro  »  ove  cupo  è  il  suono 
e    V*  ha   fuasott  •  bronchiale  ;  risofiaota    al   di   sotto 
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della  mainmena;  rantolo 'crepitante  posteriormente  ed 
alla  base ,  oire  il  nimove  bronchrale  è  lenf^ibilissìinot 
la  riftonaota  pare  cresciota  ;  a  sinifitra  rantolo  crepi- 
tante alla  bafte  ;  polso  a  :  8a  ^  resptratìoni  47-  (  ^U 
stessi  rhnedt), 

3o.  —  Pelle  calda  I  umidetta;  lingua  umida,  rossa 
ai  lembi  ;  non  sete ,  de  appetito;  ài  mattino  due  sca- 
riche ;  tosse  mìfnore  ;  spolo  meno  colorito  ;  suono 
meno  cupo  anteriormente,  ove  si  sente  rantolo  cre- 
pitante; respiro  vescicolai*e  alla  periferia,  annunziente 
il  retrocedere  della  peripneumonia  :  all'indietro,  suono 
meno  cupo;  '  respirasione  bronbhiaie,  e  risonurita  meno 
diitinla  alla  punta  della  séaputa  e  alla  fossa  sotto- 
spinosa  *  ¥1  si  distingue  qualche  bolla  di  rantolo  '  cre- 
pitante, che  pur  si  lascia  udire  alla  regione  anteriore 
del  lobo  mediò  destrn  ì  67  pulsazioni,  4^  respirazioni. 
(  «Si  ripetono  le  medesime  cose), 

3i.  —  Miglioramento  ;  lingua  umida  ,  poca  sete  ; 
uoa  scarica  io  ^4  ore  ;  sputo  catarrale  macchiato  di 
sangue  proveniente  dal  naso  :  respirazione  vescicolare 
anteriormente;  rantolo  crepitante  nell'espirazione  che 
•i  'diffonde  anteriormente  ;  ancor  un  poco  'di  cupo 
suono  alla  punta  della  scapula;  rantolo  crepitante  nel 
rimanente  della  parte  posteriore  ^  68  pulsazióni  {  28 
inspirazioni.  (  Adido  antimonico  due  dramme j  due'  //&• 
hre  di  decotto  comune  )• 

I  Aprile.  —  L'  ammalato  isi  sente  assai  meglio;  ha 
l'aspetto  naturale,  il  sonno:  tranquillo  e  Oon  si  lagna 
che  di  un  leggero  dolore  ■  air  epigastrio  e  nel  '  basso 
ventre:  una  scarica;  poca  tosse.  La  risoluzione  Con- 
tinua :  55  puUationi  ;  38  respirazioni.  '(Acido'  ahti" 
monicù  due  dramme  \  dite  minestre j  decòtto  ù'onétme). 
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a  Aprile.  -—  Spiato  poco  «bbondanU  »  tputnoso  » 
coDteoeHte  uo  poco  di  taogue»  che  vieoe  dui  naso:  il 
malato  risente  aocora  del  dolore  iaspiraodo  profonda- 
mente :  piglia  il  cibo  coocessogli  con  gran  piacere  : 
crepitazione  alla  base  del  polmone  destro ,  e  rantolo 
umido  nelle  inspiraxioni  profonde  ^  alla  sommità ,  la 
respiraslone  è  pura  ;  un  poco  di  rìsonania  irerso  la 
parte  di  meuo  del  petto,  e  rantolo  che  si  sparge  per 
tutta  la  parte  posteriore  destra:  4^  pulsationi^  aS 
respiraxioni,  (Addo^intìmomco  una  dramma  e  mezzo; 
quattro  minestre). 

3.  ^—  Epistassi  poco  abbondante  ,  iaccia  accesa , 
appetito  pungente;  ancor  qualche  bolla  di  rantolo  cre- 
pitante profondo  ;  una  scarica  di  ventre  ;  4^  pulsa- 
sioni  ;  i8  respirazioni.  (Addo  andmonico  una  dram>» 
ma  i  mezzo  quarto  di  porzione  j  decotto  di  gramigna 
per  bevanda  ). 

4*  —  Continua  il  miglioramento  :  Sg  pulsazioni^  23 
respirazioni.  (  Idem  ), 

5*  — >  Respirazione  pura;  convalescenza;  ^o  pulsa- 
zioni ,  aa  respirazioni.  (  Rimedi  ^  e-  Meta  come  feri  )• 

6.  -—  4^  Pulsazioni ,  a6  respirazioni.  (  Rimedi  e 
dieta  come  jeri  ). 

7.  *—  4^  Pulsaiioniy  35  respirazioni.  (Acido  and' 
monico  mezza  dramma  j  dieta,  IL*). 

8.  —  5a  Pulsazioni ,  38  respirazioni.  (  Addo  and* 
monico  mezza  dramma;  II?). 

9.  ~-  4^  Pulsazioni  y  4^  respirazioni.  (  Addo  anti- 
monico  I  scropolo  y  IIL*). 

10.  —  47  Pulsazioni ,  29  respirazioni.  (  Acido  an^ 
timonico  i  scropolo^  III?)* 

11.  —  46  Pulsazioni  I  2S  respirazioni.  Si  cessa  la 
cura  antimoniflile. 
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L'  anim«talo  ripiglia  vigore.  E^ce  dallo  is(>edi>le  il 
gioroo  la  perfettamente  guarito  ^  col  polso  dante  60 
battute  per  minuto.  ' 

Perìpneumonia  a  stnìstra,  ziz  Deìirio.  n:  Risipola 
alla  faccia*  za  AntimonUuo  di  potassa.  :=:  Gtuui' 
gione. 

Osserraxiooe  IL  — -  Il  tignor  M.  •  .  .,  commÌMÌo« 
Dario ,  di  4^  anni ,  robusto ,  e  di  J>uona  salute.^  uso 
ai  liquori  spiritosi  |  riscaldatosi  per  troppo  correre ,  è- 
preso  il  3i  dicembre  i832  da  dolore  puntorio  al  de* 
atro  costato.,  con  brividi  e  tosse.  Fa  nulla  per  due 
dì.  Dappoi ,  sì  fa  applicare  i5  sanguisughe  al  punto 
dolente ,  e  il  due  gennaio  si  fa  salassare. 

5  Gennaio.  —  E  colto  da  delirio  ,  e  Viene  Ira- 
sportato  neìV Hótel'Dìeiu  L'infermo  e  agitatissimo  ; 
ba  la  pupilla  destra  piii  dilatata  della  sinistra,  il  polso 
pieno ,  frequente  :  il  viso  infiammato.  Nulla  risonaota; 
broncofonia  ^  rumore  bronchiale ,  con  rantolo  crepi- 
tante a  quasi  tutto  il  polmone  sinistro;  sputo  scarso; 
sete  ardente. 

6.  —  G>me  jeri  :  delirio  egualmente  intenso;  polso 
a  io8^  inspirationi  a  aa  per  ogni  minuto.  (  Antimo^ 
niato  di  potassa  due  dramme  in  tre  onde  di  hoch  2 
decotto  d?  orzo,  con  miele  ;  dieta), 

7.  —  Eguale  stato  del  petto;  nessuna  evacuasione 
alvina  ;  a.  sera  ripiglia  il  delirio  ^  pandicolazione,  sus- 
sulti di  tendini.  (Antimoniato  di  potassa  due  dramme 
in  tre  looch  ;  pozione  con  dieci  grani  di  muschio  ).  * 

8.  ^-  io4  Pulsazioni  ;  a8  inspirationi  \  niuna  va- 
riastone  negli  accidenti  del  petto  ;  un  poco  meno^  di 
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«giusiòiie  ;  pet^  teguitano  la  pandìcolMione  e  i  iiif* 
•ulti  dei  tendtiii,  (  Attiimoniaio  di  pHtusa  due  dram* 
me  in  tre  looch  /  mistufa  con  a4  ^nw  di  m^udiìo  ; 
due  vescicanti  alle  coscie^  clistere  di  amido  ^  con  una 
dtwnma  di  valeriana.  Se  il  routcbio'  non  calma  I  fe« 
Domeni  Derfosiy  ai  dia-  alt'  iafieraro  una  forle  iofusi<nie 
di  caffè  ). 

9.  —  Cessato  quasi  per  intero  è  il  delirio  ;  i  polsi 
tono  refipoiari^  la.  pelle  timida^  si  sente  qualche  bolla 
di  rantolo  crepitante^  liogaa  mena  secca:  ventre  ser-^ 
rato;  urina  abboadanle  e  chiara;  nulla  ragilatione  ; 
scomparsi  i  aussulli  lendinosi  ^  «omioa  lassetta  ;  polsi» 
a  73  ;  iospinuioni  aa  (  Antimoniaio  *di  potassa  due 
dramme,^ 

10.  —  Rattlolo  in  tutta  l'ambito  del  polmone;  ìe 
facoltà  iolellettuali  sono  ritornate  alla-calma.  [Andm. 
di'  potassa  due  dramme  ). 

li  a  la.  *^  Rantolo  mucoso  e-  crepitante,  (  And^ 
marnato  di  potassa  una  dramma  )s  L'infermo  entra 
speditamente  in<  oonvalasoenia  ;  e  il  r^  era  qaasi  af> 
fatto  guarito ,  quando  vanne  repentinamente  assalito 
da  risipola  alla  faccia  j  che  incominciava  dall'  orecchio 
sinistro,  ove  era  dienti  un  fnronoolo.  Geftilalgia;  lin- 
gua sordida';  vescicante  sulla  facoia«  {Potione  con  sol* 
fiuto  sU  soda  un'  oncia  ): 

ao  Gennaio.  —  Scnricamenti  copiosi  di  ventre.  Ln 
risipola  ve  sempre  piU  dilatandoti. 

ai.  *^  Faccia  gonfia;  palpebre  edemnlotei  oelb« 
lalgia  ,  delirio  nella  notte }  tutta  la  faocia  è  inveslit» 
dalla  risipola. 

aa*  «-**  Lo  ttettn  slato.  (JDeaollo  JPortOf*  4  piUok 
oanfuwu  è  minttn'^  fmitkanit  tf»  ptdpaeei) ,  critici  di 
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Tiikriana;  i  tooch  coti' acido  borieO|  ito  mi  cogli  altri 
metti  fanno  cessare  it  delirio. 

a5.  -^  Ltr'rifìpd»  i  icottparsa  ;  la'  ciUe  deiki  Cick 
ria  si  sfalda  ;  il  4  febbraio  esce  daU'  oyedala  perfei» 
tamenté  ifuarita 

PUurO'pneumonia  doppia* 

Osserfatioite  III.  —  Uiva  donna*,  di  Sg  anni ,  n^ 
para  atl'  H^l<j|-Dieu  alfi  %  geodaio  i8S3.  Da  otio 
giorni  sofferiva  di  grave  oppresslohe  e  di  dolor  pini^ 
torio  al  lato  sinistro,  con  toase  frequente.  Se  ne  stette 
per  qu&ttro  dì  senza  medico  sussidio  :  al  cjointo,  vo^ 
tnilb  un  poco  di  bile;  ebbe  atcìme  mignatte  aliano. 
Ecco  qnali  sintomi  appresentava  al  ano  ricoverarsi 
tiélln  spedate  :  pelle  calda  ,  ùnida  \  heirpet  iabmiii  ; 
loo  pulsazioni  arteriose  ^  e  36  ios^irliciooi  per  mlnu» 
to  ;  sete  ;  orioe  scarse  *,  dispnea  grave  ;  b^oneofoma  ; 
rumore  bronofande'  nel  terzo  di  meteo  del  polmone 
sinistro  ;•  rantolo  crepitante  alla  base  ,«  muéoso  alla 
sommità^  ninna  risooanca  ai  punti  corrispondenti  alla 
broncofonia;  rantolo  crepitante  aDa  base  del  polmone 
destro,  sputi  mucosi.  {Decfoiio  pettoraie,  assido  bianco 
d'antimonio  due  dramme ,  in  tre  iooch  )• 

6  Genaaia  -~  Faccia  pih  alterata  del  ^omo  pre* 
cedente;  polso  a  ^:i ,  duro,  resistente;  3o  inspira- 
tioni  ;  sputo  cafarrblè;  rantolo  crepitante  ai  due  lerfci 
inferiori  del  polmone  destro;  broncofonia  e  rumore 
bronchiale  nei  tre  quarti  superiori  del  polmone  sini- 
stro )  no  poco  di  rantolò  soltOHsrepitante  alla  baae*; 
aetfr  menò  anfente  ;  orine  abbondanti  ansi  che  no  ^ 
non  Toiliito,  uA  diarrea  s  pooa  Ksbbm;  più  Kevo  la  di- 
Éphtfh  ( Qti  n^tl  rimedi  /  «in  breéo  à  àent). 
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10.  —-Rantolo  crepitante  di  espirazione  nei  punti 
eorrìspondenti  alla  bronodfentin  ;  g6  pulsasiooi  ^  %j 
inspirasionì.  (  Osàido  iPantimomo  due  dramme  ^  de^ 
eoito  pettorale^  brodo  )• 

11.  —  84  Pulsaiioni,  a6  inipirazioni.  La  bronco- 
fonia i  scomparia;  non  ti  ode  rantolo  crepitante  che 
alla  base  del  polmone  sinistro  ;  in  tutto  il  resto  il 
respiro  e  Tescicolare,  con  rantolo  mucoso  soltanto  io 
alcuni  punti.  (  Ossido  dt  antimonio  una  dramma  e 
mezza.  Vnt»  minestra  )• 

>   la.  •*—  Il  miglioramento  prosegue.  (  Ossido  d^am* 
iimottio  una  dramma  )• 

i3.  ^^  Tosse  e  speftorasione  catarrale  ;  il  malato 
ìFa  di  bene  in  meglio  ;  la  pelle  è  fresoOi  la  fisonomia 
rassicurante.  (  Ossido  d^  antimonio  meziza  dramma  j 
éHstere  emolliente  )• 

i4*  —-'  L'ammalata  non  ha  che  un  catarro  seni* 
plice  .*  rantolo  mucoso  in  qualche  punto  :  sputo  mu- 
coso. (  Ossido  d'antimonio  mezza  dramma). 

i5.  —  Uno  scropolo  d'ossido  d' anlimonio. 
.  —  Si  cessa  il  rimedio^ 

210.  —  L'  ammalata  non  ritiene  che  un  poco  di 
tosse  y  con  sputo  mucoso.  Le  si  coo^ede  di  uscire 
dallo  Spedale. 

Prripneumonia  superiore  a  sinistra.  Pronta  guardone 

Osservatiooe  IV.  —  Vittoria  E. ....  di  a8  anni , 
fantesca»  era  da  i5  giorni  travagliata  da  grave  ca- 
tarro polmonare  »  quando  »  il  27  ottobre  j83a  ,  fa 
sopraffatte  da  gagliardo  brttidio,  cui  tenne  dietro  ca- 
lore e  sudore.  Nta  ostante    raggravarsi   deiroppitsa- 


Itope  ,  e  il  tingersi  di  9f  p^ue  1^  ma\^ ,  ^.  •  .  .  con- 

r undecima  gjqrQ«U  4i  «lalaUU. 

6  rfp?,  -rr  F^cci»  ro^p  ,  sopR^^uttp  alle    gp^nec  j 
pelli;  calflf  ,  Hfpjda  i   p9|s9  piepp  ,  celerp  j  niuaa  cfi- 

siccio  \  dolore  profondo  al  lafo  fioisbrQ  ;  K^ir^iùo^p 
l^re^p  i  oppiiessione.  La  percussione  Irne  i}q  «nono 
eupo  4^  mtUi  )a  pArte  ppstefiore  del  polfponi^  sipittrp: 
il  suqnp  è  jcbif  ro  alla  par^s  anteriore  i  ^  ^e$|r^  jl 
mpqo  ^  ppfoiiile.  L' ascol^tpooe  ,  scopre  ip  tutta  fp 
parte  postfrìo^e  ^nist|*a  pi|  t^\  c^he  i)f  respirp  brpR- 
/(biele,  e  di  t^rpucofonia,  acpooipagoal^  da  suono  tre- 
mplp  a||p  bw  •  da  rap^lp  prepi^nte  seccQ  »  a^utp 
alla  pfrU  superiore.  Io  tutta  la  parte  pnteripre  sini- 
stra del  ppl^o  y  r^p^o  ^ibiloso  distiptia^ipp  #  re^n* 
rasione  puerile  a  destra  :  polso  a  loo  per  minuto,  e 
s3  iuspirfzìpiH}  Hpgtta  ipssjs  ;  sete  :  njpna  doglip  pi- 
r  epigastrio  (a  looch  con  una  dramma  dandmoniato 
4i  ppl499a  \  dtcofio  pffUorak  ^  dieta  ). 

La  sera  del|.^  ites^  giorno  polso  a  gS^  piti  molle: 
ppllf  meno  calda  ,  sputo  piii  iaoile,  meno  rubigioosp 

e  iDe|i9  TicfiP^ 

9»  -—  iGrlj  sputi  non  piiì  tinti ,  meno  Tiscidi  e  più 
apumosj  ;  po]^Q  e  8v  ^  respirazione  a  a8  ;  lingua  ros* 
sa  s  nessun  dpli^re  all'  epigastrio ,  né  nel  restantp  del- 
r  addoipipe  ;  la  puntura  al  costato  persiste  ;  però  di- 
osinul  r  lypniissi.ope.  (  Si  ripttono  i  rim§di  fi  j^ri  )• 
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to.  '^  9pmìù  aicrofo,  'ttmpkfe,  «bboAdaot^  Affi 
pftite  inferiore  del  polmone  il  tuono  è  ancora  eapo} 
Ti  tf  ode  la  egofonia  pel  trailo  di  an  pollice  quadra- 
lo;  nuDore  bronchiale  al  letto  dì  messo;  alla  base 
h  respirasioo^é  Tcscicolare;  il  rantolo  crepilante  nel« 
r  espirasione  si  lascia  udire  fino  al  lerso  di  messo  ; 
polso  a  64»  respirasione  a  is.  La  losse  è  meno  fre- 
quente ^  la  pelle  molle  ed  umida  ;  ninna  sete  ;  urine 
abbondanti.  (  Due  loóch  cori  48  grani  di  antimomatù 
di  poiana  \  due  minestre  ).     * 

li'.  •*-«'  Polso  à  56  ;  spato  sifero-mueoso ,  poco  ab- 
iKMidante  ;  10  inspirssiont  ;  l'egofenia  é  scomparsa;  si 
eomincié  a  udire  in  basso  il  rumore  respimtorio,  in 
un  con  un*  pòco  di  rantolò  mucofo.  (2  tooeh  con  an* 
tìmoniato  di  potassa  3S  grani  f  dieta  i^). 

Veì  giorno  11 ,  e  de'  seguenti  continua  il  miglio- 
ramento  ;  viene  la  convalesoensa  ;  l'ammalata  ha  ap- 
petito ;  le  fi  concede  cibi  appropriali  ;  si  cessa  V  atf- 
timonio'i  ed  esce  ti  so  perfettamente  guarita. 

Pneumonite  a  sinistra,  zz  Kermes,  zz  Guarigume^ 

Osserfasione  Y.  «—  Germano  Bertot,  di  37  anni-, 
bracciante,  il  11  dicembre  è  preso  da  forti  brividi, 
ehe  sono  prestamente  susseguiti  da  calore  e  sudore , 
e  ad  un  tempo  da  dolor  puntorìo  latersle,  profondo» 
a  sinistra  ,  tion  molto  intenso,  accompagnato  pria  da 
tosse  secca  ,  poi  da  sputo  spesso  ,  viscoso  e  rossignò. 
Dora  a  un  dipresso  in  questo  stato  per  otto  giorni  , 
salvo  la  febbre ,  la  quale ,  rintussatasi ,  si  esacerbava 
a  sera.  Il -io  ripara  all'. HAtelDieu.  Al  mattmc^  del 
ai  ,  ha  dolor    sordo    nel    lato   sinistre  ;    respiraaionc 


ftcqùeotei  Aocfa  tceetus  p6|so  «  ga|  pièna  •  vfgoro;* 
so  ;  sete  ;  pelle  calda  ed  umida  ;  rantolo  crepitante 
•eeco  dia  sommità  del  polmone  sinistro;  sputo  vt4co- 
•o  ^  denso  y  di  color  giallo  proprio  dello  succherò  di 
orto«  (  48  gf^nì  di  kerme»  in  due  loochj  decotto  pet* 
iomle  per  bevanda  y 

a^  —  Gli  accidenti  generali  sono  un  tal  poco  mi* 
tig*M  l  §1>  ^tttl  ritengono  il  color  giallo  ;  nessun  vo^ 
nilo»  nessuna  dejeaione  alvina»  {Si  ripete  il  ketmes^ 
.  aB.  •-*•  Vomito  nullo  ^  quattro  scariche  di  ventre  \ 
gli  sputì  si  mantengono  sempre  viscidi  e  gialli  :  60 
pulsationi  »  ao  inspirasioni ,  poca  tosse  ;  niuo  senso 
.di  oppressione  ;  efflorescenta  eritematosa  alle  labbra  f 
il  rantolo  crepilanle  persiste  f  lingua  pallida  ;  ap- 
petito. 

a4>  -^  I  fenomeni  cerebrali  continuano  a  decre* 
•cere  $  gli  sputi  sono  sempre  vi^coii  e  gialli.  Si  attri* 
buisce  il  color  ocraceo  al  kermes;  cui  si  sostituisce 
V  ossido  bianco  à*  antimonio,  alla  dose  di  una  dram* 
mas  polso  a  58 1  inspilraztoili  18 1  pelle  firesea:  lingua 
normale» 

a5.  -^  Lo  sputo  non  appreseota  più  il  color  del 
kermes  :  siccome  tiella  sputacchiera  v'  aveva  aoi|tta  ^ 
non  si  h  potuto  esattamente  giudicare  della  degrieida^ 
aione  del  color  giallo  :  polso  e  respiraiiòoe  come  je- 
rì  ;  il  rantolo  crepitante  si  trasforma  in  rantolo  ma«* 
coso.  (  Ossido  hianeo  di  antimùnio  una  dramma%  dietm 
seconda). 

216.  —  Per  abuso  di  eUbo ,  l'ammalalo  si  procaecia 
un' indigestioue  :  gli  sputi  sono,  di  bel  nuovo  ocracei* 
(  Ossido  òiancQ  una  dramma  y  decollo:  dieta  )• 

87.  «^  GJI  spoti  sono  ancora  spessi»  tìsoosì  ed  ao 
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poeo  rosflcd  :  pi>lflo  a    98  ;    il   rantolo  erepìlnile   i 
•oomporso.  (Gli  stessi  rimed/), 

d8«  -«»  Spolo  nraeoso ,  •ooioralo  ;  buono  è  lo  Moto 
doirinfieroio;  il  pobo  dà  So  battaU.  (  Ossish  Haneo 
una  dramma).  .       *" 

19.  — >  La  respirazione  è  pura  :  ti  polao  bàtto  60 
volte  io  un  minuto  ;  gli  sputi  sono  moeost,  Itereasente 
giallicci^  nullanieno  la  coavalesoenxa  è  rvidéote*  (0#* 
sido  hianeo  tnetxa  dramma).  Sì  va  progressivamente 
crescendo  P alimento,  e  si  lasciano  i  riroedii.  Il  3i 
esce  dallo  spedale  pienamente  guarito. 

<  < 

PieatO'pneumonia  a  sinisim.  zz  Delirio  ^  atassia.  ZZ 
Kermes^  muschio  e  solfato  di  dUrnnajod  alia 'dose. 
zz  Morte. 

Osservanone  VI.  Agostina  Perrin,  sarta,  di  3k>anoi 
di  età  I  di  nervosa  costitotione ,  debole ,  dilt'eata ,  en* 
Irò  neimòtel-Dìeu  il  16  aprile  i833.  Alla  visite  della 
dimane  disse,  che  nel  i83i  ebbe  paralitica  la  metà 
della  faccia  per  colpo  d' aria  ,  e  che  quindici  giorni 
prima  di  riparara  allo  spedale  era  stete  colpite  da 
remna.  Essa  giace  supina  e  tiene  le  braccia  fuori  delle 
ooltri:  le  braccia  e  tutte  le  dite  sono  In  continoo 
ógitatione.  Sebbene  irregolari  non  sieno  i  movimenti^ 
che  ella  va  facendo  »  pure  ,  a  riguardare  bene  atten- 
temente  »  non  si  pub  dubitare  ,  non  abbiano  un  tal 
che  d'insolito  y  e  si  facciano  iodi  pendentemente  dalla 
^ontL  Più  volte  invitammo  la  malata  a  allungare 
4è  braccia  in  sul  letto  e  a  tenerle  immobili  a  siffatta 
posizione;  il  ohe  ella  riesce  a  ftre  rispetto  alle  brac- 
cia; ma  solo  per  qualche  istante  e  ben  a  stento  lieoe 
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ferme  le  dite.  Stesa  In  mano  sul  letto  «  si    vedeva  le^ 
dita  sollevarsi  ,  ora    pia  ad    «io    tempo,    ora    atcua 
isolatamente  ;  poi  abbassarsi ,  di  modo  che    egli    pa* 
re««   die    l' ammalata   att<|odesee    a  toccare  i  tasti  di 
un  gravioembaio;  i  ^«li  movimcoli  ti  operaveao  eoa 
tta  fai  ohe  di  teateo».  Invitata  f  iaferma    a    fermare 
le  dita,  easa  vi  riesetva  aoltaoto  per  atctiDi  istaoli,  e 
da  uaa  soia  m&tiù  alla  volta;  imperocdié,  n^  mentre 
feraMva  ima  maoo  per  governarne  i  movimenti,  que- 
ili  ai  -MiBBavaao  tantosto  nelt'  altra.  In  oltre  ;  lagna- 
vasi  d' latormefitMiienlo  -al  braccio  destro.    La  faccia 
offriva  «aa  espretiiooe  fiagolare,  difficile  a  descriversi» 
Insultante  dalla  aaa  estrema  magrezca,  dalla  mobiltlà 
degli  occhi ,  dalla  paraAisia  'delle    labbra  ,    e    specìal- 
taente  della  supel*tofe.  La  mascella  inferiore  è    pi*esH 
da  legger  trìsiae^  ^  tlie,  in  un  còlla  immobilità  delle 
labbra ,  rende  la  parila  imbaraaMta  e  difficile,  quan- 
tnnque  la  liogua  li  presti   a'tolie  le    determinazioni 
volontarie  dell'  amnialata ,  4a  quale  risente  un  tal  die 
di  impazienza,  all'essere  obbligata  a    parlare.    Nulla 
di  insolito  nei  vis<9eri  addominali:  le  gambe  sono  prese 
da  dolori  vaghi  ;  i  piedi  sono  freddissimi ,  e.  freddo  , 
ma  in  minor  grado  ,  é  tatto  H   rimanente    del   cor- 
po. —  La  pelle  delle  braccia ,  dd  cotto ,  dd  volto  e 
del  petto   i   al   disotto  deUa    temperatura   normale. 
Oltre  i  fenomeni  nervosi  testé  indicati,  la  Perrin,  è 
inoltre  attaccata  da    catarro  bronchiale.  Lo   sputo  è 
difliclle  ^  il  die  toglie  se  ne  possa  conoscere  la  oon* 
ditiooe.  L' aseokasèone  non  dà  segno  ,  a   cui   sospet- 
tare ordita  peripneumonia  :  da  qualche  tempo  la  me- 
struazione   è    soppressa  ^   la    hngua    è  umida  ;    nulla 
'la  scie:  nulla  d'anomalo   rinvieosi   nel    tubo    inti;«ti« 
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fiate,  (  Due  bagni  per  aspersione  a  ^;  iq  gfknti  A 
muschio  j  looch  con  una  dramma  di  kermes j  decotta 
pettorale  ). 

i8.  — *  Tutu  i  feoomeoi  oervosi  persistono  allo 
4tesso  grado;  ricompaìooo  i  meostrui:  la  percussioDO 
non  trae  risonaoza  dalla  parte  posteriore  ed  inferiore 
del  Iato  sinistro  ,  ove  V  ammalata  si  lagna  di  forte 
dolore.  L^  ascoltatione  distingue  in  questo  punto  ego- 
fonia  ,  rantolo  crepitante  e  sotto -crepitante  ;  egli  é 
chiaro  trattarsi  di  pleuro^pneumonia ,  sopravvenuta 
alle  aspersioni  fredde,  oppure  da  queste  inaoerbala^ 
non  volendo  supporre ,  essa  foae  già  pria  sotto  for« 
ma  latente  >  e  mascherata  dal  catarro  bronchiale.  Il 
polso  e  frequente,  e  profondo^  v'ha  qualche  inspi* 
razione  di  più ,  che  nello  stato  normale..  L'ammalata 
passò  agitatissima  la  notte  e. delirando.  {Giulebbe con 
estratto  di  china  e  di  valeriana ,  di  ciascuno  uno 
scropolo  I  etere  solforico  iS  ^occe  ;  clistere  eoa  infu* 
$ione  di  valeriana^  e  mezza  dramma  di  tintura  di 
ossa  fetida  ^  decotto  pettorale  ). 

19,  -*  I  fenomeni  nervosi  persistono  allo  stesso 
grado  :  dolore  pleurìtico,  come  il  di  innanzi  ;  persista 
la  ni  una  risonanza  alla  parte  posterior?  dal  lato  sini- 
stro del  petto  \  verso  la  base  ;  rantolo  crepitante 
oellp  stesso  punto,  ma  meno  sensibile;  broncofonia  e 
voce  risonante;  polso  piccolo 9  frequente  a  ta6:  ven- 
tiquattro lospiraMoni.  La  notto  precedente,  delirio,  • 
piti  a  lungo,  con  ortopnea  minacciante  soffocazione  im- 
minente. Tultavolta,  al  tempo  della  visito,  la  Perrin  i 
calma,  le  sue  risposte  sono  giuite,  e  malgrado  i  sinto^^ 
mi  attassici  e  la  pleuro-pneu monito,  non  ha  calor  Mh 
tirila  «Ita  pellé^  la  j^ale  è  inai  fredda  «ohm  ii4  f/ém^F 
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A  ;  •  n-  pure  le  neinlira.wifcrlpri  (  Vnm  dramma  e 
mesta  di  Kermes  in  due  looch^  gfulebbe  con  sedici 
grani  di  musMo^  da  prendersi  nel  cono  di  tre  ore, 
se  riioma  U  defirioj  si  scaldino  i  piedi  nella  notte  / 
cataplasmi  senapizzati  alle  gambe  j  decotto  pettorale  ). 

so»  ^—  N«MUQ  allefiaoieDto  ai  feDomeni  nervosi  : 
fljOaVebbe  delirio,  né  di  giorno  né  di  notte ,  per 
cui  non  le  fi  fece  pigliare  il  muschio;  T  ammalata 
dormì  ;  alio  svegliarsi  disse  di  sentirsi  meglio  ;  poste- 
riormente al  ministro  polm9oe  si  ode  un  ^1  che  di 
broQOofonia  e  di.  rantolo  crepitante  :  lo  sputo  pareva 
viscoso  I  ma  siccome  l'aqimalata  non  si  serviva  della 
sputacchiera,,  difficile  torna  a.  determinar^  lo  stato 
degli  sputi,  che  sono  raccolti  entro  un  fauoletto,  La 
pelle  ha  ripreso-  un  poco  di  calore,  che  .non  para 
superi  il  naturale  ;  polso  a  108  ;  ventuna  inspirfjùo* 
ni  ;  che  i  quanto  dire  venti  pulsasioni  e  tre  inspira* 
aioni  di  meno  dd  dì  prjmo^  L'infermiera,  disse  che 
alla  sera  l'ammalata  si  sciolsi^  in  abbpndanti^  sudore^ 
generale,  accompagnato  da  calore,  salvo  i  piedi,  che 
si  mantennero  freddi  ad  onta  delle  |i|ate  ppecautioni 
per  riscaldarli,  (  Looch  con  Kermes  alla  dose  di  duo 
dramma i  senapisnfi  alle  fiimbej  decotto  p^tto/^ale). 

ai.  «—  Jeri  a  sera  delirio.  Nella  notte,  insulto  di 
ortopnea  laboriosissima. .  Alla  visita  ,  1'  ammalata  è.  in 
peggtor  condizione  dei  dì  .precedenti*  ^  rispoiite  non 
jono  al  tutto  esatte^  fa  riflessioni  fuori  di  proposito; 
esamina  a  modo  di  ebete,  i  movimenti  delle,  fiita; 
pprla  molto  senza  essere  interrogata  :  il  fohq  f  la 
respiratione  hanno  ripreso  la  frequensa  dei  giorni 
anteriori  s  persistono  le  doglie  alle  gambe,  e  il  freddo 
Mt  piante^  «iuu  jealorejlia  palle  :  4IÌ  sputi  spnd  pfì|' 
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at>fóWàantt  t  fealioi  V'i^iiéitb  VTè^  ^uVi  VkllA  V^i4w 
p^èuAìÒQia  ^  téik^  «rado.  ^  6/ir2e6M  àó^h  i5  |^Y 
i£  )hi^V^^Ì>  }  ìifdch  eoH  'duh  dta>Hìnt  É  I^Whibi  ;  ìStie 
i^JdcHnd  itVpólpdèct;  HeébSò  pAtò?àìè  ^  MVtoda). 

\ì.  ^  Ndfa  ^flótte  òppre^^lòoé ,  the  ^ttk  èthrAM 
Àèt  moÀe^tò  chHU  Vtsita,  )^ek«  dt  Miìéè  ^ftOa.  %ììì 
iptìù  SODÒ  ^m^ìk  puròll^uU  e  òìB&tiì  jx^èr  %  lé^* 
v'en^uiia  inipfnislkòól.  t^ùste  sonò  le  ^ÈpoOk^m^U 
proniniiià  %  fè'mprè  sfentata  ;  )a  (Aslfe  S  àà  ^piéb  ^ 
calda  i  1  VeitSciiofi  hanno  fallo  presa  }  V  irttftifaniìb 
dice  iknWk  inliD<5o  1  dÀWi  alle  'lUi'è  è  il  IrtMò  111 
pleéi  ;  nod  'èbBe  Vvk(jÙto^oiie  hNiìia  ;  1  iiMO  ipKMSftbi 
dia  alte  Ki'àèb/Ji ,  ki  1  ^^iiHi  V  tedili)  «6ÒÒ  4iekMi<, 
àdila  ttòtte  ttoVitnéàlì  'còYkVMstVi  t  il  More  ^B«òdil 
è  Mk>iDÌJiiriò;  e  dà  ^uéito  tato  *i^li  pm  "àkA  ètflei 
ntitó  dd  'oA^oi^eiitò  :  (feA  ^À&kè  fVtppteUaòitfé 
ih  ÌÈiòdo  ì^IlaH^antè.  *(  mjfiùx^tàHOoti  ò  '^eAi  It  ile» 
ìib^sì  dia  in  iiiià  'àoA  trotta  tó  'g^Hi  *iS  idlfaib  '» 
ihìnina;  MtstUt-à  ièoh  i6  gràii  flt  mimo, "dà  é^ 
sUtharH  th  ire  óre-,  kéìinés  duédtdinMb  fh  'Bue  Wfc  )k 
VtàAt  A  dD^Uè  brè  di  àérà. 

^iatOfMaiìl  óre  dópòìa  HiùAè.  -^  2^^  !^  I  sMii 
delhi'dùfà  niradrts  "^ó  liigorgatt  di  ìtttigùe  àènb;  le 
(thìMttdólb  di^l  Pàcèhìóhi  HèìA  tngrai«àle  ;  'h  pia  éna- 
dreV^d^reMte  ltiperÌói*iiréDÌe  ià  ^ttàlcUè  |iumò'»  é 
^cMei^lttìéfate  ìAssai  itijettatti  ;  la  kòslkiita  oerebMe^  di 
iJtàsta  cònsUteuta ,  é  pUre  hiféttàtà  ;  efsM  é  io  qtteHt 
fttetb  die  cfaiaufaii  ptth^eochiata  :  i|ùdsi  uok  eucdith^ 
futa  di  siero  eotro  i  ventricoli  laterali  :  nfcin'  attK^ 
irèlitftiie  klterftsiooe. 

Petto.  — ^  Poltlidne  Sinistro  aderente  tfià  plétlra  to- 
state mercè  false   laembindb   filàtbébtòèe*,   bioUi,  di 


p'icA  toVisist^Mil  f  e  'fm'cvS  A  recente  fortnatfoiie  ;  lu 
si  Tég^otfiò  ^fi'  iéb  ,  -e  ài  basso  i  hHé  «.fvairoità  de) 
^ólinoAe  iirnsli^o  ,  p^  illiO  ^pntfo  di  éhrc^  tre  4tiA 
iVàsVé'^ilé ,  a^Vi  ^ran  liÀmet-o  di  ttiberceli  ^  disseaiH 
filiti ,  élse  stknhò  ]^ilrisàrtfdò  M  éecòW^d  grado  t  ìì  ioba 
inferiore  é  sede  di  àna  ffMpIteiliboiiia  *t  «eéondo 
giusti  )tilrhtie(ìéì%ìè  SéHò  A  ^mò  :  )a  «eitìtul^a  Moii 
a^ritàlhièi.  IttM  f  bi^rn^i  ,  ic^otà  gran  còpia  di 
Hiààb  yùVòfènfò,  lir^tp  klla  1Mttl»rili  evpettorata;  In 
lh\ici]«à  <n  qttéiiì  ^tM  tiroffcbfali  e  àmrtioHita ,  e  di 
èàìót  Viò'Mò.  Il  pdlWòfite  "detriti  è  Ut  tttìiù  MriK>;  ali«i 
reglòrtb  pólMrìofii  di  taibedèie  1  '^òhnòVii  ìntasaoiento 
cÀ(fàSr<irrco.  Cuoi'è  (^th  *piò<sòlò  del  pUgnO  del  soggetto, 
uiii  bon  alrrìini^Mi  'alèei'Éto. 

Addominc,  '^^  L^  i«ueo«à  dello  stormK^Ki  è  pallida^ 
là'fèfàic?Mà  A  ftH«to  ìèovée^tioii  fMAMollita»  e  spam 
^ì  fe  là  di  '^trè  tléilti  di^cotifti^etiifa  é'i  metto  poU 
ll^è^,  eWtt^  %ìì  'ltìtest?Éi  Y^ntii,  fMig^esso  lii  graade 
cUrVatoi*k  ,  V*  hb  pérHéècfii  folAbrioi  :  fa  miioeaa  è  di 
cblòr  'ómèrinè*,  lih  poébèlto  btnnlotlitai  la  «nilza  é 
^béò  'VMiÌQlitbd'^  ,  ihà  dì  ^normale  eoosijrtetitav  Sani 
ìutU  gli  MW  ^rgàrbi. 

Peri/meumonia  à  sinistra  zz  Due  once  sei  dramme  di 
addo  amimòntéo  =±  Pì^onài  fuaHgióne. 

Ossenraktooe  VII.  -^  Claudio  Stéfaho  Mercier ,  di 
'$8  àtini,  bòttiijby  YHhgro,  di  costifufcidOe  tiervom,  Vi- 
vacissimo ,  èb^^idcque  Ilei  coi^o  di  due  aifnr/  a  éme 
pociimòoili.  £>ui'ante  la  prhsa,  sòfeférl^  M  mese  di 
Barite  i1^3t/ebbè  «ptito  rubtgihoso  per  i5  giorni  » 'e 
ferola    J)er    itti    me^e.  Veotie  euiufto  t:olle ,  eiDb!iioni 
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di  tangut*  Il  ftetoiido  aiUcco ,  lo  giugo»  tSSa  ,  fii 
pure  combattuto  col  metodo  aotiflugistìco ,  ed  ha 
durato  per  due  mesi  VuoUi  notare,  che  ogni  ▼olto 
gli  ni  cacciata-  saogue ,  ne  (raeva  beasi  immediato 
toilievoy  ma,  a  capo  4i  qualche  ora,  i  fepomeai  mor- 
bosi ripigliavaoo  la  primiera  ioteosita* 

Il  19  aprile  i833.  Mercier,  é  fissali to  da  gagliardo 
britidìo,  con  lasseita  e  doglie  contusile  alle  mem- 
bra ,  non  che  da-  puntura  lacerale  e  da  oppressione* 
Comunque  in  tale  stato»  egli  si  accontenta  di  pigliare 
bibite  raddolcenti  e  di  star  al  riposo.  Il  quinto  giorno 
di  malattia  (  24  aprile  )  fu., accolto  nell'  Hotel-Di eu. 

,a5  Alla  visita  del  mattino,  calor  febbrile  sensibilis- 
simo, f'iccia  smorta,  abbattuta^  sputo  viscido,  rubi* 
ginoso;  oppressione,  puntura  al  costato.  Niuna  rìso- 
nunia  a  tutta  la  parte  posteriore  sinistra  del  petto  s 
nelle  grandi  ini^irasioni  rantolo  ccepitante,  e  rantolo 
mucoso  a  tutto  V  ambito  del  polmone  sinistro.  looU 
tre  broocofonia  alla  parte  media  ,  alla  parte  infe- 
riore meno  distinta;  iiq  pulsaiioni,  44  ■^•p'u'siùoni  ^ 
sete  ardente,  lingua  sporca,  bocca  cattìTa  ;  nulla  dì 
morboso  Del  tubo  digerente  (  Acido  ondmQnieo  ire- 
dramme  in  tre  loochj  decotto  peiiorale  per  hevan» 
da). 

a6.  Sputi  tenaci  come  )eri  ;  il  color  rubiginoso  si 
accosta  al  colore  dello  succherò  d'  ono  ;  scemato  i 
il  calor  febbrile  e  il  Joior  puntorio.  Dalfe  tre  /ore 
del  mattino,  la  respirazione  è  più  facile,  la  sete  manco 
ardente,  L' antimonio  non  ha  mosso  voa|itO|  né  sca- 
riche ajvioe,  non  ha  prodotto  che  lieve  nausea,  con 
un  tal  che  di  stordimento  passeggiero.  La  bronoofo- 
nia  a  4  rantolo  arepitaota  parsistoao  allo  il^aaa  fra* 
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dot  eoo  puUiilonS ,  Sf  respirmonl  ;  6%  questo  lato 
ti  ebbe  duiM|ue  leiuìbile  miglioraioeoto.  Il  contegno 
detl'  einroaleto  è  Jod#vole  ;  la  fisofiomie  migliore  (^a« 
do  aiuimonleo  num  oncia  ìb  £re  oncie  di  looch  ;  de» 
coito  petiofale»  ) 

37.  AL  Ata  OSMI  ineglio  ;  fi»onomia  più  -  aperta  ; 
000  iromilo  f  ui  àeeesio  :  urine  abbondanti  \  punto 
di  Mtei  Un  tal  poco  di  broncofonia  alla  parte  ncr 
dia  :  il  faotolo  crepitante  di  espirazione  incomincia  a 
farti  siAtitire  alla  punta  della  scapula^  Tre  •pntaccfaiisre 
•i  por|oDo  mcoetsivamente  al  malato  »  dall'  una  al* 
4'  altra  ▼itita  ,  onde  vedere  il  degradare  del  colora- 
meoCo  robiginofo  degli  «puti  :  la  prinoa  ne  contiene 
io  èopia  f  che  sono  ipeno  roMÌgni  del  giorno  inqanti; 
la  irecoiida  ne  cape  taluni  di  colore  ancor  piii  schietto: 
floalmétfte  la  tersa  ne  contiene  soltanto  due  0  tre 
galle|gìanti  nel  messo  di  parecchi  sputi,  affatto  pri^i 
di  0#ague:  la  Joro  viscosità  è  altrui  grandemente,  di- 
mitfuita  :  85  pulsasioni ,.  ^4  respirasioni  (Acido  anii* 
mènico  mesa'  oacfVx  ;  decotto  pettorale  )• 

ftS.  Sputi  bianchi ,  tranne  alcuni  sputi  lievissima* 
Asenle  rotati  ;  lingua  sporca  ;  poca  sete  ;  appetito 
llullo,  ma  bisogno  di  cibo  ;  la  fisoqomia  e  eccelleq- 
ie  ^  nessun  calor  febbrile  ;  ancora  un  poco  cupo  il 
suono  alla  parte  media  del  |ato  sinistro  del  . petto, 
rantolo  crepitante  pib  profondo  di  jeri  :  respirasione 
e  voce  bronchiale  alla  sommità  :  77  pulsasioni  »  34 
iDspirasioni  (  Acido  antimonico  tre  dramme  :  due  mi' 
nostre  i  decotto  pettorale  per  bevantia,  ) 

99*  Sputo  affatto  catarrale  ;  Jbroncofopia  minore  ; 
rantolo  crepitante  fuggente  &  fQ  pulsasioni;  27  inspì- 
Jwioni  (  Si  ripetono  le  Meéee  fo#e*  ) 
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!lo.  FifOtioAlii  di  ben  èMM-e  ;  non  romito ,  me 
Mbf,  VL  ÈÌà  a\vM  per  mi'  ora  »  «  ti  rioirica  &olii«to 
ptt  JptaàtmtH  i  ì  iegcrì  sletoseopki  <leMa  piMutiMaiie 
TKrtko  tfùnm  m\  tuM  leòtaparii  t  6t  palsnioni  »  «6  n« 
spirasiooì  (  Addo  andmonico  due  dmmme^  dite  mi* 
tmrre.  ) 

\?  Maggio.  70  ^ulsttiMi.  M.  i  io  fitM  «mvak* 
leedsà  (violare  ìi#j«iiik^:  #ì  vqfMiferJk  t antimonio 
per  aUitad  fiomL  ) 

Siccoioe  t>gfti  ittelode  eurttifo  m  ^iid  gmlmrt 
dai  riftttluaimli  ,  coA  noi  chiodarvnit»  questa  Meni*» 
Vìa  y  eoi  sòmmìnriD  dalie  peripnettmooie  corata  A 
VHoltfÌDteu  mvdiaifte  gii  untinoBiatì  in  gran  dote. 
Póne  il  tnittcro  tiM  ii  A  grande  per  dedurne  nn 
*de6tiitiVd  giudiftio  ;  baAerà  tottaToltn  a  «dar  on'  idea 
^1  metodo  di  cai  si  tratta  a  dei  taolaggi  dia  ai  pob 
'ipentùè.  Dal  tSSf  «i  curarono  8t  plearopneunonìa- 
121  :  Dito  sneoi^betiero  ; 'Cini  I.  una  veocliia  dì  71 
«tmi  9  anftrata  nello  spedale  V  undecimn  giorno  di 
malattia  ,  e  cunrta  per  48  ^re  :  II.  tin  uomo  di  4® 
anni,  tenuto  nello  «pedale  il  qumto  dì  dtfB'afsaii- 
ttento  e  curato  per  oiaf|ue  giorni  ;  IIL  un  nomo  di 
39  anni ,  necolto  il  decimo  giorno  in  istato  d' imrai* 
nenie  soffocazione,  e  morto  a  capo  di  a^  ore;  IV.  una 
•donna  di  64  anni  entrata  ii  decimo  giorno  e  morta 
dbpo  otto  ore  *di  enra  ;  V.  ima  donna  colpita  da  pe- 
tt4pnettmottin  ittaliica ,  motta  aNa  fine  ^ei  quinto  gior- 
no dt  cura  (  oss.  VI.  )  ;  VI.  un  nomo  di  69  anni , 
irapatsaio  al  stento  giorno  di  cura  ^  VII.  *wn  uomo  'di 
56  anni^  già  risanato  di  pneumomie,  e  ricaduto  nella 
stessa  malattia  per  essersi  ineantamenta  «sposto  al 
freddo.  Quesl'  uomo  morì  nel  seoorndo  accesso  d' una 
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fid>br«  perDÌdoss  :  b  peiipiM^iimonìa  non  interessava 
fih  dì  due  pollici  cubici  il  polmone  sinistro  ;  Vili,  una 
donna  di  33  anni ,  sanata  per  due  affezioni  di  petto 
sofferte  oell'  iqtervallo  di  due,  anni  j  rapita  a  capo 
di  4^1  ore  di  cura  da  una  pleuro-pneumooiie  doppia 
complicata  con  sintomi  di  atassia.  Se  dal  numero  dei 
morti  si  toglie  il  terso»  il  quarto  e  il  settimo  am* 
malato  ,' ricoprati  allo  spedale  in  istato  veramente  di- 
sperato ,  si  avrà  sopra  j8  peripneumooìci  cinque 
morti  y  a  un  dì  presso  un  morto  sopra  quindici. 

Dal  sin  qui  detto  intanto  si  raccoglie  j  per  opera 
del  ^uro  metodo  antimoniale ,  nel  correre  di  14  ^^^ 
il  calore  scemarsi  nel  più  dei  casi  in  modo  notevole  ; 
la  viscosità  ed  il  coloramento  rtibiginoso  degli  sputi 
svanire  tra  i)  a.^  e  3.^  giorno  ^  il  polso  sin  dal  s,^ 
gioroo  penlere  di  Irequeosn  e  di  (orza  ^  raro  essendo 
€k6  al  5.^  o  al  6.®  non  sia  diactso  al  di  Botto  de) 
tipo  normale ,  ove  V  infermo  siasi  tenuto  •  dieta  ti* 
gorosa  ;  avendolo  più  volte  veduto  andare  sotto.  4^ 
pulsazioni  per 'minuto;  fenomeno  tanto  più  notevole, 
quanto  che  lo  notammo  soltanto  ne'  giovani  ^  chi , 
nelle  persone  oltre  J^o  anni  di  età  ,  mai  lo  vedemmo 
discendere  sotto  56  palsasiooi.  Rispetto  ai  movimenti 
del  respiro,  il  loro  rallentarsi  tarda  un  poco  più  a  ma- 
nifestarsi.  Avvertimmo  superiormente  come  f  alleviarsi 
4lel  malato  ,  il  cessare  la  febbre  e  i  tintomi  esterni 
della  pneunooite  precedano  di  qyakhe  giorno  la  in- 
tera scomparsa  dei  segni  stetoseopiei  ;  la  qual  cosa 
ne  lascia  conchiudere  a  priori^  che  lo  andare  scemando 
il  numero  dei  movimenti  respiratori,  deve  andare  di 
pari  passo   col    successivo    disciognersi    dell'  ingorga- 

•to  poinioiiale.  E  questo  è  per  V  appunto  ciò  che 
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noUmmo  ,  àtgu^ào  diltgéoteoieiitf  B  «lecfmceft  dft 
^ale;  e  per  qufsla  ragione  ooo  è  propriamente  che 
dai  6.^  air  8.^  giorno  di  cura  ,  che  ben  distinto  rie* 
àoe  il  ralleoCyrti  dei  moTimenti  i$ìì%  respirasione^ 
(  Gaz.  lUéd.  ) 


*«» 


Intorno  ad  alcune  maìaiiie  ohe  non  si  deb^ 
bono  curare.  Memoria  tetùn  alCAccadema 
Afedico-chirurgica  di  Napoli  dal  CavaUere 
GmiABo  Galbuti. 

JLa  Autor*  riduce  a  tre  cImiì  te  miaìattU  d^  n  dMoma  eofà^ 
ètrvcre  intalU^  perchè  cmrate  ne  producono  a/lre  pia  tormmiom 
i  ialtH>iia  anche  la  morie  t  i«*  piaghe  o  fi»telt  antiquate  |  ft.*  ci* 
ealriei  già  aìiodate,  che  producono  incomodi  alle  parti  vicine^ 
B.^  quella  cronica  ritentione  di  orine»  che  da  Morgagni ^  5a* 
batier^  e  da  altri  viea  diatinta  col  nome  di  rìteniione  Bascoila 
delle  orine  nella  vescica. 

PiAcna:  ruTOLi  ÀkvicBB.  —  Parlando  della  prima  tpeeie  di 
inali,  gli  fcoli  antiquati  (e^li  dice)  come  sono  le  Bstole,  le 
piaghe  antiche,  i  insti  bianchi  delle  donne  sogliono  esser 
fastidiosi  a  quelli  ehe  li  soffrono  f  pnde  gli  infermi  o  perché 
infastiditi  dagli  incomodi  che  lor  vengono  da  tali  malori,  o 
perchè  temono  tristi  consegoeose  dal  non  curarli,  eercan 
soccorio  da'*  medici,  flou  d  è  chi  non  sappia  che  i  mediei 
umoristi  credendo  ehe  notali  scoli  fossero  come  tanti  emnntoei 
aperti  dalla  natura  per  purgar  la  miieehina  da  qualche  acri- 
monia che  in  essa  spesso  sMngenera  or  per  una  ed  or  per 
«n^  altra  eagione  ehe  quasi  sempre  A  Ignota  ai  medici,  esor- 
tarano  gli  infermi  a  gelosamente  conservare  siflstte  infermili. 
Ma  poiché  divenne  geoerale  la  teorica  dello  Scoscese  Giot^aniù 
Bromn,  i  medici  ai  dettero  ad  on^ opposto  aiatcva».  Gonden* 
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*feiar«»»  il  parer  de*  loro  anteefMorì ,  •  «ooiitidarotio  «  earare 
dalle  radici  tntll  i  surriferiti  malori,  spesso  con  grave  daniM 
delta  salute  e  fin  dHla  vita  degli  infermi.  In  medicina  non 
ban  luogo  regole  generali,  e  però  il  sig.  GaUfiati,  dopo  aver 
esposto  molte  praliòhe  osservsnsoni  per  dimostrare  quanto 
tal  volta  sia  nocevoi  cesa  11  curare  còlali  malattie,  è  quanto 
tal  altra  riesca  dannoso  il  non  curarle,  ooncfainde,  clie  quegli 
tcolii  piaghe»  fistole  ee.  al  cui  comparire  siasi  estinta  un^aU 
Ira  precedente  infermità,  talché  questi  poisan  rhiamani  erisi 
vere  de*  mali  precedenti,  debbono  assolutamente  conservarsi 
o  che  sieno  antichi  o  di 'fresco  eomparsi.  Ma  raccomanda  re- 
stringere le  pisghe  se  si  rèndessero  molto  spasiosei  e  dimi* 
finire  gli  scoli  se  addivenissero  troppo  abbondanlié 

CicATiici  AKTicBi.  ^-  L*  autofe  ^on  profonda  sagsicìtà  dimo- 
atra  che  molte  cicatrici  sogliono  arrecar  molestia  alla  parte 
in  cui  hanno  la  lor  sede  e  soprattutto  quelle  che,  trovandosi 
prossime  'a  qualche  articolaiione',  per  P  accorciamento  delhi 
eoteTnon  permettono  libero  il  molo  alla  parte  vicina;  per  lo 
ehe  ne  avviene  per  lo  meno  ona  imperfetta  anchilosi.  Cd  egli 
ci  dice  «he  in  simiglianti  casi  alcun  chirurgo,  compassionando 
lo  statò  deir  infermo,  si  è  avvisato  fare  nnMncisione  sulla  ci* 
calrice  slessa,  per  slacdare  in  lai  modo  P articolaiione  ncina 
e  far  che  T  arto  corrispondente  restasse  ììheto  nelPesegoire 
le  sua  funaionii  ma  intanto  egli  diriiostra  chiaramente,  che  un 
111  melode  e  erroneo  e  dannoso.  Espone  molte  storie  di  sif» 
falle  core,  thè  hanno  in  seguito  arrecalo  fiere  convulsioni 
ed  il  telane  stesso,  sempre  con  la  morte  delP  ammalato  |  onde 
è  che  raccomanda  di  non  toccare  le  indurate  cicatrici ,  soprat- 
tutto quelle  vicine  alle  articolatiooi. 

RmuzioiiB  MASGoatA  dsllb  obutb  vblla  vbsciòa  obwabia.  — 
Tal  volta  accade  che  gli  uomini  affetti  da  questo  malore  ere* 
dano  solfi  ire  una  specie  d'  incontinenza  di  orine,  perché 
ipesso  son  costretti  ad  orinare,  mettendo  fuori  ogni  volta  scarsa 
quantità  di  orine.  In  fine,  dopo  lungo  temp3  si  hceorgonn 
di  un  tumore  che  soffrono  nelPipof^astrio  e  domandano  soc- 
corso a*  medici.  Qnesta  malattia  ebbe  da  Morgagni  e  da  Sa- 
hùtigr  il  nome  di  ritenxione  natrosta  delie  orine  nella  vetdca 
érihé'kté  II  òhirurgo  esperto  eoooaoe  immediatamente  ohe  qnel 
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ItifiMrc  diprndr  ilalla  vn^ica  •emi-pirna  e  chr  per  Ul  ragione 
r  Hil^rmo  yìaiui  spcMo  iqrili^to  ^  orifiarc*,  seiiM  mai  TÒUrU 
intcram«ite«  Sia,  dice  il  GalbUni,  r^ie  la  TCtcica  do|i  fb^ja 
batlaate  tigarfc  per  ròUrti,  ovYero  che  il  too  collo  offra  qnal- 
dIm  oftaottlo  al  paita^gio  à\  quella,  cerio  è  che  eiia  rÌM<)iif 
•cmpta  con  no»  piemia  quantità  #  prii^e  ot m  ana  ca?ità.  Itla 
Bpn  oooarre  enlmre  in  qvefU  4iMmìna;  è  certo,  che»  rinfenp» 
«irinando  aon  v6la  mai  perfeltaipenle  la  Teiawa  »  f  d  è  del  pari 
ineontraf Ubile  ah«  T  incitameoto  a  cacciar  1«  orine  è  asH* 
frpqaenle. 

Il  metodo  pi^  ragionevole,  almeno  in  apparenza»  in  limiji 
«ati  (aoggionge  Pantere)  è  qoellq  d)  adoperi^re  il  catetere  ogni 
Tolta  che  rioemparitpa  il  riUeUo  tumqre  nelp ipogastrio;  pfr* 
ehk ,  facepdu  in  tal  mede  e  comprìmendo  ne)  tempo  tteito 
eoll#  mane  la  TeAcica»  se  le  porge  la  oDmo<li(à  di  TÒtari|  ^te- 
rameoU  9  e  reitando  apeMo  volli'  di  orine  pu^  riacquistare  fa 
perduta  forse  di  oontrMione.  Ma  aiffatto  m9dQ  di  n^edictre 
rieaoe  in  pvatiea  gasai  pocevole,  perchè  aubilQ  che  la  TCfcica 
rimane  vota  eoiraiutp  del  catetere,  ai  Havegliano  febbre  im< 
petuoaa»  con  brividi  p  frequenti  rigori  di  freddo,  a^ infiamma 
la  veaaica,  apprarvien  lo  sfacelo  e  l' infermo  ai  mnore.  Dippià 
dimoatra  eoa  rtoooiHi  elinici.che,  ae  talfolta  T  infermo  ai  aalra 
dalla  febbre,  a  null«  gli  giovg,  perchè  la  veacicf  niente  ^a 
f uadagnatp  e  V  ioconijneosa  contìoifa  cgnoie  prima.  Scampa 
apeaae  Tolte  dalla  morte,  dicVeglL  Ti^opio  ehe  ai  trpye  pel- 
Teta  di  5o  anoi  incirca  1  cbc,ae  aia  ginntq  a)  aeaaanteaimp  o 
P  abbia  oltaepasaato ,  allora  la  febbre  che  tifo  dietro  al)*  pao 
del  ea teiere  è  pia  forte,  la  Teaaica  dirien  ^olentcì  le  orine 
talvolta  ai  dimoatrano  anche  aangaigoe  e  jiempre  torbide  e 
Iptide,  qoindì  aoprgTirieiie  la  morte  rerpo  fi  teryp  9  quarto 
o  qninto  paroaiamo,  e  foai  P  infermo  pon  foprayTi^e  wo  fila 
fine  delb  prima  aettimana. 

Cerea  quindi  P  autore  d*  indagar  la  cagione  di  qi^.to  feno* 
meno  e  ragiona  come  aiegne  : 

La  riteniione  naMoa(a  delle  orine  si  aofTre  per  molli  anni 
aenia  pericolo^  perchè  giunta  la  ecasica  ad  on  c^ito  f^^do  di 
pleneata,  più  non  cede,  e  non  acquista  maggior  Tolome  |  f pf  i 
aempie  e  apeiao  Macoi*  fuoii  quel  dippiù  che  in  caaa  portello 
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ita  ureteri.  Ltonile  per  U  quantità  d^lle  onne  t>on  vi  è  al<* 
oan  dando  a  temere;' e  neppure  per  la  lor  qpalità,  «tante 
che  tB9e  non  ai  alterano,  perchè  vengono  rinnovale  da  quelle 
nhe  di  eontinuo  grondano  dagli  ureteri ,  e  a  poco  a  poco  són. 
mandate  fuori. 

Ma  perchè,  dice  egli,  se  tnlte  le  orine  ti  votano  in  un  tempo 
col  catetere  ai  riaveglia  febbre  pericolosa  agli  nooiini  di  5o 
anni  incirea,  e  di  maggior  pericolo  a  quei  di  maggiore  etk^. 
ne^qnali  snoie  accadere  la  paralisia  perfetta  della  vescica,  al-. 
lorchè  sfuggono  la  morte  t  Tutte  le  volte  che  si  dee  toglier 
dalla  vesica  il  eatetere  vi  corre  dentro  V  aria  atmosferica,  é 
vi  penetra  con  sibilo  e  che  se  ntl  cavare  il  catetere  si  fa  qual- 
che pressione  nel  luogo  del  tumore  sull'  ipogastrio,  la  stessa 
aria  ritorna  fuori  con  molte  bolle  di  orine.  Dunque,  egli  con<* 
chiude  9  che  Tarla  atmosferica  »  che  allora  occupa  nella  ves- 
aiea  il  luogo  delle  orine  ,  la  stimola  e  V  infiamma  ed  è  fin 
cagione  dello  sfacelo» 

Da  tal  ragionamento  egli  trae  una  consrgucnsa  molto  utile 
per  la  clinioa,  perchè  dice  egli,  evitandosi  di  far  nella,  vescica 
penetrar  i*  aria  atmosferica  ,  ai  evitano  i  suddetti  disastri ,  e , 
perdo xprima  di  tatto  deesi  cercar  di  curare  dalla , ritenzione 
nascosta  delle  orine  quelli  ehe  non  sono  di  debole  salute  ^.. 
e  non  aon  giunti  ai  60  anni  di  età.  Restringe  poi  la  cura  nel 
cavare  dalla  vescica  col  catetere  duro  nna  sola  porzione  delle 
orine  che  ivi  si  nascondono ,  perchè  in  tal  modo  piccola  quan« 
lità  di  atmosfera  potrà  occupare  il  suo  luogo,  la  quale  non 
varrà  ad  irritarla,  perche  in  essa  continua  il  solito  stimolo  . 
delle  orine.  Paasata  poi  la  seconda  setlimana»  si  trova  la  ves- 
aica  abituata  a  soffrir  ]o  stimolo  delP  atmosfera  ^  e  allora  si 
può  far  uso  del  catetere  molle  senza  stiletto ,  che  P  informo 
introduce  da  sé  medesimo  nella  vescica,  votandola  perfettalnete, 
onde  la  veacica,  comincia  e  spesse  volte  le  riesce  di  riacquistare 
il  suo  naturai  vigore. 

Con  questo  metodo  se  1^ infermo  noti  guarisce,  almepo  non 
soffre  P  incomodo  di  orinar  frequebtemen^,  perché  U  catelrre 
molle  vota  alP  ini  ulto  la  veseici  ^  e  non  produce  iiifìsmjna- 
mento.  Negli  nomini  cagione^ttU,  e«l  al  di  là  dc^  Gn  anni,,  ci  . 

Anuau.  FoL  LXFIIL  ai 


•Nicnra  l^àvlor  MU  ÌÈèmonà,  tht  «ocht  qveMo  tao  toe»od# 
di  cara  rSetee-  dannoio,  e  Tuole  che  debbanil  kadare  eon 
r  incomodo  di  orinar  ipesto.  Un  nomerò  lofficionte  di  etempi 
egli  rapporta  nella  #aa  Memoria,  i  qoali  ci  sembrano  bastanti 
a  provare  qael  che  ha  impreso  a  sostenere.    . 

Se  per  avventura  si  voglia  giudicar  di  questa  Memoria  dal 
aolo  titolo,  non  si  rinverdì  in  essa  alcuna  novità.  In  fatti,  oòm<> 
di  sopra  abbiamo  notato ,  anche  i  medici  antichi,  conobbero 
che  motte  malattie,  in  luogo  di  curarsi,  debbono  conservarsi 
sempre  permsnenti  ;  ed  è  pur  generalmente  noto ,  che  buon 
*  numero  di  melici  conoscono  una  tal  verità. 

Il  signor  Gtdhiati  però  sostiene  che  debbono  conservarsi 
quei  mali  che'posion  considerarti  come  crisi  di  altri  prece- 
denti malori,  ed  in  consegucnaa  egli  ci  insegna  quando  deb- 
ba il  medico  decidersi  ad  imprendere  una  cura  ,  e  quando 
persuadere' r  inferm^o  che  voglia  coutenUrsi  di  soffrire  il  mal« 
primiero  per  non  mettere  a  rischio  la  vita.  Ma  qui  è  da  no* 
urci  che  il  nostro  non  mai  abbastansa  lodato  cavatier  Cotogno^ 
nelle  sue  opere  pobtome(i.  a,  p.  981,  §.  1 097 >  aggiunge  , 
che  pur  nnSltra  classe  di  maK  bisogna  rispettare  e  K  nomina 
mail  abitudinari  »  Morbi  locales ,  qoibos  eprpora  assnevere 
n  ani  curari  non  debent  ;  vertontur  eniria  assnetudine  in  be- 
9$  neBcium,  siue  quo  vi*  suslinerl  non  potesl.  Àssuevisse  vero 
99  locali  morbo  corpora  dicendom  est  cum  sub  unios  loci  sta- 
n  bili  jactura,  universi  corporis  sanitatem  jam  per  annos 
n  periulerant ,  in  quo  negotio  multos  homtnei ,  ne  pereant, 
9»  acquiescere  necesse  est.  Dare  esempla  possum  multa,  et  lo* 
fi  culenta  hominom  oh  locales  morbos,  quo»  din  pertnl«Yont, 
99  viventlum  ,  qui  sibt  mòrtem  curationis  petolantih  accelera* 
n  rutti.  Sed  contcntos  ero  pancSs,  qnae  fadunt  salis  ad  id 
n  ostendendum,  et  docendam  medicos  juvenes,  ne  mì  incon- 
9»  stderato  soo  noceant  Consilio.  Ita  perspiciant,  nam  non  cuivis 
•9  bomini  cnralionem  poscenti  euratio  est  praestsnda,  sed  eoi 
99  expediat.  n 

Anche  Domenko  Jl^^jrmond  nel  1808  se  risse  un  piccolo  trat- 
tato de^  mali  atHtnali  che  non  debbonsi  curare:  adunque  non 
e  nuoto  P  avviso  del  signor  GMimtL 
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liMtro  aotore;  t  bob  dlniaoifcooo  il  merito  drlfa  tua  He* 
noria.  Ed  in  vero,  egli  |>er  la  prima  specie  di  mali,  clia  noB 
debbono  earani,  e«poae  quelli  saggia  regola  di  notare  te  qae> 
•te  iafermità  ^iaa  naie  eome  criti  di  altri  antecedenti  malori} 
b1  ebe,  agginnlo  quello  ebe  ban  seri  Ito  il  Cotugtto  ed  il  Bqjr* 
mondf  abbiamo  una'opera  completa  intorno  a  quetle  malattie» 
L*  avere  tooltre  il  rig.  Galbiati  diraotirato  ebe  le  eiratrici 
•Btiebe  BOB  debbooti  tooear  col  taglio,  lopratlulto  te  totio 
ticIbc  alle  articolaaioBi ,  petviii  eagiooerebbero  mortali  eoa» 
Tolfioni}  e  ebe  la  aatootta  riteaxioae  delle  oriac  bob  aempre 
ammette  cura,  percbè  aleoaa  volta  ucciderebbe  colla  cangrcna 
della  TCiica ,  e  ebe  disegna  da  ultimo  i  casi  ebe  debbonst 
Mrare  col  metodo  appnato  ebe  egli  deaerive,  è  atilistima  eosa 
alla  cbirurgia  e  toraa  a  mamima  gloria  delPautorB.  (  AU  /Vo» 
gttMMO  di  Nùpoli^  voL  ÌTj  i83S). 


Della  effhaeia  della  hignonia  catalpa  neWatata  —  Il  ▼alenta 
cbimico  aapolitaao  sig.  Del  Groéto  rilerandb  Teflieso  uso,.cb€ 
ivi  erasi  introdotto  di  questo  farmaco  da  varj  distinti  medica 
e  singolarmente  d^l  profea.  Aniomtcei  eoo  soddialàcenti  ritol- 
taaiB ,  a^  impieg<b  in  iititalrae  la  obimica  analisi.  Avendo  egli 
a  tal  uopo  follo  ripetute  deooiioni  eoa  le  semeBie  e  sepimeati 
estratti  dalle  silique  della  bigaoaia  catalpa;  volendole  insieme 
riuaite  ridurre  a  miaor  volume  »  vide  galleggiare  alla  super* 
fide  di  queste  u  naa  patiaa  oleosa  ebe  sempre  più  ispesaea» 
dosi  si  ridusse  ia  uaa  sostaaia  butìrraeea ,  e  granellosa  'n , 
ttniuosa  al  tatto,  di  eolor  bruno  r9ssastro«  di  aòat  partieola- 
re ,  e  di  sapore  cbt  ricorda  il  butirro  di  caoao.  Dram  prò* 
mola  fra  due  corpi  riscaldati  somminiaira  delPolio  fisso;  è  in«> 
ftolubHe  neH'aeqoa  e  aitiraleooi  anidro ,  è  eompiutamente  ao- 
Ittbiie  ndla  soluaifBe  di  polassa  caosliea  (idrato  di  protorsid^ 
di  potassio)  colla  quale  forma  uo^ emulsione,  ebe  alliiagata  la 
moli^  acqua  precipita  dei  fioecbi  caseiformi.  Riscaldsta  forte- 
■wate  si  foadci  e  lascia  sentire  uà  odóre  pirogeneo  fetido  uà 
poeo  aoimaliszalo.  Tolta  per  tal  aftodo  tutta  la  parl^  butirra» 
cea  dal  liquore ,  priftè  qieaf  Bitinw  A  e^misteata  di  seirof^» 
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pò ,  e  dopo  averlo  tr»HAl«t  con  ?«r|  rcAfeoti  ànukit  ne  ol« 
tenoe  riaultanze  ben  valide  per  coDchiadeve,  die  il  vegcU<^ 
bile  in  quislione.  contieDe  circa  il  dieci  per  cento  di  naa  ao* 
aUnsa  botirracea  ^  dell^  acido  malico  in  parte  combinato  alU 
calce,  ▼erì6cata  dairoualato  di  ammoniaca»  ed  in  parte  in  ittato 
libero  I  come  lo  dimostrò  il  cambiamento  della  carta  probato*. 
ria,  ed  ioflne  nn  priocipio  zuccherino  incrittallissabile.  Seoxa 
darsi  per  altro  il  nostro  Autore  il  vanto  di  ater  esaurito  un 
tale  argomento,  opina,  ed  a  buon  diritto»  avere  discUiuka  la 
alrada  ad  ulteriori,  aperienae ,  ed  oéservasioni,  (  Osstryaiar^ 
MuL  di  NapolL  Jéa^gjo  i833. 

LeiUra  del  doti.  Fnj»po  Lbba  al  ckiàris»  Estensore  dell'Os* 
acrvatore  Medico  in  Napoli  soprm  gU  affini  d^Ua  podere  <|fili« 
moniaU  nelU.  nmfralgje  dtUaJòcciom  CaianiaM  ;6  Jprdc  i833. 
—  Premette  T Autore  non  essere  stata  giammai  impiegata  la 
polvere  di  James  per  combattere  le  nevralgie  facciali,  e  quindi 
ne  riporta  tre  osservazioni  prescelte  £ra  le  molte  oliagli  pos- 
siede» affin  di  mostrarne  la  efficacia.  Nella  prima  di  esse» 
avenclo  l'Autore  rimarcato  ad  evidensa  li  caratteri  tutti  di 
nna  periodicità ,  prescrisse  il  solfato  di  chinina  »  quindi  U  . 
chinachina  in  polvere,  ora  sola,  ora  uqita  all'oppio»  l'appli- 
caaione  reiterata  delle  sanguisughe  alla  regione  sopraorbitale 
sinistra,  ch'era  la  sede  del  dolore»  li  purganti,  li  Tcscicanti 
alle  braccia ,  ed  altri  raezsi  reclamati  da  siffatta  forma  morv 
boss,  ma  tutto  inutilmente.  Volle  PAulore  tentare  la  polvere 
antimoniale  alla  dose  di  sei  grani  al  giorno  »  e  dalla  minore 
intensità  dei  dolori,  dopo  Ja  prima  amministraaione  comparsi, 
ai  giunse  in  cinque  giorni  alla  total  guarigione.  Prescrisse 
quindi  con  egual  profitto  al  secondo  individuo  la  istessa  poi* 
vere  unita  airestratto  di  belladonna»  e  nel  terao  unita  alPop- 
pio,  dal  che  trasse  risultarne  del  pari  soddisfaoentL  Ci^S  >lsn* 
sto  i833); 


DelU /lunigaziom  del  tabacco  nella  gotta*  LetUra.del  eig^tof 
dou»  Da  Caglia  al  chiaris4*  sig.  cav.  MAOLuai.  -r-  Trovavasi 
da  oltre  un  mese  fra  gli  spasimi  della  gotU  TAMtore,  qAaoiU 
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«reado  abbandontto  il  Ietto,  ne  venne  MMlito  «Ue.n$m. 
ToHe  riprendere  I*  dio  delU  pSpa ,  ehe  stando  in  letto  a?«a 
jfbbandonato.  Il  dito  medio  della  man  destra  era  addolorato 
dltré  modo;  onde  prescegli  a  sost^tnef  la  pipa  in  gntsa,  che 
airarticolatione  dirìgevasi  intieramente  il  fumo  ;  andò  quindi 
insensibilmente  a  diminuire  il  dolore,  e  ter  minato  ch^egli  ebbe 
àt  fumkre,  trofossi  pur  eesialo  «il  paroaismo ,  ed  umettata  da 
tischfoso  sodore  la  giuntura  del  dito  $  n«  soffri  dappoi  altro 
dolore.  Prese  da  ciò  il  nostro  Autore  coraggio  per  aasogget* 
t&re  altri  gottosi  a  somiglieTole  pratica  ,  e  fa  mensione  coti 
di  tre  altri  indÌTidui  più  o  meno  prontamente  risanati  per  tal 
metodo.  Chiude  la  sua  lettera,  facendo  osservare^  che  la  fronda 
dief  tabacco  semplice  e  aena'adulteratione ,  riesce  più  efficace 
di  quella  eoneia,  ohe  suol  Tendersi  comunemente  per  oso  di 
fumo,  ilt^i  ^^  JgoMto  i83S>. 


^  Otcheolitoiùmia^  -—Il  obiariss*  sig.  dott.  CasuUacci^  proles* 
sore  di  Chirurgia  teoretica ,  e  di  operasioni  chirurgiche  nel 
grande  Ospedale  degli  Incurabili  f  se  ne  viene  a  rendere  un 
grande  servìgio  alla  umanità  eoi  raocogliere  e  divolgare  in 
questo  suo  novello  Giornale  di  Chimrgm  taorko*pnaioa ,  da 
Ini  intitolato  il  Sei^frìfto  ^  le  pia  interessanti*  cliniche  osserva- 
tiòoi,  e  quanto  altrdVul  conto  della  medicina  esterna  sipei^ 
tiene  ad  invenaioni  di  nuovi  metodi  operativi ,  o  a  migliora* 
mento  dei  metodi  già  oonoscioti.  Nel  render  conto  delle  coso 
pift  rilevanti  inserte  in  questa  preiiosa  raccolta,  ommetteremo 
ciò  che  spetta  alla  Chirurgia  straniera,  limitandoci  a  parlare 
della  Chirurgia  Napolitana.  Una  delle  osservasioni  drgne  di 
etsei^  conosciute  s^  è  questa  di  oscàrolìtoiomMU'  Presentava  un 
fcnciullo  nello  scroto  una  qqantità  di  picciolo  pietre ,  che  la 
origine  loro'  riconoscevano  dai  reni ,  siccome  il  comprovavano 
gli  atrocissimi  dolori  ivi  da  qualche  tempo  sofferti.  Dalla  cor- 
Irentè  delle  orine  spinti  cotali  calcoletti ,  e  fiermatisi  nellHvo* 
tra'  membranosa,  dovettero  o  per  rottura  o  per  esuloerasiono 
gittarsi  nel  sottoposto  scroto.  Fattosi  dal  prof.  De  HoraiUM  il 
tsglia  con  bisturi  convesso  sulla  direzione  de^  corpi  estranei , 
]per  meno  della  spatola  estrasse  tre  calcoli  |  .ono  grande  ro- 
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Uiod»!  f  do*  pèà  pipofoU'  deUft  figMim  lU  .fCAnelU  di  caffè,  ed 
ftaa  qaaotilà  di  ,groMolaiia  gabbia.  Rifinite  le  labbra  della  fé* 
rita  €ell»  jpanidnppo,  ìa  oiep  di  quattro  giorni  li  irovaroa 
peffettaflaenle  cicalriasatf*.  iSevarùta^  o  GwtmU  di  Chiruijgm 

♦  • 

Agia  cimkm  etiurìca  direttm  dtd  prof,  LMuaoi-Caifsoucà* 
•-•  È  gMMoofena  dividere  eoo  il  prof.  CaMUllaaei  raiDaiira-, 
alone  in  riflettere  alPeailo  eoftUotenu^nti^  infauaio  della  o|»e« 
tnaione  cesarea  molte  fiate  etegoiia  da  mano  raaratra  in  Na- 
poli e  con  tutte  le  regole  detraete.  Altro  Ciempio  oe  ne  offro, 
r Autore  io  una  limile  operaaiooe  ivi  praticata  nell'Aprile  i83t» 
Fatto  in  boa  c»obitica«  d*anoi  19»  aveote  il  diametro  antere* 
potterierr  di  doe  pollici  meno  linee,  il  taglio  della  cute  dò* 
noscoli  addominali ,  delP  utero  e  del  sacco  delle  acque  |  ed 
estratto  il  feto  e  tue  dipenderne,  «i  eaegui  la  conveniente  cn. 
citiira,  e  ti  ri  applicò  adattata  faeciatuva,  aprosxaodo  sol  Pad- 
dome  della  potca  freddimima  per  promoorere  la  cootraaiono 
deirutcro..ll  feto  era  di  ordinaria  fcosseiaa,  e  ben  »udritO| 
oire  nello  stato  il  più  perfetto  di  salute  sotto  il  nome  di  Ce- 
eare.  Ricondotta  la  inferma  in  let^^  dopo  4  ^'c  le  ai  appli* 
oarono  delle  mignatte  sull^  addome  «  e  per  consigUo  del  dotto 
direttore  della  Clinica  medica  sig.  Jtfèohmcif  si  prodigaliivi* 
fono  le  bagnaloro  di  acqua  coobata  di  lauro^cerasoi  inoalzando 
però.i  fenomeni  nerrosti  dopo  &%  ore  iafeiiceaieota  Pammalata 
cessò  di  vivere.  La  néeroscopia  noft  presentò  alcuna  aitcrasiooo 
fiair  Otero,  né  negli  organi  drooslaoti»  (  /t^  > 


OMBrvostonl  di  dmfirUà\  wm.  da  «rRi»^.>Qieeo,  PmUnt  d^ 
mnm  hmnem^  entrmmU  pmrite  mìia  CUnmm  d«l  Sk^  Sjpedttk 
di  S,  ^Wmceafo»  -—  U  Cbirorgo  maggiore  di  quello,  stabilimen- 
to, il  aig^  BonMj  comunicò  al  pftof.  CàaUU^tci  queste  duo 
intere«MuU  osservaaiooi.  Appartiene  la  prima  ad  un  giovano 
contadi 00,  il  quale  riportò  una  fenta  da  palla  di  piombo  spinto 
da  arme  ds  fuoco,  u  La  .palla  entrò  nella  parte  aoUro*supe* 
I»  irtore  delPomero-  destro,. e  propriamenle  due  dito  a  travorso 
n  ai  di  ketto  del  cape  61  qoeal'eaao»  fra  H  deltoide  «d  U  bicè 
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fi  piti  f  «rrCoandoTÌ  frattura  O90mmati?a ,  ad  iodi   ittraTf r- 
n  laodo  P  ascella  poco  «uperioriDente  airarterìa  di  questo  oo- 
o  ne  t  obbliquamente  cammioaodo.  iodietro  ed  inferioriiieDte^ 
•»  andò  a  fennanì  nella  regioq  dorsale  destra,  fra  la  4**  e  5/ 
n  costa ,  numerando  da  sotto  ,  due  dita  a  tra?erso   distante 
M  dalle  apofisi  spinose  vertebrali  ,  sotto  della  cote  n.  Il  Chi- 
nirgo  di  Castellammare ,  patria  delP  infermo ,  onde   oTTiare 
alle  funeste  irr&tasioni  per  la  presénsa   del    corpo   estraneo , 
«•trasse  acconciamente  la  palla,  sovrapponendo  alle  ferite  ca- 
taplasmi ammollienti.  Indi  a  poco  V  infermo   escreò  una  pie- 
ciolissima  copia  di  sangue  dietro  colpo  di  tosse ,  ma  né  pria, 
ma  dopo  tal  epoca  videsi  più  detto  fenomeno  rinnovarsi.  Vinto 
lo  stadio  infiammatono  con  un  regime  antiflogistico  y  fu  con- 
dotto il  pasiente  nella  sala  diretta  dal  sig.    BoneUL  Ui  dopo 
la  caduta  deirescsra,  cicatriziò  la  ferita  posteriore  dopo  circa 
un  mese  e  meato;  ma  nel  sito  della  complicata   frattura  eb- 
bero luogo  vaste  suppurazioni  nel  giro  di  anni   due ,    si  per 
le  recidive  d'infiammaaioni  nei  supi  dintorni,  distacco  ed  estra- 
sionl  di  s<$begg6' ossee»  com^  anche  per  lo  facile  sviluppo  di 
gasCrieismo ,  e  per  la  tarda  formaxione   del    nuovo   callo ,  il 
quale ,  ancor  con  piccida  irregolarità ,  non  perfezionossi  che 
dopo  drca  otto  mesi.  Esternavasi  la  prima  suppurazione  sulla 
parte  omerale  della  eorrìspondrnte  clavicola,  la  seconda  sotto 
rantolo  Inieciore  della   scapola  t   incamminaronsi  tali  ascessi 
•Ila  cicatrice  dopo  aver  dato  esito,  mercè  V  incisione^  a  molta 
sanie   puriforme  jnista  ad.  ossee  scbeggette.  A  riserva  di  un 
anchiloai  imperfetta  nelPomero- scapolare  articolazione,  presen- 
tava Tinfermo  in  tutto  il  resto  un  florido  stato  di  salute.  Ne 
piace  qui  di  aggiugnere  la  sagace  spiegazione  che  il  chiaris- 
aimo  sig.  CatttUaccì  Tiene  a  dare  del  viaggio  della  palla  onde 
Carsi  predpoamente  una  idea  dell'  escreato  cruento,  u  Non  è 
»  supponibile ,  egli  dice ,  che  la   palla   abbia    attraversato  il 
19  centro  del  lobo  destro  del  polmone,  come  tirando  una  dia- 
li» gonale  dalla  sua  entrata  al  sito  dove  fu   estratta  ,  arrebbe 
«  dovuto  esegnire.  La  pur  troppo    notf  irregolarilà  di  cam- 
>9  mino  ^  ehe  i  corpi  da  arme  da  fuoco ,  specialmente  di  h^ 
«  gora  *fcrica ,  aicgnono ,  prodotta  dalla  disfigaale  rrsisteaza 
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»  delle  parti ,  che  percorrono  • . . .  ee  oe  rende  di  lenierl 
n  pertaasi.  Gio?a  dunque  rapporre,  che  la  palla,  dopo  firaU 
n  tonto  Poito  delP  omero,  ^  conficcatati  nella  regione  ateet« 
f>  lare ,  iniinaandoti  sotto  della  scapola  e  fra'  nuseoli  donali 
n  e  le  costole ,  siasi  esternata  nel  sito  sopraindicato  i  oppure 
9»  entrata. nella  cavità  toracica  destra ,  abbia ,  lambendo  hi 
n  parte  concava  delle  costole,  ferita  soperficialmento  pieciola 
9»  parte  della  sostanza  estema  polmonato  {  dietro  questa  se* 
n  conda  ipotesi,  è  chiara  la  spiegaiione  della  tenue  e  momen* 
•»  tanea  sanguigna  escrezione;  ma  nella  prima  soppositione  ha 
ft  potuto  da  coinmozione  prodorsi  f  »  —  U  soggetto  della  se* 
conda  osservazione  si  è  un  facchino,  il  quale  riportò  nna  fe- 
rita da  punta  e  taglio  nella  regione  iliaca  sinistra,  lunga  circa 
un  pollice  e  mezzo ,  larga  circa  meaao  pollice  $  con  uKita  di 
porzione  di  epiploon  ,  e  di  ansa  di  tenne  intestino  ferito  e 
tramandante  al  di  fuori  il  materiale  in  esse  oontenuto.  Reeisa  la 
parte  sfibrata  dell*omeoto,  ligato  ed  introdotto  il  rimanente  io 
carità,  e  passando  un  filo  nel  corrispondente  mesenterio,  ri  ai 
introdusse  del  pari  l'ansa  intestinale ,  e  restando  la  ferita  di 
questa  iq  corrispondenza  della  esterna ,  tì  si  adattò  morbido 
piomacciuolo  di  filaociche  con  fasciatura  contentiva,  sulla  in* 
dicazione  di  regolarne  il  tratiamento  per  la  via  delPano  ao- 
cidentale,  che,  andando  *e  cose  felici,  ^ovea  necessariamente 
rimanere.  Riavutosi  il  paziente  dal  primo  abbattimento,  s' isti* 
tni  la  cura  antiflogistiea ,  la  quale  valse  a  dissipare  li  tristi 
fenomeni  deHa  violenta  enteritide  sviluppatasi  nel  di  seguen* 
te,  e  cui  fece  treno  nn  terribile  meteorismo,  Nell^andamente 
di  si  grave  malattia  ,  fluirono  per  la  intestinale  ferita,  in  nn 
colle  ordinarie  materie,  tre  grossi  lombrìei;  ma  vinto  lo  stadie 
infiammatorio  ,  passò  la  ferita  in  regolare  suppurazione  |  e 
dopo  circa  due  mesi  fu  congedato  rinfermo  perfettamente  gm* 
rito,  (/w). 


t»  ^h^ioiortkia  eseguita  dal  eig,  eoe.  Galiiati  ,  rulla  sala  di 
ostetricia  detta  clinica  del  grande  Spedale  itegli  Incurabili,  m  -^ 
£bbe  ricovero  in  detto  pio  luogo  una  rachitica  di  anni  So  , 
incinta  per  la  prima  volta  ,  e  prossima  al  termine  del   noqo 
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Bint  t  era  bllremodo  lieformita  /  iì  baaifitima  •Utnlra^  con- 
torU  nel  tronco  e  negli  arti,  tpecialmente  inferiori  ;  nelle 
alterìorì  tndagmi  ii  conobbe,  che  il  diametro  taero-pobeeca 
di  un  potUct^  ed  un  quarto  I  !  /  Si  riunirono  in  scMÌone  ttolli 
professori  idi-  Cliirargia  dotto  Stabilimento  onde  decidere  il 
metodo  da  praticarsi  alla  emergenaa  del  parto.  Il  aig.  Gal' 
butti  propose  la  aua  pelviotomia  ,  e  ai  concbiuse  praticarla 
nel  di  snssegaente  sa  dei  «adayteri  ;  aogaadosi  mediante  c^ 
iofe  ouivO'-dmiaie  le  doe  ossa  del  pube  circa  tre  dita  tras?ene 
distante  dalla  sineondrosi  che  le  riumsce  ;  segando  quindi  le 
due  ossa  deWuchio  nei  di  loro  canto  posteriore^  e  praticando 
dipoi  la  sinQsiotomia  col  metodo  di  SigauU,  u  Con  questo 
n  quintuplicato  taglio  ,  con  cui  Tengonsi  a  riunire  insieme  e 
n  la  pelviotoroia  di  Haycten,  che  sola  dicesi  dal  aig.  Galbiati 
»  non  bastare  alla  dihtatione  richiesta  del  bacino ,  per  la 
»  rlgideaka  e  poca  distensibilità  delle  parti  mollr,  e  la  sinft- 
»  siotomia  di  ^aslc  f  si  ottiene  bastante  spazio  mercé  del 
I»  quale  più  facilmente  puossì  eseguire  la  meccanica  del  parto 
»  ne^  casi  di  badhio  mal  conformato  a  segno  tale,  che  la  ce* 
n  tarea  operatone  indicata  sarebbe,  n  Nel  dissentimento  dei 
Profeasori  sulla  preferenaa  del  me^o^  a  pluralità  di  foti  ai 
antepose  alla  operaiione  cesarea  la  peWiotomia ,  la  quale 
l'enne  dall'Anfore  eseguita  alla  presenza  di  numerosa  .gloven* 
tft,  e  oolP  assistenza  di  varj  distinti  Professori,  a  L^dperatore^ 
n  dopo  situata  la  inlerma  su  di  un  4ettioo  f  esegui  il  taglio 
19  delle  parti  molli  soir  osso  del  pube  e  sulla  regione  delibi* 
n  èchio  nel  canto  posteriore  a  parte  destra  ^  iòdi  segò  eo- 
I»  trambe  dette  ossa  t  fi  fu  qualche  atento  nell?  eseguire  que- 
ir st*  ultima  manovra,  che  alla  fine  riusd  a  eotnpirsi  ;  un  solo 
9»  ▼asellino  arterioso  intermuscolare  proveniente  dalP  inferior 
n  taglio  dovè  ligarsi ,  e  si  vide  a  chiare  note  che  ne  la  pu« 
'n  denda ,  né  la  otturai  rice  furon  lese.  In  fine  passò  ad  ese- 
n  goire  la  sinfisiotomia ,  in  seguito  di  ch^  medicò  con  sem- 
•  plicl  faldelle,  e  strisce  di  sparadrappo  le  tre  ferite  che  ne 
n  risultarono.  Ciò  fatto  ,  il  sig.  Galbiaù  introdusse  il  pollice 
li  ed  indice  della  destra  mano  in  vagina  »  e,  pizzicando  colle 
n  unghie,  ruppe  la  membrane  del  foto,  e  Quindi  usciode  Tac- 


m  qaarolA  ia  fottekiito  oopUr  0  tempo  uipiag^to  iif  rii]|nii  ■ 
n  lotte  qoefte  manovre ,  fu  di  un*  ora  ed  un   quarto   carpa , 
n  dopo  delie  quali,  rianimatcM  le  doglie»  ti  affidò  Phifernu  ad 
ff  abili  atsiatentiy  ristorandola  con  anodini,  ed  in  aegniU»  eoa 
f»  limonee,  ed  attendendo  dal  tempo  l'esito  di  si  injlrrrsaante 
-n  operaaionr.  n  Furonvi  nella  notte  doglie  oltemate,  ora  più 
ora  meno  forti,  leggiera  smania,  e  qualche  momento  di  calnM 
in  seguito,'  Nel  di  seguente  si  rinvenne  il  diametro  sacro -pube 
allungalo  di  circa  quattro  linee  di  pia  f  si   aggiunse    la   pr«* 
scrisione  di  un  bagno  generale  ,  quale  venne  nel    giorno   ri- 
petuto, inlanto  la  bocca  delP  utero  si  trovò  mollo  .dilatata,  il 
capo  del  feto  avaoiato  alquanto ,  e  scbiaòciato  quasi  a  caneo 
fralle  ossa  d«l  pube  e    la  vasta   protaberania   del   sacro.   Si 
passa  nel  vegnente  giorno  a  discutere,  se  convenga  praticarsi 
la  setiooe  delle  ossa  pnbe  ed  ischio    a  sinistra ,  onde  ^  otln- 
nendo  maggiore  spailo  ,  potesse  praticarsi  P  iatrodosione  del 
forcipe  ed  estrarsi  il  feto ,  della  morte  -di  coi   ci    erano   già 
fondali  sospetti.  Bfa    la  ppnistenia  dei    sintomi    fé*  «nperam 
V  ostacolo  che  frapponeva  il  cattivo  stato  della  inferma ,    ed 
il  sig.  Gaiòiati  si  risolse  eseguirla }  dal  che  ottenutosi   spailo 
sufficiente  ,  introdottosi  nplFutero  il  forcipe,  si  estuasse  dopo 
qualche  stento  un  feto,  che  situato  era  nella  seoonda  natneal 
posisione ,  di  sesso  maschile,  molto  ben  confòroiato»  con  tM 
^rconvoluaioni  del  cordone  al  suo  collo  :    vi    si  omervarono 
deeorlicature  solle  ossa  parietali  ed   interpreasione   di   esse, 
-presentando  i  noti  segni  di  esser  morto   da   circa    ventiqoaA- 
tr*  ore.  Là  iliferma  resse  bastantemente  a  questa  seconda  aia» 
novrsf  gli  ti  adattò  una  eiicolare-oonteuUva  fascia  al  bacini^ 
si  ristorò  con  {{[naiche  anodino ,  e  limonee  i  gli  si  praticarono 
delle  bagnature  di  posca  stili'  addome  ;  fino  al  seguente  nsai- 
tiOo  ,  non  si  appalesò  verun  sintomo  interessante.  Ma  Indi  a 
poco  apparvero  dei  sintomi  nervosi ,  e  nelP  indomani,  quarto 
giorno  dalla  prim^  opera tione ,  ed  ore  trenta  dalla  seconda  , 
passò  la  patiente  a  miglior    vita  ,    avendo   presentato   polsi 
convulsi  ,  temperatura  bassa  ,   ventre  chiuso  ,   orine  soarse» 
addome  pooo  dolente,  la  regione  del  Patera  io  iatala  aormala^ 
t  discreta  lassa  di  toeb|. 


DatU  oceroMopla  d  conoBbt  qael  «&•  deg or.  «  Ia    ir«r 

•  prime  ferite  mortiflcate  »  e  eopcrte  oflle  di  loro  «operficie 
n  ili  poca  tanie ,  le  due  alline  ande.  Ditaccate  le  addoini* 
n  nali  pareti ,  «i  rioTeone  V  olerò ,  le  tue  dipeo^lenze ,  la 
•f  TeMJca  orinarla ,  le  cireottanti  intestina,  ed  il  peritoneo  ia 
«  ifSato  normale.  Aperto  Poterò  presentò  lo  ateaao  alato  nella 
n  ana  aopraJBaocia  intema.  Le  ainoondroai  aacro*ìliacbe  in  iatato 
i»  normale  ,  le  oaaa  del  pube  ed  iacbio ,  a  dritta  segate  nel 
n  di  loro  perimetro  e  ape^aate  nel  centro  della  di  loro  apea* 
n  aetaii,  acnaa  che  lo  ponte  ossee  aiausi  in  parti  molli  impe* 
n  gnale  $  le  altre  dae  simili  del  lato  ainistro  ,  regolarmente 
n  segate  ;  presentando  il  bacino  nella  sua  anteriore  regione  , 
o  ancbe  per  la  eseguitasi  sinfisiotomia,  due  pezzi  mobiKsaimi« 
9»  Le  ultime  yertebre  lombari  ed  il    sacro   enormemente    in- 

•  grossati  e  con?fsai  in  modo  Terso  la  cavità  del  bacino  da 
n  aimolare  la  teata  del  feto^  allorché  aolle  prime  l'inferma  fu 
n  eaplorala ,  e  da  queata  eaoberaota  ,  pid  marcata  a  aioiatra, 

•  poco  mepo  a  destra  ^  ripeter  debbeai  ,  in  massima  parie  » 
n  la  rìstretlezaa  auddescritta  del  bacino  ,  poiché  le  ossa  del 
it  pube  poco  avvallate  erano  sul  sacro.  •  E  poiché  traltaai 
di  uu^  operazione  per  ae  ateaaa  nuova  ,  ripiglia  il  prof.  Co* 
àuUacci  a  rispondere  a  doe  quesiti  ,  che  possono  legittima- 
mente produrai  intomo  al  caso  in  proposito  j  cioè  quel 
sia. stala  la  causa  della  morte  della  (laziente  ?  e  se  debba  o 
no  y  per  tale  infelice  esilo  rimarcato  ,  proscriversi ,  ovver  di 
ooovo  lenlarai  in  altra  emergenza  la  ptUfiutomia  del  aignor 
Cav.  Gmlhiaii ,  o,  secondo  V  Estensore  ,  PtiUepflviotomJM  ?  Ed 
in  replica,  alla  primf,  é  di  parere  il  sig.  Cm$uUacci^  che  vii* 
tioM  riuscisse  la  infera»  per  un  affezion  nervosa  «  qusl  con« 
segoniza  di  raalUmcolo  di  immi^gintzione  per  tutte  le  circo* 
atanze  che  precedettero  e  auaseguirooo  alla  operazione  chi* 
rurgica.  Sul  conto  poi  della  aeconda  inchieata  egli  é  di  pare» 
re,  che  debbasi  in  altro  incontro  eaegnire  in  un  aol  tempo  la 
penie-pelviotomia  per  poterne  rettamente  giudicare  ,  aslrazion 
facendo  da  certe  intereaaanti  cautele,  che  afuggirono  alla  pene- 
trazione del  zig*  GalòimtL  Al  che  not  ci  facciamo  ardili  tog* 
giiignree  ,  the  qualche  «ota  tli    maggioe   evidenza    sarebbesi 
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fùrie  riùveùvÌÉ  nella  porxdimt  Menile  M  itìdbfh  fpmiAe;  la 
di  cai  cMierirasioDe  reggiamo  omioMta  ,  quanltiDqae  ioterea* 
••titbttnia  f  per  render  ragione  deHa  morte  della  paiiente  | 
ola  oi  Mttcrifiamo  In  pari  tempo  af  parere  aotorerole  del 
chìariittmo  tlg.  CoiteUncei  per  non  dtisentire  dalle  ar vertente 
ehe  qaeitt  ha  «oggiooto  intomo  alle  manorre  non  felieiaaime 
del  cK  altronde  ingegnoso  e  sommo  Pratico  GMiad ,  quale 
cceitiamo  a  noti  traiarrtni  'per  qaetto  infòrtonio;  e  confortar») 
a  ^icmegffo  dirigere  1  tooi  passi  nella  difficile  carriera  delle 
grandi  ébimrgiebe  operationi.  (  Ivi^  Mano  ed  JprUe^  i833), 
nneilu 


Sui  Uquòh  eertbro»Mpinn!èf  lettera  dei  dou*  MEucBionn  uh 
jrarao  di  jSriénOf  mi  Redattore  del  Filialre  Srbeiio.  -—  Il  sa* 
gace  sig.  fmbimbùy  inerendo  alle  osserracionl  eseguite  da  Ma* 
gmdU  intorno  al  liquido  nerteo-cerebro-spinale,  attesa  P  ini- 
mitata influenti  cfie  questo  esercita  solla  economia  animale, 
intende  nntme  deNe  altre ,  come  in  segnito  a  quelle  da  esso 
g9k  esposte  nel  soo  Cenno  etilico  tutta  vita^  di  che  rendemmo 
conio  in  questi  Annali.  Bgit ,  da  lunga  serie  dt  meditate  ao'* 
topsie  cariaverielie  6scali,  è  guidato  a  ritenere,  che  ore  esistono 
grriti  lesioni  nei  TÌsceri  del  basso  rentre,  quel  liquido  si  ria* 
rieriie  o  accumulalo,  o  alquanto  diminuito',  orrero  alP intutto 
seoteparso  i  si  nella  super 6eie  del  cervello  che  nei  TentriooH, 
inidollo  vpinale  ,  e  grosai  tronchi  nervosi  »  venta  che  tali  or« 
gteni  ne  restassero  appassiti;  che  le  vittime  per  tali  cause,  nel 
vicino  a  morire  ban  perduto  per  gradi  le  facoltà  intellettuali| 
ekt  ove  nei  soggetti  prossimi  a  morte  si  è  aflacciato  delirio , 
non  si  è  più  rinvenuto  difetto  di  tal  liquido,  ma  sibbene  an- 
mento  )  che  lo  stesso  ci  si  offre  pure  negH  atl\ettl  di  malattie 
mentati,  briacbi,  e  nelle  vittime  di  perniciose  intermittenti) 
chey  siccome  non  evvi  fonzione  Organica  senta  che  i  nervi  la 
sostengano  ,  cosi  restandone  i  primi  offesi  ,  come  il  dimostra 
la  (assetta  del  S'ilido  ,  per  nf eessi tii  tanto  gP  imponderabili 
nervosi,  che  il  fluido  nervro-ccrebro- vertebrale»  con  acquistar 
m.iggior  volume  a  proporzione  che  si  leva  dal  livello  del  ma« 
«e ,  o  da  pibifiure  sopra  il  detto  livello ,  rende  T  nomo  quasi 
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detìiAwU  »  dì?kq«  «ntimfUtoto  e  peni^ioaii^ì  nei  luoghi  bassi, 
poi  o?«  maggioro  santo  delP  aria  la  pressione,  diviene  grada* 
Uimente  raeiaoconicoy  imbecille,  ^afro  e  più  facile  al  suicidio^ 
e  predisposto  alle  perniciose  intermittenti.  (  Filiatre  Sebezio, 
Gennaio  iS3a>.  ^ 


■•^ 


'  Sulla-  erronta  manitra  df^  osservare  in  medicina  )  considera' 
moni  dd  redattore  doti,  VeJÌbnxu  —Cgli  è  questo  qn  .robusto 
e  beli  esteso  ragions  mento,  Ip  cui  il  chiar.  Autore  prende  in 
mira  dì  anelare  le  fonti  degli  ii^rrbri  che  traggono  io  inganno 
i  medici  delle  diverse  età,  deviandoli  dal  retto  sentiero  della 
oaservaaione  fedele,  regolata  dall|i  ragione.  Tali  aooo  il  fascino 
'di  certe  brillanti  teoriche,  e  di  sistemi  ingegnosi,  che  daa 
prova  di  ricchezza  d*  immaginare ,  ma  di  penuria  di .  solida 
ragione^  gificcbè  la  maocanaa  di  qoelP  illuminato  edetticismo, 
cbe  V  immokrlale  Bacone  introdusse  nelle  scienze  di  osserva- 
tione  e  nella  filosofia,  forma  una  delle  cagioni  precipue  della 
£sisa  essenraùone^  Tali  sono  le  sperienze  istituite  sul  valor 
dbi  medioaneoti,  dei  quali  si  calcolano  gli  effetti  con  norma 
aisteroatica,  DMntve  il  fatto  non  di  rado  rpntraddice  a  quella 
false  indusioni  ohe  se  ne  desumono.  Tali  sono  la  prevenzione, 
che  travila  il  retto  opinare  |  la.  novità ,  che  si  9peno  illodc» 
«d  accredita  per  tal  modp  i  fatti  i  pia  »travaganii  $  là  vana* 
gloria  per  nna  propria  scoverta  ,    essendo   insito    nelP  uomo 

V  ardente  desiderio  di  comparire  distinto.  Troppo  si  è  negletto 
quel  eomplesao  di  fisiche  facoltà  che  noi  appelliamo  natura  , 
non  essendosi  nella  pratica  stabilita  una  norma  per  distin- 
guere le-  guarigioni  opente  per  essa .,  da  quelle  eseguite  per 

V  arte  t  troppo  si  è  ommesso  il  più  delle  volte  lo  studio  dei 
fintemi  dalla  natura  snscilati  per  distruggere  il  morbo ,  e 
perciò  il  poco  conto  im  cui  tal  fiata  ai  tennero  le  orisi ,  i 
giorni  gittdicatorj,  k>  stato  di  crudìlà  e  di  cozione,  ed  altri 
canoni  trasmessi  dagli  antichi  pratici.  Poco  conto  si  fece  della 
infiuenza  delle  passioni  in  molte  guarigioni,  e  ciò  a  mal  sen- 
no «  da  che  se  produttrici  sono  di  diverse  modificazioni  dil 
aistema  nervoso ,  fiarago^ar  ai  possono  queste  alle  altre  pro- 
ilqUe  dsUto  medioìpali  aostanae  i;  e  perciò  capaci,  di   ye^ir  ,  4^ 
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ette  Ttnttf^MiiMMf  fftai|Mmaft«  Di»  ritHnia,  atH» .  pctnlfi* 

•ima  eagione  dell*  erroneo  modo  di  otierTare  ,  eòiwìite  nel 
non  apprettare  debitamente  lutti  gli  acceMorj  della  cura ,  e 
•peeialmente  qaanlo  ba  rapporto  al  vitto  uiato  dagli  Infermi, 
«(  Quindi  si  conosce  quanto  debbaosi  appretsare  tolti  t  oo* 
u  ▼fili, fatti  cbe  si  vanno  giornalmente  esponendo,  e  quanto 
«  rdettieiimo  severo  debbast  portare  nella  loro  lettoroy  onde 

u  non  esser  tratto  ad  erronee  illarioni,  9»<Ivi,  Maggio  Mi\ 

..   • 

Su  di  un  COMO  dlT  iùtgolare  maìallm  adA^mbuAe  )  httera  dei 
dotu  Lvcji  Aujiheo  ,  di  Fucopagano  (  BaMtticmta  ).  —  Una 
donna,  di  anni  40  circa,  che  atea  felicemente  dato  alla  Inee 
tre  figli,  accusò  un. dolor  lancinante  nella  regione  iliaca  de* 
atra ,  cbe  si  estendeva  ai  lombi  ,  ed  à\V  ipogastrio  ^  con  eo* 
ftipatiooe.  L'^Autore  prescrisse  delle  sangnisnghe  ai  Tasi  emor* 
roidaliy  e  Folio  di  ricino.  Aumentarono  i  sintomi,  «d  avendo 
la  pati  ente  accusato  on  recente  piccolo  tnmore  dolentissime 
corrispondentemente'  alla  borsa  del  cieco  ,  P  Astore  aospett4 
di  accumulo  fecale ,  e  trovata  inotile  la  replica  doir  olio  di 
ricino,  prescrisse  fomentationi  e  la  bibita  di  un  siero  di  latte 
con  tartaro  solubile  e  sciroppo  di  viole,  lo  che  dopo  cinque 
mattine  produsse  scaricbe  ventrali  muco  biliose.  Creaeevn  pevò 
il  tumore»  il  dolore,  e  comparve  la  febbre.  Dopo  no  mese 
e  metto  ,  aumentando  sempre  tai  morl>o»i  fenomeni  t  la  feb- 
bre prese  T  aspetto  di  lenta,  con  emactatione,  ed  allora  P  Au- 
tore suspicò  d^  Impegno  morboso  nelP  ovaia  del  oOrriapoo* 
dente  lato.  La  patiente  vedendo  iofmltuòsa  la  medela  ,  cbe 
si  fé*  poi  consistere  in  dieta  lattea  ,  bevande  aeiogllenti ,  fiori 
di  malva  e  cicuta  1  pillole  di  estratto  di  questtf  aasoéiato  al 
muriato  di  calce  e' quindi  di  barite,  rifiutò  ulteriori  faroMol. 
Dopo  tre  mesi  ce  la  duretta ,  a  guisa  di  corno ,  partendo  dal 
tt  tumore,  estendevasi  orìttontalmMte  oltre  Pomlielioo  alla 
u  parte  sinistra,  n  u  Alla  fine  del  quarto  mete  apparve  altra 
«  tiimoretto  simile  ad  on  uovo  di  coloml>o  sulla  regione  epi- 
u  gastrica ,  il  quale  induceva  convellimento  nello  stomaeo-, 
M  e  vomito  alla  introduiione  pure  dd  latte  ,  di  che  solo  po- 
si leva  nutrirai  V  iafema.  1»  Dopo  cinque  owii  manaò  e^vlvi. 
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Vm  prtetpttom  tesioaf  4el  ea4«Tcr«  évk  .coato  dellt  eoiidi* 
tion  patologica  del  morbo.  RtiiTeiiiie  P  Autore  u  che  il  tuno- 
m  retto  delP  epiga»trioy  premendo  toirala  mibore  del  fegato, 
u  oe  area  già  incomtnoialo  ad  alterare  la  compage.  L^omealO| 
m  tratrersaf mente  dalPateeodente  6n  quasi  al  colon  discenden* 
ft  te,  nelP  attesta  di  quattro  dita,  oienta  distinto  in  cellule, 
ti  era  tatto  intoppato  di  tostanta  come  dnramfnte  tevota  , 
m  eoo  qualche  concrenocie  calcarea.  Il  sacco  dei  t?ieco ,  in* 
u  grossato  del  triplo  di  ^ua  «pestetta  parietale ,  colla  mu« 
n  eosa  corrispondente  rugosa  ,  ed  aderente  ,  con  flogosi  ean* 
*  grenata ,  al  muscolo  Iliaco  interna,  ove  operata  si  era 
«  una  screpolatura  con  effusione  dì  materiale  enterico,  n  L^Ao  « 
toro  non  s^  impegna  in  ragionare  sulla  genesi  di  tal  morbo. 
(Ivi,  ÀgoMto  i83a> 

09Hnm%iéni  tul  tarantùmo  di  Puglia  j  Frolanone  accademica 
rBcitala  netV  crdinarìa  seduta  del  di  i8  luglio  i83a,   delP  Je* 
cademia  Medico» Chirurgica  tfapolitana^    dal   dotu   Sjtr^Toim 
Dm  Améì  ,  *^ìo  deila    medesima,    *—    L*  •'gr^gi'^'  Autore    dìi 
princìpio  a^qoesto  lavoro  con  una    breve,    ma    elegantissima 
descri tSone  topogra6ca  dell«  Puglie ,  della  Terfa  d^  Otranto , 
e  singolarmente  di  Taranto.  Colà  recatosi  per   accompagnare  . 
da  medico  un  rispettabile  personaggio,  volle  trarre  dalla  sua 
itineratione  un  profitto  per    il    pubblico.    Tra    le    numerose 
oiservationi  che  gli  sì  offersero  ,  trovò   pia   degne  della  sua 
dotta  allentione  il  costipo ,  ed  il  tarantismo.  Per    costipo  ivi 
intendevi  qualunque  leumatica  affetione   acuta,  e  le  malattie 
di  petto  acute,-  dai  catarro  alla  pulmonia.  Vengono  in  quella 
regione  favorite  oltre  modo  siffatte  affetioni  per  la  variabilis- 
aima  temperatura  di  quel  clima ,  in  cui    ciascheduno   mira  a 
rantelartene ,  tanto  più  che  spesso  prendono  ivi  tai  morbi  lo 
stato  cronico,  tal  che  le   retimatalgie  e  le  tisi  , 'conscguente 
di  essi ,-  sono  'fatalmente  eomonì  nella  Provincia,  ed  un  quarto 
df  quei  che  scendono  alla  tomba  vi  trapassa  per  tini  io  L««ce 
e  Taranto.  Stagion  non  era ,  in  coi  potesse  P  autore  esser  te- 
stimone degli  effetti    che    prudoce  il  morso  del    phalangio  di 
IristolT-le  ;  mt  nsòogni  «tira  per  prenderne  imlagim  da  per* 
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Mme  d«gne  ili  «ffile  ,  e  raooolté  noiserote  tpeito  ddP  aninMita 
isteiM.  tt  È  qoesto  uD  iasetio  appartenente  alla  famiglia  dei 
n  ragni ,  che  preteota  Pestcrno  di  direrii  coloriti.  Ve  n^  ha 
9»  dei  neri  che  sono  più  temnli ,  e  di.  maggior  volume  y  e  toU 
*»  gono  la  Toce  comune  di  Boetlone^  Te  ne  aon  bigii,  giallicci^ 
9»  e  Tariegati,  La  piÀ  bella  tarantola  presenta  Taddome  ed  il 
ff  dono  di  un  rosso,  vivo  con  un  solco  nero  sul  dorso  $  il  ri- 
n  manente  del  eorpo  e  la  grossa  teata  aon  dipinta  da  una  In- 
f»  cida  Ternice  nera,  segnata  alla  parte  superiore  da  due  lìae« 
9»  bianche  i  nere  sono  le  antenne,  e  la  proboscide  e  nera,  me 
n  degli  otlo  suoi  piedi,  li  due  anteriori  terminano  con  biaocgt 
f»  pelame,  i  quattro  seguenti  hanno  L  penultima  maggior  fa?* 
9»  lange  di  un  rosso  di  carne,  ed  i  due  ultimi  sono  di  color 
»  cinerino.  Posseggono  esse  otto  occhi ,  dei  quali  quattro  ne 
n  sono  ioTisibilt  ad  occhio  nudO|  e  tengono  inoltre  due  mag« 
S9  glori  e  due  minori  mascelle  »  fra  le  quali  evri  nuda  probo* 
n  scide.  .,••»•  u  Ma  egli  è  vero ,  ohe  il  morso  della  tara»» 
I»  tola  produca  gli  effetti  che  comunemente  gli  al  attribuisco- 
»  no,  che  non  si  curano  che  ballando  al  suono  di  dati  accora 
9  dì?  n  Ripiglia  Tautore,  da  pochi  porsi  in  dubbio  quel  che 
il  filosofo  del  pari  che  V  idiota  assicurano  »  e  che  testimoo{  si. 
presentano  quei  medesimi,  che  vi  andaron  soggetti.  Ritiene  il 
▼olgo  muoversi  ciascuna  tarantola  ad  un  accordo  particolare^ 
e  che  li  morsicati  abbisognano  di  quella  data  melodia  per 
muoversi  ;  e  che  gli  atteggiamenti  ehe  colle  mani  accompa* 
guano  il  ballO|  sono  quei  medesimi  ohe  la.  tarantola  cseguiao« 
colle  sue  falangi  nelPiotessere  la  sua  tela.  Riferisce  V  autore 
il  caso  narratogli  in  Novòli  di  una  bambina ,  che  al  terzo 
mese  della  età  sua  .venne  morsicata  dalla  tarantola»  u  La  barn* 
n  bina  ne  diviene  in  sulle  prime  inquieta ,  maaiieata  quindi 
9»  oh  inceppamento  nel  respiro ,  ed  un  acuto  pianto  ed  uno 
n  stridulo  laftiento  caccia  fuori  fra  le  forti  inspirasioni.  Sin* 
«9  tomi  soffogativi,  vomito ,  lassezza  e  celerità  di  polso  ,  noa 
n  che  gP  lodisi  della  ilogosi  locale  nel  sito  del  mono  ,  con* 
n  fermano  gli  afflitti  genitori  sulla  natura  della  .malattia*  Si 
n  tenta  il  suono  consueto,  e  la  bambina  si  agita,  ai  dimena. 
n  .come  in  una  forte  convulsione  |  si  ia  muq? ere    allora  p^r 
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»  lungo  tratto,  finehé  abbtfnderole  tudore  Tiene  a  manife- 
n  stani  ralla  cute,  e  P  innocente  fanciotia  nV  defaticata,  op. 
f>  presM ,  aTTÌlita.  Corcala  ,  si  abbandona  ad  un  sonno  clie 
n  diTÌene  riparatore ,  e  dal  quale  torna  qaati  sani  ai  teneri 
n  ampleaai  materni  ».  Fa  per  altro  osservare  V  autore ,  cbe 
aonosi  oggidì  dininuili  nel  numero  i  falli  in  confronlo  di 
quello  narravasi  per  lo  addietro,  e  ohe  ar Tengono  per  lo  più 
i  medesimi  in  persone,  della  buona  fede  delle  quali  può  talorm 
dubitarsi,  ed  in  età  in  cui  sogliono  le  passioni  spiegare  mag- 
.giore  intensìllu  Co»i  non  è  raro ,  che  P  amore  rappresenti  la 
parte  esseoiialc  del  dramma  ,  e  che  Testose  forosette  si  no- 
atnno  attaranlate  per  nascondere  pia  grave  ferita  che  le  fa 
delirare.  Altro  fatto  interessante  ci  riferisce  P autore,  a  cui 
.Tenne  narrato  da  un  ooUo  medioo  di  Lecce  ,  che  mollo  sto* 
dio  ha  fatto  sulP argomento,  e  che  si  die  per6no  a  pericéloai 
esperimenti,  u  Egli  sttìcìdò  al  piede  di  nn  mietitore  dor- 
ft  miente.una  tarantola  di  quelle  cui  si  attribuisce  pia  efficace 
n  Teleno,  ed  inaiigolla  in  modo  che  la  spìnse  a  mordere  qnel- 
S9  P infelice,  ed  uccise  poi  e  nascose  P  insetto  per  non  dar 
n  campo  a  riscaldamento  di  fantasia.  STCgliasi  il  mietitore^  e 
K»  sentesi  addolorato  nel  piede,  ove  osserTa  nn  circolare  indo- 
f>  ramento  di  color  fosco-brono,  e  del  diametro  di  un  pollice 
n  drca.  Fermossi  col  pensiero  che  fosse  stalo  ferito  da  uà 
n  ape. ,  • .  Uno  atordimento  di  testa ,  una  specie  di  affanno , 
»  no  abbattimento  in  tutto  il  sistema  nenroso,  furono  i  sin* 
n  tomi  che  tosto  si  annunsiarooo.  Oppresso  ,  abbattuto,  deli- 
tf  rante  ,  troTaTasi  nello  stato  il  pia  miserando ,  allorché  ai 
n  tentarono  i  aoliti  accordi,  i  quali  sTcgUarono  il  ballo  con- 
•  sueto,  che  die  alP  infermo  completa  e  subita  guarigione,  n 
.£  qui  aTTertasi  non  esser  in  tutto  Kere  cosa  il  distruggere 
gli  effetti  di  questo  Tcleno ,  poiché  soreote  la  vita  ne  Tien 
tratta  alPeatremo.  Quindi  é,  che  il  saggio  autore  non  arrì- 
dendo alP  opinare  di  alcuni  scrittori  franceai,  che  pretesero  es- 
aere  un  tessuto  di  favole  quel  tanto  si  narra  sul  TCleno  della 
tarantola  ,  iuTÌta  a  giudicarne  parlendo  dalP  esame  dei  fatti  « 
che  debbonsi  in  tali  quistioni  unicamente  consultare ,  e  con- 
eultare  con  sana  filosofia. 

AmiAu.  FoL  LXrilI.  aa 
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Ne  «embrano  privi  di  solidità  i  'rjxiocinj  del  dotlÌMino  'sig • 
Ve  Benzi  f  il  quale  di  qoetti  falli  mcdraimi  mictte  una  lod- 
dìafaeeDtiMima  apiegatione  da  luo  pari.  Il  yeleno  della  taran- 
tola sembra  agire  sol  sistema  oerroso;  e  quantunque  per 
aoalogia  di  effetti  possa  assimigliarsi  a  quello  della  TÌper», 
pur  ne  JoSre  dei  suoi  propri  e  distinti ,  che  aonmmaoo  V  •- 
liooe  sua  più  diretta  sul  nervo  Irisplaocnico  e  sue  dipendc»- 
«e  $  da  cbe  le  funsioni  del  respiro  ne  son  lese  fin  dal 
prÌDeipiOf  ed  una  speéie  di  torpore  nel  sistema  mnaeolare 
aembra  essere  la  eonsegnenaa  immediata  del  virus.  Egli  è , 
ripeto,  aul  sbtema  nenroao  ebe  ai  produee  una  apeeìe  di 
esaltamento,  il  quale  unito,  alla  prevenzione,  ne  anmeota  In 
intensità.  Riunito  per  tal  modo  V  effetto  reale  del  Tdeno ,  e 
resallatione  cerebrale,  ne  insorgono  tutti  gli  effetti  nerroei 
che  hannno  dello  stravagante.  Una  energia  snadtata  nel  si- 
atema  nervoso  medciimo  m^reè  della  musica ,  il  Tiolento  moat» 
che  attiva  la  circolasione  ed  apre  la  diaforesi ,  aono  al  eerto 
i  meni  di  coi  la  natura  si  serve  per  distruggere  il  mori». 
Potrebbe  Parte  a  tali  nsesii  sostituirne  degli  altri,  e  special- 
nenie  de^  farmaci  tratti  dalla  classe  dei  diaforeticif  ma  per- 
ché mancanti  del  presligio  della  fantasia,  sarebbero  di  mv» 
sor  effieaoia  di  quel  che  sogliono  d^  ordinario  in  quel  paese 
adoperarsi ,  ov^  è  d^oopo  curare  V  effetto  6sico  del  morbo,  e 
quello  che  ne  riceve  il  morale.  Fiancheggia  il  chiarissimo 
Autore  un  tale  asserto  con  richiamar  1^  àtlemione  agli  effetti 
della  musica  in  sul  sistema  nenroso.  E  qui ,  con  fino  crilerio 
e  scelta  eradisione ,  rammenta  di  toIo,  che  fatti  ne  possiede 
la  storia  sacra  e  profana,  non  che  la  mitologia.  Aamment» 
i  numerosi  esempj  raccolti  da  Licienihal  nella  sua  opera  &d» 
P  InfluenMa  dMa  mueioa  eul  corpo  umano ,  ove  apparisce  es- 
sersi con  dea'  accordi  calmate  e  guarite  daie  malattie  oonvul- 
Uve{  rammenta  i  epecùdi  oooordi  della  musica ,  eoo  che  Dra," 
honnMf  ed  il  Prof.  By§gm%  Tidero  risanati  li  loro  infermi. 
Onde  poi  corroborare  il  concetto  di  analogia  del  veleiio  della 
tarantola  con  quello  della  Tìpen,  accenna  troTarsi  in  8.  Pie- 
tro a  Gelatina  un  poiio ,  che  aecondo  le  credente  degli  abi- 
tanti, contiene  una'acqua  portentosa  a  guarire  gli  effetti   del 
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morso  del  (lilaDgio*  Né  la  utilità  di  qaett^acqna  ti  ripete  dal* 
V  Autore  dalla  sola  influenia  morale  della  bevanda ,  e  dalle 
eonsegoentp  del  romito  che  queir  arqoa  ▼!  spiega ,  ma  pia 
dall'  ammoniaca,  di  cai  è  pregna  la  medesima,  perchè  racco- 
glie le  aeqne  impntridite  della  citih ,  e  perchè  ricca  di  so* 
alarne  animali  putrrfttte.  Quindi  è  chisro  come  siasi  utilmente 
amministrata  P  ammoniaca  da  alcuni  nel  morso  della  vipera  , 
e  come  nel  morso  della  tarantola  sia  stata  con  vantaggio  pre- 
scritta dal  dott  Giri. 

Gonchiode  qnindi  il  nostro  Antere  potersi  con  ragione  af- 
fimnare,  che  il  veleno  della  tarantola  tb  vero  a  reale$  rhe 
agisca  sni  sistema  nervoso  e  sanguigno  s  ehe  li  tuoi  effetti 
non  sono  quasi  mai  mortali,  e  che  sgombrar  si  possono  me- 
dbntè  un  trattamento  energicamente  diaforetico.  (  h^  imem- 
Are  i833.  ) 


«  SuW  apopìesda  ttierina^  n  — -  Msaiorsa  letta  did  em.  O. 
Galsuti  neWJeeademia  mtdkò-eerudea.  —  Questa  malattia  , 
che  pel  suo  termine  ordinario  può  dirsi  apoplessia,  ma  per 
r  essenxa  del  male  dovrebbe  chiamarsi  epHesiia  ttterin«,  è  un 
affeaione  convulsiva,  che  invade  le  donne  nei  mesi  alti  della 
gravidanxa,  nel  travaglio  del  parto  ^  o  pooo  dopo  avvenuto 
il  parto  nel  modo  il  più  felice.  Desse  non  rara  ,  ma  6nora 
non  particolarmente  descritta,  presenta  nello  stesso  tempo  i 
caratteri  della  epilessia  e  delH  apoplessia  al  pia  alto  fp^do , 
che  si  succedono  a  vicenda  ,  finché  si  cada  nella  perfetta 
apoplessia  da  terminar  eolla  morte.  Invade  per  lo  piA  airim* 
proviso,  di  rado  do(M>  preceduti  alcuni  sintomi  paralitici. 
L^  insulto  convulsivo  è  fortissimo  e  generale  {  ma  dopo  che 
il  parosismo  epiletìoo  ha  durato  cinque  o  dieci  minuti  pri- 
mi, si  calma,  il  respiro  si  h  slerloroso ,  le  membra  si  pa- 
rshstano ,  subentra  il  periodo  apopletiro,  e  nella  succeuione 
di  questi  periodi ,  il  dotto  Autore  fa  consistere  il  carattere 
della  malattia.  Dopo  la  durata  di  qualche  tempo,  sempre 
maggiore  del  primo,  riacquista  V  inferma  V  uso  dei  sensi  , 
almeno  sulle  prime  invasioni  del  mèle.  L^  Autore  stabilisce 
questo  per  primo  aladio  del  male,  caratteriaaato  dalia  sncees- 
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•Ione  de*  tre  perìodi ,  tpSetieo  ,  apepìetieo ,  e  di  tttOttfuiUUà» 
Ripetni  quindi  1'  apparato  morboso  coir  iitetto  ordine ,  ma 
progredendo  il  male ,  non  vi  «i  OMer?a  piò  il  periodo  di 
tranqailiità,  rimarcandoli  unicamente  ona  soccestione  alter- 
natÌTa  dei  due  soli  periodi  apopletico  ed  epiletico»  e  ciò 
forma  per  P  Autore  il  secondo  stadio  del  morbo  :  finalmente, 
•  la  persistenxa  del  solo  periodo  spopletico  costituisce  il  pas* 
Mggio  al  terso  stadio.  L^  Autore  crede  indispensabile  per  la 
pratica ,  la  conoscenza  di  questi  tre  stadii,  si  per  riguardo  al 
lato,  come  in  riguardo  alla  madre»  U  feto  TÌ?e  nel  i.'^  stadio, 
ae  è  ancora  nelP  utero  |  tìvc  nel  a.®  nel  suo  -  principio  ;  mn 
quando  è  vicino  a  passare  nel  3.*,  in  questo  stadio  istesso 
nuore  quasi  sempre.  La  madre  nel  t.^  stadio  è  curabile,  an- 
che talvolta  coi  soli  messi  medici  |  nel  a.*  non  può  curarsi 
•e  non  vuotato  V  utero  o  dalla  natura  o  dalP  arte  ;  nel  3.° 
atadio  non  si  è  potuto  finora  salvarne  alcuna.  Sembra  che  la 
nalattia  dipenda  dalla  irritazione  delP  utero  propagata  al  prin- 
dpio  de^  nervi,  almeno  nei  primi  stadj  j  nelP  ultimo  poi  sem- 
bra che  il  cervello  soffra  anche  idiopaticamente.  Nel  cadavere 
infatti  di  nna  donna  ,  cui  nel  3.*  stadio  si  eslrassero  inutil- 
nenle  due  feti  morti,  veron'*  alterazione  si  trorò  j  solo  i  vasi 
del  cervello  erano  turgidi  di  sangue.  Nulla  di  preciso  erasi 
detto  fin  qui  per  la  cura,  giacché  poco  conosciuta  era  la  ma- 
lattia, e  confondevasi  colle  ordinarie  convulsioni,  dalle  quali 
por  si  disliugue ,  non  essendo  queste  si  gravi ,  né  alternando 
o  venendo  giammai  susseguite  dalP  apoplessia.  Li  metzi  me- 
dici da  osarsi  con  energia  nel  i/*  stadio  sono  i  salasti  ed  il 
bagno  9  le  circostanse  indicheranno  1'  abbondanza  di  quelli , 
ed  il  sanguisugio  sgP  inguini ,  agli  ossi  petrosi.  L^  estrazione 
del  feto  è  necessaria  nel  a.'  stadio ,  ove  trovisi  la  paziente 
alP  ottavo  o  nel  corso  del  nono  mesa  ,  nella  qoal  epoca,  de- 
pone V  Autore  per  le  sue  osservazioni,  esser  più  frequente  il 
morbo  che  nel  travaglio  del  parto.  Ottime  regole  prescrìve 
r Autore  onde  operar  P estrazione  del  feto,  e  la  dilatazione 
delP  utero.  Quando  si  è  operato  a  tempo,  la  malattia  finisce 
poco  dopo  P  operazione  $  questa  deve  tentarsi  anche  nel  3.^ 
stadio,  poiché  per  sé  non  é  pericolosa,  e  senza  questa  niente 
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Ti  è  a  sperare.  Se  tardi  liui  operato,  fi  bitognano  molte  ore,, 
e  ttWolta  qualche  giorno  a  riunare ,  atteso  che  ripelODsi   le 
accessioni    epiletiche  ed  apopleticbe.  Ha  per  altro    osservato 
ì*  Autore  ,  che  per  accelerare  il  termine  della  malattia  ,  Tal- 
gono  moltissimo  i  bagni  ed  il  maschio  introdotto  per  clisteri  » 
ove  altrimenti  non  si  possa.  Che  anzi,  tanto  egli  confida  nel- 
r  attiTÌtli  di  questo  farmaco  ,  che  ^  alP  appoggio    di    qualche  . 
osservazione,  lo  raccomanda  pur  anco  nelP apoplessia  aterina, 
dopo  il  parlo.  C  Ivi  ,  Nwembre  i8Sa  ). 

^  di  un  calcolo  stoaìatico  reso  da  un  goUo§o  per  la  strada 
del  retto  i  Prolusione  recitata  aW  Accadèmia  medico^hirurgiea 
napolàana ,  dal  doti,  Saltjtobm  Dn  Rmzi  ,  *ocio  della  sUssa 
e  di  altre  sàenlifiehe  Società ,  nella  ordinaria  sessione  di  no* 
f^em^re  iSSa.  —  Nella  oscurità  somma  della  paAogeola  di  uà 
morbo  si  ovvio  e  ribelle  ,  non  può  rifintarsi  qualche  grado 
dì  probabilità  alP  opinione ,  che  nelle  prime  vie  gastro-ente- 
riche venga  elaborata  la  cagion  materiale  che  lo  produce  ;  e 
nuovo  argomento  di  tal  avviso  rinviene  V  Autore  nel  caso  in 
discorso.  Egli  non  pago  di  aver  ricevuto  dal  doti.  Mtnaro  , 
colto  mèdico  di  Maddaloni  (Campania)  la  eonoremoe  calco*. 
Iosa,  con  un  analogo  rappoHo,  volle  recarsi  io  quel  Connnq 
aflSne  di  verificare  personalmente  il  eompleaso  di  tutte  le  cir- 
costanze relative  al  fatto  di  cui  esporremo  un  compendio.  Ua 
usciere  ,  di  anni  43 ,  di  complessione  mediocremente  valida  , 
di  temperamento  ecdtsbile  ,  sobrio,  fin  dal  96.^  anno  di  sua 
età  incominciò  a  soffrir  di  gotta ,  sensa  però  mai  esser  ior« 
'mentalo  da  renella,  da  incomodi  nefritici,  o  da  alcun  pati- 
mento negli  org«ii  orioarii  $  presentò  talvolta  segni  di  con* 
•cestione  emorroidaria.  «  In  agósto  .181  a  ,  svegliandosi  dal 
M  sonno,  sentesi  ad  un  tratto  tormentato  da  violenta  cardiale 
a  già.  Neil'  angoscia  del  male  abbandona  1»  casa  patema ,  e 
tt  s**  inerpica  a  passo  celere  lungo  il  pendio  di  una  ripida 
u  collina ,  e  senta  fermarsi  giammai ,  monta  fino  alla  vetta  ^ 
u  dove  perviene  accaloratissimo,  ansante  e  grondante  sudore  : 
u  ivi  disteso  sul  nudo  suolo ,  esposto  all^  aria  fresea  ,  si  ab- 
u  bandooa  al  sonno.  Risvegliato  dopo  qualche  orai  si  acoovse 
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«  «he  la  grave  doglia  cardialgica  era  acdala ,  non  temendo 
«  nello  stomaco  che  un  tordo  ed  oliuio  dolore ,  comitato  a 
M  laogoideasa  ,  pel  qaaie  feoe^  a  tuo  atetto  contìglioi  oso  del 
«  fino,  berendoDe  an  aorto  in  ogni  otto  o  dieci  minuti  circa, 
H  e  confumandone  preuo  a  Tenti  once  nel  cono  della  gior* 
u  nata.  Dofio  qualche  giorno  però  la  libero  interamente  dal« 
M  r  incomodo  tofferto^  ne  mai  più  ebbe  a  patire  novellamente 
u  fino  al  iSsa.  »  —  m  Fu  in  quett*  epoca  appunto ,  che  fé* 
u  ritorno  la  cardialgia,  e  da  allora  fino  al  i8a8  lo  tormentò 
M  quasi  ogni  anno  ,  durando  più  o  men  lungamente.  Gomin- 
«  eiava  il  dolore  sensa  una  noia  cagione ,  indifferentemente 
u  di  giorno  o  di  notte,  prima  o  dopo  il  cibo  i  lo  tormentava 
«  con  violenia  per  ono  o  pia  giorni  f  e  quindi  cederà  dietro 
M  P  nao  di  qualche  purga.  I  paroauimi  gottoai  due  o  più  volte 
u  Tanno  faeerano  atraaio  delPinlermoi  atUoeandogli  or  Tona 
«  or  r  altra  articolaaiooe.  Dal  i8aS  fino  al  luglio  del  i83a 
tf  non  aoffH  cardialgìa ,  ma  appena  eompito  la  pria»  decade 
ti  delP  indioalo  mete ,  eomincàò  ad  aTTertire  un  mal  efaiere, 
et  inappetenaa,  apoatatena  ed  va  peto  nella  regione  dallo  alo- 
m  maoou  D  gaorao  i3  lagUo  erebbe  la  nMileata  e  dolomaa  aen- 
•r  aaaione  nel  mentorato  viaeera ,  e  ne  consigliò  il  prelodato 
M  don.  JtfomwD ,  il  quale ,  oaaerrando  aegni  di  pletora  ,  gli 
u  serisM  P  applieaaione  di  quattro  aangnisoghe  al  podiee,  la- 
a  sciandone  per  qnalohe  tempo  aperte  le  feritore.  L*  infermo 
CI  non  ne  sente  sollievo^  ma  prova  nno  spossamento  di  forse, 
u  nn  aumento  nel  dolore  oardialgioo^  e  comincia  ad  aTrertire 
u  nel  rao  stomaco  qnahshe  cosa  che  aaliva  e  Monderà  per  lo 
u  spalto  di  circa  quattro  dito  in  corrìspondenaa  dello  scorbi*^ 
u  col^  del  onore ,  suseitondogli  dei  conati  ak  romito.  Chia- 
M  mato  nordlamente  nelbi  mattina  del  1 4  il  dott.  Monaco 
u  erede  ohe  tali  sintomi  siano  prodotti  da  lombrici  staniianti 
«f  nello  stornano,  e  preserire  una  aoluaione  allungato  di  sette 
U  dmmme  e  metsa  di  cremor  di  tartaro  da  beni  in  pia  rolte. 
«  Doe  ore  dopo  consomalo  il  rimedio,  l'ammalato  barre  pri* 
a  ma  del  brodo ,  e  poi ,  cedendo  alle  istonae  della  consorte , 
u  prese  qualche  cucchiaio  di  pastina  nel  brodo  9  dò  che  mi- 
«  tigò  atquanto  il  dolore,  mentre  la  scnsasionc  del  moto  rer- 
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u  ficaie  di  an  corpo  nel  suo  •tomaco  oon  era  giammai  óet- 
«  Mia.  t»  ~  a  Dopo  alquanti  minuti  avverte,  come  ae  nn 
«  corpo  avene  foraato  11  paasaggio  dello  stomaco ,  e  passato 
u  negP  intestini  y  ne^  quali  sente  un  gorgoglio,  non  senta  nnn 
tt  sensaiione  molesta,  e  scorsi  pochi  minuti  si  accorge,  che  tal 
u  corpo  si  arresta  verso  V  ipocondrio  sinistro  (probabilmente 
u  neir  angob  splenico  del  colon  )  ,  suscitandovi  distinto  do. 
tt  lore.  Si  sposta  anche  da  questo  sito ,  dando  ali*  infermo 
tt  chiara  sensaiione  del  suo  paasaggio  lungo  gPiotestinf.  Sente 
tt  urgente  bisogno  di  evacuare,  siede  sul  cesso,  e  con  impeto 
tt  avverte  uscirgli  dall'  ano  un  corpo ,  che  f»  urto  sonoro  sa 
tt  le  pareti  del  vase.  In  tal  modo  viene  espulso  il  calcolo.  Sì 
«  rimise  tosto  P infermo  in  salute,  ne  da  luglio  in  poi  ha 
tt  sofferto  P  accesso  podagrico  i  oh^  era  solito  tormentarlo  net 
«  principii  dell'  autunno»  n 

Consistono  11  earatteri  Bsid  di  quésto  calcolo  nelhi  superfi- 
cie levigata  ,  nella  figura  e  granJeasa  di  un  ueuo  di  toriora^ 
del  peso  di  io4  grani;  galleggiava  nalPacqua«  Di  undici  linee 
era  il  suo  diametro  maggiore  ,  il  minore  di  circa  otto  linee» 
Il  colorito  era  di  un  giallo  sudicio,  con  macchie  bianche  pia 
o  men  larghe,  che  lo  rèndevano  di  aspetto  marmoreo.  La  eoo- 
tistensa  dello  strato  esternò  simile  a  quella  del  gesso.  Avendo 
il  nostro  Autore  rotto ,  per  metà  il  calcolo ,  e  luogo  il  avo 
maggior  diametro,  rimareò  nel  suo  eentro  un  picciolo  nacleo 
di  colore  nerastro ,  da  cui ,  a  raggi  divergenti  y  partiva    om 
bella  cristalliazasione  circolare  del  diametro  di  oltre  sei  Hnee^ 
di  un  bianco  molto  lucido  e  ddP  apparenza  dello  spermaceto. 
Ad  esso  era  sovrappostò  uno  strato  di  una  linea  e  metta   di 
eolore  giallo  pallido ,  che  sembra   costituito   da   piccioliasim 
cristalli  informi,  lucidi  a  guisa  di  miche.  Trattata  la  sostanta 
di  metto  con     reattivi ,  si  comportò  precisamente  coma  U 
colesterina  pura  s  droóstànte ,  le  quali  ommetteiemo  ,  egoal- 
mente  che  la  vasta   enidìtione  '  con   che  il   chiarissimo   Au- 
tore arricdiisce  la  riferita  istorica  narratione,  limitandoci  per 
brevità  ad  accennare  alcuni  dei  ragionamently  che  PAutore  vi 
sparge.  Reea  primamente  sorpresa  lo  special  corso  che  tenne 
la  morbosa  conditione  delP  infermo  |   da  che    non    venne  il 
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pasienU  inqvieUto  da  dolore  Amo  e  eooUooo^  o  eta«erbiiiteti 
alla  iogettiooe  di  alcool  cibi ,  non  da  vomito  né  da  naatee , 
noo  da  doUtoU  alteramenli  delle  Tentrali  e?aooaaiooi  $  I» 
qoalt  mai  non  api^anrero  sangomoleote^  non  da  ematuria,  noi» 
da  difficile  digestione ,  non  da  itterisia ,  non  da  incomodi 
cpetiei. 

Volendo  V  Antore  emettere  qualche  ragion  proliabile  della 
genesi  di  tal  calcolo,  inclina  per  P  analogia  della  cagion  ma- 
teriale della  gotta»  con  quella  della  maggior  parte  delle  affe- 
siont  nefritiche  ,  della  ronella  ,  dei  calcoli»  eco.  j  opina,  che 
no  ecido  concreioilMln ,  e  che  facìlniente  ti  attacca  alle  ao- 
atante  alcalue  »  metallicho  e  terrose  ,  eho  trovanti  nelle  ca* 
yììk  del  nostro  corpo  »  o  ne^  nostri  umori ,  e  forma  con  esse 
dei  sali  a  hase  semplice  o  composta,  sia  quello  che  figuri  da 
cagion  prossima  della  gotta]i  osserTa,  che  ammessa  una  cagio- 
ne materiale  elaborata  da  innormali  funaioni  della  Tita  nelle 
prime  strade  delP  apparecchio  digestivo ,  no  conseguita  che  i 
principtijanimali,  trovandosi  in  circoslanse  da  produrre  novelle 
aggregaxioni  e  scomponimenti ,  danno  nascimento  a  material^ 
novelli  »  i  quali  impinguano  tutlogiomo  di  novità  i  gabinetti 
patologici}  rimarca,  ohe  siccome  P acido  urico  è  per  la  mag- 
gior parte  composto  di  a«oto  »  e  P  aaoto  stesso  è  quello  che 
cresce  la  quantilà  delle  sostarne  solide  anche  nelP orina,  Oosl 
questo  deve  trovarti  diminuito  o  mancante  negli  altri  prodotti 
morbosi  che  ne  possono  derivare  in  seguito  della  sua  forma- 
sione.  Premesse  tali  cose,  che  ampiamante  sviluppa,  aggiunge 
il  suo  parere ,  ohe  la  funsione  de*  reni ,  oioe,  ila  anecedanea 
di  quella  de^  polmoni ,  servendo  cui  non  solo  a  separsre  dal 
sangue  il  residuo  dei  materiali  inservibili  alla  nutriti one  or- 
ganica, ma  anche  a  privarlo  della  sovrabbondsoxa  di  asoto, 
aicoome  nel  polmone  si  depura  dal  sopraccaricamento  di  car- 
bone. Tali  dottrine ,  e  conseguente  di  queste  ,  applicando 
P  Autore  al  caso  in  discorso,  egli  è  d'avviso,  che  la  peculiare 
predtspositione  gottosa  delP  infermo  a  dando  origine  a  nuovi 
M  prodotti  nelle  prime  strade  gastriche  ,  prodotti  che  prepa- 
u  ravano  il  consecutivo  svilnppamento  dei  parottismi  poda- 
«  grici ,  pel  loro  accumulo  nello  stomaco ,  svegliarono  in  lui 
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•  in  Agotlo  i8ia  la  primi  cardit1gi«.  Mosso  dalla  iopasionza 
CI  e  dalla  smania  del  male,  e  dal  fuoco  della  gioventù ,  prese 
u  la  strana  risoluiione  di  montare  V  erta  della  collina  ,   pcr- 
.41  Tenendo  alla  sua  cima  grondante  sudore,  quindi  accaloralo 
a  in  totta  la  macchina ,  ivi  si  arresta  ,  si  raffredda ,  dorme  | 
u  ecco  le  circostanze  tutte  capaci  di  formare  una  precipitazione 
Et  nel  suo  stomaco^  il  quale  poò  ooasìdersrsi  il  quale  in  istatp 
u  analogo  ad  un  vaso  che  contiene  un  liquido ,  nel  cui  stato 
«  di  calore  sostiene  in  dissolutione  de*  materiali,  i  quali  non 
u  mancano^  di  prtcipiiarai  critUiHi%%andosi  tosto   che    soprag- 
u  giunga  aoa  temperatura  fredda.  Quindi    la  cristalliszaaiona 
u  radiata ,  ed  a  raggi  divergenti  dello  strato  interno  di  pura 
«I  colesterina,  eh*  noi  snpponiama  ohe  si  formò  quasi  conlem- 
•tt  poraneamente,  •  che  ne^soccessivi  venti  anni,  che  ha  por* 
tt  tato  U  pietra  nel  suo  stomaco,  non  siavi*!  aggiungo  altro 
u  che  Io  strato  esteriore  ,  nucaceo  all'  appsrenza  ,  della   lar* 
tt  gfaezza  di  una  linea  e  mezzo,  aostituito  di  colesterina,  con 
u  pochissimo  fosfato ,  e  carbonato  calcare.  E   di  latto  ,  poito 
u  nn  ptsio  dello  strato  interno  del  calcolo    sopra   una  lami- 
u  netta  di  platino  ,  e  latta  fondere,  appena  si  allontanava  la 
«<i  lamina  dal  calore,  succedeva  il  suo  addensamento  e  cristal- 
u  liszaaione  a  raggi  divergenti ,  si  che    ne   sembrò    vedere  , 
u  insieme,  col  sig.  Cassola  ,  novellamente  il  calcolo  nella  sua 
tt  figura  originaria ,  In  modo  che  a  noi  sembra  fuor  di   dub- 
«  bio ,  che  un  subito  raffreddamento  ,  dietro  un   grande    ca* 
tt  lore  abbia  data  P orìgine  primitiva  al  calcolo  in  questione,  o 
(ii^i,  Dicembre  i833).  Troviamo    asssi   soddisfacente  siffatta 
apiegazione  che  ne  offre  l'Autore,  e  con  essa  troviamo  plau- 
sibili tutti  li  raziocinii  dal  medesimo  emeisi  sul  proposito.  In 
breve,  e  tosto  che  possederemo  Panatisi  chimica  dell^ egregio 
•prof.  i^retUj  romano,  ci  farem  debito  di  parlare  di  uu  grosso 
calcolo  biliare ,  che  nel  p.^  p.*  mew  di  Aprile  ci  venne  in- 
diritto  dalla  città  di  Lubiaco   dair  abile    medico   sig.    dottor 
Grana  f  ora  ripatriato  in  Genova,  che  pur  ce  lo  accompsgnò 
con  graziosa  sua  lettera  isterica  dei  pstimcnti  che  ne  sofferse 
la  nobile  inferma,  che  più  volte  ci  ha  onorati  di  valersi  delle 
nostre  mediche  cure  nelle  tane   epoche   di    sue    morbosità. 
(  TonelU). 
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BuSiimi  tolfknui  per  eùlmare  i  dUnri  gmè9MÌ  ;    lettm  dei 
dott.  Aa^mo  Damaico  ,    Mcniia,   al   ckiarunmo    JledaUon   dtl 
FUUire,  da  CUefi,  souo  U  di  i%  Novembre  i83x    —   to  Un 
u  mio  UDiee  gollOM  ti  recò  a  lar  nto  della  aoqne  tolfiir^  4i 
«  Caramaoieo.  Colà  fu  aggredito  da  parottUmo  nei  piedi.  Feee 
*  IMO  de^  pedilavii  di  qudP  acqua ,  e  ti  vide  bentosto   sano» 
u  Qai  ho  (atto  replicare  i  saggi .  •  .  sciogliendo  doe  onct  di 
H  6orì  di  solfo  in  dieci  o  dodici  caraffe  di  acqua  comuney  dm 
«  ho  fatto  bollire  per  un  tempo   sufficiente.    Quando    k   sua 
«  temperatura  ha  pemesao  di  Cirri    porre   i    piedi ,   ve    gli 
a  ho  fatti  tenere  immersi ,  6nchò  1'  acqua  siasi  raffreddato  , 
u  e  costantemente  ho  veduto  dilegostoil   dolore.    Comanion 
«  a  lei  un  tol  fatto,  perchè  si  compiaccia  annontiarlo  nel  san 
«  FWaire^  onde  se  ne  possano  replicare  altrove  I  saggi,  per 
u  conoscere  se  il  risoltamento  sia  eguale,  n  ihfiy  Tomliim 


DM  oMcoitatiom  per  cerziorare  ia  gravidanKta  }  dei  douor 
G.  C  Fbbgvsou.  —  Secondo  V  Autore,  lo  stetoscopio  ci  olire 
lin  meno  sicuro,  infrllibile,  non  solo  per  {scovrire  la  gravidan* 
xa,  ma  si  pure  per  conoscere  se  il  feto  $ul  vivo  o  morto.  Due 
sono  i  segni  che  la  mercè  di  questo  stromento  si  distinguooo 
nelF  utero  gravido  ;  V  uno  è  il  rwaore  plaeenkde  /   F  altro  il 
Battere  dei  cuore  del  feto.  Questi  segni ,  per  ragioni  naturai^ 
non  si  lasciano  nel  piìk  dei  casi   scovrire   prima   del    quinto 
mese  {  ma  scorso  questo    periodo ,    un   osservatore  diligente 
non  incontra  difficoltà  a  distinguerne  uno,  e  il  più  delle  volte 
tutti  e  due.  Il  rumore  plaeenkde  (  forse  non  altro  rJie  ,il   ru- 
more di  soffietto  nelle  arterie  che  collegano  la  placenta  col- 
r  utero  )  vuoisi  ricercare  a  una  delle  regioni  iliache  ;  questo 
essendo  per  lo  manco  il  luogo  in  coi  il  pia  comunemente  lo 
si  incontra.  Talvolto  esso  si  lascia    pure  udire  da  tutO  altro 
punto  del  ventre  ;  ma  in  qualunque  caso  mai  cambia  di  aito, 
e  sempre  lo  si  ode  dal  punto  da  cui  lo  si  è  udito  per  la  pri- 
ma volU.  Neir  inveiligare  questo  segno,  potrìa  nascere  equi- 
voco soltonto  allorché  le  pulsasioni  delP  arteria  iliaca  fossero 
accompagnate  da  rumore  di  soffietto;  nel  qual  caso,  a  chiarire 
Terrore,  gioverebbe  il  rifiettcre,  che  le   arterie   iliache   se 
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lasero  rumore  di  •officilo ,  lo  darebbero  da  tutti  e  due   i 

lati. 

Il  battere  del  cuore  del  feto  u  può  incootrare  in  qoaai 
tutti  i  punti  'del  ventre  |  ansi ,  qualche  volta ,  d  «Ilo  ttcuo 
lato  f  perfino  dal  nedeaimo  aito  ,  si  ode  il  moiorc  del  cuore 
e  il  rumore  della  placenta,  fiaritsimo  però  è  questo  cato  $  il 
pnlaare  del  cuore  laiciandoai  generalmente  ndire  dall^oppoato 
lato  I  il  pi&  delle  volte  alla  regione  iliaca  opposta  j  il  perchè 
aarà  aempre  prudente  consiglio  di  esaminare  dapprima  questo 
sito.  Il  cuore  del  feto  ,  nello  stesso  indifiduo ,  non  si  ode 
aempre ,  come  la  placenta ,  dallo  stesso  ponto ,  ma  oggi  de 
questo  ,  dimani  da  quello  t  tuttavolta ,  mai  ai  è  trovato ,  che 
il  suo  battere  siasi  di  molto  discostato  dal  punto  da  cui  erasi 
udito  per  la  prima  volta.  Distintissimo  è  il' suo  doppio  bat* 
tito  f  e  la  frequenu  delle  sue  pulsazioni  è  sempre  maggiore , 
sovente  il  doppio  di  quella  del  cuore  materno. 

Cosa  aingoiare  si  e  ,  come  allo  stetosoopio  si  possa  distin- 
guere il  battere  di  un  cuore  piooolissamo.  In  un  cuore  fetale, 
non  pia  grosso  di  nn^  avellana ,  il  dottor  fkrguMon  ebbe  Pop* 
portunità  di  scovrirp  i  due  sooni  sotto  le  aegiientt{dreoatanie« 
per  tutf*  altro  disegno  erasi  allacciata  ona  eapra  p  in  positura 
sopina ,  sopra  la  tavola  delle  operaaioni.  Ignoravasi  affatto  se 
r  animale  fosse  pregnante*  Venutogli  per  caso  in  pensiero  di 
applicare  lo  stetoscopio  al  ventre ,  non  rimase  poco  meravi* 
gliato  alP  udire  distintamente  la  doppia  polsaaione  del  onore 
fetale.  Uccisa  la  capra  a  capo  di  un^  ora ,  si  trovò  nelP  olerò 
un  feto ,  il  quale  avea  appunto  un  cuore  della  snccennata 
grosseasa.  Dai  aoccessivi  ragguagliamenti  si  venne  a  risapere, 
che  l'accoppiamento  avea  avuto  luogo  preebamente  sette  set- 
timane prima*  (  The  Duòiin  Medietd  Tnuu^cihm ,  cip.  I9èw 
Sèriu.  FoL  L  Pign  /). 


Deìio  tUHOMCopio  per  Ueopnrt  as  al  /6fo  «ss  v%90  o  morlo$  </j 
Tommaso  W  Raavaa,  M.  D,  Difrt»n  delio  SpedaU  delle  puer- 
pere (  Goombe  )  di  Dublino,  *-  L' Autore  ha  hlìo  le  sue  os* 
servaiioni  alla  presenza  del  dottor  CT  tìam  e  di  gran  novero 
di  alunni.  «  In  alcuni  rari  casi,  dice  il  dottor  WKeeiWf  ad 
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onU  delle  più  diUfenti  inrestigacioni ,  doq  mi  è  riótoilo  di 
udire  alcuna  pnlflazione  del  cuore  del  feto  ;  e  non  pertanto  i 
leti  tono  nati  tìvì.  Forse-ciò  veniva  dalla  positura  che  il  feto 
avea  nrlP  utero  9  fors'  anco  da  tropore  del  feto  ,  siccome  ho 
avuto  più  Tolle  occasione  di  vedere  in  gran  novero  di  animali 
inferiori.  -^  Non  si  la  con  orrtetsa  per  quanto  tempo  il  feto 
possa  vivere  nelP  utero  |  cessate  affatto  le  pulsauoni  del  cor- 
done ombillicale.  In  un  caso  in  coi  il  bambino  presentava  le 
natiche  ed  uscito  era  il  cordone  ^  questo  non  diede  alcunn 
pulsazione  per  quindici  minoli  i  eppure  il  feto  nacque  vivo. 
Si  vorrebbe  forse  «redere,.  che  interrotta  fosse  io  questo  caao 
la  circolaaìone  f  m 

Sebbene  rari  siano  quesH  «asi  p  aioeeme  non  sono  impossi- 
bili ,  coti  V  Autore  giustamente  ammoniaoe  il  medico  legale 
a  procedere  con  prudenaa  al  diagnostico,  ove  ai  tratti  di  do- 
ctdere  se  iljtio  mìq  ^^no,  <»  Però  ,  ogni  voHa  ne  abbia  sen- 
tito le  pulsaiioni ,  ai  affidi  a  giudicare  con  franebeiaa  che 
vivo  è  il  bambino,  n  A  sostegno  di  quella  dotlnna,  il  dottor 
M*  Kecvtr  adduce  quindici  fatti  pratici,  che  per  legge  di  bre- 
vità passiamo  sotto  ailenaio.  <7%a  JLaned.  Jugiui^  i8)3). 


I9uotfa  maniera  di  pmparart  V  amth  ^nunco  nmdkùuJef  M 
G.  RicQ&aDo  LaMiHO.  —  1  metodi  di  SehmU  ,  di  Gem  •  Puma , 
di  Proni  e  quello  del  Collegio  medico  di  Dublino^  (  non  altra 
in  sostanza  che  il  metodo  di  ScheeU  modiBcato  )  hanno  V  in« 
conveniente  di  procacciare  un  acido  prussico  di  forta  non 
*empre  eguale  ;  mentrechè  i  procesai  di  Magenék  e  Jhubi" 
qutt  non  sono  di  agevole  esecuzione ,  almanco  pel  maggior 
novero  ìli  speziali.  Niono  di  questi  difetti  avrebbe  il  seguente 
processo  del  aig.  Leming ,  tendente  a  formare  estemporanea- 
mente  V  acido  prussico  medicinale,  scomponendo  il  cianuro  di 
potassa  col  mezzo  delP  acido  tartarico. 

Ecco  la  fi>rmola  proposta  dall'  Autore  ,  e  che  sta  sotto  gli 
occhi  della  Goinmisnone  del  Collrgio  dei  medici  di  Londra  è 
di  Edimburgo  ,  a  cui  é  affidata  la  compilasione  della  nuova 
Farmacopea  britannica. 

ft.  Cianuro  di  potassa a5  grani 
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Acido  Uirtirifio  eriilanistato  .    •    5o  grani 

Acqna  distillata 6  dramme 

Alcbole  ...•«••••  3  dramme 
Entro  una  Baia  dì  eapacitk  auffioente  a  capire  undici  o  do- 
dici dramme  di  fluido ,  ti  sciolga  V  acido'  tartarico  nelPacqua 
distillata  e  nelP  aleooie,  tramischiati  insieme  prima  siano  raf- 
freddali ;  appresso  ti  aggfogoa  il  cianuro  di  potassa  e  si  tori 
sobilamente  la  6ala  i  agitata  questa  per  dieci  minuti,  si  tolga 
il  turacciolo  ^  e  si  decanti  la  solosioae  ,  dopo  arer  lascialo 
precipitare  il  sotto- tartrato  di  potassa. 

Durante  P  operaiione ,  ecco  quali  oonbiMaxioni  ai  operano 
tra  '  detti  corpi  s  otto  grani  e  d«e  terzi  di  cianogeno  sprigio- 
na li  dal  potauio  »  si  uniscono  con  un  tereo  di  grano  d^  idro- 
geno per  formare  note  grani  di  acido  idro  cianico,  che  rinane 
sciolto  nelle  nove  dramme  di  tfuido  impiegate.  Tredici  grani 
e  meato  di  potassa  s^  impossessano  di  due  grani  e  due  terzi 
di  ossigene  per  formare  sedici  grani  di  potassa,  i  quali,  com- 
binandosi con  quarantaquattro  grani  di  acido  tartarico  anidro, 
formano  f  colla  metà  della  sua  acqna  di  cristallizzazione  (  tre 
grani  )  sessantatre  grani  di  bitartrato  di  potassa  insolubile  i 
che  si  precipita  ;  di  modo  che  ciascuna  delle  nove  dramme 
di  liqtifidoy  contiene  giustamente  nn  grano  di  acido  prussico. 
(  The  Lamoet.  ^Éngust ,  i833  ). 

t 

OrcoUnhne  del  sangue  continuata  per  una  placenta  aflatio 
dinaccata  dalP  utero  j  Oeeeruat*  del  dott*  G.  Fa.  Bf  «aaov.  •— 
Eceo  questo  fatto  straordinario:  Il  di  i8  loglio  del  i833  ,  la 
ttgnora  C.  .  .  .,  raggiunto  V  ottaTO  mete  di  sua  prima  gravi- 
danza ,  é  presa  dalle  doglie  del  parto.  Il  dott.  Marson  r  ac- 
certatosi della  buona  positura  della  testa  ,  si  trae  per  alcuni 
istanti  in  una  camera  vicina.  Durante  questa  breve  assenza  , 
ì  dolori  raddoppiano,  e  sicoome  la  donna  ha  una  privi  am- 
plissima, e  il  feto  non  ha  che  otto  m^si,  questo  viene  espniao 
dair  utero  ,  in  un  colla  plscenla  »  ravvolto  entro  le  mem- 
brane, galleggiante  nelP  acqua  delPamnios;  in  somma,  il  feto 
viene  in  luce  qaal  no vo.tottMntero.  Rotte  le  membrane  }  il 
bambino  eonincia  a  respirare ,  ma  a  stento  \  il  petto  non    si 
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sniinra  che  una  ?olU  loU  ogni  quattro  mimili  :  Moromr  pcnV 
▼igoroM  trgniUi  la  arcol^sione  pel  cordone  ombelKcale  ,  il 
dolt.  Mwnon  dod  crede  in  aeoDDcio  dì  teparar  il  bambino 
dalla  placenta.  Dopo  tre  quarti  di  ora ,  il  respiro  ai  riaotmaf 
e  a  eapo  di  on^  ora ,  è  pianamente  normale.  Il  doCt.  Manon 
taglia  adeiao  il  cordona  »  nel  qoale  libera  ai  è  aempra  man- 
teoota  la  dreolaiionfc  Durante  tutto  questo  teaapo  ,  non  si 
ebbe  a  notare  il  piA  liere  aegno  di  emorragia  dalla  faccia 
uterina  della  placenta. 

Commentando  questo  latto ,  il  dott*  jyrirsan  mette  innanii 
le  tre  questioni  arguenti  \  i.*  Le  pulaaaioni  sentite  nd  ver- 
done erano  die  iadisio  sicuro  di  pensistente  aiwaUiiene  tra 
il  feto  e  -la  placenta  ,  e  tra  questa  e  quello  ,  od  erano  un 
semplice  effetto  dàlP  urto  comnniralo  al  sangue  cbe  riempiva 
il  cordone  ?  -r-  a.*  Supponendo  cbe  il  mngue  litomasse  al 
feto ,  questo  sangue  avea  egli  soff^^rio  entro  la  placenta  qua* 
cambiamenti  ^  cbe  pia  tardi  esso  soflAw  entro  i  pobnoni  7  -— 
3/  Non  si  potaebbe  egk  credere»  cbe  qudle  rare  iasplnaioni, 
cbe  per  un^  ora  air  incirca  si  rinnoravano  ogni  quattro  mi- 
nuti, sarebbero  state  soflicienli  a  alimentare  la  vita  del  bam- 
bino ? 

Il  dott.  Marton  crede  cbe  il  bambino  non  «frebbe  potuto 
Tivere  pel  solo  fatto  di  quella  mpiraaione  al  iospecfetta ,  e 
aostiene  non  essersi  punto  interrotta  la  cireolaaionCf  dal  feto 
alla  placenta  e  dalla  placenta  al  feto.  Il  percbè  questo  fatto 
mostrerebbe  a  tutta  evidenia  rindlpendenia  della  rireolaaione 
del  lieto,  e  protcrebbe  come  rostetriointe  possa  praticare  eoo 
buon  esito  roperasione  cesarea  dopo  la  morte,  della  madre  , 
assai  pia  tardi  die  non  si  crede  generalmente.  Ed  infatti,  se, 
nel  caso  testé  narrato ,  la  madre  fosse  etorta  ,  e  nelP  utero 
fosse  rimasto  rincbioso  il  feto  ,.  la  drcolaaione  della  placenta 
non  avrebbe  ella  continuato  per  untore  all'  incirca  dentro  .la 
asatrìce ,  come  Inori  delP  organo  ? 

▲  sostegno  dì  questa  idea ,  il  dott  Manen  adduce  alcuni 
fatti  tolti  da  diversi  scrittori,  tra  i  quali  meritevole  di  ricor- 
dania  è  il  caso  narrato  da  Bunu ,  di  quella  donna  morta  di 
dissenteria  sol  finire  della  gravidansa,.  dalla  qoale,  mediaole 
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r  operasidn«  cesarea,  pratir^ta  dndiri'fniniiti  dopo  la  morte 
della  madre 9  il  è  tolto  fuori  dell'utero  un  bambino  vivente. 
Un  caso  analogo  del  dottor  Green  ,  sta  registrato  nel  Xil  vo- 
larne delle  TrantoMioni  mediohchirurgicfte.  La  donna,  al  nono 
nese  di  gravidanza,  rovesciata  da  una  earrosca,  mori,  a  capo 
di  venti  minnli.  Merce  V  op^aaione  cesarea ,  fatta  tredici 
minolS  dopo  la  morte ,  ai  tolse  fuori  del  ventre  nn  bambino, 
che  viste  anoora  per  trentaqnattr^  ore.  Il  caso  riferito  dal 
dott.  Imekion ,  sebbene  non  risguardante  al  taglio  cesareo , 
pertiene  non  di  manco  al  presente  snbbietto.  Trattasi  dì  una 
donna,  morta  improvvisamente  per  lenta  malattia  di- petto,  do- 
rante il  travaglio  del  parto.  La  testa  era  già  avansata  nello 
atrétto  per  modo,  che  ai  credette  necessario  impiegare  il 
forcipe*  La  madre  ,  era  morta  da  un  quarto  d^  ora ,  quando 
con  questo  stromento  si  e  tratto  fuori  il  bambino,  il  quale 
non  incominciò  a  respirare  se  nou  ollrepaasato  un  altro  buon 
quarto  d^  ora.  Ma  più  notevole  di  tutti  è  il  caso  di  cui  Im 
divulgato  la  storia  il  Fìajtau ,  di  Koma.  In  una  donna  tra* 
panata  di  febbre  al  settimo  mese  di  gravidanaa,  egli  praticò 
Il  taglio  cesareo  w^  ora  dopo  la  morti.  Il  bambino  respirò 
per  dieci  minuti ,  e  mori.  (  77ie  London  Medicai  Onaeiar. 
jtmgun  f  i833). 


Sigiente  sulP  origine  del  ^aiuolo  yae&no  naturale ,  Istfe  al* 
r  ^IccodSBinù  di  Medicina  di  Parigf,  addì  a  ottobre^  iS33  ,  dal 
dotL  FiABD.  —  Corrono  tre  opinioni  solP  origine  del  vaccino 
naturale)  i.*  quella  di  Jenner,  che  lo  fa  nascere  dal  giavardo 
dei  cavalli  ;  a.®  quella  di  ilobert  e  Sunderland ,  che  vogliono 
non  sia  altra  cosa ,  fuorché  il  vatoolo  umano  modificato  o 
raddolcito  dalP  organismo  della  vacca;  e  3.^  finalmente,  quella 
che  tiene  il  vaccino  qual  malattia  naturale  delle  vacche ,  en- 
ne è  il  vajoolo  pecorino  rispetto  alle  pecore  ,  il  va{uolo  ,  i 
morbilli ,  e  la  scarlattina  rispetto  air  uomo,  a  Ecco ,  o  SI 
gnori  ,  le  speriense  che  ho  fatte ,  còlP  intendimento  di  chia 
rire  queste  tre  questioni. 

I.*  Speriensui,  Gim'Otdo.  -*  Nel  mese  di  gennaio  i83a  ,  da 
un  cavallo  procacciatomi  dal  aig.  BarAdUà^^  attaccato  dalle 
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coti  dette  aaiue  alU  gtmbe  (  gisvardo  ) ,  ho  noeolto  materia 
raffieente  per  iaecalarc  qoattro  Taoche  ,  facendo  aei  panlore 
a  cìaicana  Tacca ,  Ire  ad  ogni  capetiolo.  Il  tig.  BarihdUmy 
fu  Icitìinoiiio  allo  sperimcoto.  Nallo  riotcì  il  risaltato:  nesaona 
cmtiooe ,  netta oa  pastoia* 

n  a.*  Speriema*  Malerùt  di  vajìtoìo  ìtmanom  —  Il  di  i3  f ca- 
naio de!  i833  ,  dalla  signora  Honoré  ,  abitante  nel  tobborfo 
'di  San  Martino,  al  non.  35,  attaccata  da  ▼ajooio  oonAocnte, 
preti ,  iosieme  col  dott.  Pu$€he ,  abbondante  quantità  di  ma- 
teria ,  al  tellirao  giorno  dalF  eroxionC|  e  con  tedici  pontare, 
aopra  otto  capettoli ,  inocnlai  quattro  vaccbe.  Hallo  fu  V  ef- 
fetto; neppure  ti  inflsmmarono  le  puntare. 

n  3.*  Speritwuu  MaUria  di  uajuolo  umano,  —  Il  ai  settem- 
bre del  i833;  coll'a|ato  del  dott.  Loujrtr-nUermar  f  da  qn 
giovine  di  93  anni ,  attinente  al  banco  Gaodry  f  travagliato 
da  vajuolo  umano ,  ho  raccolto ,  al  settimo  giorno  dall'  elilo- 
retcenta  delle  puttole  |  materia  tnfficente  per  inoculare  tetto 
vacche  (  Ire  punture  a  due  eapezxoli  di  ciascuna  vacca  ,  tu 
tutto  quarantadue  punture  ).  lo  e  il  dott  Lùuytr-f^iiienmqy 
impiegammo  la  massima  diligensa  perchè  Finoculaxione  foste 
eteguita  con  ogni  etattesza.  Si  ebbe  Pavvertema  di  far  mi»o- 
gere  le  vacche  prima  di  innestarle  ,  onde  nulla  ostasse  alPat- 
torbimento  della  materia  vajuolota.  Se  fotte  vero  che  il  va- 
inolo umano  ti  latcia  comunicare  alle  vacche  ,  eertamente 
quetla  tperienia  avrebbe  dato  buon  ritultato  ;  ma  al  quarto 
giorno ,  tre  vacche  pretentarono  beoti  nn  leggiero  robore , 
ciatcuna  a  Ire  punture ,  ma  quetto  rubore  air  ottavo  di  era 
affatto  tcomparto ,  uè  nacque  altro  accidente  ,  le  vacche  noo 
avendo  del  retto  appretentato  alcun  che  di  particolare,  n 

n  Per  tal  modo ,  ondici  vaeche ,  da  me  inoculate  con  ma- 
teria di  vajttolo  umano ,  facendo,  in  tutto,  einqnanlotto  pun- 
ture ,  non  hanno  dato  verun  aegno  di  infettameolo»  E  teb- 
bene  ,  per  mio  avvito  ,'P  innetto ,  ottia  P  introdazione  della 
materia  contagiota  entro  il  tettato  organico,  debba  pia  effica- 
cemente favorire  Pastorbimento  ,  che  P  inviluppare  la  vacca 
entro  coperte  utate  da  valuolosi ,  tuttavolta  io  era  per  accia* 
germi  a  ripetere  la  aperietixa  del  dott    SundeHand^  qoapdo 
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aUva  |>er  farti  a  Alfort  \  \  miei  rboltati  potranno  servire  dì 
paragone,  eoa  cpielli  ohe  ti  otterranno  a  quella  Seoola  di  Ve* 
tonnaria.  Finalmente  mi  aia  permetto  di  rieordare  air  Aeca* 
demia,  ohe  fino  dal  io  maggio  i83i  ,  io  affermava  estere  II 
T.ieeino  nna  «alatila  partieolare  delle  vacche ,  attai  rara  in 
Inghillerra  y  •  Ibrae  non  aneora  tednta  in  Francia.  Infra  le 
altre  eoat^  In  qnella  tonnato,  Co  etponeva  la  ttoria  delle  mie 
tpeiienie  topra  «na  malattia  attnl  famigliare  alle  taeehe  i 
raoHo  analngn  al  com^pom ,  ma  «mentialmente  diverta  ;  la 
qirar  malailia  ,  pn^  aver  tratto  In  erroi^  ooloro ,  che  hanno 
f¥edulo  aver  ineontrato  il  vaccino  nelle  vacebe  del  nottrl 
pa^ti.  La  mdattia,  di  eoi  intendo  parlare,  regna  attnalmenti% 
a  Parigi ,  tra  le  vacwhe  che  ti  mantengono  dagli  tpecnlalori 
per  di»r  latte  ai  hamhìni ,  tteeome  feci  notare  al  tlg.  dottor 
KiìUrmay ,  avendola  per  ceto  Incontrata ,  praticando  le  tpe- 
rienre  ,  di  ent  ho  avnto  Sonore  d^intrattenere  PAecademla.  n 
<  GuteiiM  mède  3  Olecoèi  iS33  ). 

— —— — r- 
FoicmUira  dtl  iffilre  per  agevolara  il  pano  $  dtl  doU,  fto^ 
GWBTTA.  — -  Di  quetto  meno  ,  raccomandato  dal  dott.  AlUn 
nel  parto  natnrale  difVieHe  per  aatenia  diretta  deirntero  (i), 
r  Autore  ha  fitto  prova  lo  «na  donna  ,  nella  quale,  tendo  Ìl 
feto  in  Iwona  pottturay  II  parto  proeedeva  a^tai  a  rilento  per 
cagione  dHle  doglie ,  che  erano  deboH  /  rare  e  hrevi.  Il  tm*> 
vaglio  dnrava  da  tei  ore.  In  quetto  frangente  u  non  esitai  a 
minittrare  alla  donna  venti  grani  di  tegsta  cornuta ,  in  doe 
rlprete,  a  dietl  minuti  d*  intervallo.  Corto  un  quarto  d^ora, 
1  dolori  ripigliarono  un  poco  più  forti  di  prima  i  però  la  lo- 
tta, quantunque  ben  tiluala  ,  non  a  vantava  q«iati  punto  ;  le 
nuove  doglie  non  erano  di  forta  tulBeente,  nò  di  tufficetite 
durata.  Il  bambino  era  grostittimo  ,  P  utero  mancava  della 
fon»  neoemarìa  per  espellerlo.  Le  forze  della  dohna  comin- 
ciavano à  venir  meno.  Ciò  ttante  ,  avvitai  di   far    uto    della 
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fMdaUira  y  MrTeiidoaii  di  unt  ukrhiU  ripìefata  ■  mod»  di 
crtTviU  ,  larga  circa  era  piede  e  mttto  ,  ditpoaU  aopra  la 
rcgioBe  taperiore  del  Tentre ,  «  aoQodatine  i  capi  al  dorso* 
Dae  ajolanli  aveano  ordine  di  tlriogere  la  lucia  al«iiuioTarat 
di  ogni  doglia,  Qneato  mezio  ha  ti  efficaeemeBle  giorato  a 
dar  fona  ai  dolori  »  che  al  loro  ripeterti  la  aecoada  Tolta , 
la  doona  si  è  ad  ma  tratto  sgravata  di  on  bambiiio  groasisaiao 
t  ben  portante.  Il  resto ,  nulla  ha  offerto  di  aingoiare.  — 
m  Goal  evidente  è  il  yantaggio  ,  che  in  questo  caso  ha  arre* 
calo  la  compressione  del  ventre ,  che  gli  ostetricanti ,  aog* 
giugne  il  dott  Jlo^^iia ,  possono  congratolarii  di  nn  noovo 
meato  ausiliario  per  condanre  a  termine  alcnni  parti  difficili. 
Però  si  avverta  di  assettare  la  fascistora  alla  regione  superio- 
re ,  piuttosto  che  alla  inferiore  del  ventre  ,  onde  ad  ogni 
eootraaiooe  uterina,  ella  operi  solla  matrice  dalPalto  al  baaso. 
Questo  meiio  si  addice  a  tutti  parti  difficili  nei  quali  è  in- 
dicate la  segala  cornuta.  Si  poò  contemporaneamente  far  uso 
della  segalai  yU  unita  Jòrtiorì  ma  si  può  altresì  osare  da  solo^ 
nel  qnal  caso  esso  può  supplire  alla  segala.  (  Goselie  màdL    3 


Daila  radice  di  Mellone  qual  surrogato  deW  ^ttcaeuano  ;  di 
Tommaso  V«  Toaosuwicz ,  speiiaU  a  lemberg»  —  Già  Beher- 
ben; ,  nel  descrivere  il  principio  smaro  delle  Cuonrbitecee 
avea  messo  inoansi  la  congettura,  che  nella  verde  estema  cor- 
leocii ,  nel  sottosUnte  tessuto  f  e  entro  la  radice  delle  piante 
attinenti  a  questo  famiglia,  si  contenesse  un  'principio  amaro^ 
doUto  di  virtù  purgativa,  anzi  talvolta  di  virtù  emetica.  Som- 
messa dal  sig.  f\  TóroMÌewic%  a  chimica  analisi  la  radice  dd 
mellone,  spettento  a  questo  famiglia  medesima,  da  loo  parti  ha 
ottennio  : 

Ammoniaca •    •    »    .    •   ^    0|o8i 

Cera o,a43 

Rmina  molle e,aai 

Materia  pingue •    •    •     i|4>3 

1,060 


3^5 

hetlna     .«*«.••*..».     1,091 

Gommi 6,o36 

Amido 3,035 

Acido  petico 0,903 

Acido  tilico. 0,159 

Solfato  di  poUsM. 0,301 

Maialo  di  potassa (1^89 

Cloruro  di  calcio,    •    •    * 3,8o3 

Fosfato  di  calce  4    . 0;o85 

Nitrato  di  magoesia i^iSS 

Clorato  di  magoetia o»^^ 

Materia  estr,  ottenuta  per  mesto  delPalcoole  6,639 
Materia  estr.  ottenuta  per  messo  delPacqua  3,i3o 

Sostansa  fibrosa  »    • •  73,737 

Perdita • 1,389 

100,000 
Sul  corpo  umano,  la  radice  di  mellone  esercita  virtù  eme* 
tiea,  la  quale  è  dovuta  principalmente  a  una  impura  sostansa 
Impregnata  di  molti  sali ,  che  si  cava  per  metto  delP  alcoole 
dair  estratto  acquoso  della  radice.  11  sig.  V^  Torosìewicz  dà 
a  questa  sostansa  il  nome  di  tmetina  del  Mellone,  Eccone,  le 
proprietà  :  di  color  bruniccio  ,  appresentasi  sotto  forma  di 
una  massa  soda  ,  compatta  ,  lucente  alla  speztatura  ;  attrae 
con  avidità  V  umido  delParia  e  si  fa  deliquescente)  è  solubile 
nelP  acqua  fredda ,  e  la  solutione  ,  di  un  sapore  un  tal  poco 
pungente  e  amaro ,  non  reagisce  agli  acidi ,  ne  agli  alcali* 
L^  etere  solforico  ed  acetico,  gli  olii  grassi  e  eterei  non  eser* 
citano  quasi  teruna  asione  si  alla  temperatura  ordinaria,  come 
ad  una  temperatura  elevata  j  tuttavolta  V  etere  ne  rimane 
colorato,  ma  solo  per  opera  della  materia  pingue.  Stentata- 
mente solubile  nelP  alcoole  di  gravità  specifica  sm  o,83o  ,  si 
scioglie  facilmente  nelP  alcool  o,85o.  Il  cloruro  di  iodio,  P  a- 
cetato  di  piombo  ,  V  infusione  di  noci  di  galla  operano  pre- 
cipitati nella  solutione  di  questa  emelina  ,  ma  niuno  ne  pro- 
ducono V  ammoniaca  caustica  e  la  potassa.    Questi   alcali    la 
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tciolgono  (Malmeni  9 ,  e  gli  acidi  pr^ipiUno  da  ^onla  t»lv 
BÌone  P  cmetioa  di  color  bigiceio  ,  la  qaale  adcno  si  laacts 
dìllfciliiienle  sciogliere  dall'  ao(|oa. 

Da  diversi  sperìmeoli  falli  coir  eiaetina  di  nelloDe  sopra 
animali ,  si  raeeoglie  y  di  quasi  nesson  efl^o  essere  rioscila 
sopra  tre  conigli.  Dodici  grani  latti  ingojare  ad  on  gatto,  non 
arcano  prodotto  effetto  sensibile  a  capo  di  qoaltr'ore,  quando^ 
ninistraltne  altri  sei  grani,  T animale  ebbe  qoalcbe  licTe  ri- 
geltamento  di  no  mnco  tenaee,  giallieeio ,  di  brere  dorata. 
Sei  altri  grani  mossero,  a  capo  di  mesi^  ora  ,  oo^  abbondante 
eracnatiooe  aWina  acqaoaa ,  e ,  poco  stante  ,  vomiti  ripetuti 
cbe  seguitarono  per  ben  trenta  ore.  —  A  no  grosso  cane  si 
fece  ingoiare  quaranta  grani  di  emetini  di  mellone  ;  a  capo 
di  dieci  minoti ,  ini|i>ieteiza  ,  nausea  ,  sfortl  di  vomitare  , 
scolo  abbondante  di  saKva ,  frequente  spalancare  della  bocca 
a  modo  di  sbadiglio  ,  e  molle  afferrare  co^  denti,  la  mascella 
inferiore  qoasi  tremante,  i  diversi  oggetti  cbe  a  lui  si  offrono* 
Dora  in  questo  stato  per  nna  meas'*ora.  Scorse  quattordici  ore, 
niòn  segno  più  appreseota  della  ingojala  emetinaf  i  vispo  ed 
avidamente  si  satolla. 

Il  dottor  Karger  y  Consigliere  medico  di  Slato  mafrgiQv^y 
fece  sperimento  della  polvere  di  radice  di  mellone  e  drlf  e- 
metina  sopra  alcuni  infermi  ricoverati  nello  spedale  militare 
di  Lemberg.  La  polvere  fu  amministrata  afta  dose  di  cinque 
grani,  ogni  dieci  mionli.  Da  molle  prove  ci  venne  i  scovrire, 
che  nelPuomo  adulto,  la  massima  dose  per  muorere  il  vomito, 
scevro  da  tnti'altro  accidente,  è  di  ventirinqne  grani.  LVmetina 
di  mellone  non  fu  provata  cbe  in  due  individui.  Una  soluzione 
iì  due  grani  in  due  oncie  di  acqua  diilillata,  faceva  già  vomì* 
tare  a  due  cncchisiate  da  lavola.  Le  radici  di  mellone  impiegato 
dal  Consigliere  Kargg^,  erano  state  coltivate  entro  letamai.  Forse 
i  melloni  cresciuti  in  campagna ,  air  aperìo,  operano  diversa- 
mente. Secondò  un  altro  medico  ,  il  dott  Langewict ,  dieci 
o  quindici  grani  della  radice  di  questi  ultimi ,  costituiscono 
nn  vomitivo  infallibile.  Nuove  e  ripetute  speriebie  di  finiranno 
ae  questa  radice  possa  supplire  alP  ipecacuana,  o  se  meriti  al- 
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(hrimenli  di  «tscrt  ««0111  BclU  materia   nedÌM,   (  JUgemeùm 
Ài€dà.  Ztùtmg.  Ifum,  X^uti  «  i833  }« 


Umo  deli*  iodio  conirm  Im  «a/n^asaonc  nureuriaU  |  dei  Canei" 
gliere  HoFnAK».  —  Nello  Spedalo  della  Carità  di  BeHioo  ^  il 
dottor  KUi^  ha  eòufermato  le  ottervtiioot  del  dottor  Knodf 
circa  all'  eiScAcia  deir  iodio  ooatro  il  tialismo  mercuriale}  per 
opera  di  qiieato  rimedio,  il  dottor  XUtgB  aveado  Téda^o  cei* 
aare  i  dulori  ,  tcioglierai  V  eafiamento  delle  glaoduie  ,  arre- 
atarti  il  Aumo  salitale  ,  e  andare  sollecitameli  le  a  ckailffioe 
gli  ulceri  alla  bocca  indotti  dalP  aiione  mercuriale  |  e  tutti 
questi  benefici  effetti  egli  li  iildde  appaleaarM  nel  bre?e  giro 
di  quattro  o  tei  giorni  dalP  liso  dell^  iodio ,  alla  dote  di  due 
grani  al  di't  portandola  sucoeifiTameote  fino  a  quattro.  Ecco 
la  formoli  usata  dal  dottor  Kluge  i  il,  lóitU  putiàs,  gr»  v. 
Spirit»  uin.  rtei^  drmchm.  m.  SoU^.  ei  adde  Aq»  Ciunamoni 
Ulte.  Il  el  Jom.  Syrup,  eimpU  une,  mm.  M.  Dose:  dappriucipio 
una  mriia  cucchiata  due  volte  al  di  {  in  apprraio  una  cuc- 
chiaiata intera.  (  JourmtJL  det  prme$isch.  JUeiUiundé  )• 


Bfpcùcia.  dM  O9*ido  di  zinco  conira  la  e^nieseia  ;  del  dottar 
SiBOLca.  —  Le  osser?asiooi  dell*  Autore  circa  alla  virtù  anti- 
epilelica  dell'  ossido  di  sinco,  sono  principalmente  meritevoli 
dell' attenzione  del  Pratico,  |>ella  doae'a  cui  que»to  rimèdio 
venne  amministrato.  Però  ,  dei  tre  casi  di  epilessia  prodotta 
da  freddo  e  da  spavento ,  io  due  soltanto  ne  ha  procacciato 
la  guarigione  radicale.  Nel  fecrao  si  dovette  riccorrcrc  air  ar- 
temisia ,  ed  è  il  seguente: 

Cristiano  O. ,  marinaio  ,  di  34  ^^^^  i  *^^  finire  del  i8a3  » 
in  seguito  di  uno  spavento  ,  e  dell^  essersi  esposto  al  freddo , 
lo  preso  da  insulti  epitetici  ,  ohe,  grado  a  grado  andarono  fa- 
cendosi ai  frequenti  p  che  ricorrevano  ben  due  volle  al  di.  11 
a8  settembre  del  i8'j4  »  i^  dottor  SiegUr  gli  prescrisse  dodici 
grani  di  ossido  di  lineo  i  da  prenderai  in  due  riprese.  Il  3 
ottobre ,  niuna  mutastone  era  intervenuta  neliVpilessia:  si  va 
coir  osvido  di  lineo  a  ao  grani ,  indi  a  3o,  io  due  dosi,  come 
prima.  L^  epilessia  non  si  fa  vedere  per    due   dì  t    Osaido  di 
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sioco  4o  gnnt  f  potcia  5o  al  giorno ,  io  doe  prete  , 
0opra«  Fino  al  3o  ottobre,  nian  acceMO  epiletioo.  Ricompano 
il  male  in  questo  di,  ù  cresce  la  dose  del  rimedio  a  60  grani. 
Epilessia  oulla  fino  al  17  noTcmbre.  Si  ridnce  grado  a  grado 
V  ossido  di  sinoo.  —  Il  a5  dicembre  ,  il  malato  credendosi 
gnarilo  ,  lascia  il  rimedio.  Iniatti ,  non  ebbe  cbe  due  brevi 
accasi  epitetici  nella  socoessìTa  primarera  ,  cb*  egli  tenne 
per  gli  ultimi  sforai  del  male.  Se  non  che  ,  amareggialo  cra- 
delmente  dalla  perdita  della  moglie,  IVpileasia  riaffacciasi  pia 
grave  obe  mai.  Il  39  marao  del  1836^  il  dottor  SiegUr  rivide 
r  infermo  )  egli  era  da  quattordici  ore  oppresso  da  profon* 
dissimo  letargo  ,  con  polso  a  4^  bsttute  per  minuto  j  il  lerro 
rovente  non  vale  a  riscuoterlo.  Il  dutt.  SiegUr  prescrìve  va» 
leriaoa  e  angelica  (!/!);  ma  nullo  è  P  effetto  loro.  Il  malato 
dura  in  istato  di  letargo  fino  alla  sera  del  3i,  quando,  apre 
gli  occbi  e  dà  qualche  segno  di  vita.  Al  10  aprile  ,  toma  in 
campo  V  epilessia.  Il  a6  si  ripiglia  V  ossido  di  ainoo  ,  solle 
primo  a  dieci  grani,  indi  a  quindici,  venti,  ecc.|  ma  invano. 
Il  male  seguita  a  imperversare.  Il  doti.  SiegUr  si  volge  al- 
l'artemisia, la  quale  I  a  sua  gran  meraviglia,  procaccia  la 
guarigione  radicale.  Per  lo  manco  1  fino  al  i83a,  il  marinaio 
D. .  .  . ,  non  avea  pitk  avuto  sentore  di  epilessia.  (  wi  >• 


Ikl  miglior  modo  di  preterktre  U  carbonato  di  fioro  \  ifi 
A.  Bucnftaa.  —  In  Francia  si  usa  di  preparare  questo  rimedio 
Citemporaneamente,  tramischiando  il  solfato  di  ferro  col  car* 
bonato  di  soda,  come  segue  :  Jlee.  SvdfaliM  firri  Subcaròonatii 
iodtu  ana  une.  semit,  A,  fiat  cum  mucHag,  gummi  arab.  q.  #. 
Eoli  Ifum  XL^Iif  Questa  formola  é  anù  difettosa  che  no. 
Ciò  che  importa  si  è  di  cogliere  il  quantitativo  rapporto  dei 
due  sali,  si  che  i  loro  olemei^ti  possano  giustamente  scambiar* 
si.  Nella  formola  suooennsta  troppa  è  la  quantità  della  soda 
in  rispetto  al  solfato  di  ferro.  Secondo  il  sig.  Buchner^  la 
proponiono  più  giusta  è  ^di  prendere  meaa^  oncia  di  solfato 
di  ferro  e  due  dramme  di  sotto-carbonato  di  soda.  Però  di. 
gran  lunga  preferìbile  è  il  bicarbonato  di  aoda»  si  perchè  un 
picciolo  eccesso  di  questo    sale    non  pnò   rìnacirt   di   alcali 
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daoQo  ;  ti  pcrohé  p«r  esso  fomasi  «n  carbonato  di  ferro  so- 
lubile ,  al  certo  più  efficace  del  aotto-carboDato  di  ferro  inso- 
labile.  In  saa  sentenza,  ancora  più  gioTevole  è  il  prescrivere 
il  bicarbonato  di  soda  e  il  solfato  di  ferro  ossidalo  cristallis- 
iato  in  egaal  peso,  p.  e.  secondo  la  lormola  segaente;  Jiec. 
Ferri  siUffhitriei  cri$taUum  Natri  bicarbonati  ana  grunum  unum, 

Sacehat-if  aib,  gr.  .sex,  M.J.  Pulvis,  Dentar   talee  No 

Stemprata  ciasoona  polvere  entro  un  bicchier  d?acqoa  inzoc* 
oberata,  forma  ona  bevanda  di  sapore  leggermente  ferrigno  » 
non  isgradevole,  affatto  analoga  ad  annacqua  marxiale  nato* 
rale  che  fosse  raddolcita  con  succherò.  Buono  consiglio  -e 
però  avere  in  pronto  ona  quantità  di  polvere  ,  da  serbarsi 
entro  vaso  asciutto' ermeticamente  chiuso}  perciocché  Pattrito 
fa  in  sulle  prime  diventare  la  polvere  an  tal  poco  umida  e 
coerente,  e  all'  aria  prestamente  ai  sfoea,  formando  una 
massa  soffice,  consistente  di  color  giallo- bigicdo-verdognolo  » 
a  tal  che- questo  rimedio ,  senza  bisogno  di  altra  addisiooe, 
può  servire  ad  uso  di  trocisci.  Però  «  riducendo  dì  nuovo  a 
fina,  polvere,  dopo  a4  ore,  la  maasa,  a  capo  di  qualche  tempo 
ella  prende  un  color  giallo  d^ocra,  per  altro  senza  nulla  per- 
dere di  sua  proprìeli^  purché  serbata  siasi  entro  vasi  asciutti; 
al  versarvi  aopra  no  acido,  svolgendo  essa  sempre  gran  quan- 
tità di-  acido  carbonico.  Cautela  indispeoiiabile  alla  prepara- 
zione di  questo  rimedio,  è  la  diligente  triturazione  della  pol- 
vere ,  onde  il  aolfato  di  ferro  riesca  perfettamente  scomposto. 
Il  sig.  Buohner  afferma,  valere  questo  rimedio  a  supplire  la 
attività  della  migliore  acqutf  minerale  lerragginosa  naturale^  e 
ae  vuoiti  impiegarla  a  modo  di  acqua  jninerale  artefatta,  non 
hassi  a  far  altro,  che  agitare  la  ridetta  polvere  entro  una  ^t- 
tigKa  ripiena  dell'oocorrente  quantità  d'  acqua  di  fonte  ;  ver- 
sata la  bottiglia  a  capo  di  un  quarto  d^  ora,  V  aequa  tiene 
in  soluzione  Si  carbonato  di  ferro.  Si  può  altresì  filtrare  que- 
st'acqua e  serbarla  entro  bottiglie  ermeticamente  chiuse.  (  M» 
gem.  MefUciniscIu  Zeiiung,  Num.  XXUi.  i833.) 


Dtl  Creosoto  e  delle  sue  virtù  medicameiUose  contra  le  seot* 
tOiwrtt    le  erpeti  f   Ut  cancrena  f  gli  ulceri  serofblosi  ed  agni 


36o 

«eMcfV  di  piaght  M  e^Mmm.  mdoU  vd»i  «9.  Bmoumaas  —  Il 
ÌBr«Qtolo  é  ma  «oora  mmUou  Moparto  ibi  sif.  M^ickenkùck^ 
prìiMerMMiitc  ««IP  «oido  pitolepiàio  ,   m  app r«i*    In   o|«i 

Ionio  ,  trasporMto  1  doUto  di  gfuidt  niriMigibilità»  di  odoro 
«colo  ,  agrwlevolo,  oMlofó  graadmioato  o  qndlodollo  cmtdo 
fumicalo,  da  tapoio  brociaftia  ,0Bà  aMai  oaoilioo,  afoolo 
la  eomiiloaia  dolToHo  di  MMwlorK  dì  peto  •paoiieo  m  «,037 
■olio  ona  preifliooe  aloMMlariea  di  ^^t%Ju^  «a  mP  C^  (&)» 
aodaole  io  ebolliùono  a  aò3*  Gdf ,  e  bruoiaflte  ooft 
die  sa  Iorio  di  foKggiooio,  QtietU  tottaaaa  moat  •  panto 
dallriec  delP  ekltricilè  9  a  «^  Ibrma  rolf  oaqoa  dtio  dt«or«o 
oonliiaaMDi  fPooa  eoo«i«te  nella  ■olaiioag  di  aaa  parie  o  im 
qoaiio  di  ereosolo  io  100  parli  d*  aoqoai  V  allea  |  ali?  appo- 
slo,  è  ona  aokialona  di  10  parli  d^oeqoa  in  40o  di  tiaa» 
•olo« 

La  toliiiioaa  ac^ota  di  quarta  aoelaaaa  000  altera  il  coloro 
delP  aliotMpio  »  nò  dalla  oorouaM ,  «  mam  ai  latcia  aeolralii^ 
MIO  dagli  alidi ,  né  dagli  «loali|  fonoa^do  oott  pariamo  fn» 
noncro  di  oooyoili  eoa  qitottc  eoo  oIomì  di  corpi» 

Di  lutti  gli  acidi  organici ,  T  acido  acetico,  quello  M  ò  cIm 
moftra  maggior  afinilà  pel  creosoto  §  qocsti  dne  corpi  ù 
idolgono  rceiprocamcnlo  in  tnUe  la  proporsicfii  9  egli  pare 
V  acido  acetico  sia  il  •olrenlo  «peciele  del  oreocoiOb 

Questa  •astenia ,  forma  a  freddo  due  cembioaaioni  colle 
potaem  { la  prima  è  un  aoidroy  liquido  ^  di  cooeisleftta  oleo> 
se  }  la  seconda^  è  idretala  |  cristalliitata  ia  pagliuolo  bieocbe 
del  colore  delta  madreperla.  Gli  acidi ,  perfioo  P  acida  car* 
bonioo  I  separano  il  ereosolo  dallo  sue  oombiaaùoni  aenia 
che  perciò  esso  riesca  alteralo  |  di  queuto  atesio  mòdo  com- 
portasi colla  coda. 

Le  resina,  i  priocipii  coloranti  re«inosi|  o  somi^eroli  so* 
stanae,  sono  quelle  che  il  creosoto  intacoa  eoa  maggir  furai| 
esso  le  scompone  persino  a  freddo,  oppure   le    scioglie    per 


(I)  ii  l§nnpm€lro  di  Celsius  e^iaVolca/  Urmomaro  fuUif^^'odo. 
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ftf^lrr«{  tt  frecMo,  forma  ■««  ÉMlu»ioa«  di  «olor  rotéfi*gwlli<i> 
cr«  colla  cocciniglift ,  rwsto-acurò  col  Mingtt«  di  drago ,  roiMO 
cnl  §4dUIo  roMO,  giallo  pàllido  col  aanUto  eiirtoo  »  pprpori- 
lui-acaro. colP  oricello  ,  giallo  colla  roblna,  giallo-dorAto  col 
sjScraoo.  Il  creosoto  m«so  a  conUito  delP  indaco^  scioglie» 
però  a  caldo ,  là  oiatcm  oolor«nte,  la  quale  ai  predpiU  giu- 
gnendo  alcoole  I9  ac(|ua  |  ma  appena  acioglie  U  goiama  eU- 
aliea  col  incito  dell^  ebolliaìone  ,  in  ciò  ben  dìverMnente  dal* 
V  copione,  il  (|mle  eoo  graodiaaìiiM  fìiciliU  ioUeca  eaaa  gom- 
B«  elaitica* 

Pcr&i  aacor  pi&  noletoli  sono  le  segiieBli  proprietà  del 
ereoaoto  i  meato  a  oontatlo  del  bianco  d^uovo  ,  questo  tubi* 
tameule  ai  reppiglia*  Una  sola  goccia  di  creosoto  versata  in 
una  solutione  acquosa  allungata  di  bianco  denoto.  Ci  io»lo 
generate  intorno  a  aè  delle  pelUeeUe  biaBcbe  di.  aliiumina 
coagulata* 

La  carne  fresca  «  laaciata  in  infoslone  per  meit^  ora  o  per 
nn"*  ora  intera  entro  nna  aolusione  di  ereoaoto ,  tolta  dal  li- 
qnido  e  latta  seccare ,  non  ¥a  in  putreCaaioae  esposta  al  ce» 
loie  del  sole-j  a  capo  di  otto  giorni  indura ,  prende  nn  odor 
grato  di  buona  oame  affumata  y  e  un  color  rosso-bruno.  Collo 
atesso  meaio  si  può  conservare  il  peaoe.  £  siccome  V  acido 
pirolegnoso  e  V  acqua  di  catrame  producono  lo  atesso  effetto, 
non  si  può  punto  dubitare  cbe  il  principio  conservatore  di 
questi  due  liquidi  non  v«nga  dal  creosoto ,  cb"*  essi  contengo- 
no, e. si  pure  cbe  il  fumo  non  debba  allo  stesso  principio  la 
medesima  proprietà. 

Bramoso  di  eonosoere  come ,  sotto  queste  cireostanse,  operi 
il  creosoto,  e  sospettando  cbe  la  reaiione  si  £ioesse  snl  san- 
gue, il  sig.  Jìeichenbach  ba  messo  successivamente  il  creosoto 
a  contatto  del  siero ,  del  grumo  ,  della  materia  colorante  ,  e 
della  fibrina  pura  ,  e  dalle  sue  sperieoae  è  venuto  a  conclu- 
dere ,  che  il  creosoto  coagula  l'  albumina  del  sangue  s  cbe 
questo  coagulamento  si  opera  ali*  istante  se  i  due  liquidi  sono 
concentrati  ,  ma  che  procede  poco  a  poco  se  V  uno  o  Peltro 
sono  allungati;  finalmente,  che  il  creosoto  non  intadca  la  fi- 
brina atTitto  isolata  da  tutti  gli  altri  principii.  Ora ,  ai  sa  che 


36a 

V  albumina  ,  tutto  eoiguIaU,  non  ai  putrefa  pia  i  •  che  la 
fibrina  muscolare  non  paro  sasoettiva  per  aè  aleata  di  andare 
in  putrefazione.  Egli  è  per  questa  '  proprirtà  conaerratrice , 
che  il  sig.  Beiehenbaek  ha  dato  alla  nuota  sottaosa  il  nome 
dì  crtOÈOio, 

Suir  organismo ,  il  creosoto  etercita  «liono  '  deleteria.  Re* 
eato  sulla  lingua  ,  produce  acuto  dolore  }  una  goocia  stillata 
aopra  la  pelle,  distrugge  P  epiderme;  gli  ioseiti  e  i  pesci  getp. 
t.iti  entro  una  soluaione  di  creosoto ,  nnoiono  preatan^nle  ; 
e  muoiono  pure  le  piante  innaffiate  colla  stessa  aoloaioae. 
Quest^  atione  velenosa  Tiene  probabilmente  dalla  alesaa  prò* 
prirtà  che  fa  atto  il  creosoto  a  preserrarc  la  carne  morta 
dalla  potrefasione  ,  quella  da  cui  procede  la  sue  virtà  di  ooa* 
gulare  P  albumina. 

Ai  medici  son  note  le  proprietà  mediche  del  catrame ,  del* 
P  acido  pirolegooso,  delP  olio  animale  di  Dippel  ^  delP acqua 
empireomatica  ,  scoperta  non  -  é  gran  tempo ,  e  che  fi  prepara 
Aggittogcodo  a  caldo  della  creta  alP  acido  ptrolegnoso  ordi« 
nario  fino  al  cessare  delP  elfenre scensa  »  e  ridooendo  colla  di* 
stillazione  il  liquorc'a  un  poco  più  della  mata.  Il  dott.  Jlei« 
ehenbach  si  è  accertato ,  che  qneate  preparazioni  debbono  al 
creosoto  le  loro  proprietà  medicamentose  e  segnatamente  Pac* 
qua  emptreumatica,  da  taluni  predicata  efficaetasima  contra  il 
cancro  e  la  cancrena. 

Due  sono  i  processi  per  estrarre  il  creosoto;  Pnno,  dalPa* 
cido  pirolegnoso  t  P  altro  f  dal  catrame.  Noi  diremo  del  ac- 
cendo ,  attesoché  dal  catrame  se  ne  trae  in  maggior  copia  a 
il  processo  é  di  pia  facile  esecuzione.  Però  i  due  processi 
non  differiscono  tra  loro  che  nei  primi  tempi  delP  opera* 
sione. 

Entro  storte  di  ferro  strutto  si  distilli  catrame  proveniente 
dalla  dtitillazione  a  secco  di  corpi  organioi ,  p.  e*  del  legno 
di 'faggio,  fino  a  che  il  residuo  abbia  la  consistenza  della 
pece  nera.  E  si  avverta  di  cessare  la  distillazione  pia  preato, 
anziché  piò  tardi;  perciocché  altrimenti  il  residuo,  carboniz- 
ssndosi  di  nuovo,  introdurrebbe  nel  liquido  distillato  dei  pro- 
dotti empireoaatici  dalla  alesaa  natura  di  quelli  che  aon    ra» 
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gione  ti  Torrebbe  efininare  oon  quesU  fKimk  dbtiìUsione,  Il 
liquore  raeeollo  entro  i  recipienti  contiene  dell^  olio  e  del- 
r  acqua  acida  empi  reumatica  ;  ti  getti  P  ultima.  Ora  ^i  Tersi 
Polio,  chiamato  olh  di  eoÈrame^  entro  itorta  di  vetro,  e  ti 
proceda  a  rettificarlo:  abbiasi  istessamente  cura  di  non  an» 
dare  colla  distil Iasione  fino  a  seochezaa ,  e  di  gettare.  P  acqua 
acida  empireumatica  raccolta  di  nuovo  nei  recipienti.  In  qoe* 
ate  due  distillasioni ,  P  olio  di  catrame  che  distilla  per  pri- 
mo I  ha  ona  ba^aa  temperatura ,  é  leggero  ,  benché  in  modo 
ineguale ,  il  suo  peso  crescendo  in  ragione  del  calore  \  at- 
tendasi al  punto  a  cui  P  olio  va  di  per  se  stesso  a  fondo  del- 
r  acqua  ;  tutto  quello  che  galleggia  ancora  sopra  P  acqua ,  • 
povero  di  creosoto  ,  ed  è  formato  in  gran  parte  d^  copione  e 
di  diverse  sostante  pi&  leggiere  che  alterano  la  pnrena  del 
creosoto  )  si  getti  adunque  questo  strato  superiore.  Sotto  que- 
sto strato ,  P  olio  di  catrame  è  di  color  pagliarino  e  piò  pe- 
aante  delP  acqua  \  si  fa  bruno  alP  aria  »  esala  un  odore  in* 
grato,  ed  ha  un  sapore  acido  9  caustico,  dolce-amaro  ad  nn 
tempo)  lo  si  risealdi ,  e  si  aggiugoa  carbonato  di  potassa  fino 
a  che,  agitando ,  pia  non  si  sprigioni  acido  carbonico j  lo  si 
dersDli  per  separarlo  della  solosione  di  acetato  di  potassa  che 
si  è  formata  ,  e  si  torni  a  distillarlo  entro  ona  atorta  di  ve- 
tro. Non  si  spinga  la  distiltasione  fino  a  secchesta,  e  si  get- 
tino tutti  i  primi  prodot^  clic  galleggiano  sopra  P  acqua* 

Ora,  facendo  sciogliere  P  olio  in  una  soluzione  di  potassa 
caustica  avente  un  peso  specifico  di  1,1^  ,  si  sprigiona  molto 
calore  ;  una  porsione  formata  di  copione  y  ecc.  punto  non  si 
diaciogiie ,  ma  viene  a  galleggiare  alla  superficie  $  epperciò 
sì  levi.  Si  vrrai  la  solusione  alcalina  entro  una  capsula  aper- 
ta, e  la  si  rechi  lentamente  alP  ebollitione.  Essa  assorbe  avi- 
damente gran  quantità  di  ossigeno  dell'  aria  ,  mercé  il  quale 
assorbimento  si  scompone  un  principio  ossidabile  particolare 
a  lei  trssmischiato  ,  per  coi  la  mischianta  prende  un  color 
bruno.  RaiTreddata  alP  aria  libera,  giugnasi  acido  solforico  al- 
lungato, Quo  a  che  Polio  sia  messo  in  libertà.  Si  distilli  ,  ma 
con  acqua  cui'  siasi  aggiunto  un  poco  di  potassa  caustica.  Sic- 
come P  acqua  scioglie  una  parte  del  ereosoto  ,  ciò  richiedo , 
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|ier  €rìtar«  m»  penKU  M«f  gior«  ,  Ji  coubare  4i  Irnipe  m 
te»po  F  acqiu  paiaaU  pelU  distillasiooe.  Si  nMDleBf  a  Pacqua 
«  forte  bollìiBeato }  ndlleeieno  Popere  noa  evasa  che  a  rifal- 
lo, perdoeebé  le  leaaioBe  diel  creoiole  mm  è  encora  graaile , 
•eppure  e  loo^  e.  i  però  TÌeae  co  tei  puolo,  e  cui  ,  bencbc 
reggasi  eoeora  laolto  olio  entro  le  aterta,  le  quantità  iTolìo  cIm 
|Mtaa  pelle  Jittillasione  diaiinoiace  BOteTolaMnle,  e  il  creaccre 
il  fuoco  non  fa  punto  arensare  Poperetione}  egli  è  questo  il 
•nomento  d^  interrompere  la  ditlillatiooe.  Il  residuo  contiene 
del  picamaro ,  una  picciola  quentità  di  queste  corpo  oonbi- 
nato  colla  potassa  ,  del  solfato  di  potasse  ,  un  poco  di 
tato  delle  stene  base  e  il  principi')  bruno. 

Si  separi  P  olio  del  recipiente  dalP  erqua  passata  con 
pelle  distillaaione,  e  lo  si  sciolga  una  seconde  rolte  in  une 
eoluxioue  di  potasse  avente  un  peso  specifico  di  i|ii.  Rimane 
di  nuovo  una  quantità  notevole  di  olio  leggiero ,  che  non  •i 
scioglie  punte,  ed  è  ancora  formato  di  copione ,  ecc.  e  cbe 
ei  vuol  gettere.  Si  faeeia  nuovamente  ribaldare  bel  bello  le 
mesohienie  fino  e  bollitore  e  alParia  libera  e  le  si  lasci  raf- 
freddare pòco  e  poco|  eme  be  ripreso  il  color  bruno ,  ma  in 
grado  pia  leggiero*  Si  «ggiugne  ancora  acido  solforico,  av- 
vertendo queste  volta  di  versarne  un  leggiero  eccesso,  ecciò, 
P  olio  btesso  ne  assorbe  una  picoola  quantità  ;  poi  si  lavi 
più  volte  quest'  ultimo  con  acqua  fredda  fino  a  cbe  non  sia 
più  acido.  Si  ripete  la  distil Iasione  con  eeq*ia  ,  e  cui ,  questa 
volte  siasi  aggiunto  non  già  potassa  ,  me  un  poco  di  acido 
fosforico ,  per  togliere  il  poco  d^  ammoniaca  cbe  P  olio  an- 
cora ratliene.  Appresso  si  procede  alla  tersa  dìssolusione  del- 
V  olio  nella  potasse  caustica.  Purché  siansi  esattamente  segui- 
tate le  additate  precauzioni  ,  questi  due  corpi  si  combinano 
insieme  senta  lasciar  residuo  di  eupione  ,  e  l«  miscbianxa  , 
riscaldata  alP  aria  libera ,  pia  non  prende  il  color  bruno  ;  ma 
piglia' invece  un  leggiero  color  rossiccio.  Tuttavolta,  ben  si 
comprende  ,  se  encora  vi  fosse  separazione  di  eupiooe  e  la 
solusione  alcalina  si  tingesse  di  bruno  ,  cbe  bisognerebbe  ri- 
petere la  soluzione  nella  potassa ,  le  tante  volte  che  foase 
mestieri. 
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Il  ^reosota  delP  ultima  dUtillazione  dob  h  ancora  M  tulio 
puro;  però  lo  ti  può  impiegare  per  um>  medico.  Volendo  pu* 
rìfiearlo  affatto ,  bisogna  distillarlo  con  acqua  pura  «  poi  rf  t- 
tifirnre  il  prodotto  di  questa  ditttllafeioney  il  quale  è  aollanto 
idratato;  in  tulle  prime,  finché  il  calore  non  e  forte  ,  patta 
molt^  acqua  nei  recipiente  {  grado  a  grado  la  aoa  quantità 
▼ien  meno,  e  poi  netta  Cu tt^  affatto  ,  e  nello  atetto  tempo 
dittilla  dn  poco  di  creoaolo.  Gettati  tutti  quctti  primi  pro- 
dotti ,  non  Tuolti  raccoglierà  il  creosoto  »  a«  non  quando  etto 
distilli  tenx^  acqua ,  il  calore  sia  andato  a  2o3^  e.  Si  potfebbe 
condurre  a  maggior  perfezionamento  qoeti*  ullimo  lavoro, 
rettificando  un'altra  volta  il  prodotto  della  distillazione,  e 
facendo  passare  i  rapori  aUra?erso  il  cloniro  di  calcio. 

Girfa  alle  TÌrtù  medieamentoae  del  creosoto  ,    il    sig.    i?«r- 

chtnhaehf  nelP  aspettativa  di  essere    ragguagliato    delle   ape* 

rienze,  che  si  stanno  attualmente  tentando  da  diversi  mediò 

-di  Vienna,  ha  intanto  divulgato  i  aeguenti    fatti,    dei  qnali 

egli  guarentisce  V  autenticità. 

Scottature,  —  i**  Orservassonc  Una  fantesca  ,  a  Blanko  , 
ebbe  la  mala  sorte  di  scottarsi  nn  braccio  col  ferro  da  sti- 
rare. La  scotlaliira  avea  cinque  pollici  di  Inngbetsa  e  due  di 
birgbézsa.  Medicata  ìm  sulle  prime  con  nna  soKiaione  di  accr 
tato  di  piombo,  andò  in  suppnraiione.  A  questo  periodo,  ai 
imprese  a  medicare  la  piaga  ,  quatteo  volte  al  di  $  con  una 
pezzoolina  iasbevuta  in  uba  leggiera  aolntione  di  creosoto 
tielP  acqua.  Il  nuovo  rimedio,  alle  prime  applicasioni ,  pro- 
dusse eociore  )  ma  la  suppurazione  prestsm^nte  e€$th,  À  capo 
del  terzo  giorno  ogni  traccia  d^  infiammatione  era  scomparsa  , 
e  ali*  ottavo  guarita  era  affatto  la  piaga. 

9.*  Ottervostons.  Un^  altra  fantesca  di  Oosthal ,  si  scotta 
con  aequa  bollente.  Ella  guari  nel  breve  corso  di  tre  giorni 
eoir  aeqna  di  erepaot»  (i% 


CO  VaiHfua  di  eno9o»  è  wm  joiusionc  di  due  parU   di 
ereotoco  m  temo  ptarti  di  metfua  onUe. 
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3.'  OfjffVtfiianf.  Nello  «teito  perìodo  di  tempo  gm%tì  pttrtf 
ati  carrettiere  ,  che  ti  era  procacciato  oca  acoitatora  al  gi- 
nocchio con  acqua  bollente. 

Jtogrm  e  Erpetu  —  4**  Ostenunione.  Una  villanella,  di 
Blansko ,  di  fj  anni  di  età,  area  una  specie  di  rogna  alle 
nani.  LaTataii  per  otto  giorni  con  acqua  di  ereoioto  p  V  epl* 
dennide  ▼iiiata  ttaccoisi  ,  e  la  rogna  «pari. 

5/  (htewasionet  Un  fa  nei  allo ,  di  Blantkor  ^  avea  deturpato 
la  soperficie  del  corpo  da  un  esantema  cronico*  Le  .lavande 
con  acqua  di  creosoto,  lo  risanarono* 

6.*  Otscr^azione,  Un  cameriere  di  trentanni,  era  da  lungo 
tempo  traragliato  da  vera  rogna  alle  mani ,  ape  avanbraeciai 
e  ai  piedi.  Preso  un  purgante ,  si  lavò  con  acqua  di  creosoto* 
Però  il  migliorare  andava  a  rilento  )  fece  oso  del  creosoto 
poro,  spalmandone  le  parti  anmi4lale,  e  poscia  ungendo  le 
pustule  con  un  unguento  composto  di  creosoto  e  augna.  Le 
pustole  si  sf aliarono  prettamente  ,  •  il  cameriere  ai  trovò 
guarito  a  capo  di  otto  di. 

'  7.*  OiMivosiona,  Dappoi  lungo  lempo,  il  Giudice  di  Blan* 
sko ,  in  un  colia  sua  famiglia ,  era  tormentato  da  rogna  si  fi*. 
Ktica ,  centra  cui  avea  fiitto  uso  ,  senta  prò  ,  dei  mercuriali 
a  dosi  crescenti ,  fino  alla  salivaiioue  $  del  decotto  di  sarte* 
parilia  e  di  china  dolce,  del P  unguento  anti-psorico  ,  eeOé 
Lavate  le  parti  'per  quattordici  giorni  colP  acqua  di  creosoto, 
non  ne  otteneva  che  scarti  vantaggi*  Allora  spalmò  i  bottoni 
di  creosoto  puro.  Air  ottavo  giorno ,  il  Giudice  ha  potuto 
tornare  a^  suoi  offici  ;  a  capo  di  tn;  aeltimane  era  guarito. 

8.*  0«fiervesiò/it.  Una  fantetea  di  3a  anni ,  era  dappoi  nove 
anni ,  noiata  da  erpete  squamosa  alle  braccia  e  alle  manL 
Durante  una  gravidanta  ,  T  affetione  avea  cestaio  {  ma  non 
avea  tardato  a  ricomparire.  Lavande  d^  acqua  di  creototo 
dapprima ,  poscia  frizioni  di  creosoto  puro,  accetero  a  tolte 
la  superficie  inferma  una  irritazione ,  che  fece  sfaldare  Pepi- 
derme ,  e  procacciò  la  guarigione.  Tornata  a"*  suoi  uffizi ,  le 
fantesca  gode  da  nove  mesi  della  più  perfetta  salute. 

9.*  OiMSfvattorw.  Una  donna  ^  di  KJritein,  di  ,44  ^^^^  ^ 
età ,  era  dappoi  due  aMÌ  aelcttate  da   erpete   dolente    alle 
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faccia  f  dal  (|^oaJc  f encfa  umore  icoroso  ;  ne  avea  pur  anco 
■offèrlo  la  vista.  Tentati  intitilmeote  i  mezzi  comuni  ,  si  diede 
a  lavare  la  parte  affetta  con  acqua  di  creosoto  ;  il  sopravve- 
nulo  enflameoto  prestamente  svani  ;  la  cute  aeccossi  e  sì 
•laccò.  Al  veotesimo  giorno  compiuta  era  la  cura,  e  ristabi- 
IIU  la  vista. 

Senptoìature»  —  io, ^Os$erva%ione  Alcuni  fanciulli  nojati  da 
screpolataré ,  clie  non  volevano  raro  marginarsi  alla  polvere 
di  licopodio,  guarirono  prestamente  con  lavande  di  acqua  di 
creosoto. 

Cancrefìtu  —  Un  monitore ,  di  Oaobrawiti ,  per  frattura 
complicata  a  ferita  ,  avea  la  pelle  cancrenata  dalP  anca  al 
ginocchio  :  aoit  la  cancrena  si  era  già  fatta  profonda.  Spal- 
mata la  parte  di  creoaoto,  la  cancrena  guari.  Pero  il  mura- 
tore dovette  soccomber  più  tardi  alle  conseguente  della  frat* 
tara. 

Cantm  —  1  i.f  OiaenHUMnt,  Un  fanciullo  ,  di  otto  anni  , 
aven  da  luogo  tempo  nn^  ulcero  carioso  air  unghia  del  dito 
grosso  del  piede,  con  enfiamento  delPosso.  Bagnato  Pulcero, 
pia  volte  al  di,  oon  acqua  di  creosoto,  a  capo  di  cinque 
aeltimaoe  era  affatto  cicatriaaato.  —  la.^  O»iav<nìone%  Allo 
•tesso  ivodo  gnarirooQ  una  giovinetta  di  sette  anni ,  e  un 
fanciullo  di  cinque ,  tutti  e  due  affetti  da  ulceri  cariosi  ai 
piedi. 

Odonialgjia*  \Z^  OsMruazhne,  Una  donna  di  So  anni,  era 
tocnieotata  da  continui  dolori  per  un  dente  carioso }  intro* 
dotto  nel  cavo  del  dente  del  cotone  imbevuto  di  creosoto  ,  il 
dolore  subitamente  cessò.  Questa  sperienza  ripetuta  tantissime 
volle ,  diede  sempre  il  medesimo  risultato  ;  a  tal  che  non  si 
•aprebbea  aolpicienza  raccomandare  questo  mezzo  per  cessare 
il  dolore  di  «ente  quasi  in  un  attimo  di  tempo.  Soventi  basta 
fargarizsare  P acqua  di  creosoto;  mezzo  più  sicuro  però  si  è, 
nettato  il  dente  ,  introdurre  o  stillare'nel  cavo  del  dente  uni 
goccia  di  creosoto  puro.  Alcuni-,  che  da  più  anni  soffrivano 
di  odontalgia  ribelle  al  palliativi  comuni ,  guarirono  presto  e 
•tabilmente  la  mercè  di  questo  rimedio.  Giova  sperare  che  il 
craotolo  valga  altron  •  guarire  la  carie.  —  14.*   Oss0r^  Una 
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ftnUffrt  rì«aii&  <li  nm  fittoli  a   «n  «l^«l#,    introtloisrtifbi   Ari 
erpMoto  nel  foro  fi«lolofo  esterno. 

Bingrtecio,  —  iS.*  OMCivatione.  Uo  braoctaote,  iN  Palawa, 
di  4o  •DDÌ  <U  c^*  9  *^^*  *1  ^'^  **■*  panereceio  d*  iadolff  rat- 
tiTa)  pel  quale  ti  erano  gik  praticate  alcune  incitiooi  oell^ni- 
f  na.  Egli  guari  nel  corto  di  tre  tettimane  con  applicaiioni  di 
acqua  di  treototo ,  aiibnala  di  creosoto  paro.  *-  Betiillalo 
analogo  ti  ottenne  in  nn  altro  panereccio  (16.*  Ortmaos.  )  , 
die  ricbiedtra  V  ettirpaiione  delP  ogna. 

UUeri  Mcrofòlon,  17/  OMovtfwww.  A.  Radia ,  on  tonditort, 
di  36  anni  di  età ,  a?ea  alcune  ulcere  acròfoloie  al  collo  , 
ron  iicolo  continuo  da  un*  orecchio*  P.rt»e  internamente  tol* 
furo  d^  oro  con  aloe  e  rabarbaro  \  ti  medicò  le  piaghe  con 
unguento  di  creofoto,  •  ai  fece  inj estoni  A  questa  tostansa 
entro  V  orecchia*  In  manco  di  tre  settimane ,  le  piaghe  cìci^ 
trillarono  «  e  lo  scolo  dclP  orecchia  cessò.  —  i8**  QssrrMus. 
Un  contadino  di  Ober->Lohtw  avea  da  tre  anni  on  ulcero 
scrofoloso  alla  facch  |  le  glandole  del  collo  erano  divenntu 
grosse  come  un  uovo  di  gallina^  sulla  guancia  stara  un  ulcero 
largo  tre  pollici}  corrosa  ne  era  la  «etii  del  nato.  Inutilmen» 
Ir  si  era  fatto  uso  prima  di  mercuriali ,  di  cicuta  e  di  ogni 
sorla  di  rimedi  decantati  contra  questa  malattia.  Lavata  pri- 
mieramente V  ulcera  con  acqua  di  creosoto,  il  malato  avrà 
cura  di  mantenerla  coperta  da  una  peisuola  imberota  nel- 
r  acqua  mede«imN ,  e  di  spalmarne  di  creosoto  poro  i  margini. 
Lo  scolo  sanguigno  cerno  subitamente,  e  cessò  pure  la. vip- 
puraiione  )  le  glandolo  tornarono  al  rolome  naturale,  e  la 
guarigione  non  si  fece  lungamente  aspettare.  ^  19.*  Olrserv. 
Con  brande  di  acqua  di  creosoto  ,  guari  nel  giro  di  cinque 
settimane  un  ulcero  antico ,  che  pigliaTa  tutta  la  gamba ,  e 
avea  fatto  gonfiare  il  pied^.  —  ao.*  OssértHniom,  Due  ulcrrt 
al  calcagno ,  penetranti  fino  all'  os»o ,  andarono  a  cicatrice 
nello  spailo  di  quattordici  giorni  ,  medicando  le  piaghe  con 
filacce  imbefute  di  acqua  di*  creosoto,  che  st  rlnno Tarano  pid 
Tolte  al  giorno. 

TVimor  bianco  iilcfrafo.  —  ai.*  OsienmMirme.  Una  fiinteaca 
area  sotto  le  toberoaltli  della  tibia  una  earit,  cke  MaDdam 
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learda  eootinaimenlB  y  il  gtnocóhw  florrìipondeaU  ^rs^  M- 
ietto  da  tumor  bianco.  L^  affetioDO  durava  da  due  anni  $  Tìn* 
fierma  ,  rtdolta  al  marasmo,  avea  inatilmente  consultato  gran 
novcoro  di  medici.  Si  cominciò  dal  recare  entro  la  piaga  delle 
'filacce -imbevute  di  acqua  di  creosoto  ^  e,  in  appr<?s&o  ,  in- 
trìse  nel  creosoto  poro*  L^ enfiamento  svanì,  P  osso  si  sfo- 
ghò  e  la  fantesca  riprese  la  salute  per  modo  ,  che  si  strinse 
in  matrimonio.  Il  medico  ,  che  era  stato  testimonio  della  cura, 
▼olle  provare  su  di  se  stesso  il  creosoto  internamente,  pi* 
gfiondone  dapprima  una  goccia,  appresso  quattro  goccie,  in- 
cSorporatc  con  polvere  di  gomma  arabica.  DalP  esperimento 
non  ebbe  a  soffrire  il  più  lieve  accidente. 
-  Smottisi^,  Uao  interno  del  creosoto.  — •  ai.*  OsserwaiofU* 
Un  lavorante  alle  fucine  di  Blansko ,  tenuto  attaccato  da  ti- 
•ichena  polmonare  i  traeva  da  più  anni  una  misera  vita  , 
specialmente  di  primavera  e  di  autunno,  nelle  quali  stagioni 
Teniva  sopraffatto  da  tosse  e  da  febbre;  egli  non  poteva  gia« 
cere  «opra  uno  dei  lati,  e  di  tempo  in  tempo  dava  sputi  ver- 
dognoli, porolenti,  striati  di  sangue.  Il  solfuro  d^oro  ,  cb^egll 
andava  pigliando,  più  non  gli  recava  alcun  prò.  Soffriva  da 
sei  giorni  di  emottisia  ,  quando  gli  si  fece  prendere  quattro 
goccie  di  creosoto ,  con  zucchero  ;  rimedio  ,  cV  egli  seguitò 
a  pigliare  per  quattro  di.  Corse  a4  ore  ,  cessò  lo  sputo  san- 
guigno ,  e  cessò  pure  il  dolore  al  costato  $  libero  si  fece  il 
respiro;  svanì  la  febbre  e  il  lavorante  si  trovò  guarito.  — 
aS.*  Oeeenfozione,  Un  sartore,  di  Luzaneck,  pativa  da  tre 
mesi  di  emottisia  periodica  e  febbre  ;  non  poteva  giacere  su 
di  un  lato  ;  lagnavasi  di  dolori  al  petto,  e  dava  sputi  puro- 
lenti  ,  giallo- verdógnoli.  Era  giudicato  affetto  di  tisichena 
polmonare.  Per  quattro  giorni,  prese  quattro  goccie  di  rrro- 
soto  incorporato  con  zucchero»  Lo  sputo  cessò  subito  dopo  |a 
prima  dose ,  e  V  infermo  grado  a  grado  guarì  ,  senza  aver 
fatto  oso  di  altri  rimedi. 

Cancri ,  ulceri  sifilitici.  —  a4.*  Ossert^azione.  Una  fantesca 
soffila  va  di  sifilide  dappoi  un  anno  e  mezzo.  Erasi  curata  da 
se,  secretamente ,  «aleggiando  gli  ulceri  e  le  escrescenze  di 
vitriolo  torchino.   Il  ra<ile  intanto  andò  aggravandosi.  Si  affac- 
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dtrooo  oleerì  sopra  tatto  il  corpo  i  geaumid  «a  ieove 
tivo  i  i  pi&  graadì  oeeopaTaoo  U  gamba  e  0  dorao.  Le  oree- 
«hie  non  no  erano  rìspanniate  ;  e  si  grave  era  P  aSesioiie 
alla  gola ,  che  tpeola  qvaat  del  tolto  era  la  Toee*  La  iofer- 
nia  nai  avea  fatto  oso  Hi  aiereoriali ,  e  oeppore  ti  credette 
ninitlrargliene.  Si  fecero  lavande  con  acqt«a  di  creosoto  a 
tutta  la  tuper6cle ,  e  con  pesinole  intrìse  nello  slesso  Iiqoo»  ^ 
re ,  lì  cQ<«prìrano  gli  olceri  pia  grandi.  Prestamente  la  mar- 
cia direnne  pie  densa  e  cetàò }  gK  nloeri  si  prosciogarono  ; 
caddrro  le  erotte ,  e  Is  fantesca  rìcuperb  la  pienetaa  della 
primiera  lalnte,  in  on  eoi  «olito  tono  di  toce.  Dorante  la 
cura,  P inferma  laenaTasi  di  prudore,  quasi  insopportabile,  a 
tolta  la  cui  e.  —  aS  *  0«fcFvaaio/ir.  Una  fantesca  ,  di  Ollo- 
minexan  ,  era  H*  Ire  anni  alt  «cesta  da  sifilide,  di  coi  erssi 
iste^sjnieiite  st*i«liita  ili  guarire,  in  secreto,  col  ritrìolo  aa* 
auro:  avrà  ulceri  alla  gf^ls  t  ed  ulc^erì  lardacei  alle  tibie  de- 
atra e  sinistra ,  con  enfiamento  delle  ossa.  Con  lavacri  di 
acqus  di  creosoto ,  e  gargarismi  dello  stesso  liquore,  la  fan* 
tesca  spe«til amente  risanò. 

Ferite.  <—  Tutte  le  ferite  fatte  con  armi  da  taglio ,  con 
alcali  caustici,  andarono  s  cicatrice ,  sensa  suppurare,  spai- 
male  di  creosoto.  (  BuU.  Thét  i5  ocf.  i833.  ) 


Vio  dei  bagni  $ol/bro9Ì  eontra  la  ehorea  ;  M  signor  Bavna- 
locQUa  ,  medico  delio  Spedale  dei  bamhim,  —  n  Bramoso  di 
conoscere,  dice  P autore,  il  valore  dei  principali  rimedi  pre- 
conizzati centra  la  ehorea,  area  impiegato  a  modo  ,di  para- 
gone P  aspettazione ,  le  emissioni  sanguigne,  i  purgativi,  il 
sotto-carbonaio  di  ferro  •  e  le  pillole  di  MégUiu  Non  traen- 
done alcun  prò  a  favore  delle  cinque  fanciulle  attaccale  da 
cbores  ,  che  svea  sommesso  a  questi  diversi  modi  di  cura , 
aggiunsi ,  ma  senza  miglior  succeuo  ,  P  uso  di  un  bagno  tie- 
pido ,  ogni  mattino.  Pensai  in  allora  ai  bsgni  freddi  ;  ma  , 
nella  stagione  che  correva  (  era  il  mese  di  novembre)  mi 
sembrsva  cosa  crudele  e  pericolosa  il  far  prova  di  simile  ri* 
medio  in  esseri  coil  dilicsti ,  come  sono  i  bsrobini.  —  Prima 
di  volgermi  ad  usarli  ,  mi  Tenne  al  pensiero  di  provare  se  ai 
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bagni  freddi  Don  ti  sarebbe  potnlo  ntilmfnte  tosili uire  i  bagni 
■olforosi  ;  ed  ho  veduto  i  miei  cinque  malati  guarire  con  aor- 
prendenle  ceferìtà  •  t  •  .  Dopo  questo  esprrimenlo,  nel  corso 
di  cinque  mesi  ho  impiegato  i  bagni  ao^forosi  in  allri  venii' 
sette  JaneiuUi  attaccati  da  churea  ;  ueimcinque  guarirono,  n 
I  sig.  Bouneau  y  Baffo»  e  GuerMent  coofcrmaroDo  P  efficacia 
di  questo  metodo.  Il  sig.  Baudclocque  non  V  ha  veduto  fallire 
che  in  un  aolo  malata y  nel  quale  la  chorea  dura  tuttora  rì« 
belle  ad  ogni  rimedio.  Si  può  fare  il  bagno  aolforoao  ogni  dì, 
per  un^  ora ,  e  aoguitarlo  per  più  o  [meo  tempo,  secondo 
la  pertinacia  del  male.  Il  sig.  Baudulocque  concede  ad  un 
tempo  un  vitto  prrporzionalo  alPappeiito  delP  infermo;  ansi 
raccomanda  di  dar  carne,  pane ,  Tino  ad  ogni  pasto,  se  Petà 
del  malato  lo  comporta.  Più  volte  ha  veduto  la  chorea  ,  dopo 
un  aensibile  miglioramento,  restarsene  stazionaria  ,  segnata- 
mente in  fanciulli  che  erano  stati  indel>olili  .dalla  dieta,  o 
dalle  emìsaioni  sangnigue  prima  di  easere  accolti  nello  speda- 
le. In  questi  oasi ,  il  sotto-carbonato  di  ferro ,  alla  dose  dì 
dodici  grani ,  mattino  e  sera  ,  coadiuvava  maravigliosamente 
Pasione  dei  bagni  solforosi.  (,  Bull,  Thér,  i5  ottoù,  i833.  ) 


Uso  del  sotto-nUrato  di  bismuto  alla  cura  della  diarrea  ;  del 
Doti.  TaoDSssAU.  —  L'  autore  proclama  il  sotto -nil raro  di  bi- 
smuto ,  siccome  il  rimedio  più  efficace  con  tra  la  diarrea  dei 
bambini.  Si  fi  preparare  delle  polveri  di  tre  grani  di  questa 
sostanza,  con  sei  od  otto  grani  di  zucchero,  e  se  ne  reca  una 
in  sulla  linf(ua  del  b imbino  due  ,  ire,  o  quattro  volle  al  di  ; 
oppure  si  fa  prender*  il  aoilo miralo  entro  qualche  sciroppo, 
o  in  una  cocchiaiata  di  p.ippa.  La  dose  è  di  sei  grani  al  giorno 
ai  bambmi  di  no  mese  a  sei;  di  otto  grani  a  quelli  di  sei 
mesi  a  un  anno  ;  di  dodici  grani  da  uu  anno  a  tre,  di  diciotto 
grani  alP  epoca  della  pubertà. 

La  diarrea,  degli  adulti  cede  al  aolfato  di  soda  o  di  magne - 
aia  ;  il  aolto  nitrato  di  bismuto  riesce    manco    repu innante  (  e 
lo    si    può  preodeie  al  pranzo  e   alla    cena ,  in    due    o    tre- 
pillole    di    set    grani ,   o  in  polvere  ,  io   un  con  qualsiasi  ci 
bo.  Tuttavolta,  importa  esser  parco    nel    vitio.    La    diarrea 


ri*9M  al  Mooorfo  •  qa«rttt  di.  Tloto  il  mmU ,  ti  MgaiU  il  ri- 
medio per  alcaoi  giorni. 

Nella  disunieria  pertìnaee  ti  impiega  lo  atesto  rimedio  colle 
nedesiflw  precaosfonL  II  magistero  di  biumoto,  alle  doae  di 
i8  o  36  grani,  in  Ire  rìpreie,  coaviene  nella  diarrea  cke 
precede  o  succede  al  cholera. 

Utile  è  pore  Tossido  di  bismuto  nella  dothioenteria,  ae,  dopo 
il  rentesimo  giorno  ,  prosegae  la  diarrea. 

Sopratlttlo  efficace  è  il  sotto  nitrato  di  bismuto  nella  diar» 
rea  eronka^  alla  dose  di  i8  a  36  grani  al  di.  Il  dott.  TVoio* 
jMtt  ne  reca  prore  distintissime.  — >  Qaetto  rimedio  non  rie» 
see  di  aleon  prò  nella  diarrea  dei  tisici  ^  esso  rale  a  moderane 
la  diarrea  colliqnatira  (  effetto  di  auorbimento  pnrolento  • 
di  cachessia  cancerosa  >  ma  non  a    combatterne    la    cagione. 


Dei  cloruri  alcalini  nelle  affezioni  della  bocca  dei  bambini  ; 
del  Doit,  CovsTAVT.  —  Cangrena  della  bocca,  lì  tig.  lUjr ,  nel 
1833  ,  fece  i  primi  sperimenti  contra  qoesta  malattia ,  tmpie^ 
gando  i  dorari  alcalini  a  modo  di  gargarismo  $  o  recando  so- 
pra le  escare  globetti  di  6laccia  imbevali  di  cloraro  di  caloe. 
I  signori  Bonneau  e  Guersent  ne  confermarono  Pefficacia  nello 
spedale  de^ bambini,  di  Parigi. 

SiomatxU  cotennosa.  Nello  spedale  de^  bambini  (di  Parigi) ^ 
contra  questa  forma  di  stomatite  i  signori  Guersent ,  Roche 
e  tonneau  usano  con  gran  Tanlaggio  i  gargarismi .  clorurati , 
e  il  toccare  tre  o  quattro  volte  al  di  le  false  membrane  con 
una  solniione  di  cloraro  di  ealce.  Nella  stomatite  ulcerota^ 
oltre  i  ridetti  gargarismi,  impiegano  generalmente  il  cloruro 
di  ealce  in  polvere  recato  aopra  le  individue  ulcerazioni  (n/ty 

/>>tf  toni  mercuriali  contra  il  panereccio  ;  del  dotL  Smai ,  di 
jilais,  —  Il  dott.  Serre  fu  il  primo  a  raccomandare  le  frizioni 
mercuriali  per  isventare  la  suppuracione  nel  panereccio»  71 
dott,  Miquel^  compilatore  del  Bidl.  7%cr,,  che  ha  sperimen- 
tato qaetto  metodo  in  cinque  casi ,  afferma  non  aver  veduto 
curagioni  più  meravigliose  di  quelle  per  esso  ottenote  nei  cmi 
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TidetU.  Poche  or«  batUron»  a  calmare  i|  dolore  e  a  ri  tenere 
r  aadare  del  pauereccio  alla  tuppuraaìone  i  il  perché  egli 
preooDÌsa  le  friziout  mercuriali  aiccome  il  messo  pia  pronto, 
pia  «curo  e  pia  efficace  che  si  possegga  contra  questa  dolo- 
rosa e  talvolta  gravissima  malattia.  Vuoiti  fregare  il  dito  ogni 
quarto  éP  ora  con  una  certa  quantità  di  unguento  mercuriale. 
Il  primo  effetto  è  un  scoso  di  freschezza  e  di  alleggiaracnto , 
che  riesce  sensibile  tosto  fatta  la  frizione  ;  a  tal  che  il  me- 
dico può  soventi  cerziorare  P  azione  salutare  del  rimedio  pri- 
ma di  lasciare  il  malato.  Dopo  ogni  frizione  si  ravvolga  il 
dito  entro  pannolino  spalmato  di  unguento  mercuriale.  Una 
•  due  dramme  bastano  quaii  sempre  a  compire   la  cura  (ù^ì). 


Uso  dell'  iodio  nella  carie  delle  vertebre  i  del  doti.  Pattibsov. 
—  L^  autore  riferisce  tre  ca>i  di  carie  vertebrale ,  guariti  me- 
diante V  uso  interno  dell'  iodio  ,  e  che ,  secondo  lui  ,  di- 
jnostrano  essersi  Parte  arricchita  di  un  mezzo  curativo  ef- 
ficacissimo centra  questa  terribile  malattia.  Eccoli  :  t.®  dio. 
Gio.  Moran,  era  da  pezza  inabile  al  camminare,  e,  se'  non 
sorregendo  le  coscio  colle  mani ,  poteva  mettersi  a  sedere.  Il 
corpo  della  sesta  vertebra  dorsale  pareva  affatto  distrutto  ; 
quelli  della  settima  e  dell'ottava  erano  pure  notevolmente 
alterati.  L^  infermo  lagoavasi  di  incessanti  e  aeuti  dolori  al 
dorso  i  avea  il  V9lto  tinto  di  pallore ,  scarne  le  membra  e  il 
corpo;  la  diarrea  alternava  con  abbondanti  sudori  notturni. 
Da  nove  mesi,  portava  al  dorso  due  rettori.  Tentata  inutil- 
mente la  china,  la  cicuta,  P  iosciamo  ,  il  di  ^4  del  mese  di 
agosto  del  iS3i  ,  andò  a  consultare  il  dott.  Patterson ,  il  quale 
gli  prescrisse  cinque  goccio  di  tintura  di  iodio  ogni  otto 
ore.  Il  17  ottobre  ,  gli  accidenti  morbosi  erano  quasi  per  in- 
tero scomparsi  ,  salvo  il  dolore  causato  dai  cauteri ,  i  quali 
si  avviavano  alla  guarigione.  Il  3i  ,  P  infermo,  riguadagnata 
la  carnagione  ,  chiusi  i  rettori,  cessati  ì  sudori  notturni  e  la 
diarrea ,  tornò  alle  consuete  occupazioni,  pienamente  guarito. 
3.^  Coso.  Maria  G.  .  •  .  ,  di  a6  anni  di  età ,  era  da  più 
mesi  travasata  da  dolori  alla  regione  lombare,  ove  scorge- 
vasi  uà  leggiero  apostaaento  delP  apofisi  spioost  dell^  ultima 
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Tertebra  dorsale  e  delle  due  prime  lombarL  La  eoaipreMÌoa« 
•u  qaetto  punto  influcera  dolore,  che  ii  ettendera  lungo  la 
coacia  destra.  Da  no  ascesso,  situato  airan^inaglia  destra  f 
usciva  jnarcia  abboodantissima  :  deboli  e  intorràenlile  erano  le 
membra  inferiori  ;  nullo  V  appetito  ;  non  raancaVano  sinto- 
mi etici  irregolari.  Il  dott.  Patierson  prescrìsse  cinque  grani 
di  tintura  di  iodio,  tre  Tolte  al  di;  e  grado  «  grado  andò  ere* 
scendo  la  dose  fino  a  dieci,  non  al  di  1^.  Sollecito  oltre  modo 
riusci  il  mi|(lioramento  ;  V  ascesso  alPanguìnaglia  poco  a  poco 
ai  chiose,  tornò  la  fona  alle  membra  inferiori ,  gli  accideoti 
alla  spina  cessarono  ;  e  non  corsero  tre  mesi  che  V  iofermo 
troTossi  pienamente  guarito. 

3.®  Caso»  Una  damigella  ,  di  temperamento  dilicato  ,  avea 
quattro  o  cinque  anni  prima  sofferto  un  acuto  dolore  al  dor- 
so ,  con  paralisia  degli  arti  inferiori ,  di  cui  erasene  liberata 
mediante  due  rettori ,  lasciati  aperti  per  un  anno.  La  dami- 
gella  seguitò  a  godere  buona  silute  fino  al  principio  di  aprile 
del  i83a,  quando  senti  di  nuovo  P  antico  dolore  al  dorso,  eoo 
intormentimento  e  dolori  lancinanti  alle  coscie  ;  smarrirà  era 
altresì  la  potenza  di  governare  colla  volontà  i  movimenti  dei 
piedi.  11  dott.  Patterson ,  vide  V  ammalala  nel  mese  di  luglio 
del  i83a<  Le  apo6«i  spinose  delle  quattro  vertebre  dorsali 
inferiori  sporgevano  per  un  quinto  di  pollice  al  di  sopra  delle 
altre  j  la  quale  protuberanza  non  offriva  però  le  sembiante 
di  quelP  enfiamento  che  suole  rivelare  la  corrosione  delle 
Tertebre.  Acerbo  dolore  nasceva  al  pigiare  il  (umore  ,  se- 
gnatamente in  corrispondenza  all'  undecima  e  duodecima  ver- 
tebre dorsali.  Il  dott.  Paiierson  fece  praticare  frizioni  con  po- 
mata stibiata  lungo  ciascun  laio  della  spina  ,  e  prescrisse  in- 
lernameute  cinque  goccie  di  tintura  d*  iodio ,  ogni  otto  ore. 
Corse  tre  settimane  ,  il  dolore  al  dorso  e  alle  membra  avea 
cessato  ,  quando  uu^  abbondante  epistassi  obbligò  a  dc:^i»tere 
dall'  iodio.  Cessata  P emorragia  ,  a  capo  di  quattro  o  cinque 
di  tornò  in  campo  il  dolore  più  acuto  che  mai.  Ripreso  il  ri- 
medio, qtuiti  aubuamenle  il  dolore  scomparve.  Seguitato  il  me- 
todo curativo  fino  a  tutto  novembre  i83i ,  la  damigella  tor- 
nò a  fiorente  salute  (  Tlit  London  Medicai  Aev.   Jo//,  i833  > 


0$HtvaMÌiMe  di  ChoUra'moròu»  senta  9ca  ieamenli  aititi,  ia 
maUria  choUrosa  ttanziàndo  entro  gli  intestini  te/iiii,  sendo  in 
ÌMtato  di  stringimento  gU  intestini  grossi  \  del  dott,  Gaultiik 
t>E  Clauibt.  ^  Sobbietlo  di  questa  onservazione  è  nu  uomo 
di  €Ìrra  ^o  anni,  di  Irtop^raroenlo  robusto,  e  dedito  a  Tarlo 
maniere  di  acoaturoatezsc.  Due  dì  dopo  uno  ttraviizo ,  fu  at- 
aalito  da  dolori  di  ventre  acutissimi ,  da  Toinili  abbondanti , 
prìma*  dei  cibi  presi  la  sera  ,  poi  di  materia  cbolerosa ,  '  da 
crampi,  ecc. ,  io  som<Ma  da  tutti  i  sintomi  del  cboler«-morbas 
più  distinto,  salvo  gli  scaricamenti  alvini.  A  capo  di  34  ore 
mori.  Infra  le  altra  cose,  l'  autopsia  ba  rivelato  I*  ugnatura 
Tiolata  della  sclerotica ,  P  eruiione  psortnterica ,  una  dura  ci- 
catrice sul  Bnire  del  duodeno ,  lasciata  da  un  antico  ulcera- 
mento di  ona  piaatra  del  Pejrer,  sei  o  sette  ulcerazioni  delle 
stesae  piastre  nel  digiuno;  queste  piastre  nelP  ileo  erano  isol- 
tanto  più  ingrosiiatc  del  naturale.  Tutti  gli  intestini  gracili 
erano  ripieni,  anai  rigurgitanti  di  un  liquido  torbido ,  di 
color  roaato  sporco ,  analogo  a  quello  trovato  «ntro  lo  sto- 
maco e  a  quello  si  pure  cbe  era  stato  rigettato  per  vomito. 
Tutti  gli  intestini  grossi  aveano  una  dimensione  appena  eguale 
air  ileo,  ia  istalo  normale  $  e  non  era  punto  dubbioso  ,  cbe 
Don  fossero  in  iatato  di  stringimento.  Fessi  per  lo  lungo ,  si 
trovarono  ripieni  di  ootevoU  quantità  di  materie  feecioae, 
dure ,  compatte,  seoebe  ,  alla  consistenza  e  al  modo  con  cbe 
ai  lasciavano  afrantumare  tra  le  dita ,  paragonabili  all'  uva 
bene  spremuta  e  seccata  p^r  roet^.  —  Q<ie«lo  fatto  conviene 
con  quello  veduto  dal  doti.  Gérardin  a  Bretlavia,  e  di  mi 
ba  intrattenuto  V  Accademia ,  tra  gli  esempi  di  coai  drllo 
cholera  secco.  Anco  in  questo  caso ,  non  rrano  comparai 
scaricamenti  alvini,  sebbene  P  infermo  non  avesse  cessato  di 
vomitare  la  materia  caratteristica  del  cholera.  Gli  intpstini 
capivano  gran  quantità  di  liquido  cboleroso  ,  e  il  retto ,  Terso 
la  sua  terminazione  y  era  in  istato  di  tanto  atrignimento ,  che 
si  aarebbe  appena  potuto  introdurre  una  peana  da  aerivere» 
(/mm.  Hebdommti.  Juittet^  i833.  ) 


imfimraa  dei  bagni  di  fiume  sopra  V  orma  {  dd  sig.  Baacom 
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«OT..  -—  L^  autore  ha  noUto  ,  elie  T  orina  cipuUa  alP  OMÌre 
da  un  bagno  dì  fiume,  e  per  qualche  tempo  dopo,  non  ha 
odore  ,  é  «colorita  i  insipida  come  V  acqua  ,  e  non  Unge  in 
rosso  la  ti D tura  di  girasole.  L*  ossalato  di  ammoniaca  ,  la  pò* 
tassa  caustica  ,  il  carbonato  di  potassa  f  che ,  or  più ,  or  me- 
no ,  producono  precipitati  nelP  acqua  comune,  non  intorbidano 
punto  la  limpidezza  di  quelP  orina.  L^  acqua  di  calce  vi  for- 
ma una  unbecola  ,  e  il  nitrato  d**  argento  produce  un  picciolo 
precipitato ,  analogo  a  quello  che  questo  reattivo  produce  in 
atenne  acque  di  pozzo.  Abbandonala  per  molli  giorni  entro 
un  vaso  aperto  ,  a  una  temperatura  di  33  a  sS^,  detta  orina 
non  dava  segno  di  putrefazione.  Analizzata  diligentemente , 
essa  ha  nullameno  offerto  tutti  glieleioetili  delP orina,  peto 
in  proporitiont  ben  diverte  dallo  btato  normale.  Infatti ,  ella 
non  ha  somministrato  che  4/i<>o<>  ^>  materia  solida ,  mentre 
che,  giusta  Btnelius  ^  T  orini  ordinaria  ne  contiene  69/ìooo. 

Però ,  non  solamente  alP  uscire  dal  bagno  V  orina  appre* 
aenta  i  ricordati  caratteri  )  questi  a'  incontrano  altresì  nella 
orina  sommessa-  per  qualche  tempo  alP  impressione  di  on^aria 
fresca  e  umida ,  p.  e.  dopo  una  passeggiata  fatta  il  mattino  in 
tiva  a  un  fiume,  dopo  avere  soggiornato,  por  anco  per  poco 
tempo  )  entro  una  cantina  ,  ecc.  ecc.  — >  Secondo  il  sig.  Bra" 
connot  •  questi  fenomeni  sono  meno  attribuibili  alP  aaaorbt- 
bimento  del  liquido  ambiente  ,  ohe  alP  interrotta  traapirazìo» 
ne ,  i  CUI  elementi  respinti  al  di  dentro ,  debbono  cercare 
un'  altra  via  per  uscire  dal  corpo.  Però,  non  consentiamo  col 
celebre  Chimico,  quando,  richiamando  in  vigore  on^  antica 
ipotesi ,  si  adopera  a  trovare  al  liqnido  della  traspiraaione  al* 
tre  rie ,  oltre  quelle  della  circolasione ,  per  gtugnere  alla  to- 
seica  C  Joum.  Hebdomad.    JuilUt ,  i833  )• 


Delia  cusparina  ;  del  sìg,  Sal4DIV,  -«  Il  sig.  Saladin  ha 
seoperto  nella  t^ra  ani^ustura  un  nuovo  earattere  atto  a  di- 
stinguerla dalla  JaUa  tmgustura  ,  ed  è  la  preaenia  di  un  prin- 
cipio parile  olire,  a  cui  egli  ha  dato  il  nome  di  cuiparma^ 
(da  eusparia).  Si  estrae  questo  principio  trattando  debita- 
•Mente  la  fera  ingattam  eoa  ulcode  a  baaaiaMmi  tenperatnni. 
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Appretto  I  lo  4  ^nriflea  eoli*  idrato  di  piombo  ,  I*  atere^'ooc. 
Questo  OQOfo  principio  TegeUbilé ,  ba  ctratteri  propri  cbe 
lo  di»tioguono  dalla  brucina  e  dalla  salicina*  La  eusparina 
non  é  pauto  releoosa  ,  neppure  a  gran  do^e.  Alle  «uè  prò- 
prìeUy  mostra  analogia  colla  chinina  y  col  genzianino  e  colla 
saUcùuL  iJounu  de  Chùnie  MédicaU»  JuiUtl ,  i833.  )    . 


Jsione  della  magnesia  eopra  il  principio  odoroso  delia  uà' 
Unana\  dei  eignori  Gaors  e  Pi»tz«  —  lo  una  mistura,  in  col 
entrava  china,  valeriana  e  magnesia  decaibonata  ,  il  signor 
PioncAe, .faranno  dieci  anni,  ayea  veduto  svanire  al  tutto  Po- 
dere della  valeriana  e  la  mistura  ritenere  appena  un  tal  cbe 
del  sapore  di  questa  radice,  quandoché  il  palato  vi  distin- 
gueva a  tutta  evidenza  Paroma  e  il  gusto  della  china  offici* 
naie.  Giunte  alcune  goccio  di  acido  solforico  alla  mistura,  oel- 
P  atto  svaniva  quasi  affatto  il  suo  color  giallo- rossiccio ,  si 
accorse  che  d^  essa  svolgevasi  forte  odore  di  valeriana  :  ciò 
•tante,  egli  pareva  si  potesse  congetturare  che  la  magnesia 
avesse  virtù  di  combinarsi  col  principio  odoroso  della  vale- 
riana; e  che  questa  combinazione  si  lascerebbe  scomporre  da 
tutti  gli  acidi  aventi  maggior  affinità  alla  magnesia ,  cbe  col 
principio  di  cui  si  parla ,  probabilmrnte  esso  pure  di  natura 
aeida.  «*-  L^  osservazione  del  sìg.  Planehe  venne  infatti  con* 
fermata  dalle  nuove  indagini  dei  sigOori  Groiz  e  Pentz ,  i 
quali  con  esatte  sperìenze  hanno  effettivamente  trovato,  che  la 
valeriana  contiene  un  acido  particolare  ,  a  cui  hahno  dato  il 
nome  di  acido  valerianico ,  e  cb^  da  quest*  acido  dipende  prò* 
babilmente  I'  odore  singolare  di  tutte  le  preparasioni  farma- 
ceutiche fatte  colla  valeriana.  (^Journal  de  Pharmacie,  JuiUei  » 
i833.  ) 

Morfina  nei  semi  del  Popaver  eomnifenwu  **  Il  sig.  Accariet 
speziale  a  Valenza  ,  dalP  estratto  dei  semi  di  papavero  ba 
ricavato  della  morfina,  nella  proporsiooe  di  circa  cinque  grani 
per  ogni  libbra  di  semi ,  trattando  P  estratto  sciolto  per 
meazo  della  magnesia  e  il  precipitato  per  mezao  dell^  alcoolo 
bollente  ,  eoe.  Se  taattl  aono  questi  sperimenti  »  beo  male  si 
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àAopèti  ,  io  fare  il  deoolto  di  api  di  pMp9wer%  a  gettar*  i  te« 
mi  ùome  'menu    iJotun.  de  ekimie  mèd.  JnSUu  ,  i«33,  ) 


frepanakfne  dMoiàunotuo  wco^rm  ^^ttme»  dU  dg,  Woi 
^■^  Il  proci*MO  del  tig.  fFohUr^  teodente  e  procaoeiere  per 
Mo  medico  an  antimonio  affatto  paro  di  qoaluaqee  lega  ar« 
«Mnicale ,  cooràte  a  trattare  per  metto  drl  fuoco  ,  entro  un 
érogiuoloy  una  mitchianxa  di  una  parte  di  regolo  d'antimonio 
ridotto  a  fina  polvere  con  an  quarto  di  nitro,  e  mnta  parte 
di  carbonaio  di.  polataa  o  di  aoda  teeeo  e  polverìztato.  Potrìa 
pure  servire  il  solfuro  d*  antimonio s  però  preferìbile  e  il 
regolo  di  coromereio,  ti  comune  e  ti  a  buon  mercato.  Trat* 
landò  in  appresto  il  residuo  per  metto  delP  acqua ,  questa 
scioglie  P  arseniato  che  si  e  formato  ,  mentre  P  antimoniato 
insolubile  si  precipita.  Lavato  rìpetutamentCì  si  tratta  questo 
antimoniato  con  metà  del  suo  peso  di  tartaro,  a  moderalo 
calore  rovente,  per  ottenere  P  antimonio  metallico.  Se  vuoiti 
che  questo  antimonio  di  potassa  serva  alta  preparatiooe  del 
ìurmet  o  del  solfi  dorato  ,  è  inalile  di  ridurlo  ;  basta  farlo 
fondere  con  debite  proporsioni  di  polvere  di  carbonot  di  car- 
bonato di  potassa  e  di  solf>.  —  Diverse  prove*  e  intra  I0 
altre,  la  caldnationey  la  fusione  col  carbonato  di  potassa, 
P  elione  dei  reattivi  i  pia  sensibili ,  non  riuscirono  a  rivela- 
re, nelP  antimonio  preparato  come  si  è  detto,  la  più  lieve 
traccia  di  arsenico.  L^  aggiunta  del  carbonaio  di  potassa  e  aa* 
•olutamente  necessaria  alla  purì6catione  delP  antimonio;  la 
aola  atione  drl  nitro  non  darebbe  un  effetto  egualmente  com* 
piato  (  Jounud  de  PharmaeU,  JuilUt,  i833.  > 


Ca»o  <f  iptrirofia  della  membrana  muscolota  dello  stomaco  f 
di  Fan.  Otto  ,  medico  a  dnnaberg ,  vt  Sassonia.  —  La  sciente 
non  poisieJe  che  un  pieeoi  numero  di  osservàtioni  d^ipertro- 
fia  della  membrana  muscolosa  dello  atomaoo..  Morgagni,  Hal^ 
ler  o  Baillie^  non  ne  parlano  punto.  Meckely  nel  Manuale  di 
anatomia  patologiea,  accenna  soltanto,  in  generale,  che  lo 
stomaco  dei  grandi  mangiatori  appresenta  maggiore  spesseata 
di  pereti,  segnatamcote  della  tonaca  muscolosa.  Nelle  Ginnte 
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airAnalomit  generile  tli  Bichai ,  il  tig,  Bielmrd  noo  fa  alcana 
mensione  di  questa  specie  di  ipertrofia  ,  parlando  soltanto  di 
quella  del  cuore  e  della  ?escica.  Tra  gli  autori  francesi,  il 
sig*  Louis  si  è  specialmente  occupato  di  questo  argomento  , 
citando,  in  proposito  del  cancro  del  piloro,  due  OMcrvazioni 
d^  ipertrofia  della  muscolosa  dello  stomaco,  ch^  égli  paragona 
alle  pareti  del  Tenlrieolì  del  cuore»  i  fascetti  facendo  rile?a- 
testa  al  di  sopra;  in  tutti  e  due  i  casi  fi  era  scirro  al  pi- 
loro. Il  perchè  il  sig.  Louis  avea  proposto  Is  quistlone  se  lo 
atrignimento  dell'  orifisio  duodenale  ,  non  sarebbe  la  cagione 
\leir  ipertrofia.  Nel  caso  seguente  del  dott..  Otto,  non  vi  avea 
scirro,  né  stringimento  del  piloro  $  ragion  per  cui  questo  caso 
servirebbe  a  confermare  P  idea  del  bì^,  'Louis  ,  il  qu*^le  consi« 
derava  qtieste  due  malattie  siccome  indipendenti,  atteso  Pea* 
ser  P  una  frequente  »  rara  V  altra. 

Una  donna  di  49  anni ,  di  aspetto  gracile,  di  temperamento 
8angni;;no,  madre  di  molti  figli,  bersagliata  frequentemente 
da  affanni  domeslici  ,  si  era  avvisata  di  assopire  Piuterno  cor- 
doglio col  darsi  ar  piaceri  della  gola  {  talchi  grado  a  grado , 
era  divenuta  stranaiiieote  vorace.  Nella  state  del-  1817,  ella 
lagnavasi  di  dispnea  periodica ,  e  di  edema  al  piede  destro  { 
non  era  pia  menstruata  1  avea  P  aspetto  di  una  donna  sma- 
grita e  malaticcia.  Nullameno  il  ventre  non  era  gonfio,  nò 
dolente  alla  compressione  )  buono  si  manteneva  P  appetito  , 
P  alvo  era  regolare,  la  lingua  netta,  né  mai  veniva  trava- 
gliata da  nausee ,  da  gorgogliame-nti  «  da  singhiozzo,  o  da  dif- 
ficoltà a  digerire.  Il  respiro  era  facile  »  deboli  le  pulsa tioni 
del  cuore,  il  pulso  normale;  P  animo  tristo  e  abbattuto.  Il 
sintomo  predominante  consisteva  in  una  dispnea  periodica  , 
che  ripigliiva  tolte  le  sere,  anzi  talvolta  dorante  la  notte, 
e  rerava  alP  inferma  la  sensaeione  di  un  peso  alla  regione  in- 
feriore del  ventre ,  che  risaliva  a  nodo  di  afera  in  ^erso  il 
cnore,  e  le  toglieva  il  respiro  ;  i  quali  accidenti  doravano  per 
sei  o  otto  minuti,  e  sempre  lungamente  dopo  la  cena:  ansi 
colP  andar  del  tempo  gli  acceiai  si  fecero  si  grafi,  che  tal- 
Tolta  traevano  P  inferma  a  delirare  ;  durante  il  male  ,  tent^ 
una  volta  di  appiccarsi  a  no  fanoletto  raocom andato    a    no* 
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ìnwe.  Sol  priocifMre  édP larcra»,  lo  mìbjtìbìwIu  it 
▼eolerolì  progrcM  ,  teoia  che  P  appetito  a«  foste  ponto 
ia«to,  ne  tteoute  riofciMero  le  dìfesUooi/  e  ooo  di  m^ 
eli*  era  raduta  io  taola  debolesaa,  clie  era  obbligata  a  star- 
«eoe  lempre  io  letto.  lotaoto  V  aeotetsa  dai  paroMuni  aodò 
irieppiù  ereteeodo  ;  Yeooe  io  caiopo  il  loaraamo^  e  eoa  qoeato 
▼eooero  i  auMulti  dei  teodioi,  V  iodebolìoieoto  degli  organi 
dei  «enfi ,  il  coma ,  il  delirio.  11  19  dicembre  iSay,  la  donna 
mori. 

jtutoptia  fatta  dieci  ore  dopo  la  morte.  Organi  del  petto  in 
eondicione  normale ^  coore  picciolo  rispettivamente  al  volume 
die  suole  avere  a  quesO  eia  ;  una  cucchiaiata  di  siero  entro 
il  pericardio.  Addome,  Mancanza  dell'  omento;  fegato  ,  cisti- 
fellea, mitia  in  istato  normale  $  stomaco  raggrioiato  ,  ispes- 
aito,  s''gnatjmente  vcr»o  la  regione  pilorica,  e  lungo  la  grande 
curvatura  ,  che  pareva  meno  entesa  della  piccola  curvatura  % 
vasi  sanguigni  vóli  ;  mucosa  dello  stomaco  spalmata  di  un  in- 
tonseo  viscoso,  denso,  ed  tue  stessa  sottile,  quasi  pellucida, 
però  di  consistenza  ordinaria  ,  e  sollevata  da  gran  novero  di 
fascetli  muscolosi  della  grossezza  di  una  penna  da  scrivere  , 
ohe  dalla  grande  insaccatura  s'  avviavano  al  piloro  \  il  che 
dava  alla  superficie  interna  del  ventricolo,  Paspetto  della  su- 
perficie di  un  ventricolo  del  cuore.  Al  disotto  di  questi  ia« 
aceti i  y  la  muscolosa  formava  uno  strato  di  mezzo  pollice  di 
spessezza.  Il  resto  del  tubo  iotestinale,  e  si  pure  le  vie  ori- 
nane ,  in  condizione  naturale.  Questa  osservazione  ,  interes- 
sante per  se  stesss  ,  lo  è  ancor  piò  per  essere  mancato  tutti 
i  sintomi  che  avrebbero  dovuto  rivelare  an  si  grave  altera- 
mente della  membrana  muscolosa  del  ventricolo.  CHorvuaan^a 
Journal  der  practUcK  HeiUcunde.  Februar  ,  i833  ). 


Jmrodwiioru  catuale  di  un  pipitireUo  %fwo  entro  il  tubo  §a' 
siro-enurico  ;  del  doli.  HanfAiv  ,  di  Oldendorf,  —  Un  povero 
pastore ,  dei  contorni  di  Oldendorf  ,  abitava  una  capanna  , 
nella  quale  ogni  notte  errava  uno  seiame  di  pipistrelli.  Sua 
moglie  avea  coricato  presso  di  se  un  suo  figlio ,  di  tre  anni , 
«ettendogU  tra  It  aiaai  aa  tono  di  pane.  Il  faacittlla  li  eà- 
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dórro^nta  y  U  bocc»  ripieila  e  i|»erla|  a  loi  ti  acc^tU  no  pi- 
pittrMIo  tt  t}  iftoUra  entro  U  bocca.  Rticossoti  il  fanciullo  , 
chiude  subitamente  le  mascelli!  ,'  e  'il  pipiatrello  ,  lungo  rett« 
fjgo  ,  si  precipita  entro  lo  stomaco.  Subitamente  sorgono  do- 
lori acutissimi ,  con  isforxt  di  romito  e  ematemesi.  Questo 
•tato  dura  per  due  ore  ,  poi  ad  un  tratto  cessa.  11  medico , 
chiamato  la  dimane  ,  non  sa  prestar  fede  alP  accidente  ;  tut* 
tavolla  prei(n>ire  latte  e  bevande  mucilaginose.  A  cspo  di  4^ 
ore  f  il  fanciullo  espelle  per  secesso  un  grosso  pipistrello  > 
ravvolto  entro  mucosità  sanguinolenti;  esso  era  schiacciato  di 
tutto  il  corpo ,  e  qui  e  là  privo  di  peli.  U  fanciullo  dorò 
fatica  a  ristabilirsi ,  ma  n9tf  ebbe  soiTerte  altre  conseguense 
da  «1  strano  accidente.  (  Hufilamirs,  Feb  i833  ). 

DeW  inflammoMonB  delia  vescica  ;  di  GaoLinifO  GotrLfOV , 
medico  del  Dispensario  generale  di  Londra,  —  Scopo  precipuo 
delP  Autore  di  questa  Memoria  ,  è  di  accennare  i  segni  a 
eoi  distinguere  PinBammatione  idiopatica  della  vescica,  secon* 
do  che  occupa  la  membrana  mucosa  o  la  muscolare,  e  di 
additare  ir  mesti  pia  valevoli  a  combatterla. 

I.®  Infiammazione  acuta  dalia  membrana    mucosa    della  pe* 
eeica.  Sintomi  di  questa  malattia  sono  uno  stimolo  frequente 
di  orinare,  e  no  dolore  acuto  alla  regione  della  vescica,  con 
pongentissirae  traQtture  esacerbantisi   alla  compressione    e    al 
più  lieve  movimento  del  corpo.    L' infermo    si    lagna    di    un 
senso  di  calore  •  di  scottatura    lungo    P  uretra  )    e    al   polso 
frequente,  alla  sete  ard«Hite,  al  calore  della,  cute,    annunsia 
di  essere  travigliato  da  febbre  {  V  orina  sente  fprte  di  acido , 
e  «pesso  è  torbida  di  fiocchetti  di  linfa.  Se  P  arte    non    rat- 
tiene  il  male  al  primo  periodo  ,  la  roocosa  può  ulcerarsi ,    e 
P  nlcerasione  investire    questa    membrana    lulT  intera  ;    ansi 
può  approfondarsi  ,  per  modo  che  ne  nasca    il    traforam^oto 
della  vescica  e  si  stravasi  Porina  entro  la  cavità  drlPaddame. 
Talvolta  il  traforamento  si  opera  tra  la  vescii^a  e  il  retto  in- 
testino o  il  colon  $  pia  di  soventi  però  Pulcerasione  continua 
a  dilatarsi  fino  a  che  distrotta  ne  sia  tutta  la  mucosa,  si  che 
la  sottoposta  k  nscolosa  ne  riesce  spogliata ,  con«   appena   si 


potrebbe  fare  dal  più  dlUfenle  anatomico.  Ove  T  olcerameDlo 
non  Tenga  frenalo  ,  TalVaalone  tt  estende  ad  uno  dei  renis  U 
quale  dìflTasione  è  meno  fifelata  dal  dolor  locale ,  che  dalle 
nansee ,  e  dalP  impoMìbilttà  di  nulla  ritenere  entro  lo  ato- 
naco.  EqatToei  tono  i  segni  additati  da  alcuni  medici  per 
diftiogtiere  se  la  marcia  Tenga  dilla  Teteica  o  dai  reni  ;  la 
pervertita  fontione  del  rentriooloi  e  1^  indisio  più  a  icore  che 
ìa  malattia  si  e  dilatsta  al  rena. 

La  cura  di  questa  infiaromationc  richiede  V  oso  sollecito 
dei  messi  antiflogistici ,  e  suecesstTsmente  delle  frixioni  sli- 
biate ,  dri  rriitn  sedanti ,  dei  semicupi ,  e  una  dieta  addice* 
Tole.  Tolto  colla  sciringa  il  sospetto  di  pietra  stanxiante  nella 
TCscica ,  Yooist  evitare  il  più  possibile  Piotroduùone  di  que- 
sto  stromento  in  appresso. 

Attutiti  i  dolori  ,  il  dottor  CòuUoh  afferma  aver  trovato 
efficacissima  la  dccoiione  di  pareira- bravai  aegnatamente  nella 
forma  cronica. 

Questa  malattia  è  più  frequente  nella  giotenlù  e  verso  il 
mezzo  della  vita  ,  che  nella  vecchiaia,  h*  Autore  non  cr^de 
Puomo  ne  sia  più  sottoposto  della  donna.  J  patemi,  il  freddo, 
I*  abuso  dei  liquori  spiritosi ,  le  iniezioni  troppo  stimolanti 
praticate  per  combattere  la  gonorrea  ,  e  alcune  malattìe  del 
retto  intestino  ne  sono  le  pio  frequenti  cagioni.  Giuita  ^oeai- 
mering,  soventi  nasce  per  metastasi  gottosa*  —  Non  è  sempre 
cosa  facile  il  distinguere  questa  malattia  dalle  affezioni  calco- 
lose; il  dolore  alla  regione  della  vescica,  il  bisogno  frequente 
di  orinare  e  le  orine  sanguroole nti  sono  comuni  a  tutte  e  due 
le  affezioni.  Però  se  il  male  dipende  da  calcolo ,  egli  è  spe« 
siaf mente  tosto  votata  la  vescica  ,  che  più  acuto  diviene  il 
dolore;  mentreccdè  nelP  infiammazione  idiopatica  ,  acntiasimo 
è  il  dolore  a  vescica  piena ,  e  si  calma  espulsa  V  orina.  Inol- 
tre ,  nel  primo  caso ,  più  abbondante  è  il  sangsie  neiP  orina 
•  P  aretra  e  manco  irritabile  ,  che  nelP  infiammazione  acuta* 
«—  Per  corroborare  la  proposta  diagnostica  ,  il  dott.  ConAton 
reca  divorsi  oasi  pratici  f  i  quali  ommctliamo  per  bveviU* 


B^kmmaxitnm  cronaca  deUa  memtnmM  mucosa  tUlki  ifueiem. 


38S 

Qiicati  affeziontf  diiferìaae  dalla  precedeoU  all^  Intensità  de' 
sinlooii  e  alla  presenta  del  muco  ,  per  eoi  I9  fa  imposto  il 
nome  di  catarro  della  resdca.  L*  orina  è  acidi ,  ma  il  moco 
di  cui  è  pre^a  è  alcalino  ,e  tanU  si  è  talrolta  la  copia  del 
mnco,  cbe  aomonica  qnesta  proprietà  alla  stMia  orina.  Del 
resto  ,  grandemente  variabile  è  la  quantità  del  mi|co  j  osa 
aisarsa,  ora  per  modo  abbondante  cbe  n^esoe  più  libbre  in 
Tentignattr*  ore* 

Le  cagioni  più  comuni  di  questa  forma  di  flogosi  sono  i 
calcoli  y  gli  strignimenti  delP  uretra,  T  ingrossamento  della 
prostata  f  talvolta  però  è  d'  indole  idiopatica.  In  questo 
solo  caso  y  il  dottor  CouUon  ba  trovato  efficacissima  la  de- 
cosione  di  pareira-brava.  Egli  ba  pure  usato  con  vantaggio 
il  decotto  di  ara  orsi  colla  tintura  di  muriato  di  ferro.  Se 
▼^  ba  ragione  di  attribuire  la  malattia  a  reumatismo  9  si  usi 
il  colchico ,  con  pìcciole  dosi  di  cubeba  e  carbonato  di  pò* 
tassa.  Però  il  pepe  cubeba  e  il  balsamo  co  pai  va  richieggono 
grandi  avvertenses  dalP  oso  inconsiderato  di  questi  due  ri* 
medi  y  si  è  spesse  volte  veduto  accendersi  la  Aogosi  cronica 
della  vescica. 

Jnfiammathne  della  membrana  muscolosa.  Sintomi  di  questa 
malattia  sono  un  dolore  acuto,  con  senso  di  coslriaiooe  alla 
regione  della  vescica ,  che  in  sulle  prime  ai  riduce  a  una  dif- 
ficoltà di  orinare,  accompagnata  da  sforzi  e  da  brividio.  Dap- 
principio P  orina  esce  a  goccie  s  in  appresso  impedita  affatto 
ne  é  V  espulsione  ;  P  addome  si  gonfia  ,  e  P  infermo  si  lagna 
di  dolori  acuii  e  lancinanti  a  questa  regione  ,  e  soprattutto 
al  retto  intestino.  Il  polso  è  duro  ,  celere  ;  avvi  sete,  calore, 
ansietà  e  nausee  ;  P  orina  è  di  rolor  rossO'cnpo,  talvolta  san* 
guinolenta  ,  di  peso  specifico  notevolmente  maggiore  del  con- 
sueto. Nel  primo  periodo  ,  la  flogosi  interessa  ordina  risme  ole 
il  eolio  della  vescica  ,  e  indisce  iscuria;  altre  volte  si  appiglia 
alla  regione  della  vescica  ove  si  aprono  gli  ureteri  $  ansi  la 
flogosi  seguitando  questi  eanali  diviene  cagione  di  più  o  men 
perfetta  soppressione  d^  orina ,  e  di  tutti  i  fenomeni  che  con- 
seguono a  qneito  accidente.  In  qneslo  caso,  alla  regione  ipo- 
gastrica avvi  ooomoemente  dolore  0  intolleranza  alle   pigiat^k- 
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re.  Se  la  mtlattla  iMi  tede  alla  regione  posteriore  della  reael» 
ea ,  egli  è  al  retto  Intestino  che  V  ammalato  riferltee  II  pie 
de*  tuoi  sofferimenti  ;  eontinoo  è  il  tenesmo. 

Questa  maniera  di  cistite  non  é  gran  che  comnne,  e  ti  ao* 
cendle  generalmente  per  impressione  del  freddo  e  per  abos* 
di  Hqnorì  spiritosi.  Talvolta  si  collega  oolU  gonorrea  ,  e  di* 
pende  dalP  infiammasione  delP  uretra  ,  che  si  è  dilatala  «Ha 
▼escica ,  oppure  dalP  atione  dei  rimedi  impiegati  ■  earare  In 
scolamento. 

Questa  malattia  ha  un  andamento  si  celere  ,  che  importa 
dar  subito  msno  a  tutta  la  suppellettile  aoliflogistica  $  vale  a 
dire,  alle  emissioni  di  sangue,  generali  e  locali|  alla  scirlnga, 
e  questa  subito  scoppiato  il  male  ,  e  in  appresso ,  alP  oppio 
col  CÀÌomelano  ,  segnatamente  se  abbiaTi  tenesmo.  Questa 
messi  procacciano  subitaneo  alleggiamento  ;  ma  per  poco 
s^  indugi  a  osarli  ,  i  sintomi  Tanno  a  tanta  aeotessa,  che  bea 
presto  sopravviene  la  morte  ,  preceduta  da  delirio.  Nel  qoal 
caso ,  dice  il  dott.  Couhon  i  s*  incontra  cancrenata  la  parete 
della  vescica.  —  Però  è  ót  dire,  che  dopo  nn  assalto  di  acuta 
flogosi,  ben  di  rado  la  vescica  ripiglia  la  consueta  sua  forta. 
La  mslsttia  veste  la  forma  cronica  ,  sotto  cui  travaglia  il  po- 
vero paziente  ,  deludendo  quasi  sempre  gli  sforai  del  medioo 
che  s*  accinge  a  curarla.  (  The  London  Medicai  GaxeUe*  Aw* 
guet  ,  i833  ). 


JkW  obliiemione  delle  vene  come  mexto  curaiM>  delle  i^- 
riei;  di  M.  Davats  Ct)*  -*  Nello  stato  attuale  delle  nostre 
eoguiaioni  pqossi  dire,  e  cm  ragione,  che  non  v^  ha  metodo 
certo  per  guarire  le  varici ,  imperciocché  se  ne  ignorano  la 
naturi  ,  e  le  cause.  Quindi  non  è  meraviglia  ,  se  IppocreiU  o 
Gairno  pungessero  le  vartn ,  se  Celso  le  abbruciasse  ,  ^csio 
le  caulerisiasse  ,  Paolo  d*  Egina  le  tagliasse  ,  se    alcuni  tea  i 


(i)  Articolo  eomunieato  dal  prqfi   Luigi    Beraudi,    meai^po 
€orn$ponde9U$  deiP  Accademia  MedicO'Mrwffiea  di  Ferrara. 
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moàtrttt  fi  TolgeiMro'»  cab  Gttido  di  Chaufi^i ,  «  pucgant^  |  ' 
fd  'ù  aiilMii  I  oMi  GmilUmmau  «IF  albccfailjirii  $  •  eoo  JKonU 
alla  faamlora ,  coft  PilU  al  taglio ,  e  finalmente  ae  i  maglio 
Tvgtenti  li  aoeonteDiauaip  ài  dna  onra  meramente  palliaUvak 
L^  Amore  dimoatra  gli  incoo?eiiienti  dei  melodi  sin  qui  usati, 
ed  OQO  ne  pro|K>ne ,  onde  ottenere  la  cara  radicale  delle  va^  . 
tua  I  è  qoetlo  VobUtenmtme  deiia  Mfia.  La  Memoria  è  frutto 
di  Inngo  studio^  e  di  lunga  pratica;  e  come  tale  la  atimammo 
degia  di  eaaere  regiatrata  in  qaeali  Annalh 
.  ihoonMifMilJ  del  meiodo  palUatÙH}  nella  cura  ddU  ^aricL  — - 
Cbe  nelle  varici  non  beati  la  cara  palliatiTa  y  a^  apprende  da 
ciò,  che  i  Cbirttfghi,  dopo  J^ppocrola,  penaarono  ad  naare,  o 
eoBiigliare  bea  altri  meni ,  come  aarebbero  la  faaciatura  o 
la  calsa  di  pelle  allacciata.  Ma ,  per  non  parlar  della  faacia* 
tnra,  che  ninno  ignora  qnanto  aia  difficile  tenere  ferma  al 
aito  y  oaaerra  V  Autore»  come  la  calza  di  pelle  allaociatai  non 
poaaa  mai  accomodarti  ad  un  membro ,  che  cangia  continua* 
Beute  di  Tolome  e  di  forma,  E  realmente  con  questa  calia 
di  pelle  r  ammalato  debbe  rinunziare  a  qualunque  moto  { 
altrimenti  gonfiaai  il  membro ,  diventa  caldo  ,  e  dolente  \  la 
calia  aaaorbe  il  audore ,  s^  indora  ,  irrita  il  membro  ,  fa 
infiammare  la  pelle ,  ne  nascono  ^aconaaìooi ,  e  non  è  coaa 
rara  il  vedere  nel  popolo  alcune  peiiione  alfette  da  varici ,  - 
che  di  tal  modo  procacciano  di  palliare ,  eaaere  tormentate 
da  riaipole,  le  quali  poi  fan  ai  ,  cbe  la  pelle  ai  faccia  ade* 
rente  ai  vaai  aoCtocutanei  «  e  ne  naacano  ulcere  larghe  e  pro- 
fonde gementi  aanie  aanguinolenta.  E  quanti,  curando  1^  va- 
rici con  quésto  metodo»  giunti  airetii  di  trent^anni,  incapaci 
di  aoatenere  la  loro  famiglia ,  melano  ona  vita  miacranda ,  ^ 
peao  delia  aocietà  ! 

Jneommuend  dtW  alUcciatura  natta  cura  delU  tfmid»  -* 
L^  allacciatura  delle  varici  introdotU  da  Amlo  éP  Egina  ,  ed 
adoperaU  da  Pareo  p  dall'  arabo  JUuaaeiM  ,  e  dalP  Sterno , 
venne  già  anticamente  riprovata  dello  Sùidieto,  Vero  è  che 
Mifermrd  Boate^  BrodSe ,  Bèelard ,  e  ShtpUrntn  la  richiamn- 
reno  in  onore  \  ma  è  toro  altreal  che  htuUer  ,  Thu^ere  a 
ihdgeoa  non  laaciamno  di  notane  gli  ineonve nienti,  i  qoall^ 
Anrau.  FoL  LXFIIL  ft5 


3M  MshfHÈ^IàtnUéi» 

••eoodo  r  Avlofft  I  il  poiMMio  ridurre  a  Aie  ìImbI  t  k*  tgll 
'faieonteiii«i(i  mioliÉi  /quali  il  HMUmcoe  cèMdrcritlo  y  e  li 
liete  flebile  al  capi  Mia  vena  t  e  9.^  al  grari ,  eone  T  w« 
flammaalode  aenfa  Mia  ferila ,  M  tetsato  éell«lare,  Peaieri 
ragia  taWotta  ai6ria1e»'e  ìf  Érblte  gmerale.  Broék  ^  ed  al- 
tri medici  iogleti  foroaa  ecalari  Ictlhnonil  de*  tmti  riaol* 
tati  ftopraT  refi  ali  air  esporre  li  vena  a  oeotallo  drlParia  per 
Mllacetarla.  —  La  presenza  del  filo  nelh  feri  la  aoa  è  cagiona 
immediaU  della  in6ammazioae  |  ma  ^  eppoite  alla  riualene 
per  prima  intemiolie,  giacché,  onde  posM  ttaocaral  il  laeeio, 
è  necessaria  P  inSamma tiene  eipolsita ,  la  qtlale  aoB  iccide 
che  passali  |5  o  9o  giorbi.  Se  dal  terto  al  aeato  giorno  aorge 
ri?a  ,  e  rapida  P  itifiattmasione  eliarinatoria  ,  la  qvale  dero 
•eparare  la  legalora,  la  rena,  non  estendo  aoeora  obNierila, 
prodoce  una  serie  di  gravissimi  f^Éomeni  )  cola  aangoe  ia 
gran  quantità  dalla  ferita  ,  falsi  ttila  secrenotie  poTolnita  ;  '  e 
P  infiammaiione  ,  diffbiidendosi  al  lessnio  oellobre  ,  foniM 
tarli  ascessi  ,  o  lorge  uoivervéle  flebile ,  e  P  ammalato  too^ 
TOmbe  (i).  Son  qaeili  I  pid  comuni  accidenti:  dtaoii  M  co- 
ti y  dice  PAulore  ,  in  cut ,  legata  appeoa  la  rorica^  eomparre 
una  cosi  'abbondante  emalemesi ,  la  quale  non  cessò  ,  che  to^ 
gliendo  P  alUcciahira. 

Ineòtwtnitntì  M  iaglìo  delie  paricL  -—  Il  taglio  delle  tarici, 
quantunque  usato  dagli  antichi  chirurgi,  rantato  da  PetU^  e 
richiamalo  in  onore  al  nostri  giorni  da  JUcherand^  porla  eoa 
teco  tutti  gli  incontenienli,  df  coi  ftmmo  mentione  parlando 
delPallaociatura.  Ed  in  tero,  rammeniaiido  con  Lhjrw/ic  I  danni) 
che  poò  produrre  Paria  tul  tetsnto  renotof  Patraoe  flebite , 
che  per  tal  cagione  può  teniire ,  ai  che  P  indaridùo  può  mo* 


Ò)  Bunier,  Rell,  ed  Abemelhy  ruetùmtam  dimmr^., 
il  ^Jfunom  di  wmJlebHe  mtdmnàt  ìa   com^nwaiÌMe  t   H 
dW  fa  ^Ueftf  OSTI  r'A^^&MMioaibfia  aale  liiniso  U:  avi*  coma  aa 
piftne  ponmim  eei  sangue ,  a*MBf<MÌrortùee  de'*  gnèei  mm^  di^ 
pente  gmende  >  a  PéiNatofam  èoteoMÒe  (  Bi  ) 


ffiroe  in  a4  ore  (Oi  1^  granai  ferite^  chr  conseguono  al  taglio 
di  una  T«na  Ttiiopsai  altronde  cosi  dìfflciU  da  guarire  ;  Po- 
|)eratioD9  ìiiesfa,  dQ|o)ro8Ì$siina  (lOf  o^^uny  converrà  coirAu* 
Iqre,  che  faa  '■^fgUo  coloro,  i  quali,  piuttosto  che.  adottare  il 
taglia)  «^appigliano  alla  cura  palliatiTa  dell^  Tarici. 

Circ0h*hf9e  del  fongUM    tulle   t^ene   legate.    —    L^  Anatomia 
Palologicn  i;94egfi4 1  che  nelle  yarici   dilatasi   il  fistcma  delle 
vene  c^lU^rali  •  misura  che  cresce  la  grosseaza   della   vena 
varicosa  ;  però  consta  dalle  osseryaùoni ,  che  può  obliterarsi 
Ii|  veM»  ^eiisa  nj^  Tenga  in  alcun  modo  perturbata  la   circo* 
laj^ione.  Ma  è  egli  p^i^Terp,  che  obliterato  il  troncop  la  circo- 
Jl^ipn^  CQpUquì  pelle    collaterali ,    come  sempre  si  disse ,  e 
aefipre  fi  acrisse  ^  «  Non  parmi ,  risponde  TAutorf)  percioc- 
fUkè ,  ae  persiaft^  !•  circolaaione  collaterale    per    mrzso    delle 
^astomoai ,  doTrebbero  persistere  le   Tarici ,    come   se    po^ 
l9s9erQ  atiifi;  operata.  9  —  Studiando  Panatomlct  disposiaipxtf 
4elle  Tcafy  fino  a  qoest^ora  mal  conosciuta^  (disposizione,  Ig 
qa«le  ci  condurrà  a  spiegare  il  fenomeno  delP  pbUteraiioilf:  • 
«  delU  pei:«ì#teii|a  delle  rarici  ^  e  che    forse  ci    n^oatrerà .  il 
ip^so  di  iìm«diar«.alle  med^ime)  si  Tede,  che  non  s'incontri^ 
fhe  m^^  sola  gaastomosi  tra  lo  spazio  compreso  irg  V  ona,  e 


(1)  Jlifinsce  Lisfranc  ,  che  in  un  indù^iduo ,  appena  tagliata 
la  varice  f  precipitò  Varia  nel  canale  venoso  \  al  qual  finomeno 
eegui  orriòil flogosi  della  pena,  che.  in  poco  tempo  condusse  a 
morte  T  ammalato.  Simili  esempi  sono  riferiti  da  llodgson  nel 
trattato  Delle  malattie  de  le  vene,  e  delle  aiterir;  e  da  Bre- 
chet  (  Oictionn.  de  ro»d«  toI  16  ).  Noi  stesti ,  in  compagnia 
del  doti*  Gallo  chirurgo  assistente  aW  Ospedale  di  san  Gioannt 
di  Torino^  abbiamo  veduto  nascere  una  flebite  ,  e  mettere  a 
morte  in  metfio  di  un  giorno  una  giovàtetta ,  che  §i  dovette  s«- 
latrare  dal  Iracttio,  (  9-  ) 

(a)  JtocconCd  Plotfrco ,  che  Caio  Mario  «s*  Jéce  estirpant  le 
teorici  f  che  mf^a  aUc  gaasbe  ,  mm  ,  eAe,  ^inta  dal  doht-e^  non 
poti  resistart  àlC  operazione.  X  B.  ) 
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V  altra  vai? ula  ,  e  ehe    la  Venatfa   die   porta  0    taogoe   al 
tronco  ,  liottanteiiiente  si  apre  verso    il    margine  libero   del 
troneo  principale.  Le  TaWole  ette'  steste  sono  tante  Tere  lega- 
tore naturali,  ogni  qualvolta  abbiavi  ostacolo    materiale    aHn 
eircolatione  al  disopra  di  esse;  perché  il  sangue  potesse  libe- 
ramente circolare  i  abbisognerebbe  dunqae  the  sn  di  se   me< 
desimo  ritornasse.  Bla  le  vai? ale  ne   pongono    on  invincibile 
ostacolo.  La  circolaaìone  del  sangue  diviene  adonqoe  impoasf- 
bile ,  perciocché  il  sangue  ristagna  nel  tronco  ,  e  nelle  vene. 
"—  Ma  ammettasi ,  che  una  grossa  vena ,    e    senu   Talvola  , 
concorra  al  tronco ,  che  s^  intènde  obliterare ,  e  che  apporti 
al  tronco  islesso  il  sangue  dalle  estremila.  Se  questa  vena  ha 
delle  anastomosi  colle  vene  profonde  ,  col  tronco  principale  ^ 
e  sia  senta  valvola  ,  allora  la  circolasiooe   sarii    possibile    in 
tutta  la  parte  inferiore  della  vena  sottogiacente  alla   sua   im* 
boccatura  :  dunque  la  circolazione  nella  safena,  per  esempio^ 
che  si  volesse  obliterare,  e  che  si  legasse  al  ginocchio,  non  è 
possibile  I  fuorché  quando  ,  abbiavi  nn^  anastomosi  senza   vai* 
Tuie  f  ed  una  vena  di  trasporto  ^  con  valvole ,  avente  la  me- 
desima direzione  delle  vene  principali  $  ed  ecco   le  due   ca- 
gioni per  cui  persistono  le  varici  in  una  vena  legata ,  o    cosi 
pure  le  cagioni  dei  cattivi  effetti   e    de'  non    buoni    saccessi 
vedali  dopo  V  operazione    delP  allacciatura  ,    quantunque    la 
ferita  fosse  stata  perfettamente  guarita.  —  Ma  se  la    circola- 
zione consecutiva  air  obliterazione  é  così,  difficile  nel    tronco 
principale  ,  e  raramente  accade  ch^  essa    si    faccia  ;    in    qoal 
modo  seguiterà  la  circolazione  del  sangue  nel  membro  ?  Alle 
numerose  radichette  arteriose  succedono   le   venose    numero- 
sissime :  in  generale,  le  arterie  minime  «ferivano  da  un  tronco 
solo  ,  mentre  le  radichette  venose  si  formano  in  molti    tron- 
chi ,*  si  che  puossi  agevolmente  interrompere    la  circolazione 
In  un  ramo,  in  un  tronco,  senza  che  il  sangue  sia  per  que- 
ata  cagione  obbligato  a  sviarsi  per  andar  al  co'or^.  Dùnque  la 
circolazione  prosegue  per  mezzo  di  ona  continuità    di   comu- 
nicazione diretta  }^a  quale  copiunicazione  esiste  sempre  ,  ma 
maggiore  si  fa  sotto  lo  sforzo ,   ed    il    maggior   impulso    del 
sangue  ;  quindi  non  é  meraviglia  se  son  si  raq  que^  malori  , 


che  tarebberQ  ioeritabili  in  tegaito  alPinterraiiooe  del  eorto 
del  sangue  per  oda  vena. 

DelVobliteratiofu,  —  Col  nome  di  obliterazione  di  una  vena, 
intende  V  Autore  il  suo  trasformarsi  in  un  cordone  bianco , 
e  quasi  Hgamentoso,  dipendente  da  due  cause  ;  cioè  o  dairhi- 
apessarsi  delle  pareti  della  Tena  ;  oppure  dall^  aderensa  prì- 
nitira  delle  pareti  opposte  della  membrana  interna.  —  Lo 
ispesssrsi  delle  membrane,  e  la  consecutiTa  obliterazione  sue- 
cedono  sempre  ad  una  compressione ,  oppure  ad  una  costri- 
■ione  fatta  sol  tubo  della  vena,  che  non  istracci  le  membrane^ 
ma  loro  soltanto  imprima  una  Titibile  depressione^  è  le  increspi 
longitudinalmente  ;  il  sangue  ristagna  »  o  s^  aggruma  al  disot- 
to y  ed  al  disopra  della  allacciatura,  e  riassorbesi ,  quando  la 
▼ena  trasformasi  in  ligamento.  Poco  dopo. fatta  la  legatura,  la 
cellulosa  y  che  sta  attorno  ad  essa  ,  o  comincia  a  condensarsi 
per  linfa  coagulabile ,  stravasantesi  progressivamente  si  in 
altoy  come  in  basso,  per  coi  il  diametro  del  tubo  restringesi, 
e  chiudesi  a  poco  a  poco  ;  oppure  ,  intorno  alla  allacciatura 
tròppo  sollecitamente  s^  accende  P  infiammatione  eliminatoria, 
ai  che,  non  essendo  ancora  la  vena  obliterata,  al  cadere  della 
legatura  ,  sgorga  sangue  abbondantissimo  ,  sopravviene  la  fle- 
bite, e  Pinfiammasione  termina  prestamente  in  suppurasione 
la  quale  riempie  la  vena ,  e  il  malato  si  muore.  Questo  gè» 
nere  di  obliterazione ,  veduto  da  Tatfen  ,  coi  dà  il  nome  di 
inientiziaU ,  comincia  sempre  dalla  cellulare  ,  senza  che  là 
membrana  intema  abbia  alcuna  inclibazione  alla  in6amnazione 
adesiva  \  dal  che  segue  ,  che  tutti  coloro  f  che ,  per  curar  le 
varici  a^  appigliarono  alP  allacciatura  ,  non  poterono  ottenerei 
che  P  inspessaroento  interstiziale  ,  incerto  f  lungo  y  difficile  , 
doloroso  y  e  talvolta  mortale.  —  Ha  taluno  dimanderìi  t  al* 
r  aderenza  primitiva  delle  pareti  opposte  della  membrana  in* 
terna  della  rena  ,  non  potrebbe  egli  conseguirne  P  oblile* 
razione  ?  ffuntér ,  Dupuytren ,  Troverà  non  la  negano,  ma  la 
credono  difficilissima  {  ReU  ed  Ahemnhy  la  coosigliarooo,  eo« 
me  mezzo  efficace  ed  atto  a  frenare  P  infiammazione  snppu« 
rativa.  Ma  ,  e  come  ottenerla  ?  L^  Autore  crede  impossibile 
Pjnfiammaziooe  adesiva  tra  le  membrane  Opposte  di  una  venaf 
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■e  le  pareti  non  i«lanno  a  contallo  per  meno  di  on^  nlcera* 
tione  I  la  qnale  però,  per  piccìola  che  sia ,  basta  'a  obliterare 
la  rena  medesima*  Gli  esperimenti  seguenti ,  cbe  trasoniiamo 
tra  ì  molti  gitali  d.iir  Autore  ,  ne  fanno  provai  «  Tentai,  son 
parole  del  sig.  DavaU^  molte  volte  d^oblitersre  negli  aoimali 
vifenli  le  giugolari  esterne ,  con  un'  ago  ,  ch^  io  fsccTa    pat* 
sare  al  disotto  delle  m«*desime  ,  e  sul  quale  attorciglisva    un 
filo  a  forma  di  9  :  intTrolta  la  circolasione ,   presto    nasceva 
un  tumore  ,  che    avviluppava   la    vena  ;    e    verso    il    quarto 
giorno  vacillava   P  ago ,  attesoché  facevasi  una  infiammazione 
eliminatoria  {  verso  il  quinto  io  toglieva  P  ago,  ma  non  sono 
mai  riuscito  a  ottenere  V  oblilfrazi,one  delle  vene.  —    Andai 
più  oltre:  in  due  cani,  nei  quali,  per  roeszo  deirallacciatora, 
la  pelle  compressa  dal  filo  erasi  stracciata,  e  Pago  vacillava, 
•hiusi    ti    filo  entro  la  ferita  medesima  ;    il   tumore    divenne 
Tolominoso,  la  ferita  non  aveva  un  belP  aspetto  {  gli  animali 
•offrivano  ,  rifiutavano  gli  alimenti  ;  tolsi    P  allacciatura  {    la 
ferita  con  lenteaaa  si  cieatrizsò.    Dopo    )o    giorni   uccisi    gli 
ammali y  e  la  vena  giogolarCi  quantunque  inspessita,  non  era 
però  obliterata.  —  Volli  ancora   serrare    ogni    giorno  il  Alo 
•ulP  ago  medesimo ,  fino  a  tagliar  la  vena  j  de^tossi  ona    gè* 
Aerale  flebite,  e  P animale  mori. 

Cheociiè  adunque  ne  dica  Bichal  |  P  infiammazione  adekiva 
di  ona  vena  é  molto  più  dilficile  di  quella  dì  un^  arteria.  B 
cosa  certissima  ella  è,  che  Pinfiaronaiione  dì  una  vena  per- 
corre i  suoi  'Stadi  senza  desiare  sintoma  di  .sorta.  Le  parto* 
rìenli^  talvolta  affette  da  edema  alle  estremità  inferiori,  non 
»'  accorgono  della  .loro  malattia ,  fuorché  quando  la  vena 
oblitecata  non  dà  piò  passaggio  al  sangue  »  e  determina  in 
lotto  il  membro  una  sierosa  infillrationc}  epperciò  dobbiamo 
coochàudcre  da  quanto  ai  é  detto  intorno  agli  inconvenienti 
della  a!lacctalura ,  e  da  questi  esperimenti,  essere  impossibile 
tra  le  pareti  opposte  della  vena  P  infiammazione  adesiva ,  se 
non  si  tenga  a  contatto  queste  stesse  pareti  opposte  per 
ineizo  di  ona  ulcerazione  (i).  Per  dare  maggior  peso  a  questa 

(i)  la  membrana  inUrna  di  una  9tna  non  è  si  /aciU  a   dl>~ 


pupiiiiiiaf  t  VAotore  Jia  fatto  i  tofaMiU  m^^mmAl  -^la 
«I  etlM  41  n|MU&a  «Uivra  i  -vicinisumo  jlle  chvicoU ,  poM 
«M  Ifgatoffi  I  fomt  té  iivMte  volalo  Mlatfare  il  cape  4alU 
gwfjokre  s  l«  Tesa  gooOoMi;  a olle?aUla  ooKa  mano  mancu,  tra 
il  pcllice  V  e  r  indice ,  fece  <|uìiid»  paaaare  da  parte  a  parto 
4e^  lefonenti  «o  ago,  onde  isolare  U  veiM.:  preae  allora  vm 
•ooondo  ago  •  e  ponae  la  pelle  perpeodicolarmeote  {  poacia 
k  parete  aulfcriore  della  vena ,  qaìodì  Ja  parole  poiteriore  i 
ÌMoluò  dappoi  OD. poco  in  alto  la  ponta  delPagOy  .e  punae 
la  parete  )>oaleriorè  della  vena  medeaiMa ,  poi  la  parete  an- 
teriore 9  e  flnalmcnie  la  pelle.  Bleaae  quiodi  le  pareti  della 
▼em|  o  .oòntatto ,  e  legati  gli  aghi  ^  eon  filo  ,  oaddero  dopo 
dnqne  giorni,  Ucoiso  V  animali»  ,  ai  trof  ò  la  vena  gtiigolare 
impermeabile  al  aangaè,  e  4raaformata  in  nn  cordone  bianpo» 
e  lignmentoao.  Non  v^  era  irvoeia  d^  infiammasione^  non  v'era 
#ntffo  la  fieno  aingoe  gromtiac» ,  il  leaanto  oelloUre  era  allo 
alalo  #owale<|  non  v'  era  wAor§  9  «  ai  poteva  nemmeno  di* 

< 

indqrtif  etfme  qudia  di  tm^  nrterm ,  quindi  difficSUnima  è  Pm- 
denifui  dUU partii  oppo^u^senza  Utione^  che  le  unga  a  con' 
tatto,  Tuiiavolta  qufitla  poca  predàpoMuone  della  membrana 
ifilknm  d^ana  vtna  oWunionB  adesu^a^  non  è  incompatiùile  eolla 
di  Ui  grande  euMcettHiUià  a  contrarre  grat^istime  ed  intensie- 
$ime  infiammatUmi,  $  ami  le  indagini  di?  moderni ,  protrano 
ifuanto  queste  terribili  Jlemmazie  evolgansi  ^  è  menino  a  morte 
in  un  tratto.  Forse  non  a  torto  in  queste  dolorose  circostante 
d  fjibtrekbe  incolpare  il  modo  di  proced^rp  alP  operazione  t 
quando  si  mette  allo  scoperto  ^  ed  a  contatto  dell'  aria  ,  vtuta 
mpttfèk  delia  t<«na,  per  cui  nacque  prontissima  P  ii^mma- 
whne .)  qamdi  sé  asoUi  df  Chirurgi  ^  specialmente  inglesi^  trat* 
Mrono  U  P^nei  oM  inadsirs^  rseidem^  o  legarle  ^  la  mone  di 
^maei  4mti  gli  aamalati -cpenati  fiet  compiere  iZ  ptricolo  4i 
fmsi»  maiorfb  di  omm  #  ad  in  oggi^  ^diciamolo  pure ,  que$tc 
apmmmà  «e»  npnjbm  dip  4a  coloro,  c^  ar  recano  a  gloria 
plk  di  apmm»  dm  di  ^ftmira.  <  B») 


J9* 

iHnfii^ffe  «v«  M— 0  pfttutl  gli  a|(W.  Qawto 
■Moto  Teoae  dalP  Aotore ,  e  eon  twrorgyoliwhBf  riMlito  ri« 
petalo  ip  set  altri  cuu,  ira  io  aa«  cMié  a  vedere  già  eceeM 
r  infiannaxioile  adcftira  dopo  3$  ore  delP  opemiiae,  •  pol« 
•Dcora  «flneimfti ,  cbe  quando  oso  an  ago  u  pange  »  e  « 
ttetle  a  eootatlo  le  pareti  del  vaso  ,  si  aederoe  torto  jumi 
Kiifa  «oagulabile  analoga  a  qaella,  cke  predace  ona  lancetta, 
quando ,  per  fiir  nn  tilaito ,  ti  pongo  la  veAe.  La  qnal  lailn 
•I  depone  air  iolorno  dei  ponti  irritati ,  ed  iri  ,  la  aderira 
te  pareti  opposte ,  anniennte  a  rmproeo  éo^talto  per  Mwan 
degli  aghi.  Le  pareti ,  tono  già  adereoll  a  capo  éÀ  38  ore  § 
r  in6aniBasione  leggermente  •*  accresce  f  tende  ad  einninara 
gli  aghi ,  che  iono  già  vacillanti  nella-  ferita,  e  che  cadreb- 
bero al  qmnto  giorno. 

Qae»to  gioslo  ragtonare  delP Anfore ,  ■ppeggiitn  ai  Bcnlo* 
rati  ftpertoentii  ci  oondnee  ad  Intendere  il  nM»rn  Metodo,  di 
cura ,  ch^  egK  propone  per  gnaVir  le  varici.  Goniitle-  qneetn 
metodo  a  irritar  leggermente  i  ponti  oppotti  della  snperSdo 
Interna  della  rena,  e  nel  medetimo  tempo  a  mantenere  a  eoo- 
latto  questi  doe  ponti  oppoifi  della  membrana  intema.  Un 
aempllce  ago  da  cacire  soddisfa  alT  indicaiiooe  ;  con  qncslo 
pungesi  perpeodieolarmente ,  nttrarersando  b  fArete  antgrio» 
re ,  e  la  posteriore  del  vaso  $  qidodi  eolia  punta  deV*  ago  , 
rivolta  alquanto  in  alto,  si  trafora  nuovamente' la  di  Ini 
parete  posteriore ,  e  poi  P  anteriore  ,  e  fermasi  in  ultimo 
V  ago ,  con  filo  attortigliato  a*  modo  di  Q  ,  come  si  disse  nel 
primo  esperimento  C*)* 


(0  iUb  ^  puntura  ditta  pum  finta  eolT  ago ,  non  patrMe 
anch^tsta  far  noMeert  laJIMut  CU  rìp^Mma  atta  assoforMi  cbe 
ffuoii  mai  /  ebbero  einietri  accidenti  dalV  aeopuntura  ,  e  cbe 
Brelonneau  potè  iatpunemenie  conficcare  un  ago  netto  sfomnoo» 
#  nei  cuore  ili  un  individuo  }  cbi  pensa ,.  che  lajlebdo  nel  pia 
d^  coMÌ  pia  ei  debbe  aMcrù^ere  alfaÈione  delP  aria  eutta  mmoo- 
(osa  delie  vene  ,  ph€  non  aiP  aaiom  di  un  ago  ptmgmtt ,   ak^ 


(fiMBte  i0  ofDi  tempo  da  tUto  qMtU  Mal«ttM  |  ed  in  ogni 
laofo  f  e  come  lo  sia  eiieora  in  oggi  $  poické  eopra  978  fto- 
mioi  te  né'  eonU  71.  <K  Tariooti-  Egli  ineolet  qvétto  metodo, 
dà  ewo  loi  eoo  Uoto  profitto  già  memo  io  opera ,  a  totli  I 
Gkirorgi ,  eome  qoello ,  che  poò  omero  di  tommo  vaotaggto 
alla  toaietki  ed  io  iipecie  poi  negli  OipoJUIiy  i.  qoali,  aecondo 
i  cahmltdf  AH^iiec,  raocbiodendo  nn  terao  degli  ammalati 
affetti  da  Tarid  ,  aoggiomano  nelle  tale  ehirorgiche  per  pia 
di  on  mete,  Peoando  aita  am'minìflraiidne 9  per  qneeta  sola 
malattia  ,  ona  spma  equivalente  al  terso  della  somma  totale. 
Laseiando  ai  Ghirorghi  Italiani' di  mottoro  a  prova  qnesto 
metodo  ,  verremo  brevemeoH  mponendo  i  difetti  inerenti» 
agli  altri  metodi  di  cura  fin  qui  adoperati  oìeito  variei,  onde* 
nbbias»  modo  di  oonfrositartt  eon  quello  ohe  ptopono  F  An* 
tore. 

t."^  Curm  delb  vmwpér  ìntpummmi»  wiUmiamit.  —  Qno- 
sto  metodo  »  eoi  spettono  la  legatnra ,  e  la  «ompressioner,-  è 
di  cora  diffieiUi  doloroto,  e  sempre  pericoloso»  loiitti,  grande 
incisione  alla  pèlle ,  anione  delP  ana  inevitabile  |  «-  conte* 
goensa  di  qimsta  incisione,  e  di  questo  aiione  dell^sria,  qoasl 
sempre  una  debite  mortole (  oblitetSBÌone  sovente  incompleto  * 
anebe  al  di  là  dei  ao  giomi  3  caduto  delP  allaceiatara  al  ii 
giorno  I  tolvoHa  prima  di  qumto  tempo ,  ed  in  aMora  emor^ 
ragie*,  ulceri,  Aebito  generale  e  morte;  guarigione  rara  ,  ed 
incerto  prima  del  tono  mete  ;  diffiooll)i  f  fora^anco  danno  >di 
operare  unn  Varice  mantenuto  da  nn^anastomosi;  spese  enorasl 
negli  ospedali  cagionato  dal  lungo  soggiorno  cbe  to  emi  Cinno 
I  varicosi, 

9.*  Oum  d$tU  mraBs  fsr  ««l»7Nnaoiis ,  o  per  fntiikmB*   -^ 


neiiajhitaf  oofimnlrd  c^WMuort ,  dW  m  is  ^ftemmoMm 
dMi  mtmhwmma  iakma  delU  vfm  non  urmìnano  mai  coW  a^ 
ustione  dtlU  parti ,  quMi  (hgo»i  nata  dalla,  piiniura  dM  ag9 
4  r  ndlssmne  I  #  fioii  «Mu  low  g^sncrai^li^ils.  (Q.  > 


•     •       ». 


M 

fwrtoolMo  del  prMtdnte.  faliitli  ^  lotinaiie  più  jfa»4c  allft 
p«lte  {  9tioB«  4eir  am  pia  oerfté  ,  mmì  ccrU  fel  f»wiU  ,  «bé 
•*  è  Tiit»  «MOCK  Mbito  per  qMt»  oMi  gtBcr>l>  flebili  ,  « 
temiiMre  ceNa  nuirte  frisa  di  94  o**  I  MperAv^  alccMla  » 
ed  inaKfiM  ,  Maoetlìbile  di  ptvdiMve  aiBialri  aeeidenti  |  f«a» 
Hgione  lenta ,  e  tempre  diScHi^nna  (  toggieraa  ancor  pie 
prolongato  negli  oepedaK  $  per  eonaegaenia  ,  «peie  ancar  pia 
^aadf. 

3.*  Cttrm  paltiMiiia  deUé  vmicL  -^  Ad  onta  di  qoahiQi|o«. 
metodo  paltiatiro ,  la  oalaltia  termina  aempve  fnnetUmenlt» 
o  ,  te  DoB  è  «orlale ,  riesce  doloroea  a  toirinì ,  e  fU  aat» 
aalaM ,  ineapad  a  qnahmque  Ipmra  ^  aono  a  oanco  dell» 
Società.  Le  carici  dnrano  per  tutto  il  ècmpa  della  vita ,  mir 
nacdandol»  oontinnameote ,  sia  per  nna  emorragia.,  o  per 
quaich'  altro  accidenle.  1  rartcoti  riempiono  le  tale  de^  Geo- 
Bàri  9  e  recano  apcia  immenm  agli  Ospedait* 
'  4-^  MeMÌ0  di  cura  ^^nspotlm  daW  AMart^  Qneito  Metodo  k 
pM  aemphoe ,  non  doloroto  e  di  uinn  pericolo.  Non  ai  la  «k 
enna  tncitiooe  alla  peHe  f  non  V  è  aawne  délPaiìa  ^  «  ooi^ 
aegoenlemente  ninn  aimsèro  aoaidenle  eoniecaitivo  a  qoeein 
oansa  |  oblileraiione  completa  al  qnioto  giorno  %  «lon  V  bn 
eadula  drUa  allaedatnra ,  e  per  conegnensa  non  iofiamoMi" 
dono  «liminatofìa  t  nò  le  temibili  oonaegnenae  di  .questa  f 
gttarìgioiie  mMeale  in  qoindici  giorni  {facilità  di  operare' un* 
anastoasoei^  «he  manlenosae  la  Tarioe  \  apesa  negli  ospedali 
diminmta  del  tento,  poiché  pet  leno  meno  di  tAlpo  tri  aog« 
giomerebl>ero  i  Tarieodu  (  JbvAàMai  Gdndmler  dls  itMtecàie. 
|to  i83S). 


Suìla  prepttrazhne  deità  dipialina  pura,  e  n^£i  affini  tera- 
pmtìci  di  tfoettn  AOJMiisa ,  tfet  tffgmtri  l^àioeLOT ,  e  Oatio  di 
J^ueueilid.  —  L^nltimo  numero  dclPO^Acrpàfeiir  de  Plndrt  con- 
tiene nna  noia  tWlIa  preperaaIBbe  è^lla  digicaliM  pora  del 
stg.  lénoOoi,  farmadsu  a  Ghaiiltott  ,  ed  akaine  «mer^alonl 
tfoir  aslone  «einf  enftai  fli  quésto  prtneipio  M  doti.  MhtM , 
d*  Ectteilfd.  Obuo  in  compendio  qnetto  importante  bYoro^  «ho 
noi  vorremmo  foste  dai  loro  aatorì  prosegoito.j 


«  Per  qùnào  id  tftppU ,  l«  iole  iada^L,  dite  9  aig.  JUn* 
evloc,  MirMiaUsi  deli»  digitale  ,  «on-qnelVe  del  sìg,  lera/ttp 
di  Ginevra.  Il  l^rot  -  MageruUe  ^  nel  aao  Formolario,  detcriv« 
tlU  pag.  9g6  il  pto^esao  di  qoel  Carmaeiita  ^)er  oUeoere  '  U 
digitalina  <  impnlti  *);  «d  è  in  breve  il  aegoente  s  priinierf 
nenie ,  ai  tratta  la  digitale  eolP  etere  a  freddo ,  poi  a  ealdo 
collo  ateaao  agente,  in  nna  atorta  onde  poter  ionaheare  la  tempo* 
ralora.  Filtrati  i  liquidi  coal  otiepfoU ,  ai  aommeltono  alla  di<- 
alillazione ,  per  liberarti  dalP  etere.  Al  reaidao  della  dittilln- 
slone  al  gingtte  aeqoa  pura,  la  quale  preoipiU  la  c!>roGlla  e 
acioglie  il  principio  amaro.  Qaeata  aolnaione  acquoaa  orroiaa 
la  earta  tinta  di  eliotropio  ;  la  ai  tratt4  coir  idrato  di  prò- 
tosifdò  di  piombo  ,  ebe  ti  ai  diaoìoglie  in  parte ,  aentt  per 
aìtro  precipitare  la  dIgitaKaa.  Allora  ai  fa  araporare  aino  a 
aeccbezzà.  Appreao  ai  tratta  il  residuo  ^olP  etere,  il  quale  imnb 
iadoglie  ebe  II  prindpio  attivo  vegeiabilc ,  e  itola  il  aale  di 
pioftibo.  Finaknenle  ,  ai  fa  svaporare  qoosU  aoloaiooe  etereoi 
e  la  soiisnaa  br&na  i  che  si  otticMie  ,  è  la  digitalina    del    afg. 

Mio  primo  eì^blèUo  af  fu  di  ripetere  qoeato  pimceaso;  Vko 
trovalo  q*nsi  fneaegtribile.  L^^ere  Im  vn^aiione  debole  .  a«l 
prmcipid  àmkfo  Mia  dtgftalie ,  e  tfi  eittiene  >  a  grandi  apeae  , 
VII  prodòtto  qdaai  Hutto  ,  Mirtino ,  piceo ,  amai  deliqoeacento. 
Il  kìg.  Uroyer  afferma  t^*  es«0  restitniflce,  sebbene  aaaai  le«- 
Uménte,  il  colore  àttntro  alla  carU  tinta  di. eliotropio  areoa- 
aata.  Se  p4fr  quesO  ^Mmò  earatlere .  quantwnqoe  qoaai  ìnaea* 
aibile  ,  dettk  sostanta  *ai  aecosth  «gK  alcati  vegetabili ,  tntd 
gli  allrì,  per  colifeaklòtite  f stema  delT  autore,  be  la  alN>nUnaiio 
d^  assai,  tafattì  gli  itcali  vegetabili  aono  biancbi  o  qawi  bio»* 
cbi ,  poWeroki ,  o  crist^llitull ,  inaeH ubili  nelP  acqua ,  aolnbili 
neir  alcool ,  inalterabili  ali*  aria;  rìnverdiacono  lo  adroppo 
di  viole  9  e  reatituiscono  immediatatnente  il  oolore  ataoivo 
alla  carta  tioU  di  eliotropio.  Preoccupai*  eaoluaivamente  del- 
r  opinione  troppo  generalmente  ammema,  t^  i  principi  al» 
tivt  dèi  vegetabili ,  bel  lorb  «tetto  naMnf e  Mmo  amnpre  co» 
binati  cogli  itidi  «  il  lig.  Zaroyar  non  ha  potalo  raggiungere 
il  ano  acopo.  iVoit  èMWd&aì  iclolo  da  no  non    ao  quale  prò* 


gindlsio  aefentifioo ,  egli  hft  perdalo  ui  ftfU  il  fratto  di 

fjttcbc* 

Se  tratUodo  P  iofiuiooe  oogli  ottidi  metalliei ,  noo  «1  pre- 
eifiita  il  prìecipio  aUi?o  della  digitele  (  dò  cbe  do?rebbe  la- 
VMDcebtlmente  toeedere  per  Icfge  di  chinica  aflkiiUy  e  pei 
etretteri  degli  eleeli  ▼egeUbili ,  quando  U  digiUlioa  foMe  ef« 
fettivamente  oombinata  eoo  ao  acido  )  te ,  io  dico  «  gli  oatidi 
metallici  non  la  precipitano,  coovieo  credere  cbe  la  digita- 
lina sita  anita  eoa  ona  iottania  ben  diverta  da  nn  addo.  Il 
prodotto  ottennio  eiiendo  gommoso,  percbe  non  ammettere 
che  la  digitalina ,  come  gli  olj  e  le  reùne ,  eia  nalnralmeote 
e  slrettamenle  combinata  con  ona  materia  gommosa ,  simile 
a  qaella  che  rende  qomli  corpi  solobili  nelP  acqua?  Ammet- 
tendo questa  teoria  ,  della  quale  mi  propongo  di  mostrare  la 
verità  in  on^  altra  Memoria , .  ammettendo  questa  somìgliaoaa 
eon  certe  combinasioni  sì  facilmente  fcompunibili  dagli  acidi| 
e  riflettendo  altresì  alla  solubilità  delle  gomme ,  alP  insolubi- 
IIUi  delle  resine  e  di  nn  gran  numero  di  pribcipi  attivi  ve- 
getabili  negli  acidi  allungali ,  saremo  facilmente  perdoni  a 
tentare  gli  stessi  processi  coi  quali  il  sig.  Bobiquet  ha  olle- 
Énto  la  malerìasoccherina  della  liquiriaia,  e  il  sig.  PeUeiier 
il  peperino.  Questi  precipita  P  infusione  alcool  ica  del  pepe  per 
messo  delP  acido  idrqclorico  allungato  d?  acqua  $  quello  pre- 
dpHa  il  decotto  di  liquiriiia  per  mezio  delP  addo  acetico. 
Solo  colla  soaocennala  ipotesi  si  potè  creare  una  teorìa  sod- 
disfacente di  questi  fatti  \  perciocché  »  ae  queste  due  sostante 
fissero  nalurajmente  combinate  con  nn  addo  i  ne  P  addo 
idrodorìco  ^  né  P  acido  acetico  potrebbero  predpltarle  dalle 
loro  solunoni ,  slanlecbè  detti  acidi  danno  origine  quasi  sem* 
pre ,  aegnatamente  colle  basi  vegetabili ,  a  sali  solubilissimi. 
•  Ooidalo  da  queste  eonoatenaaione  à?  idee,  io  ottenni  la  di- 
gitelina  pura  nel  modo  segoente  :  ho  iratteto  a  pid  riprese,  e 
a  nn  calore  di  ^o^  drca  ,  V  eslralto  acquoso  di  digitale  con 
alcool  a  ìtìP  :  questo  agente  si  è  impossessato  di  tutu  la  porte 
amara  ,  e  ha  lasdate  una  massa  bruna  ,  picea  ,  insipida ,  vo- 
laminosa  ,  e  deliquescente.  EstraUi  i  Ire  quarti  delP  alcool 
per  meato  della  cUslillatione  i  il  residno»  sfsporate  alla  alufa» 
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mi  ha  dato  un  estratto  bruno- rosso ,  oMinssiiao-»  trat|Mr«til«4 
•vUKtiino  ècW  uniidilà  ,  eomparabìie  gioitamonle  «iPemotiii^ 
del  Codext  e  questo  estratto  t  la  digitalina  impnra  M  sig. 
Leroyer ,  ma  aeida.  Per  averli  poira ,  non  st  ha  ohe  a  scio» 
glierla  nuovamente  6  aggiungere  alla  aolotione  acqua  (  o^tto 
Tolte  circa'  il  suo  peso  )  agguatata  d'acido  idroclorìco  (  3  onofi 
d*  acido  sopra  a  libbre  d^  acqua  ).  Questa  solqaione  si  soo«> 
lora ,  e  tosto  formasi  un  precipitato  fioccoso  ,  gialliccio ,  ab-, 
bondantisaimo  ,  che  va  crescendo  colPsggiongere  nuova  quan- 
tità d^  acqua  j  è  questa  la  digitalina  pura  ooloirata.  Certa  é,, 
che  nel  liquor  acido  ne  rimane  una  mettano  quantità  ^  allo 
stato  di  sopra-sale  ,  combinata  colP  acido  idroclorìco  $  ma  to-, 
sto  distrutta  dalP acido  la  oombinatione  naturale,  questa  digi* 
Ialina  in  solutione  si  lascia  facihnenle  e  prontamente  plreci^ 
pitare  dalla  solutione  di  potassa  ;  il  liquido  perde  ramavetta 
e  aggiungendovi  un  eccesso  di  potassa ,  la  materia  colorante 
della  digitale  toma  a  mostrarbi  di  un  colore  -  oécorìssimo.  Nò 
▼uolsi  temere  alcun  inconTcniente  daJP  eccesso  di  potassa  { 
dappoiché  questo  pia  non  Iscioglie  il  precipitato. 

Si  lascia  al  precipitato  il  tempo  di  formarsi;  lo  si  decanta, 
e  si  lava  con  acqua  \  lo  si  decanta  di  nuovo ,  e  coal  di  se* 
goito ,  fino  a  che  P  acqua  di  -lavatura  non  arrossa  pia  la 
carta  tinta  di  eliotoopio.  Allora  si  fii  seccare  a  ealore  di  stola* 
Esso  si  rappiglia  in  nna  massa  bruna ,  lucente  ^  don  frattura 
resinosa-,  semi» trasparente»  La  polvere  è  di'cdiore  giallo  iti* 
dicciò,  *  ». 

Sciogliendo  nelP  alcool  questa  digitalina  -colorata,  e  trai>. 
tandola  più  volte  col  earixme  animate  lavato  ,  si  ottiene  nna 
solutrone  quasi  scolorita, 'la  quale,  abbandonata  a  avaporaaio% 
fione  spontanea ,  si  cuopre  di  un  leggero  strato  pingue ,  la«. 
scia  deporre  dei  fiocchi  granulosi  che  si  riuniscono  è  formano 
nel  fondo  del  vaso  uno  strato  a  bernoccoli,  lucente  ,  qiiasi 
cristallitsaio  e  scolorito  ;  il  semplice  fregamento  lo  riduce  in^ 
polvere.  k 

La  digitalina  pura  cosi  ottenuta  è  acre ,  inalterabile  dal- 
Paria  t  rinverdisce  lo  sciroppo  di  viole  ,  e  ridlona  l^-atturo, 
alla  \»rta  tinta  d»  eliotropio  arrossata.  Il  quale  affetto  è  par-» 
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liMlanneote  umOtièm  allo  itato  dP  idratò. ,  t*'  icido  aoUbrie» 
coneoitraia  la  Unge  di  «n  M  raaM  d^aorora  »  ^e  patta  poi 
al  verde  d*  olivo  :  otta  é  tolobtie  negli  addii  dei  qoali  è  pre» 
cipltata  dalP  aeqot.  Qoette  tolotiooi  aelde  tono  aroarìttime. 
Io  non  ho  etperimentato  ,  eooie  oontìglia  il  tig.  Donni ,  te 
ona  gooaia  di  tolatlooe  alcoolioa  o  acida ,  tvaporata  tponta- 
neameole  sopra  ona  lamina  di  vetro ,  Ittcia  oritUUi  di  coi 
fi  poita  deterftiinare  la  forma  col  mt^rotcopio. 

L*  iofiitione  tcqoota  di  digitale  lasciandoti  facilmente  pre« 
eipitare  dtigii  acidi,  ti  potrebbe  ettrame  direttamente  la  di* 
gitalìna ,  dopo  di  avere  precipitata  la  maggior  parte  della 
materia  coloraole  per  meato  di  00  latte  di  calce,  e  del  tottot* 
acetato  di  piombo  liqoido  ,  operando  nel  retto  come  ablMam 
detto  di  topra.  Quanto  air  economia,  qaetto  precetto  tarebbo 
per  certo ,  preferibile  ad  Ogni  altro.  Operando  come  ko  detto 
*di  topra,  mi  tono  poro  propotto  di  ottenere ,  con  poca  tpeta, 
la  digitalina  del  tig.  laroftr*  n 


Sjfmienae  cUmehé  tip ra  la  digUaUna  ;  tiri  «g.  David.  — •  Vi 
ba  degli  ammalati  eba  noè  poatono  tollerare  a  grani  di  pol- 
vere di  digitale  eontinoAti  per  alcone  tettànane  ;  ve  n*  ba  de» 
gK  altri,  che,  tatto  la  ttette  circcMtante,.  ne 'topportano 
40  e  pia  grani.  Era  dunque  primamenle  jiecettavio  ^  inda- 
gare te  la  digitalina  mottravati  Incettante ,  *e  tn  la  toa  ÌonM 
ttette  in  ragione  della  tna  debole  proponione  eoi  peto  della 
polvere  (  due  drammf  pea  libbra  ).  La  'tua  ti  ione  fn  eottante^ 
ma  notevolmente  debole.  Eccone  la  prova. 

Om,  I.*  Una  doona  di  SS  anni,  regolarmeoto  mettroata  , 
di  talute  metehina,  •  di  temperameitto  liofiitico,  pigliava  già 
da  alenni  meti  la  polvere  di  dig^ale  per  malatiia.«lUtinlittima' 
di  enoroi  Suo  fHidre,  on  fratello  e  una  torella  erano  morti  di 
titlcbeaia  ooa  ipertro6a  del  coore..Etta  poro  ha  lotti  i  tìn- 
tomi di  ona  titiebetaa  pohnonare  avanatta,  oan  ipcrtroio  del 
cuore.  In  fidti,  i  battili  del  cuore,  tensibili  a  tutto  il  toraoci 
rimpulto  alla  Mgiona  precordiale,  la  hulla  ritonanaa  olire  i 
limiti  ofdiMtf  ai  questa  aagtono^  il  polto  vibratorio»  le  «offo- 
«d  ogni  movinical»i  laaàaao  tasto  minor  dnbbio  eolia 


ExfN^rtmiU»,  3g9 

Mlor»  4tlP  affetioae ,  io  qmata.die  tatti  qiMtli  «intooù  non 
Vttffiaiio  «he  dui  più  ti  mèQ<i ,  e  soiio  coataali  ai  di  poite  ^ 
die  di  giorno.  Sci  gfaoi  di  digiUle ,  el  di,  Inicfuio  «end- 
bilintete  rìatoxtate  le  coBtnaÀooi  di*!  coorf.  Il  pobo ,  cbe 
batterà  tra  70  e  74  ToUe  per  mìoatOf  ttéù  lempre  «laete» 
auto  ilio  tteiio  atelo.  Dopo  alcooi  giorni  di  ripoto  ,  li  fece 
MO  del  le  digìtelr,  andando  gradatanente  df  on  ottavo  di  grano, 
n  quattro  o  cinque  grani  ogni  ▼eotiqnaUr'orc:.  le  pobaiioni 
arterioae  non  aceaero  mai  al  di  tolto  di  65.  Egli  è  pertanto 
evidente  cbe  la  digitalina  è'  totlopotta  alle  alette  leggi  drl 
principio  attivo  dell'  oppio.  Infatti ,  la  morfina ,  e  ,  per  cotà 
dire,  Inerte  a  paragone  delPett ratto  d*  oppio.  Ette  non  ItTolge 
Ja  tpavenlevole  toa  axione  te  non  allo  alato  di  tale.  La  tela- 
biblà  dalla  oombÌDasione,  rende  ragione,  fino  a  no  certo  pnnto^ 
daHa  tea  :grande  attività.  In  nn  utente ,  in  for^  del  tno  ve* 
nire  ataorbita»  ette  opera  to'pra  tutto  il  tiatenu  nervoto,  men- 
lecobè  I  te  rimane  intolabile ,  non  agitce  cbe  topra  un  punto 
limitatàttimn  del  canale  digerente.  —  PeH'aaiope  della  digitali- 
Da  r impulso  del  cuore  nella  tnccénnata  inferma,,  dininui,  il 
polto  divenne  molle,  e  P  ammalata  ne  tratte  tollievo  momen- 
taneo. Lo  tttfto  atanaalo  della  malattia  non  dava  Inogo  a  mag* 
fiori  tpofanie.  fi  cervello  e  i  tuoi  InvngM ,  gli  organi  dige-: 
tenti,  e  i  diverti  tenti,  non  toffrir^Mio  aUenaiooe  alcuna  du« 
rante  P  nto  di.qneato  medicamento» 

•  Oaa»  a.*  La  'digitalina  ti  mottrò  pia  attiva  in  im  nomo  di 
So  anni  ;  di  robutta.  ooaliluxione,  di  altp  ttatiira,  •  travaglialo 
di  ipotrofia  del  ventricolo  tiniairo  del  cuore  »  che  Ip  obbli-. 
gkra  al  ripoan  gih  da  qonllVanni.  Ai  -aegni  della  malattia  , 
a*  aggiungeva  Pedema  della  fjMCin  y  del  dofio  delle  mani , 
.deUt  membra  inferiori  ;  «  qualche  volfa  dello  tcrotp.  Due 
grani  di  polvere  di  digitale  e  di  tcilla  P  evemio  tempre  libo- 
mio,  da  qoeati  acoidenlì  idropici  in  oapo  %à  nn  mete  0  te^ 
aettimane»  L*  nltima  volU  che  V  edema  comparve  »  le  .gambe 
erano  talmente  goai»^  che,  vedendo  nullo  T  effetto  della  di« 
gitele  »  eh*  egli  pr— deva  de  alena*  ^limaM  »  io  proponeva 
dello  teirifieaaiaatt  nlK»  fogli ,  petàhè  troppo  dolumte»  Vwuky 
■mlaln  bob  traile  tàttofoni.  Bba  folMdo  tinccre  la  tna  otti* 
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■  iilwr,  9oM$A  Illa  pofrcre  di  àlf^tOe^U 
^Uro  soft  ponone  »  cwiacmido  ^  «■  yo, 
due.  Nel  eorso  di  ifoidM  fiorai ,  V  odcoM  toooiporve.  Ja 
qocfto  indifidiio,  mai  erati  pololo  cmocra  la  dote  della 
gitale  olire  due  grani ,  tenta  iadorre  vertig iDf,  etlidia  e 
rea.  La  digltaliiia  ooo  ba  prodotto  né  tertigioi,  me  coliche  | 
Doo  diafani  11  nonera  delle  pckatioai  del  cuora,  «a  ne  di» 
ninni  la  torwà  ;  I*  laipolto  era  divcnolo  appena  ar ■ubile  dn« 
nnte  f  nto  di  questa  tottaoia.  Qoetl*  nonn»  non  cfaiana  in 
aioto  r  arie  mediea  te  non  quando,  dalla  gonfleua  delle  gam- 
be, è  fonato  a  ttara  in  cata. 

Qaetle  ottervtiioni  bttlano  per  prarara  che  la  digitalina  è- 
tra  i  principi  attivi  della  digitale,  t  che  Taaione  toa  è 
debole  a  paragone  di  ^nali  doti  di  poltera.  Il  tig.  Ltmedot 
opina  che  lo  tlato  acido  o  alcalino  del  toceo  gatlrico  e  il  ca-* 
tore  dello  ttoataco  pottano  modiflcara  rarione  della  digitalina. 
Continoando  le  loro  rioerebe  tnir  àsiooe  di  qnetto  mediea- 
mento ,  i  tignori  Laneeloi  e  Dm^id  prooMitono  di  non  per» 
dere  di  Titta  qoett^  idea.  <  6na«  mitL  ) 


SuUa  tlruitura  de*  ihuì  linfioiei  f  tÈemoria  Uua  WUa  SoeieÈà 
mtdka  ditmuìaxUme  di  Barigi  li  a  ottobre  p.  p.  dai  Pro^seone 
B.  Il oioa..  —  Il  prot  Mefon  avendo  metto  ^Ito  T  aaiona  del 
mierotoòpio  aleani  vati  linlttici ,  aperti  nella  loro  lunghetta^ 
tteti  fopra  una  lattrina  di  vetro  ^  ha  vedalo  che.  le  prateta 
valvole  o  ripiegature  dellt  loro  membrana  interna  non  eii^ 
ttono  allrimenti  {  ma  che  in  loro  vece  vi  tono  delle  fibrilla 
circolari  a  guita  di  altrettanti  tfinterì,  i  quali,  diminuendogli 
tratto  in  tratto  il  lume  del  tubo  linfolifo,  danno  luogo  a  Quello 
nodosità  che  ti  rimtréaoo  all^etterao*  de*  linfiitici  madedan.. 
Tale  ttrolturt  éi  oaterva  tpecialmente  allorché  quatti  tono 
bollo  dilatati  dal^  materia  con  cui  ti  tono  infetlati,  appura 
quindo  ti  trovano  in  uno  .ttalo  »  ti  direbbe  quati  varicoto  i 
come  ti  vede  ne*  cadaveri  degli  anattaraatici. 
.  La  tunica  fibrara  de"^  linfatici ,  della  quale  parla  attai  ette» 
tamenle  il  Mmect^,  4  tembraU  al  iCo^'a#i  estera  cottitnila  da 
maggior  nuaiara  di  ilameoM  che  ran^a  dirctUMCftte  da  nn 


« 

ì^  mtffliigUMlito  tir  aliro,  :che  di  quelli  oop    dir^sjoq^,  pia 
o  «iéso  - 'obliqua  y  eonttituendo  una  fpecie.di*  ttu9)aj  J    fila-, 
menti  $  o  fibre  longitudinali  hanno  le  loro  due-  estrefnità  al- 
taoeÉle  alle  ftraiTenali  che  coititoiacono^  aeoondp  il  Mojon^  gli 
afinlerì  o  riatnngimeDtt   de^  linfatici  :   coticchà   contraendoai^ 
detU^fibr«  loBgitadiiiaU  aTTicinaoa.uno  ifintere  air  altro»  men-, 
tre  le  fibrille  oblique  diminuiacooo    il   diaraetip   de^  linfatici 
BedèiilnL       • 

Mediante  un  tal  meocaniamo  fiaico-Tital^  il  fluido  contenuto^ 
in  etil  è  obbligato  ad  attraveraare  ano  afintere  aperto,  mentre 
il  aollopoalo  ala  diinao{  e  quindi  a  progredire.  Queato  mo-^ 
Tiaedtò  periatallieo^  ha  qualche  analogia; con  quello  degli  ii^. 
lealiai.  , 

1.  Si  oaaerra  qoealo.  movimento  Tef^mioolare  assai  bene  nea^ 
Tuai  lattea  mcaentefifii  degli  animali  che  ai  aeaionano ,  due  o, 
tre  ore  dopo  d^  averli  ben  nutriti. 

Ammettendo  ailbtta  organixtasione  de^  linfatici,  ai  pub  con- 
oedere  al  Darwin  e  ad  altri  il  moto  retrogrado  de^  fluidi  in 
«an  contennti  {  il  che  non  aarebbe  conciliabile  con  Tcsisteosa^ 
di  un  apparato  vaWuloao.  —  Il  Mojon  non  ha  potuto  osser- 
tare  altre  ripiegature  ,  a  *  guiaa  di  valTula,  della  membrana 
ioteraa  de^  linfatici,  che  ne^  loro,  cosi  detti,  cornif  ossia  aogo« 
lositìi.  o  biforcaaioni.  6e  realmente  i  linfatici  fossero  Talvulosi,- 
perchè,  aprendo. nella  ai^a  lungheaza  un  jinfitico  ,  presenta 
eaao  aempre  dae  meaae  lune  paralelle ,  di  spaiio  in  ispasio  , 
P  naa  a  deatra  e  V  altra,  a  ainiatra,  e  mai  una  o  due  metà  ?  Il 
che  però  dovrebbe  accadere  aaaai  di  aovente,  ae  queste  mfzae 
lane  fossero  vere  yalvule,  come  quelle  dello  vene. 

La  difficoltà  che  a^  incontra,  talvolta  ,  nelP  injettare  d^Min- 
fatici  in  direslone  contraria  del  fluido  che  li  percorre  ,  é  do- 
vuta a  quelle  borse  o  sacchetti  formati  dagli  sfinteri  e  dal  ri- 
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liiMnciilo  dell«  loro  fitreli,  QMito  «pedo  ài  ^/kmàk  ■owhott^ 
rianpiendoti  MU  nittoHi  foiélUlt ,  li  goftflaoD ,  é  Mwèmé 
quindi  T  àptfrtof  a  dri  liofatieOb 

Da!  vedére  ehe  f  inietiMie  de*  Itofiiiict ,  «on  ditoni  H^di 
ooloriti ,  non  ti  eipttide  ite  net  tettoto  o^llotoM ,  né  nel  pò* 
relieliimA  de^titcerì»  o  meno  di  ona  qoiiebe  NeetÉtiOMe»  cfodo 
il  Mojùn  tfte  i  Imfalid  ben  abbiano  alOao  òrifloio  ipeHo,  oOom 
Il  Torrebbe  la  pluraliU  de*  notomuti.  Egli  opina  cbooliWfeoo 
eisi  orìgine  da  on  aempike  fllidienlo  eellnloaO|  dit  diven- 
gano progtettivaiheiite  tino^lk ,  Indi  oapillorf,  0  per  oliìtoo 
Terl  tronebi  lìnlktid.  Stabititoe  tfiAoéì  ohe  hisioio  «Norbeolé 
al  b  in  origìtto  pef  ialilbisione  *  tMterio  lo  porotifà  de*  looo' 
ramoieelli  più  etili ,  a  tìmilitndine  d*  nna  tpogna.  Una  voHo 
il  liquido  penetrato  per  tal  meno  nelli  oàVità  de*  fttii  pie 
piccoli ,  •*  atàiiM  ne*  tfokièbt  maggiori  pel  memo  q«i  aopnr 
indicato  (i). 

Cbniervtfsioné  del  virùt  pactMsò»  —  81  pnè  awiedMHPO  U 
bOolM  qualità  del  virut  Taccinico ,  e  p^fterrarlo  di  qanlim*> 
quo  alteraiioUe,  sottraendo  totalmente  le  tl-o^  :v^ieeiftiello  dal* 
conlatto  dell*  aria.  Per  oileneré  ule  toopo,  baite  oopeive  ifoo* 
ate  croite  di  rarf  strati  soceetsivl  di  biiOOo  d*  novo  t  «ho  ai 
lascia  seccare  ogni  volta ,  e  allorché  P  tbionaco  albominoso 
ha  nna  snflioente  spessetia ,  si  termina  1*  opefàtlobe  ooll*  ap* 
pliOarfi  un  ultimo  strato  di  notora  resinosa ,  sia  di  ▼emlee  f. 
aia  di  thitora  luilsamica.  Esperiente  comparative  oootinoale 
per  oltre  iS  abni  hanno  dinrestrato  ,  die  le  croste  ooèi  «on- 
servate,  sono  da  preferirsi  d'  assai ,  per  V  innesto ,  alle  ero* 

(i)  Quetfe  Offsrvastom  suUa  MìrutUira  di?  pati  Hnftlia  dei 
nostro  Jiatiano  Hfmgrò  ven/kaU  in  Parigi  da  vm^  iUttttti  OMi- 
lomid; 
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ito  ffcetnti  tenta  prépuniiooey  o  al'  TÌrat    éOMerrato  tra    la 
laairfne  di  Tctro^ 


DeW  ipeHr^fla  Mk  gUndéUe  mammarie  mlU  donm  \  del 
C  Giaurri ,  di  UfaitL  -^  Già  GaUm  a? ea  oolaU  dob 
eatrre  ifii^aU  malattia  acoonpagnata  da  alleraoiento  dì  atrot- 
tara  della  glapdiiU.  Do|K»  di  Ini ,  «aligero,  Bariolma  e  iW- 
mulini  oe  diviilgarono  degli  esempi i«  Boulli  parla  di  ttna  doana 
di  Koeeitberg  »  ohe  area  le  due  mamelle  oreaciqte  a  taate 
TeioMe ,  che  era  ebUigata  a  sorreggerle  asedianle  fasde;  eia* 
seolia  pesava  Se  libbre  all'  ioeirea.  Si  stava  per  proeedere  al*, 
r aapatasiede ,  ^eaedo  BouUi^  sepravvenule  a  caso,  dalle 
aaleecdeoae  della  OMÌaltia  ▼enne  a  seovrire,  ebe  l'insolito  trip 
InppaiMnlo  delle  mammelle  dipendeva  da  soppressione  del 
llmso  mcftstruo*  Gli  esme«igogbl«  i  derivativi  i  le  seariflca« 
liooi  ai  malkolly  le  eoppette  alle  cesoie,  ricbiamareno  U  meo* 
stmaaiope  e  riebodofsero  le  auromoHe  al  volarne  normale.  »-> 
Una  damai  di  aS  anni  d'età,  ebbe  soppresso  il  triboto  Unare 
peir  oso  inoanto  di  nn  piedilutio  freddo,;  durante  la  notte  le. 
mammelle  si  fecero  per  modo  gonfie  e  dolenti,  che  la  dimane 
dovette  guardare  il  letio.  Ricbiamata  la  mestmaiione  merrè  il 
salasso  al  piede,  il  seno  tornò  alla  primitiva  grossessa.  (  Lan^ 
S0ii«,  Ohe*  mied.^  191  )•  Nelle  Traniattonifiiosoficìià  pp| Panne 
1669,  Dcreten  ba  dato  la  storia  di  una  giovane,  di  lf*mppra* 
mento  ami  dcUeato  cbe  no,  U  qoale  allo  svegliarsi,  dopo  un 
sonno  tranqoillo,  si  avvide  di  straordinario  ingrossamento  delle 
sne  ■sammclle,  per  cui  fu  costretta  a  rimaoersenr  a  letto.  L^in- 
grossamenle  veniva  da  replrsione  dei  vasi  lattei;  la  esattunella 
siniitra  aeea  3^  pollici  di  dreooferenta ,  e  18  di  altesa^  j  la 
destra  era  larga  3i  pollici ,  alla  17.  Dor»un  Irce  uso  di  fo- 
menti OMllilivi,  e  di  revel  lenti  ;  il    seno    iin    tal    fiooo  de* 
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crebbe  {  te  non  che  U  deboleiu  «lelP  inferma  non  perraite 
ti  segniUtsero  delti  mmi.  La  menttroaùone  mancaTa  òmp^' 
poi  tei  meti  ;  inrano  si  tentò  di  riattifarla.  La  gioTane  morìs 
la  mammella  tinittra  pernia  64  libbre  ;  la  aoctania  non  ne 
era  pnnto  alterala  {  il  testato  glandolare  era  preao  da  pura 
ipertrofia,  ->  ikr  (  Praeiieai  Ohiovatìona  oit  Swrgery  )  Im 
Tcdoto  pia  eati  analoghi,  e  tutti  dipendenti  dm  aoppretM' 
menatmaaione.  Infra  gli  altri  ,  egli  parla  di  noa  giovinetta , 
di  i3  anni,  la  quale,  airaSaceiani  del  primo  tributo  tonare^ 
non  OMudo  ,  per  etnberante  senlimento  di  pudore ,  confidare 
ad  altrui  T  emergente,  lavava  ogni  di  le  vesti  e  ,  eoa!  ba«- 
gnate ,  le  ti  indossava  nuovamente.  Ne  venne ,  die  il  flusso 
meostrno  si  arrestò  s  vano  riuscì  ogni  mesto  per  richiamarlo. 
Intanto  le  mammelle  crescevano  a  vista  d*  ooehio,  a  tal  che 
V  inferma  non  poteva  camminare  se  non  ricurva  della  perao- 
na  I  sorreggeva  le  mammelle  colle  ginocchia,  stando  seduta.  Si 
volle  estirpare  la  mammella  sinistra,  siccome  la  più  grosm  ; 
essa  era  afikito  distaccata  dal  muscolo  gran-pettorale,  ma  sano 
del  resto  }  pesava  i5  libbre,  L^  inferma  guari  ,  avendo  però 
ritenuta  una  lieve  curvatura  della  colonna  vertebrale. 

OMwnder  e  Jordtn$  hanno  veduto  V  ipertrofia  delle  raam* 
raelle  accompagnare  la  gravidanzai  e  svanire,  cessata  la  febbre 
del  latte.  Il  prof.  CamUi  ebbe  a  osservare  un  caso  analogo 
in  una  donna ,  di  ^  anni ,  di  lasso  e  debole  temperamento, 
vivente  nelPindigenaa ,  ma  pure  di  meiiana  salute.  Ella 
avea  avuto  il  primo  tribolo  lunare  verso  il  sedicesimo  anno 
di  età.  Usrita  gravida,  non  ebbe  a  soffrire  alcuna  irregolarìtii 
nelP  andare  della  gestaiione ,  ne  al  parto.  Se  non  che  né  il 
suo  I  ne  altri  bambini  aveano  potuto  pigliare  le  mammelle  , 
le  quali  fin  da  quelP  epoca  s>ersiio  già  sensibilmente  ingros« 
sate.  Due  anni  dopo,  divenula  di    nuovo  incinta,   verso    il 
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attU  Bete,  U  4ae  glandale»  e  •egnaUmente  U  nnutra,  cmb' 
bcro  a  tale,  che  la  donna,  il  di  18  gennaio p  1627 ,  andò   a 
eonaalUre  il  prof.  Gemiti.  L'ammalata  a  ttento  «poterà    sop- 
portare r  enorme  peso  delle  due  mammellei  le  quali  aveano, 
del  reato ,  in  ogni  ponto  la  consiatensa  e  il  colore    naturale* 
Il  i5  mano ,  «graTatasi  di  un  bambino  morto ,  le  mammelle 
aminnirono  un  tal  poco  di  Tolome  \  e  in  appresso ,  P  oso  del 
calomelano,  del  solfo  dorato  di  antimonio ,  del  nitrato  acidulo 
di  potassa  y  in  nn  colle  scariGcazioni  ,  che  diedero    uscila   a 
gran  copia  di  siero,  ne  procacciarono  verso  il  meato  di  aprile 
la  qnasi  perfetta  risoloiione.  Lo  scolo  del  siero  durò  per  lungo 
tempo  \  e  quceto  cessalo  ,  le  mammelle  aveano  le  sembianie 
di  due  sacchi  vóti.  Tutte  le  funaionl ,  aalvo  quella  della  me» 
atroaaìone,  erano  regolari.  Neir  agosto  iSaS,  tornata  nooTa* 
vente  gra?ida ,  le  mammelle  ripresero  a  gonfiare  ,  e  in  gen« 
Aaio  1819 ,  la  sinistra  aTca  Tcntidue  pollici  e  measo    di   cir- 
conferensa  e  otto  pollici  e  meato  dappoi  la  baae   fino  al  ca- 
peiiolo.  Inutilmente  si  fece  oso  del  calomelano   e   delle    fri- 
noni  mercoriali  ,    giugnendo   air  unguento  deir  estratto   di 
digitale.  Nel  mese  di  aprile  dsl  1829  »  la  drconferenia  della 
baae  era  di  38  pollici  ,  e  di  i5  la  distanta  dalla  base   al  ca- 
peatolo.  Qacate  enormi  masse  cuoprivano  11  ventre  per  modo 
che  nascondevano  la  gravidanta  \  erano    dure   qui   e   là  ,   e 
atrìate  di  Tene  varicosei  i  capettoli ,  invece  di  protuberare  , 
formavano  una  cavità}  P  alterno  fregamentf  delle   mammelle 
tra  loro  avea  fatta  ulcerare  la  cute,  'tuttavia  ,  il  10  maggio , 
P  inferma  partorì  felicemente.  La  febbre  lattea  ,  non  ha    in- 
dotto nuovo  turgore  )  e  ,  tosto  cessata ,  le  mammelle   scema- 
rono  di  Tolome.  Nel  mese  di  settembre ,  P  una    avea  ancora 
a5  pollici  di  circonferenta,  P  altra  aa.  Si  fece  sperimento  del 
carbone  àninile  «  alla  dose  di  nn  grano   al    di  ,   secondo  il 
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nelcKlo  del  dott  fT<àuè  \  tegàiUto  il  ri#«dld  per  dotiÉéd) 
le  mammelle  erano  tornate  i  30  polllei  di  HreonfèmiKa*  H 
16  dicembre,  rieompanre  |>ér  la  prima  voila  la  inenilraatione^ 
in  tulle  prime  irrrgolahttente ,  dappoi  Mi!  i  ineei.  H  19 
maggio  «  la  circooferenta  delle  doe  mammelle  eri  ridotta  « 
18  pollici.  Buona  era  la  lalnte  generale  (MncasL^a  Jrehii% 
fùr  die  Phytlologfe  ). 


Solfalo  di  chinina  preso  per  U  nato  in  uri  col  tabacco  con»  ' 
tra  U  cefalalgìe  intermìUenii^  del  dou.  D^Hvc  —  In  Otta  eefii* 
lalgia  interoiillente,  nullo  essendo  rìnscito  Vdteìio  del  solfato 
di  chinina  introdotto  nello  stomaco ,  il  sig.  If  Bue  1  «rviaò 
di  tramiachiarlo  col  tabacco  }  ed  afferma,  sotto  «fuettii  fomi^ 
aver  sempre  corrisposto  air  aspettàtlTO.  L*  Aoftoro  mÌMÌiÌn 
quindici  graiii  ài  solfato  di  chinina  »  eoo  un^oncm  di  tslliaeoo^ 
è  fa  prendere  pel  naso  la  mischiansa  in  cinque  o  aOI  giorni. 
(  iWiM  uféd.  mai ,  i833  ). 


Sede  e  natura  della  malattia  impropriamente  MàtaoHa  Ol^ékìik 
htennorragfca ,  0  teeticalò  vCheteO  ;  dei  ddtt.  RodnòVk.  «^  Ì^W^ 
ganitiazione  del  testicolo ,  irate  a  dife ,  la  poca  ettensibilità 
del  suo  Invoglio  fibroso ,  la  fluttuazióne  già  s^fniiblle  allo 
scoppio  della  malattia  ,  ed  aironi  fatti  patologici  raceolti  dal 
4lottor  Gausaatl ,  muotono  T  Autore  a  ritenete  la  pretesa  o^ 
chite  qual  semplice  vtiginaUte  acuta  ,  con  islravasamento  di 
un  liquido  denso  ;  Taginalite,  analoga  a  quella  che  si  produce 
dalle  infezioni  pella  cura  radit;ale  dclP idrocele.  Se  non  che, 
il  succedere  ben  di  soventi  si  testicolo  venereo  durevole  in* 
grossamento  delPepididimo ,  inzi  dello  stesso  testicolo,  a  nói  , 
pare  faccia  prova  evidente  non  andare  qnest*  organo  esento 
da  processo  flogistico.  Forse  s^andrebbe  meno  lungi  dal  rerdf. 


*  fitaMM  tttHP  orcUte  ÌpOamaialfi  il  Irf Ikol»  9   in .  «a   colU 


.  JkiPt^o  defU'  Bamòmgim  nella  me^kaùom  4tiU  piaghe^  dei 
db»fl«.lÌAfoa»  —  <*  Bit  «i  potrà  KciiMrf  4i  hmw^w  »  dice  il 
.àoU..Mq)ror  »  nel  voler  fiire  il  •io4«c<ii«  «d  qimi  «oaUbm  cbe 
io  dolU  pia  remoU  anlichiU  è  U  oompAfo^  Ifedclf  di  lotte 
le  operaxiooi  chirargiche  ;  e  Ih  bue  «bbliplorie  delle  pia 
gmn  perte  deWe  aiedicetieoi, 

#f  Fra  gli  ioeenvenieBti  beo  ooli,  detirfuli  alle  llUeeie,  eo«. 
«tea  solere  le  dUBeoltà  tempre  crcaeeote  d'  everle  di  biieoe 
qeelità ,  eieè  a  dire ,  toffiei ,  fioe ,  dolci  el  letto  »  bianebe  e 
poMev  8i  ooorieae  geoerAlmeoto  obe  non  devono. ewere  feUe 
cIm  di- lei*  di  oaaepe  »  di  lino,  oaale  ,  lÌMÌvtaley  iodi  ri- 
■aiecqoale,  e  no»  loeniidet^»  e  ebe.i  pioeMoeiooli ,  le  faide, 
od  io  feoerale  ogoi  aorta  di  tele  ebe  ebbie  territo  a  drgli 
eoioieialiy  ò  ioipneprie  pcv  ettero  ridotte  i0  filaocie.  Sarebbe 
d*  eltraode  perieoieao  il  feeoe  eoa  de^  poooilioi  imbevuti  di 
— duee»  di  pot,  di  aaoie,  tali  ebe  ^elli  ebe  baono  aervito  ai 
MHel ,  ai  «eoerei ,  ed  ai  rogooii*  È  eeoipM  lodevole  il  diffidafe 
delle  biancheria  ebe  ai  lieevf  degli  apedaUi  dalie  rarceri ,  e 
ebe  ai  eenipra  al  Beeeeto  oai|e*  ^  pnr  pooo  prudente  eeae  il 
aoD  te  epprealare  le  fileecie  oelle  eeoiere  de*  malati ,.  e  di 
aoo  eeafidenie  la  maniCaHuna.  agli  ammalati  ateM,  alle  perteae 
aodieie,  ebe  preadooo  tabfoao,  o  ebe  potrebbero  sporcarle  io 
qnalooqoe  altra  Duoiera,  È  poi  toprattutto  occeaaerio  di  ooo 
aervtni  mai  due  volte  delle  atcase  filaeeie ,  a'  ioiende  anche 
41  <|odle  la  eppareaie  aoBahe,  o  ohe  jì  Aravaao  negli  atratt 
aopwiiwi  e  fii  cttenii  Jelle  medieataro» 

m  Le  aooami  mieae  dalle  Alaooie  migtoMdto  partieolarl  core 
biaogM  f .  0,  eteodeiie  ,  ebÉlImlo  iovealt,  o  tenerle  lo  Ino» 
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'gfai  •eedl»! ,  aereatiy  lontani  dalle  latrìne,  dalla  eantr*  dai 
morti ,  dalle  infermerie  ove  dominano  de^  mali  grafi  e  con* 
fagiosi ,  ecc.  ecc. 

M  La  maggior  parte  di  tutte  queste  diiBcoltà  •*  incontrano 
negli  stabilimenti  civili  e  militari  ove  si  U  un  consumo  enorme 
di  filiccie.  Tutti  i  chirurghi  ben  sanno,  se  nalla  loro  pratica 
'particolare  non  ebbero  sovente  siffatti  timori,  e  da^  motivi  di 
Isgnsrsi  sopra  tali  argomenti. 

u  Quanto  non  costa  alle  amministrazioni  per  procurarsi  quei 
gran  muocbf  di  filacele  di  coi  abbisognano  di  continuo  «gli 
spedali  f  specialmente  militari  ?  E  che  dire  della  difllanlUi  di 
averne  delle  buone,  ne* casi. in  cui  sono  indispensabili?  k  mal* 
grado  di  Utili  questi  più  o  meno  gravi  inconvenienti  y  ti  è 
fissi  e  caparbi  nel  riguardare  le  fil accie  come  oggetto  di.priosa 
jiecessità  io  moltissime  cireostanse,  e  s^  infinge  perfino  di  non 
vedere  {^immenso  sciupio  che  se  ne  fa.  Cosi  è  che  si  adope* 
Tsno  sovente  a  ripararare  certe  parti  dalP  impressione  deU^n*- 
ris,  o  di  altri  oorpi  stranieri,  a  ricevere* diverse  aostane  me* 
dieame ntose  per  applicarle  in  nn  modo  pia .  adattato  ^  a  mo^ 
derare  la  pressione  dolorosa ,  o  nociva  delP  appareochio  .chi 
rnrgieo ,  a  riempire  i  voti  che  questo  lascia  talvolta  tra  la 
medicatura  {  a  detergere  le  piaghe ,  e  le  snperfioie  aaolto  scn* 
sibili  :  a  turare  e  a  slargare  delle  apertnre  o  delle  sinnoattày 
a  fornire  alle  parti  malate  nn  invoglio  immediato  BM>lle  e 
aoave ,  atto  ad  assorbire  gli  nmori|  la  oui  pretensa  potrebbe 
•divenire  dannosa. 

-  tt  Siasi  di  buona  fede;  v^  ha  una  sola  di  tutte  qneate  ór* 
«ostante  in  cui  abbisogni  assolutamente  rioorrere  alle  filapeic, 
e  non  vi  sarebbe  nuU^altro  da  soatitnirvi?  Veggasi  per  eten* 
pio  'il  cotone  (  bambagia).  Mettendo  questo  al  oonfronto  con 
la  filaccia,  «i  trova  eho  wne  il  lino  •  la  «anapt  da  eoi   « 


4^9 

eiÌTa  (fors^  ollima  t  11  cotone  è  par»  niu  •oftUdsa  Tegq- 
libile.  Questo  è  ,  rispetliTameote  alU  filaccia  »  mollo .  pia 
biaoco  «  più  oetto  ,  si  trova  ovunque  in  abbon4anza  ed  |a  vi- 
lissimo  prezto.  Si  maneggia  più  fseìlmenle  ^  si  applica  e.^  ai 
ateade  in  istrati  aotlili  o  danai  con  tuUa  acmplicità ,  e  aenia 
aver  bisogno  di  formarne  de*  piumaceiuoli.  Si  lasgA  per,  coti 
dire  filare  f  e  tessere  sol  momento  a  piacere  del  cl^irnrgo. 
Il  cotone ,  messo  cbe  sia  in  sito ,  non  v%  soggetto  ad  e$Mere 
«mosso,  e  rimana  aderente  sopra  le  ferite  e  le  ulceri  anche 
an  quelle  della  faccia,  scusa  che  abbisogni  di  mantenerTcle 
eon  faacie  o  liatelli  glutinosi  :  finalmente  ,  ha  il  cotone  ben 
altra  elasticità  che  le  filaccie,  olirecchè  conserva  questa,  prò* 
prietà ,  tanto  eaaeniiale  io  molle  circostansc^  anche  quando  A 
innomidito. 

'  n  Sembrerebbe  «he  tanti  vanlaggi  avrebbero  dovuto  aaaegnarc 
«Ila  bambagia  il  primo  posto  Ira  i  molti  oggetti  di  medica- 
tara  ;  vanoo  aarebbe  ora  indagare  la  .cagione  per  cui  è  rima- 
ala,  sempre  e  in  ogni  luogo  ip  tanta  dimenticaosa.  Si  .dice  da 
alcono,  che  aimile  alla  lanay>  il  cotone  è  pieno  di  punte  e.  di 
aspreiae  p  che  lo  oostiluiscono  un  corpo  irrìtonto  e  docìto  | 
ma,  di  graaia,  se  ne  applichi  un  poco  aulle  palpebre  »  sopra 
ana  ferita 'recente,. una  scottatura,  un  vessicante  ,  e  ù  vedrà 
cbe  né  irrita,  né  nuoce  $  olirecchè  quella  poca  umidità  che 
geme  dalle  parti  piagale,  anche  dalle  prive  della  sola  epider> 
mide,  farebbe  subito  scomparire  questa  pretesa  ruvidesza  della 
bambagia. 

u  Altri  accusano  qnesla  delP  inconveniente  opposto  y  per- 
ohe  non  ecciU  «bbaatenia  granulasioni  carnee,  dando  Joogo 
a  poco  lodevole  suppuraaione,  dovuto  evidentemente  alla  nu* 
«iva  stimolazione. 

ragionamenti  in  aenao  oppoalé  ,  deJiboso  aver  poco 


eMtaniA 

•  lotti  i  MMfBi,  •  lirtle  le  CMfCMe   cm  aol 

4Mmnioiie  di  spcM.  Uà  amp lice  pMSfWM   4c'  fra»   fcUt 

IM  delU  CÌM60  •  àA  eotoM  aclUfà  Mgiio  ia  fkian  q««U 

éf  U  booiM  e  MU  «aceis  a  h«^  P«^  ^'«'^  *^*^  riè  del 
#olooe  df  f  rima  qoslilX  U  differcna  poi  da  Toloaat  è  Ul«  , 
per  la  maggiort  Icffereiaa  di  ^Msto,  che  en  qearto  di  1^ 
Kra  delP  eoo  ^  eqalfale  ad  osa  libbra  delP  altra,  e.elM  a  peM 
egvaW  M  eotooe  potrà  eoprìro  «oa  aoperieie  qmHro  o  eia* 
qve  Tolte  pie  esteta*  Eeeo  adooqee  na  neaao  di  eaoMir 
■ria  eoBitdivefote  tepra  le  fliaecie ,  cke  al  ian^tegatte  M« 
loglomo.  Altra  aooiioMta  è  ripoala  oel  poter  aernre  il  ootoao 
a  moMiilml  tal  ed  eaaere  atMoettiTo  di  poterai  porifteare.  he* 
liitalmo  eoo  neiil  ehimlci  adattati.  Sarebbe  qaiodi  faaile.  af^ 
aaMidoIrtratori  di  pro6ttare  di  qoeate  cirooalan«e  per  Ir^re 
«n  partito  qnaluoqae  dal  ootone  ohe  aveaae  già  aertito  nello 
medioalnre  |  vaotaggio  che  non  può  otleaerti  dalle  filaecie* 
(«Awnn.  da  ewmaUi.  wudhO'chwut^icalBt^  i«cr  Utf*  )  (  B.  M*  ) 


Uteiia  di  Bachi  da  teorie  pani  del  corpo,  —  Giovanni  Aie* 
under  I  d^aaoi  io  d^età,  era  dieeanto  già  da  no  aon»  di 
eoalH«i4Ìone  eachoebimiea.  Benché  gedeate  iMion  appaiato.,  In 
debdetaa  generate  e  k  i^eideaaa  delle  ave  eami  IndicaTann 
un  deperimento  generala  di  tatto  il  corpo.  Un  tnmore  »  lev» 
«mlitl  da  f  ciroameai.nellneegieiiejpofaBtrÌDn,  inamaeii- 


■alnieate  a  toppvmtMe,  •*  apri  tpoiitaftetBieMté  e  rcM ,  at» 
iième'a  4«e  ooqm  di  poi,  uà  vtrsM  faiaiMo  dalla  Inngliena 
di  OD  pollice.  Otto  o  diad  giurai  dopo^  att  «eeoodo  loaora  d 
preteotò  sol  lato  destro  del  petto  |  suppurò  »  s^apri  esso  pare 
enettendo  altro  baco  aguale  al  primo.  Nello  spstio  di  dae 
aMsi  I  ciliqaa  altri  vermini  «loirOtto  io  egoal  marniera  da  di- 
vcrae  parti  del  corpo,  «  tutti  si  asaoteonero  titì  per  pareo* 
cbie  ore.  Quando  il  dottor  Mi$on  visitò  per  la  prima  volta 
^«esto  malato ,  osservò  i  tegooieoti  della  gala  e  delP  oo- 
dMo  destro  eaacasivamente  gonfi}  pochi  giorni  dopo»  on  verii 
me  -osci  dalla  palpebra  snperiore.  Egli  gli  prescrisse^  per  bea 
aei  settimane  diverse  medicina,  a  malgrado  la  qnsli  gH  •• 
scassi  contiooaroDO  a  Ibrmarst  9  dando  sortita  a  ben  venti,  • 
pid  vvrmicciooli»  Per  oltimo ,  9  grani  di  calomelano  furonn 
aommioistrati  ogni  sera  y  fino  a  cbe  P  aaiona  dal  mercorio 
ai  fece  palese  alle  gengive  |  la  oanvahfsceD»  tenne  dietro  al» 
Toso  di  siffatto  antelmintica. 

Quest"^  interessante  osservasione  medica ,  tal  qoale  è  ripor* 
tata  nella  RwUla  medico  chiritrqiea  di  Londra^  lascia  deside* 
lem  nn^  esalta  dascriaione  de  bachi  evessi  dagli  ascesri  f  ed 
il  nome  èsile  medicine ,  die  fnfrnttnaaamente  iagojò  V  infefe>»> 
ma  nello  spaaio  di  sei  seUiinasMk  (  ^*  > 


Notme  Biblhgrqfichem 


I  gtomali  di  medidna  di  Parigi  nnnnndeno  la  promima  pab- 
blicsiione  di  una  —avo  eJiiieintf  io  firaneese  ddle  Uggì  /S- 
àMùgkhB  com^OM  dal  Bnof.  Mio/m^  conredata  di  tnUe  ÌB 
acopette  che  banno  aaricdiilo  la  acienaa  dopo  V  nltima  pob* 
MimMloM  di  qoeslo  codios  dalla  fisica  animale  H  Moyen  ^ 


4i^  Bt^m^tÀmkéi. 

Modoti  tUbitito  già  da  alcuni  mèti  in  Parigi  i  ai  .travi  pie 
che  mai  nella  ft?ore?ole  ntnaaione  di  oondnm  qàietto  ano 
laToro  alP  allena  atUiale  della 


BaeeoUa  di  osseivationi  cUniehe  suiV  mto  dM  meqtm 
minerale  yesm^iana  nun»iante\  /aita  da  vari  Profoetori  nA  iSS), 
Jhseieolo  prùrtò,  Napoli  i833.  —  Qaett^  acqna ,  che ,  come 
altra  fiata  si  diate ,  aorge  in  ano  dei  pie  ameni  e 
laoghi  dei  dintorni  di  Napoli ,  è  già  alata  potta  a 
rione  in  Tane  forme  morboae  di  vario  genere  e  grado.  Il  ai* 
gnor  doti.  CirUto  è  P  Anfore  di  qneata  Raecolta  ,  e  dalle  oa* 
aerrazloni  ivi  finaerite  emerge  la  efficacia  di  qucaf  acqua  eoo* 
tro  i  ▼iti  aaltedinoai  e  pisorìd ,  contro  la  gotta  e  te  aflPci'oni 
calcoloae ,  contro  le  irregolari  meatroationi  e  la  cloroai ,  con- 
tro i  dolori  epatici  e  i  diaordini  gaatrlci,  non  che  contro  Ì  re** 
mi  pertinaci  ai  aempiici  che  complicati. 


JUsuUamenii  eliniei  oUenìtii  ih  un  ifuin^uennio  natta  Sauia 
di  Medùnna  Oinka  dello  SpedaU  della  Ceewrea  eUibOUa  e  di* 
retta  dal  dotL  B^rrJELLO  Cjromtétco ,  eoch  p  oec,  eoe.  Nk* 
poli  i833  iJàMcicolo  3."|  Irritazioni  e  nudattie  del  cuort,  — 
Termina  con  qoeato  faacicolo  il  primo  Tolome*  -*  La  claaae 
delle  irritazioni  viene  ivi  diviaa  in  due  ordini ,  d*  irrìtarioni 
comuni,  cioè|  e  d^  irritaaioni  apeciali,  noverandoti  fra  le  prime 
aotto  ferma  di  generi  le  irritasioni  bervoae,  aaognigne,  pol- 
monari ;  gaatro-enteriehe ,  cntanetf  e  glandolari  {  e  fra  le  ape- 
ciali ,  li  generi  d^  irritaiioni  cerebrali ,  cardiache ,  polmonari, 
gaalro-enterì<$he  e  cuUnee  La  quarU  daaae,  inlitoIaU  Mtdattie 
dellm  eulr,  aggiraai  aopra  U  riipettivé  geBOralilè,  td  abbnoein 


Mklra^Limiiei.  ^li. 

ì  Borbi.  cutanei  -acati  e  cronici ,  diroostraiMlo  fiorepresi  nel 
prìflio  Mtto  forma  di  regolare  ed  Irregolare  il  va)«olo ,  il 
morbillo,  la  scarlattina  e  la  miliare,  la  tutta  la  descrisiooe  di 
qnetli  morbi  «egoe  il  dotto  pto£,  Capobùmco  lo  ateiio  metodo 
tenuto  nelle  febbri  ed  infiammaaionL 


PHimo  M  teeonth  Rapporto  deUe  otsavoMiòni  pariieoimri  no* 
tato  mila  Oìnka  Chirurgica  M  doit*  0#o*  Goubowm,  pn^iuoro 
tU  anoÉomua  neOa  if.  Unkforaità  di  Palormo,  /m,  duo  t^olwui 
in  8.^  i83a,  i8S3.  -*-  Sono  ivi  eon  mólto  merito  tratute  al* 
enne  operationi  ^  fra  le  qHali  la  oalaratta ,  la  ciitotomìa ,  le 
fistole  lacrimali  dell'  ano ,  del  petto ,  alcnne  ettirpaxioni  di 
seim  9  canari  ^  eoe*  f  eoe* 


Maleriao  medieae  eompondium  in  utum  atuStorum  ÀrM- 
gymnasU  Momani  ^  Juctoro  Jjc,  Foicat  t  tx  CoUtgio  mtd* 
eftsr.  in  jirchtg/wmoiio  M,  Prof,^  in  Ktnodichio  S.  Spiritui 
Mùd  Prm» ,  «oc. ,  ecc.  JSx  tipografia  Cortodmi ,  ad  TTienaM 
Àgrippmt  y  niuo  i833«  VoU  /,  di  pag,  a6o ,  tfoL.  Jlf  p*  a44« 
(  Qaest"*  opera  è  Tendibile  in  Roma  alla  Libreria  Raggi ,  Tia 
del  Caravita  ^  n.^  189).  —  Ecco  on  altro  }  di  giì^  promesso , 
lavoro  del  cbiar.  romano  pro^  FolAL  Non  si  può  leggere  il 
medesimo  senta  il  più  vìvo  interesse,  e  senxa  un  sincero  tri- 
bnto  di  lode  alP  Autore  medesimoi  si  per  il  boon  ordine  con 
em  vengono,  duposle  le  materie  e  discusse  .con  quella  perapt* 
eaeia  cb'  è  propria  di  si  erudito  Pratico ,  come  ancbe  per  lo 
stile  ebiaro  e  pnrgatissimo  con  eoi  sono  descritte,  per  la  ero* 
diiione  da  coi  vengono  animate^  e  per  la  scelta  di  certe  pre* 
sifiae  aTYerteMe,  ehe  rammfnMW9  ai  medici  pirronisti  la  ve*/ 


^•4  JErDnci-iUittCef. 

MM  facoltà  JftrdueevtiM  iofiU  alle  nMdieiDali  toaltiite.  lo 
ttMifenna  MV  iuierto  daremo  oa  eeono  di  duo  del  Ca|>ilo1L 
dell'operai  traaeeglieado  Quello  dei  Sutetki  da  cmo  ditfiiifi- 
fai  Auredd  con  hùmUo  ^erutrètnlt ,  ed  m  dùtrtiiei  doiod  di 
mbfM  stimoianie  assai  manose;  E  qui  è  da  ooooieerti  »  «Im 
r  Autore  a  buon  lenno  dìitingae  in  molle  claMÌ  dei  fannaei 
la  prescnia  o  mancaaia  di  quella  fiicoUà  di  ttimolo  ,  come 
nei  tonici ,  nei  ledatiTi  ,  nei  ritolTenti ,  nei  dialbretici ,  ed 
altri.  Nella  prima  varielk  dei  dinreliei  ripone  le  eaolaridi,  In 
MÌUa ,  ÌA  acilltna ,  il  ginepro  »  la  oaioea  e  varie  rwSne  liqoi* 
de.  Quasi  in  oadaona  deUi»  iodieate  amtanxe  figaro  la  sinoai* 
mia,  la  noliaia  dello  analiri  UtitoHe^  la  qualità  dei  mocM,  nei 
qoali  è  alala  poala  a  oonlribmrioDO ,  il  vario  metodo  lemiloti 
dai  più  citatici  nelP  intemo  o  ettemo  di  Iti  nto»  Popioane  del 
pie  accreditati  tcriltorì  intomo  alle  ine  &coltà  medicinale  gli 
effetti  talulari  o  nocivi  che  tviluppt»  non  che  il  modo  eoa 
dm  provvedere  a  queati  nltlmi.  Goii ,  parlando  della  trtmea» 
lina  veneta  annovera  a  mo^di  eannpio  fttk  t  tool  pfeparati  io 
apeoilloo  del  DanofSs  eootra  le  coliche  epatleho  e  per  la  vi» 
•oltttiooe  de*  caleell  biliari,  iion  ommeltendo  la  epeckwa  apio* 
gaiioney  che  dalP  agire  del  mlacaglio  dtlPoHo  volatile  di  trt* 
mentina  eolP  etere  aolforico  avea  emeaaa  il  Duttmdsy  gib  perb 
prevenoto  dalP  intigne  f^attismrri.  E  non  tacendo  le  divoii- 
gate  Miei  Htultanie  per  fnao  delPetaenia  dievementina  eoa* 
Ito  le  affeiiool  verminote ,  contro  le  nevralgie  e  le  iachiadi 
nervote,  contm  le  oftalmie ,  poriloniiidi  ed  enlerilidi  pi 
pecaN ,  tOgglogne  u  ntanimw  «i  his  casìbu»  €ongnMn 
pfcaiiwoinwi  (rriumSf  qaod  oalorwi  ira  uopikag»  ^  dhmia  datm 
fi  fmii< ornai  ì^^^hm  poec  iumibawaai  plaiwagMi  cavaial^  fimia* 
dbqm  mùkmam  aréofis  tmuamu  •  E  qooiti  HMà  per  verità» 
vedemmo  sol  itcaal  appnlmatii  in  «  oo)  riagWotto ,  •  oom» 


in  OQ  {ii4lf idoo  già  gnvMfimanMttta  ìaienao  pw  orti* 
Ulta  eoliet  epiliea ,  a  oni  on  aiedioo ,  dP  altronde  .foniti  dit 
Inumi  Inni ,  airea  in^eneraaiiNie  «1  «omaltoto  paftre  di  ««• 
celebre  pratico  fatto  amminittrare  il  famigersto  tpceifica  del 
Durande.  —  Da  nUimOy  nella  teconda  Tarietà  ad  diaretici  coni» 
prende  il  nostro  aatore  la  digitale,  il  colchico,  Tova  ortina, 
r  asparago  ,  T  ononide  ,  serbando  lo  stesso  metodo  già  enon* 
ciaio  di  ragionamenti.  A  tal  effetto  raccomandiamo  qnest''opera 
a  tutti  gli  studiosi  delParte  saloUre,  sicori  che  ne  trarranno 
ubertosa  raccolta  d*  interessanti  notine.  (Tomi.) 


Trattato  eUmmtan  tuUa  aciensa  della  pùa  m  appUemwna^ 
pratica  allo  tiueHo  d^  laorbi  acuti  autunnali  (cbolera  europeo) 
donanami  nel  Begno  dì  Napoli  j  del  dotL  Nicola  Pula  ,  ecc. 
Napoli  f  i83X 


»<  I  I  II 


Nuoui  dementi tPideologia  patologica  scritti  da  Pasquàlb  Coiti, 
Hollore  nt  Medicina»  Napoli  ^  i83a« 


JfemorM  tulla  eciattea  nervosa  \  di  Luigi  PaTsmi ,  prof,  di 

chirurgia  ed  ottetrida  nel  B,  Liceo  di  Àquila ,  «Socio  ecc. ,  ref - 

tifieando  U  metodo  di  curarla  col  atesso  della  ustione  al  piede^ 

proposta  dal  di  lui  dtfunta  genitore  Giuseppe  Petrini.  Aquila^ 

i833. 


Su  i  cattaci  sfitti  del  muremio  nelU  malattie  smvose^  e  par- 
ticolarmente nei  letano,  OafsrMSsom  del  dotL  Gmvn  Pioem: 
Palermo^  i833. 


4i6 

tSlorifl  det  moróo  pHtcehiaU  nosotomi0$$  mniuppn^  mi  JL 
Otpi%h  tU  S-  Mmtim  di  Loreto  ira  NopoU  n^la  primm^Mta  del 
i833;  del  dotu  Saltato»  De  Hmt,  Medico  MC*t .  ^io  tee. 
Ifajxdif  i«J3,  •     '  /.       . 


ANNALI  UNIVERSALI 

DI    MEDICINA. 


Voi.  LXVDL  Fascicolo  804.  Dicembre  t833. 


M* 


Ulteriori  sperimenii  sul  cubeba  nelle  Mcola* 
Zionif  del  Doiior  G.  Ccsakè  Fbnoglio,  Chi' 
rurgojdella  È.  Casa  e  delt  Osphio  Celtico 
di  Torino. 

l^kteùnie  la  Tirlù  aDtibieoorroica  del  cubeba,  o  pepe 
di  iavaj  al  dir  del  Broogton  (i),  fii  da  alcuoi  inoahata 
al  cielo ,  e  da  altri  affatto  derisa ,  e  die  da  qualche 
■noe  in  poi  la  esperimeotarono  affatto  innocente  e 
gioreTola  nella  soolatiooe  molti  distinti  oiedicf,  fra 
cui  tt  poooo  annoverare  i  professori  Deìpech^  Spilla^ 
Burie^  RondoUni  ^  Dupttytren  ^'  Bousquenol^  Bark- 
lei^  ecc.  eoe.  anche  nel  perìodo  infiammatorio ,  poco 
badando  alla  sua  pretesa  atione  stiroolaitte,  essendo  oc- 
corsa n   noi   pure   V  opportunità   di  metterlo  in  uso 


(i)  jÉMudL  Giugno ,  i8a4* 

Ajwali.  Fot.  LXFIII.  a7 


ìm  molli  individui,  lu»  rtfrrìmno  eanàìdAmmìe  i  remi' 
tati. 

Esperimento  // 

Un  indiTidao  di  sesso  maschile.  TeDdtiorc  di  lele- 
rie,  nella  florida  età  d'anni  30f  pieno  di  Tigore,  Tenne 
attaccato  da  forte  scolacione  .  contratta  per  impuro 
commercio.  Essa  era  acccmpagnata ,  siccome  mostrasi 
per  lo-  piti  in  pratica,  da  vivi  dolori  al  perineo,  Inogb 
r  uretra,  ed  alla  fossa  navicolare ,  sede  primitiva  del 
male,  come  pure  ai  lombi.  Poco  era  lo  scolo^  e  ver- 
dognolo ,  quantunque  fluisse  da  quindici  giorni.  Ri- 
corse egli  all'  arte  chirurgica  è  fu  soccorso  con  hè^ 
vande  muailagino^  nitrate,  con  prìvarìone  d'ogni  ben- 
ché minima  bibita  calefaciente^  ed  m  spede  del  vino 
e  de'  cibi  aromatici.  Miglioratisi  alquanto  i  sintomi 
flogistici,  divenne  maggiore  lo  scolo  per  cagione  a  noi 
tutti  notissima,  e  volendosi  da  me  adoperare  un  ti^ 
medio  ,  che  possedesse  una  virtii  deprimente,  e  rac-' 
comandato  fosse  nelle  scolaiioni ,  ricorn  al  finoocbio 
acquatico  colla  gomma  arabica,  e  nitro»  a  leggiere  dosi 
però.  (i)Per  dieci  giorni  ingojò  rioGermo  con  nissnnn 
utilità  cotesto  disgustosissio^o  medicamento,  onde,  con' 
tro  il  mio  parere,  dato  di  piglio  al  balsamo  copaive» 
ed  a  continuare  nelle  sue  solite  corse  peUo  città ,  fu 
assalito  da  non  lieve  orchite,  con  soppressione  deUo 
scolo,  per  vincere  la  quale,  dovette  quei  meschino  as- 
soggettarsi a  molte  cacciate  di  sangue^  si  generali,  che . 


(i)  La  dose  del  fellàndrio  acquatico  era  di  grani  i6 
mattina  e  sera. 
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locali ,  ed'^ir  h$o  del.  CilonelaiH)  y  e  della  ^iata^^pa. 
/L\  dÌAiinuìrni  del  tumore,  ricomparve,  sicooine  p^r;  Jp 
più  ac<^de,  lo  scolo,  benché  in  poca  quanlitài  ma  di 
natura  acre,  e  di  colore  oltremodo  verdastro.  £.«peri- 
meatati  tnatìlmente  var)  altri  rìmedj,  giacché  lo  scolo 
punto  non  diminuiva,  oè  l'ardore  nell' orinare,  presi  a 
Talerqii  del  eabeha*  L' infermo  ne  inghiottiva  in  tre 
bpcconl  distinti  3  ottavi  al  giorno,  misti  a  poca  quan* 
^  di  conserva  di  rose  rosse  ;  e  nulla  accusava  di 
straordinario,  se  non  che,  caricandosi  le  orine  de' 
particolare  odore  del  pepe  di  Java  i  gli  tornava  più 
vivo  l*appetitOf  Continuando  nel  rimedio  per  lo  spatio 
di  ao  giorni,  e  prendendo  circa  tre  once  di  pepe,-  se 
jse  guAii  perfettamente  ,  senta  che  mai  il  suddetto 
medioMncDlo  gli  sia  stato  in  alcun  modo  n^ojo^o,  &iov;a 
però  avvenire ,  che  ritornò  da  me  i5  giorni  dopo  il 
accesso  ristabilimento, . vegeto  e  tondo,  ma  impwrilio 
dell'aver  tutto  in  un  tratto,  e  senza  grave  causa,  orinato 
pretto  sangue,  il  quale  accidente  però  non  ebbe  con- 
seguenta,  ni  si  venne  a  risvegliare  la  primitiva  ma* 
lattia.  >    V 

La  quantità  assai  notevole  del  ^ubeba  ,  che  ^bbesi 
ad  usare  in  que&t'  individuo ,  onde  rendersi  padr^one 
del  male ,  avrebbe  essa  nei  modo  suo  d'  agire  sugli 
organi  uropoietici  originata  qualche  affetione  emorroir 
dale  nel  eolio  della  vescica  ,  donde  poi  ne  sia  esf:ito 
quel  sangue  T  Un  simile  accidente  occorse  io  altro 
individuo  con  conseguenza  pericolosa,  come  si  dirà 
appresso  (  ved.  Esperimento  n.^  VII.  ) 

Esperimento  TL^ 
Un  Signore,  di  delicata  costitnzionc,  erpetico  e  scro- 
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foloto^  vcBoe  assalilo  da  grave  tcolaiimiey  che,  trattata 
col  balsamo  oopaive,  benché  in  piccola  dose,  termina 
neir  oreiUte.  Chiamato  a  visitarlo  nel  periodo  flogi* 
stico  di  questo  male,  ne  venne  assai  facilmente  libe* 
rato  dal  regime  antiflogistico,  dai  semicupn  e  dalle 
mignatte  al  perineo.  Dopo  il  lasso  di  7  mesi,  osseo* 
dosi  di  bel  nuovo  esposto  al  contagio  ,  riprese  on'as* 
sai  benigna  scolasione,  ma  che  però  non  volle  cedere 
a  nìssono  di  que'  medicamenti  che  aveva  egli  oeRa 
prima  ingojato.  Quantunque  il  perìodo  ddrinfiamoM* 
tìone  si  fosse  assai  celeramente  estinto,  conservava  però 
tiempre  lo  scolo  il  color  giallo«verde ,  cosa  che  pure 
^asi  manifestata  la  prima  volta,  che,  quantunque  vi* 
tino  a  guarire,  non  erasi  però  spogliato  di  detto  co- 
lore, a  cagione  forse  della  di  sopita  annotata  compii* 
canta  erpetico-scrofolosa  ^  provò  di  bel  nuovo  ìootil* 
mente  il  balsamo  (i)  copaive,  lo  riprese  più,  e   pie 


(i)  Di  questo  baUamo ,  con  cui  molti  usano  gua» 
riffi  dfgii  scoli  uretrali^  io  non  posso  a  meno  di  as* 
segnargli  in  pratica  quel  postOj  in  che  Fesperienta  lo 
collocai  cioè  a  dire  di  scarsissimo  giovamento^  non 
durevole  j  e  spesso  di  danno  manifesto»  Laonde  du 
Fusa^  rischia 

t*  Di  tornar  spesso  a  ricadere  nella  scolazione  ed 
anche  peggiore  di  prima^  non  essendo  permanente  nella 
sua  specifica  azione. 

^•*  Di  esporsi,  irritando  il  tubo  intestinale  ed  il  ven- 
tricolo  col  balsamo,  sendo  di  difficile  digestione^  alla 
diarrea^  ed  ai  vomiti  e  di  non  riportarne  alcun  van* 
taggio,  quando  questi,  e  quella  succedono 
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▼olle ,  «  sotto  divene  brme  ;  ma  la  guarigioDe ,  che 
sembrava  perfetta,  dopo  Ire,  o  quattro  giorni,  rieom* 
parendo  lo  scolo  sempre  verdognolo ,  si  disjiipava. 
Provò  le  iDJeaioni  d'  oppio  nell'  acqua  da  S.  Genisio^ 
ma  a  nulla  valsero. 

Persuaso  io  essere  la  soolazione  nella  tua  perlina* 
eia  di  natura  scrofoloso^erpetica,  consigliai  l'infermo  a 
6r  uso  dell'acqua  solforosa  di  S.  Geoisio  e  di  al* 
cune  pillole  di  cicuta.  Questa,  e  quella  provate  senza 
la  benché  minima  efficacia,  passai  a  somministrargli 
il  cubeba  alla  dose  di  6  oliavi  al  giorno.  Impiegate 
di  questa  medicina  circa  due  oncie ,  Tammalato  non 
provò  miglioramento ,  che  anti  parve  forse  pi  il  co- 
pioso lo  scolo.  Di  ciò  sommamente  disgustato ,  per- 
duta quasi  ogni  lusinga  di  guarigione,  voleva  dar 
bando  ad  ogni  rimedio,  quando  sul  mio  riflesso 
che  o  la  dose  del  cubeba  impiegala  non  fosse  suffi- 
cieole,  o  che  fosse  di  cattiva  natura,  lo  persuasi,  ben- 


3.*  Di  non  poter  il  pih  soventi  rA  g2i  uni^  né  VnU 
ira  scansare^  onde  poca,  o  nissuna  utilità  ricavarsi  ^ 
dovendosi  questo  balsamo^  affinchè  mostri  tal  virtù  an* 
tiblennorragica  t  dare  a  dosi  egregie ,  siccome  avvisò 
giustamente  il  Monteggia. 

4**  Quaniunque  venga  esso  congiunto  a  medicine 
che  fiano  capaci  di  renderlo  pih  digeribile  ^  ]fuitavia 
difficilmente  le  intestina^  ed  il  ventricolo  valgono  a 
sopportarlo. 

SJ^  Quando  #i  mostra  permanente  nel  suo  effeiio 
col  reprimefe  lo  scolo,  in  ispede  nel  periodo  Jhgisticos 
è  cosa  facile  che  ne  nasca  t  orchite. 


die  tt'  ilenlo,  di  rtpi^iarot  l'uso,  e  pw  toglidv  ogni 
dubbio,  di  ricorrere  ad  altro  tpexiale.  Appena  utatcoe 
aveva  due  oucie,  che  ces:»ò  la  scolazioae  del  tulio ,  e 
oredeudosi  (;uarito  ,  ricone  ai  bagni  tolforoii ,  ed  al* 
I'  uso  delle  uccjue  ferruginose  dì  Coloiaggiore  per  mi* 
noràre  gli  effetti  della  cornpii catione  antidata  e  con- 
solidare cosi  la  cura.  Ricominciò  nonpertanto  lo  scolo» 
e  non  essendo  io  allora  nella  Capitale,  ripigliò  di  sua 
S|miitartea  volontà  il  pepe,  è  t>eochi  in  dose  tenutssima, 
pur  volse  desso  a  risanarlo,  né  più  ricomparve,  ed 
il  soggetto  gode  ora  d'assai  florida  salute  (i). 

Esperimento  HI/* 

Un  signóre  si  portò  da  me  onde  il  guarissi  d'  un 
pertinace  bruciore  uretrale,  con  scolo  di  muco  puri* 
forme  verdastro.  Dato  di  piglio  al  balsamo  copàive, 
perdiè  così  aggradiva  all'  infermo ,  ed  anche  a  mag* 
gior  sua  persuasione  della  pernicie  di  questo  farmaco, 


^■^» 


(i)  Però,  essendosi  di  bel  nuovo  nella  scorsa  Uate 
esposto  a  nuova  infezione^  riportandone  una  scolazione 
benigna ,  ricorse  iegfi  stesso  alt  uso  del  cubeba ,  il 
quale  f  tuttavoUa  che  veniva  preso  daWinfermo,  iron* 
cavagli  immediatamente  lo  scolo.  Un  bel  giorno  però 
imparando  t  arte  della  scherma ,  vi  si  apatico  pih 
del  solito^  trascurato  avendo  Fuso  del  sospensorio  in 
queir  esercizio  ,  che  gli  era  stato  da  me  prescritto 
cadde  in  una  leggiera  orchite ,  di  che  col  riposo ,  e 
con  un  salasso  guaiì^  risanandosi  pur  anco  perfetta* 
mente  Ut  òcoUtzione, 
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«  dtMiè  beoM  la  <ooU ,  ma  ilig«gÌi|irdtNiit«  tal» 
roeDlc  i  dolori  uratrali ,  cba  fa  uopo  impiegale  dei 
teanioiipii,  uoa  severa  regola  nel  vitto,  e  quiete  del 
corpo  e  •  dello  ^  spirito  onde  calmarli.  Faceva  per^ 
uso  l' inftriuo  deH'  emulsione  di  semenze  cosi  dette 
fredde,  ed  a  capo  di  qualche  giorno»  seoroparsi  i 
dolori ,  rimanendo  solo  ii  bruciore  oeir  emettere 
l'orina^  si  mise  di  bej  nuovo  in'  campo  la  scolasione. 
Il  cubeba ,  quivi  impiegato  alla  dose  di  s  once  e 
meizo ,  dissipò  talmente  bene  questo  scolo  caparbio , 
sema  ridettare  i  dolori,  che  lo  slesso  infermo  più  volte 
•Oli  significò,  che  era  contentissimo  d'aver  ritrovato  tino 
•pacifico  coti  innocente.  In  questo  individuo  però  il 
«ubeba  produce  va  un  senso  di  stringimento  al  dia* 
fìramna,  non  però  di  lunga  durata,  né  molto  penoso, 
alcune  ore  dopo  F  inghiottimento  del  rimedio. 

« 

Esperimento  IV. 

Un  tale,  aflfetto  da  cinque  anni  da  scolo  mucoso, 
purilorme  dall'uretra  ,  e  do  Ivo  venerea  degenerata, 
di  temperamento  delicato  e  nervoso,  soggetto  a  tpas» 
Bjodie,  venne  a  ricercara  i  soccorsi  dell'  arte,  per  gua» 
rirsi  de'  mali,  che  da  sì  lungo  tempo  il  tormentavano^ 
Lo  scolo,  che  affliggeva  cotesto  uomo  di  legge,  quan* 
tuoque  originato  primitivamente  da  scolasione  vene* 
rea,  erasi  reso  ranitente  ad  ogni  rimediO|  in  ragione 
forse  dell'  associamenlo  del  morbo  generale  venereo , 
se  pur  a  quell'  epoca  non  poteva  esso  considerarsi 
qual  sintomo,  qual'  espressione  della  medesima  maiat* 
tia.  Di.quancb  in  quando  si  sopprimeva  per  ricoro« 
parJra  giaUogooio ,  vacdastro  >  con  bruciore  lunghesso 
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V  MTitn,  e  qualche   folla  V  ìmùi 
'vati    laloMiile ,  «de   traeia  in  oaMcnto  aache  la  «§• 
Mca,  per  eoi  allora  eraao  i  coraatì   Italti  sella   aa» 
^etntà  di  usare  salasti,  a  saogoisoghj.   Altri    siatoasi 
•iaveterati   di  lite   acoompagaavano  questo  scolo ,  cwi 
iogrossameolo  delle  ghiaodole  ioguioali ,  speeialmeote 
•dalla  parie  ove  queste  avevano  già  suppurato,  dolori 
.vaganti   ed  una  pertinace    ricorrente  prosopaigta.  As-. 
soggettato  ad  una  piena  cura  mercuriale,  mercè  degli 
appropriati  rimedii  n  rinvigorì,  e  fattosi  più  regolare 
il  polso,  quasi  costantemente  febbrile,  si  rimise  al  pri- 
•tioo  tipo  ;  le  ghiandole    inguinali    sminuirono ,  e  lo 
■colo ,  tolto  il  consenso  morboso  ooUa   vescica  t  poco 
maaòb ,  che  non  si  vincesse  aflalto  ;  ma  avendo  T  in- 
Cenno,  stanco  di  osservare  le  regola  da  me  preserill»» 
gli,  conuaessì  errori  dietetici,  e  sfidati  poco  giudiaiosn- 
roente  i  capricci  dell'  atmosfera,  ricomparendo  la  nota 
prosopalgia,  spiegassi  nuovamente  con  più  di  vigore  lo 
scolo,  con  bruciore,  peso,  ed  irrìtarione  vescicale.  Vinta 
la  prosopalgia,  che  erasi  manifeitata  a  tipo  tenano,  co| 
solfato  di  chinina,  consigliai    T  iofemm  a    volersi  del 
eubeba  in  picciolo  dosi,  il  quale  contro  ogni  aspetta* 
aione,  prpducendo  qualche  ardore  nel  ventricolo,  a 
nelle  intestina,  valse  a  domare  sì  pertinace  iofermilà» 
oM  a  rendere  lo  scalo  così  poca  cosa^   che  seppimo 
poi  essersi  interamente  dissipato  coir  aria  campestre  , 
coU'aserciaio  moderato,  e  colla  tranquillità  della  mente. 

Esperimento  V^ 

Un  mercante,  in  età  d^aoni  ao,  vegeto  e  robusto» 
ebbe  la  sfoKuna  di  incappare  nella  malattia  venarea. 
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cM  io  oberi  prioritìve,  ed  m  aitai  vive  looletiooe, 
AMOggelteto  dei  chirurgo  N.  eli'  uso  delle  lolusioae 
■  oopeive,  ee  riporlo  uo  lobito,  ma  noo  decisivo,  oé 
eeododeole  veotaggia  Le  acolatiooe  *»i  topprioieva 
beoil  coir  uso  dì  detto  ImImido,  me  ricoroperiva  piin 
copiose  di  prime,  tosto  che  quello  veniva  abbeodo* 
Dato.  Stanco  ed  enocjato  di  sì  scerso  giciveraeolo , 
persueso  a  torto,  che  ciò  dall'inesperienza  ed  inca- 
pecità  del  chirurgo  dipeodesse,  si  portò  da  me ,  onde 
il  logliessi  e  mei  sì  nojoso.  Medicate  da  prime  le  uU 
ceri  veneree  per  isfuggire  al  bubone,  che  già  mo- 
strava di  nascere  ,  .sottomisi  V  infermo  all'  emulsione 
dei  semi  di  senapa'  ed  el  nitro.  Lo  scolo,  cambiando 
colore,  parca  disposto  a  cedere,  quando  dietro  a  di- 
sordini dietetici  ricomperve  piò  verde,  e  piò  vivo  l'ar- 
dore B«ir orinare.  Somministrato  perciò  all'  iolénse  il 
cubrba  alla  dose  di  3  ottavi  al  giorno,  cominciò  lo 
ecolo  a  farsi  piò  dento  ^  tcomperire  il  bruciore  e  rim* 
bianchire  il  colore  verdognolo  e  giallastro,  e  in  qoet- 
tro  settieseoe,  oonsunwndone  aU'inciroa  once  4>  P*<^* 
fetlamenla  si  risanò.  Quest'. individuo  non  accusò 
snai  alcBQ  tintooH)  dall'  uso  di  questo  antiblennorra- 
gico  che  potesse  infondere  alcuu  timore  nel  di  lui 
uso;  ausi  costantemente  mi  asserì,  che  il  eubeba. ri- 
svegliandogli l'appetito  ,  mei  nascoodf va  appartenere 
alla  classe  dei  pepi. 

Un  artista  venne ,  tono  pochi  giorni ,  a  ricercarmi 
deU'  opesa  aaia  per  una  aeolaaone ,  ohe  portava  da 
due  mesi.  £im  tcarto  lo  soo|o.,  come  anche  assai  poco 
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il  dolor*  oeir  orinare.  La  nudaltiiiy  $icooa«  iioii  ani 
flato  da  alcóo  rimedio  conbattuto,  §t^tmwm  il  fioire 
del  3,®  periodo.  Sol  desiderio  che  quegli  aveva  di 
«brigarsi  prettomcnto  del .  osale,  gli  veone  da  me  pt«* 
scrino  il  euheba  alla  solita  dose  ,  cioè  di  tre  ottavi 
-  al  giorno  in  bocoooe.  Nessun  sìnlooio  periooloso  ebbe 
egli  a  uopportare,  nessun  ardore  al  venlriooio»  o  nel- 
r  iulestioa  dal  pre»o  oiedicamento  ^  il  quale  talmente 
'  gli  riuscì  gioveTok  ,  che  alla  leone  dose  di  6  ol- 
tafi ,  tanto  la  scolasione  che  l'ardore  scomparvero. 

* 

E$perimenio  VIL 

Uu  signore,  di  coslitutione  delicatissima,  nell'eUi  di 
anni  27  ,  s'infettò  di  scolatione,  cbe  in  sul  principio 
sembrava  assai  poca  eoia.   Prese  però  ad  aumentare 
verso  r  ottavo  giorno  del  nascer  suo,  e  si  fecero  al- 
quanto dolorose  le  emioni,  e  l'emissione  losiale*  Pro- 
vati ogni  sorta  di  rimedii   raddolcenti,  xA  punto,  uè 
*poco  diminuiva  sia  lo  scolo,  sia  l'ardore  al  perineo, 
il  quale  anzi  estendevasi  sino  ai  lombi.  Invogliato   di 
-prendere  il  cubeba,  ma  essendo  egli  alquanto  timido, 
•  glielo  somministrai  alla  tenue  dose  di  1  ^  ottavo  mat- 
tina e  sera.  Sembrava  che  egli  lo  potesse  sopportare, 
se  noa  che  alcun  poco  di  diarrea  eragli  comparsa  dal 
di  lui  uso» 

Continuatolo  però,  gli  si  diminuì  alquanto  lo  scolo, 
ma  il  bruciore  dimostravasi  pertinace,  come  pura  il 
colore  dello  scolo ,  che  sempre  più  rendevasì  gialla* 
atro  e  verdognolo.  Un  giorno,  dopo  avor  preso  in  tutto 
once  3  di  cubeba,  restò  affatto  privo  della  seoiaEione, 
se  non  che  neil'  orinare  provava  sentire  una  qualche 


difìi'^uttli  veiiio  il  meato  orìnarìò,  originiite  dal  amoo, 
chi!  rns|»cfi!iUoiiì  fra  i  labbrusst  di  dettò  meato  ,  m''^ 
(>t*(livn  «!  ritiirJava  per  ptoco  tempo  la  libera  uscita 
air  orina.  Questo  impedimenlo  renosi  ud  giorno  mag- 
giore, éiì  avendo  il  giovanetto  in  quel  momento  istesso 
a'n' irresistibile  '?ogiia  di  orinare,  sema  punto  badare 
di  togliere  prima  I'  impedimento  riaprendo  col  dito 
il  meato  orinario,  spinse  1'  orina  con  fonte,  e  non  pi« 
sciì^  che  puro  sangue,  con  gran  dolore  al  perineo; 
Dopo  r  accidente,  il  suddetto  venne  costretto  a  star'* 
sene  coricato  e  subire,  oltre  ogni  maniera  di  ammol- 
lienti, un  sanguisugio  nella  detta  regione,  senza  pere , 
che  più  oltre  si  mostrassero  I'  orine  sanguigne  \  il 
quale  stato  però  si  mantenne  più  di  due  'settimane  , 
esseedo  in  quel  tempo  di  bel  ^  nuovo  ricomparso  lo 
scolo.  Consigliato  da  me  a  prendere  I  bagni  solforici^ 
ed  i  seroicupii  emollienti ,  se  ne  guari  lentamente 
senza  coAseguenxa  di  sorta. 

Esperimento  VIIÌ. 

Il  sig.  N.  N.,  impiegato,  già  risanato  altra  volta  col 
mexzo  ,delle  untioni  mercuriali  da  lue  inveterata  ,  ri- 
prende  nel  mese  di  agosto  dell*  anno  i833  il  mala, 
manifesto  per  due  ulcerette  aliato  del  frenello,  con 
scolaiione.  Sk  le  une,  cbe  le  altre  vennero  per  più 
giorni  da  me  medicate  coi  soKti  unguenti  e  bibite 
mocilaginose ,  quando,  avendo  io  ricevuto  certi  rìme- 
dii  omeopatici  del  genere  mercuriale,  mi  riaoki  a  pro- 
varne V  elBcMcia.  Essendo  io  eèso  manifestifsiaia  un' 

* 

antica  psora,  giusta  i  precetti  .Hannemannici,  gli  som- 
ministro a  digiuno  18  granelli  di  solfo  alla  prima  at< 
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tantuttioBey  preterendogli  il  regime  nèoetiario,  e  !'•• 
•tiiieoui  dal  cafB.  Al  mattino  venendomi  a  ritroTare , 
mi  accttM  di  aver  avuto  veno  le  ore  3  di  sera  un 
leggier  prurito  ai  lombi',  avvitandomi  però,  che  que- 
sto era  solito  a  risvegliarsi  (quando  prendeva  bibite 
calde  :  nessuna  mutazione  intanto  si  mostrò  nella  pso- 
ra,  né  ricomparvero  altre  pustole,  siccome  io  aveva 
creduto  dietro  gli  insegnamenti  del  medico  aleman- 
no, neppure  nello  spazio  di  dieci  giorni,  in  cui  si 
astenne  per  mio  ordine  da  ogni  medicamento. 


Esperimento  IX. 

Il  soggetto  del  presente  esperimento,  personaggio 
aisai  bene  in  salute,  però  di  natura  erpetiginosa,  prese 
una  scolatione  assai  potente.  Medicato  il  primo  pe« 
riodo  cogli  opportuni  ammollitivi,  e  colle  bibite  rin- 
frescanti, si  cominciò  a  provare  il  fellandrio,  dal  cui 
uso  non  riportò  vantaggio  di  sorta  ,  come  pure  dal 
nitro,  cremore  di  tartaro  e  gomma  arabica.  Voltan- 
dosi già  alquanto  lo  scolo  di  verde  in  giallo,  gli  pre- 
scrissi il  cubeba ,  alla  dose  di  due  ottavi  al  giorno , 
•ansa  che  Y  infermo  ne  provasse  alcun  sinistro  acci- 
dente. Siccome  aveva  per  esso  cubeba  una  qualche 
ripugoansa  e  difficolta  a  digerirlo  ,  passò  (più  giorni 
sansa  che  io  gli  aumeatassi  la  dose,  ciocché  é  pur 
necessario  di  £sre;  ma,  fioalmeote  stanco  egli  slesso  di 
siinil  malore ,  ingioiò  tutto  io  un  tratlo  4  ottavi  del 
rimedio,  il  quale  ripetoio  in  egual  dose  il  giorno  ap- 
presso, vinse  aiTatto  d  maU,  ooa  sansa  però ,  che 
•gli  p4  lasso  (di  i5  gioroi,  non  si  vedesse  colare 
dall'  uretra  «ma  goocioletta»  iphe  al  mallino  esstccan- 


4^^ 

doti  per  entro  al  meato  orinario  ^  gli  rendef a  difB* 
die  il  primo  getto  d'  orioak 

^perimefUo  X. 


Un  negotlante  robintisMrao»  d*  anni  17  airinelrea, 
dofio  di  «teni  onrato  di  Ine  e  di  aeolasioni ,  avendo 
avolo  commercio  con  meretrice,  dopo  4  giorni  i'  ac« 
corge,  che  di  bel  nuovo  ei'a  incappalo  tn  una  iscola^ 
tione,  beocbé  leggiera ,  mancando  affatto  il  colore 
giallognolo  9  e  poco  essendo  il  brociore  nell'  orinare. 
Provati  da  me  per  risanarlo  alcuni  farmaci  vantati  a 
tar  uopo  non  rieScirono  »  cbe  a  recargli  fastidio ,  es- 
tendo egli  astai  delicato  di  stomaco,  e  molto  irrita- 
bile.  Siccome  era  già  la  tersa  volta ,  che  soffriva  d) 
teolatione,  vista  T  inutilità  dei  primi  rimedii,  gli  pro« 
Bosticai  lungo  ami  cbe  no  il  malpfe,  e  di  facile  re« 
cidi  va  ^  attoggettandolo  però  con  qualche  speraota  di 
riuscita  all'uso  dei  cutieba.  Tostoché  se  ne  consumò 
chea  meta*  oncia,  la  tcolazione  ti  lece  cos)  da  nulla  ^ 
cbe  r  infermo  »e  traiatciò  Y  utò  ]  credendosi  guarito. 
Dopo  3  giorni  però,  previa  una  gita  In  carfosza  di  to 
ore  di  viaggio,  ricomparve  lo  toòlo.  Con  brociore  mol* 
lo' più  vivo,  facendosi  anche  pih  verdognolo  nel  co* 
*lore.  Ripreto  perciò  il  cubebe  j  e  ciò  in  tempo  non 
opportuno,  giacché  1'  aveva  ingojato  un  po'  prima  di 
mettersi  in  un  bagno  da  me  pretcriltogli  per  vincere 
que'  tintomi  flogistici,  che  tembra^ano  minacciare  di 
ftrti  ntaggiori  ,  provò  vomiti  coti  violenti ,  per  cui 
non  toh»  etpolte  dal  ventricolo  il  culieba ,  ma  ne  ri- 
portò un  ribretao  tale  da  prodorgli  nausea  al  tolo 
pentarvi.  In  tali  ciroottanae  furono  ripreti  i  teliti  ri* 
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io/f4Ì)i  irfddQli^ntiy  efi  iofine  loni«D<lo»i  «  «ìligiirr  i. 
•iotomi  ìofiammatorii ,  piiMt  un  bopoone  astriagctti^ 
composto  di  china  e  ratania  e  polvere  di  tormenti  Ila, 
di  cui  ne  consumò  .9  doti  iùnlilitiente. 

Annojato  di  tal  pertinacia,  e  vedendo  io  estinti  i 
sintomi  irritativi  procurali  forse  dal  cubeba,  o  meglio 
dall' avergli  associato  un  bagno  inopportunansenle,  ootf* 
sigliai  l' infermo,  a  riprenderà  il  ouheba  in  picoioiisfs 
sima  dosi  (  meit'  oliavo  )  tanto»  che.  potassero  essere 
dal^  ventrioolo  tollerale ,  a  ciò  per  pili  giorni.  Dopo 
la  sesl^  dose  scomparve  affatto  lo  ssolo ,  .a  V  indivi* 
duo  se  ne  risanò  perieltamenle.  . 
.  Ii^  jnoUi  altri  individui  ;  <;he  vennero:  assaggiattali 
all'  lAio  del  cubeba  per  iMolaaione.,  questo  nroedio 
aianifesiò  sempre  una  v.irtù  pili  pronta,  piik  costante 
del  balsamo  copaive,  ed  altri  creduti  specifici,  e,  quel 
che  é  più  soddisfacente,  di, nessun  pericolo  per  V  in-* 
fermo,  e  non  capace:  di .  origioftì^  T  orchite  iper  sa 
stesso  {  anche  somministrato  nel ,  periodo  •ìDfinmmato* 
rio  )»  -che  ansi ,  siccome  gUi  altri  ebbero  campo  di  os- 
servare in  questa  sequela  della  seolarionA,  aembra  an« 
cbe  spiegare  una  virth  solvente  e  speoi6aa.  E  loulila 
di  dire  che  in  tutti  gli  individui,  come  anche/ in  qua* 
sto,  il  cubeba  spiegò  sempre  una  virlii  elettiva  sopra 
gli  organi  uropoietici,  e  che  costantemente,  non  che 
il  colore  j  impartì  # nche  V  odore  suo  particolare  alle 
orine , 

Dal  che  si  possono  dednrre  ì  .seguenti  collorarf* 

i.°  Essere  il  cubeba  fra  tutti  L  creduti  antiUenoo* 
ragici  il  .meno  pericoloso»  ed  il  più  restante  nella  sua 
azione,  siccome  il  meno  disg«istoso  a  prendersi. 

2,®  Che  detto  rimedio,  in  vece  di  produrre  nausea 
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rìt»e§Uft  t^  appetito»  od  avvalora  «le  •  fórse  digeretili9.a 
BOD  muove  mai  I'  alvo. 

3."  Spiegare  maBifesla  azione,  9  ugTi  organi  uropor 
jetici,  eertoaodo  le  orine  d'  nn  color  più  rosso  9  e  di 
un  odore  sui  generis,  e  proprio  dei  pepi. 

4«^  Da  anteporsi  sempre  al  balsamo  oopaiva  e  si- 
mili per  distruggere  quella  speoifica  flogosi  uretrale* 
da  cui  nasce  lo  scolo. 

5.^  Potersi  adoperare  alla  dose  di  a  opce  ed  ao- 
qbe  più  nello  spacio  di  alcune  settimane  in  qualun« 
que  stadio  della  scolasione  virulenta,  sensa  che  giam- 
mai«  fermando  lo  scolo»  possa  insidiare  lo  stalo  nor* 
mala  dei  testicoli. 


Osservazione  di  Opiitotono  moriate .  con  nen 
croscopia,  e  Considerazioni  faìo-paloìogiche 
sopra  di:  esso }  del  dotL  C.  F.  BELuncni.    • 

Una  figlia  d*anni  i3,  contadina,  di  gracile  costitptione^ 
e  con  un  ragguardevole  broncocele,  la  qnale  godette 
sempre  di  buona  salute,  ed  abitualmente  dormiva  ia 
una  stalla  umida,  fu  al  a5  dello  scorso  luglio  sor-» 
presa  da  un  dolore  alla  spalla  sinistra^  accompagnato 
da  un  dolore  al  collo  ,  corrispondente  alla  regione 
della  laringe,  da  rigidetza  di  tutto  il  collo,  da  do- 
lore alla  regione  dell'  occipite,  e  questo  acuto  e  pun- 
gente ;  inoltre  da  difficoltà',  nell'  aprire  la  mandibola 
{Oferiore.  Malgrado  ciò  si  aliava ,  mangiava ,  sebbene 
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flcttlMM  sl^wnlo  •  dcgjlativfe  Inm  dHW  ■ 
hnMéf  tè  il  pom9  sveectiiw  priacipit  a 
uo  dolore  pmgente  Inngo  totta  lo  ipioo  donale ,  oo* 
<jg>ipegiiato  ém  no  tCMO  di  ■iiroioeaio  hingo  lotte  le 
ettreoiilà  ioferioci  ;  nalgrado   dò  »  ahavo  oacoro  e 

I  foedeiimi  «flloaii  cootioaaTMio  il  giorno  97 ,  ed 
0  qtiefti  si  aggittote  imo  maggior  rigidcEia  del  coilo, 
ed  alla  sera  di  detto  gioroo  si  eorieò  a  letto,  e  non 
fi  alfb  più. 

II  ^8y  irfla  aera,  eomineiarono  ambedoe  le  estrcmitii 
iolèriori  ad  essere  rigide  e  stirate  posteriormeole. 
Qo^to  i4ato  eoatioii^  il  gioroo  29  e  si  aimieotò  seas- 
pre  più  lo  stiramento  della  testa  e  del  collo  poste- 
riorasente ,  P  iocunratara  ali*  indietro  del  tronco  ,  la 
rigidexsa  e  lo  stìrametiló  alP  indietro  di  ambedue  le 
estremità  inferiori  :  persistevano  sempre  i  dolori  lan- 
dnanli  all' occipite ,  e  lungo  la  spina  vertebrale. 

il  gioroo  39  Tenne  per  due  tolte  salassata ,  e  fjiì 
fu  dato  un  dilato  di  polpa  di  cassia  e  di  tamariadi» 
ed  alcune  once  di  olio  d'  olivo  ;  ebbe  cosi  due  o  tre 
evacuasioni  del  ventre;  ed  evacuò  un    verme  lombri» 


Il  giorno  Soy  contimiaaione  dei  medesimi  sintomi  ^ 
aloè  deifK  indicati  dolori  e  del  descritto  stato  della 
moscc4atora  del  troiKSo ,  e  delle  estremità  inferiori  ; 
ende  vennero  di  nuovo  praticati  due  salassi,  e  si  con* 
tiiiuò  Heir  tiso  deli'  olio  d' olivo. 

Il  giorno  3t ,  petsistenza  dei  medesimi  sintomi ,  e 
quindi  ripetuto  un  altro  salasso. 

Il  I.*  Agosto,  alla  sera,  è  ricevuta  nell'Ospedale  di 
S.  Giotanoi  »  ed  è  affidata  alla   cura  del  dottore  R. 
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Si  asservii  diora  In  <tontiiiuasioQQ  del  desoriLlo  opl' 
stotoDO  e  fu  perciò  praticalo  un  salasso. dal  piede,  il 
quale  fu  iricevuto  Dell'  acqua ,  e  comparve  il  sangue 
molto  fibroso^  e  di  aspetto  cotennoso;  furono  altresì 
applicMe  trenta  sanguisughe  lungo  la  colonna  verte- 
brale. 

Il  a  agosto,  al  mattipio,  continuatone  dei  medesimi 
sintomi;  epperciò  furono  applicate  sedici  sanguisughe 
dietro  le  orecchie,  e  data  una  mistura  oleosa. 

Alla  sera  dello  stesso  giorno  fu  da  me  visitala ,  e 
ritrovai  il  collo  e  la  testa  stirata  posteriormente,  e  la 
testa  era  anche  alquanto  stirata  a  destra  ^  incurvato 
posteriormente  tutto  il  dorso ,  onde  presentava  esso 
un  arco  colla  sua  convessità  anteriormente  ;  le  coscie 
e  le  gambe  rìgide  e  stirate  posteriormente  ,  e  non  si 
potevano  flettere  con  forza  esterna  ,  e  cercando  di 
fletterle  si  prodgceva  dolore.  Le  estremità  toraciche 
le  moveva  alquanto  liberamente  ,  e  più  1' avambrac- 
cio, che  il  braccio ,  ma  non  poteva  flèttere  del  tutto 
r  avambraccio ,  e  portarlo  alla  testa  ;;  flettendo  con 
fona  estema  l'avambraccio,  si  sentiva  una  resistenza, 
e  maggiore  questa,  volendo  flettere  il  braccio,  e  così 
si  eccitava  dolore.  La  pupilla  era  abitualmente  ri* 
stretta,  e  non  subiva  mutazione  alcuna  dall'  approssi- 
mare, o  dall'  allontanare  la  luce  di  una  candela  ac« 
cesa.  La  vista  era  affatto  illesa  ;  sentiva  susurro  di 
tanto  in  tanto  in  amendùe  le  orecchie  ;  udito  illeso» 
Le  pinne  del  naso  sono  stirale  all'  insù  ed  arcate  ; 
il  labbro  superiore  è  pure  stirato  all'  iusU ,  e  stenta 
ad  abbassarsi  volendo  chiudere  la  bocca.  La  bocca  è 
alquanto    stirala    ai  lati ,    e    presenta    così    un  grado 

AaiTAu.  FoL  LXriII.  a8 
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di  'riso  sardooico  ;  lulta  la  muscolatura  della  faccia  i 
contratta,  ed  è  depressa  alle  tempia,  ed  al  di  sotto 
delle  ossa  figomatiehe^  ed  ha  cosi  la  faccia  un  aspetto 
un  poco  cadaverico.  Il  tatto  io  tutto  il  corpo  è  af- 
fatto illeso  9  né  aumentalo,  né  diminuito.  E  ancora 
alquanto  difficile  V  aprimeoto  della  mandibola  inferio- 
re ,  e  non  può  sortire  la  lingua  fuori  dell'  arcata  al- 
veolare. Havri  un  certo  grado  di  disfagìa ,  e  non  può 
deglutire  che  qualche  cucchtajo  di  -sosianta  liquida^ 
Il  pólso  è  ristretto ,  contratto ,  e  dà  cento  e  quattro 
puls&zioni  nel  minuto,  fe' addome  è  teso  e  piano ,  co- 
me una  tavola;  sono  quattro  gioi*nì  che  non  evacuò 
il  ventre;  epperciò  le  si  dà  un  clistere  putente,  e  si 
provò  della  resistenea  allo  sfintere  nel  voler  intro* 
durre  la  cannuccia;  rende  le  orine  volontariamente,  e 
ad  intervalli,  ma  toslodié  sente  lo  stimolo  di  orinare, 
é  obbligata  a  renderle.  Il  calore  è  poco  superiore  al 
nlturale,  ed  è  quasi  sempre  in  un  continuo  e  ^eggier 
madore.  Le  viene  ordinato  un  salasso  alla  giugolare; 
prima  di  eseguire  questo  ,  lagnava<(i  di  un  senso  di 
costrizione  alle  fauci.  Il  salasso  si  esegui  benissimo  , 
alla  dose  di  nove  once  ;  il  sangue  tampillava  come 
dalla  vena  del  braccio;  nelF eseguire  il  salasso  la^^nossi 
di  un  forte  senso  di  sofToca^ione,  divenne  suffusa  in 
faccia  ,  e  quindi  livida  ;  si  sospese  il  salasso ,  e  fatto 
questo,  per  cinque  minuti,  scomparì  il  predetto  senso 
ili  lostrizione  ;  ricompcirve  tosto  e  molto  incenso,  e 
tale  fu  il  descritto  spasimo,  che  sembrò  aver  pro- 
dotto la  morte  per  vera  asfi>s'ia,  generato  dal  chiudi* 
mento  spasmodico  della  glottide.  Tosto  dopo  morte 
il  braccio  sinistro  venne  stirato  posteriomiente. 
Necroscopia.  —  Dodici  oie  dopo  la  motte  esisteva 
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ancora  la  rigidezzH  e  io  stiramento  all'  indietro  «ielk 
lesta,  del  collo,  del  tronco  e  delie  estremità  idferiorì. 
Il  cadavere  però  era  di  già  freddo.  Veotiquatlr'  ore 
dopo  la  morte  )  era  sciolta  affatto  la  rigidezxa  e  lo 
siiranneDlo  ;  e  le  estremità,  tanto  superiori ,  che  infe- 
riori,  erano  flessibili. 

Midollo  spinale.  Fu  aperta  priinicramente  la  cavità 
delio  ipeco  vertebrale,  e  si  trovò  alla  faccia  posteriore 
del  midollo  spinale  un  trasudamento  sanguigno,  e  que- 
sto alla  faccia  esterna  .deWa  dura  madre,  ed  esisteva  fra 
la  regione  delia  tersa  sino  alla  sesta  vertebra  dorsale^ 
e  cosi  pura  alla  regione  delle  ultime  vertebre  dorsali , 
e  prime  lombari:  era  semplice  trasudamento  sangui- 
gno ,  e  non  già  congestione.  Ap«^rta  la  dura  madre  , 
si  rinvenne  un  injefione  sanguigna  manifestissima  nei 
vasi  capillari  arteriosi  della  pia  madre ,  che  tappezsa 
la  faccia  posteriore  del  midollo  spinale,  e  questa  este- 
sa dalla  nona  vertebra  dorsale  sino  a  tutta  I'  estre- 
mità inferiore  del  midollo.  Era  pure  alquanto  injet- 
tata  in  simil  modo  la  pia  madre  in  tutta  la  faccia 
posteriore  del  midollo,  meno  nel  rimanente  della  parte 
dorsale  superiore,  ed  un  poco  piti  nella  regione  cer- 
vicale ^  e  massima  era  V  injesiooe  alla  faccia  poste- 
riore della  coda  del  midollo  allungatQ  ,  e  principio 
dei  midollo  spintale. 

£  da  notarsi  ,  che  V  ingorgo  che  esisteva  ali»  fuc- 
eia  posteriore  del  midollo  spinale  nelle  indicate  re- 
gioni, era  limitato  fi*a  le  radici  posteriori  di  ambedue 
i  lati ,  e  còsi  una  tale  iujctione  non  si  estendeva  alle 
fiiccie  laterali  del  midollo. 

Nella  faccia  anteriore,  tutta  la  cellulosa  ,  che  tnp- 
petta  la  dura  madre ,  e  la   dura    madre    stessa    prr 
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iulla  ia  sua  f steDstone  eraoo  motto  iojeUaCe  di  sangue , 
e  molto  più  in  questa  faccia  ,  che  nella  posteriore. 
Aperta  la  dura  madre,  si  ritrovò  l'arteria  spinale  me» 
dia  ingorgata  di  sangue  rosso  ,  ed  ingorgati  alcuni 
de'  suoi  rami  i  piii  grossi ,  e  specialmente  nella  por* 
zion  jombare  del  midollo. 

L' injezione ,  che  esìsteva  alla  faccia  posteriore  del 
midollo,  era  limitata  soltanto  alla  pia  madre,  e  tutta 
la  sostansa  del  midollo  era  nello  stato  naturale,  tanto 
la  sostanza  bianca,  come  la  cinerea. 

Cranio,  Eravi  un  trasudamento  sanguigno  non  co- 
pioso tra  la  dura  e  la  pia  madre  ;  mjesione    di  san- 
gue rosso  alla  parte  superiore  del  cervello  ,  e  questa 
iojezione  é  limitata  alla  pia  madre  ,  ed  esiste  ne'  suoi 
vasi  capillari  arteriosi.   L' interna    sostansa    midollare 
del  cervello  era  leggiermente  injtittata    nella    regione 
del  lobolo  mediano  del  destro  emisfero.   Erano    nello 
stato  naturale  i    corpi  striati ,    i    talami  ottici ,    ed  i 
corpi  quadrigemini  ^  molto  injettato  il  processo  coroi- 
deo, che  tappezza  i  talami  ottici,  ed  il    quarto  ven- 
triòolo  ^  e  COSI  pure  iDJettata  tutta  la  pia  madre  ,  che 
tappezza  il  cervelletto  ^  ma  nello  stato  naturale    am- 
bedue le  sostanze  di  questo  viscere. 

Massima  injezione  rossa  della  pia  madre,  che  invi* 
luppa  la  faccia  anteriore  della  proroioenza  aoellare  , 
e  la  coda  del  midollo  allungato^  ed  era  questa  in- 
gorgata  in  tutta  la  sua  estensione,  e  circonferenza. 
Un  tale  ingorgo  era  limitalo  pure  alla  5ola  pia  ma- 
dre ,  e  non  si  propagava  puolo  alla  sostanza  del  mi- 
dollo allungato;  la  quale  era  nello  stato  naturale. 

Addome,  Era  molto  inCammato  ,  e  di  un  rosso 
eupo  r  intestino  digiuno  nelle  sue   prime    circonvolu- 
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ftìoni,  e  preso  dii  timil  flogosi  il  mesenterio,  adereole 
a  tale  porzione  d' intestino  ^  e  conteneva  questi  una 
dozzina  di  grossi,  e  luoghi  Termi  lombrìcoidei  ag- 
gruppati tra  di  loro.  ^ 

Osservazioni  Jisiohgiche. 

In  quest'  osiervazione  si  ha  una  congestione  san* 
guigna  nei  vasi  capillari  arteriosi  della  pia  madre  , 
che  tappezza  i  lobi  cerebrali  ,  ed  il  eer?elletto:  era 
però  di  gran  lunga  maggiore  la  detta  injeziooe  alla 
pia  madre,  che  ricopre  tutta  la  prominenza  anella- 
re,  come  pur  anco  la  coda  del  midollo  allungato , 
ed  una  tale  injetione  esibite  va  a  tutta  la  circonferenza 
della  coda  det  midollo  allungato.  Nel  midollo  spinale 
osservavasi ,  che  nella  (accia  anteriore  esistefa  sol- 
tanto I'  ingorgo  dell'  arteria  spinale  media  per  tutta 
la  sua  lunghezza ,  e  di  qualche  suo  ramo  cospicuo 
specialmente-  là ,  ove  hanno  origine  i  primi  paja  dei 
nervi  lombari.  Non  erano  punto  injettati  i  vasi  capil- 
lari della  pia  madre,  che  ricopre  la  faccia  anteriore 
di  detto  midollo.  Invece  nella  faccia  posteriore  di 
detto  midollo  osservavasi  un  ragguardevole  ingorgo 
dei  vasi  capillari  arteriosi  della  pia  madre  ,  che  tap- 
petza  i  cordoni  posteriori  di  detto  midollo;  ed  un 
tale  ingorgo  era  più  cospicuo  in  quel  tratto  del  mi- 
dollo, da  cui  nascono  i  nervi  lombari,  e  sacrali;  esi- 
steva più  o  meno  in  tutta  la  lunghezza  della  faccia 
posteriore  di  detto  midollo  ,  ma  era  leggiero  in  tutta 
la  porzione  dorsale  del  midollo ,  e  più  cospicuo  in 
quel  tratto  di  midollo ,  da  cui  nascono  i  nervi  cer- 
vicali. Epperciò   risulta,    che    la    massima    iniezione 
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sanguigna  esitteva  alla  faccia  anteriore  della  pronai* 
nenea  aoellare ,  ed  a  tutta  1'  estensione  ,  e  circonfe- 
renza della  coda    del  midollo  allungato. 

Nel  midollo  spinale  era  di  gran  lunga  niaj^giore 
r  injezione  alla  8ua  faccia  posteriore  ,  che  ali*  ante- 
riore ;  poìcliè  in  questa  non  era  ifijettata  che  l'arteria 
spinale  media  ,  e  due,  o  tre  delie  sue  principati  di- 
ramazioni. 

In  tutti  questi  punti  V  ingorgo  s^inguigno  era  limi- 
tato alla  sola  pia  madre  ,  e  non  si  propagava  alla 
sottoposta  sostanza  nervosa.  Soltanto  ne  11'  emisfero  de* 
stro  del  cervello  ,  ed  al  suo  lobo  medio  si  ritrovi» 
lu  qualche  punto  leggiermente  ingorgata  la  sostanza 
inìdollnre. 

Stantechè  in  quest'  osservazione  V  ingorgo  esisteva 
principalmente  alla  faccia  anteriore  delitt  prominenza 
anellare  ,  ed  alla  faccia  posteriore  del  midollo  spina- 
le ,  si  comprende  perché  lo  spasimo  «I  itiabifestò  in 
forma  di  opistotono  generale  ,  accompagnalo  da  trt- 
snio  ,  e  dA  disfagia  spasmodica.  La  tacete  anteriore 
della  promitienta  enéilare  è  formata  da  fibre  prove- 
nienti dal  cervelletto,  e  queste  irritate,  prodiìcOoo 
spasimi  in  senso  di  estensione  ^  specialmente  della  te- 
sta ,  e  del  collo ,  ed  moltre  producono  il  tHsmo  e  la 
disfagia  spasmodica  ,  o  costriziODe  spasmodica  delle 
fa  Ilei  ,  e  della  faringe. 

L'impossibilità  di  poter  eseguire  la  flessione  delle 
estremità  toraciche  ,  ed  il  non  poter  nemmeno  flet* 
tere  le  dette  estremità  con  forza  esterna  ,  ed  il  pro- 
durci dolore  in  esse  volendole  flettere  in  tal  modo  , 
prova  che  esisteva  un  grado  di  spasimo  nei  muscoli 
estensori  di  dette  estremità  ^  spasimo  non    pei*ò    tale 
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da  geoerare  1'  esteo^ione  vloleota  di  dette  estremità , 
ma  soltanto  da  impedire  la  loro  flessione,  sia  ▼olea- 
ta ria  y  sia  operata  con  forsa  esterna. 

L'incavatura  all' indietro  del  tronco  proveniva  da 
ciò,  che  tutta  la  faccia  posteriore  del  midollo  spi- 
naie  era  ingorgata,  ed  anche  nella  sua  regione  dor- 
sale. 

L' estensione  violenta,  e  lo  stiramento  all'  indietro 
delle  estremità  addominali ,  e  1'  impossibilità  di  flet- 
terla anche  con  fona  esterna,  ed  il  generarsi  dolore 
volendole  flettere  in  tal  modo,  dipendeva  dall'ingorgo 
esistente  alla  faccia  posteriore  del  midollo  spinale,  in 
quel  tratto  di  midollo,  da  cui  nascono  i  nervi  lom- 
bari e  sacrali  ^  e  siccome  in  questa  porzione  di  mi- 
dollo, l'ingorgo  della  pia  madre  era  molto  maggiore, 
che  nelle  altre  porsioni  del  midollo ,  perciò  anche 
l' estensione ,  e  lo  stiramento  spasmodico  all' indietro 
delle  estremità  addominali  era  ragguardevole  ;  esten- 
sione e  stiramento,  che  non  esistevano  nelle  estremità 
toraciche,  inquantochè  l' ingorgo  della  pia  madre  alla 
faccia  posteriore  della  portion  cervicale  del  midollo  , 
era  mioore  che  nella  porzione  lombare  e  sacrale  di 
detto  midollo  (i^. 

Essendo  in  quest'  osservazione  inj«ttata  di  preferenza 
la  pia  madre,  che  tepidezza  le  produzioni  del  cervel- 
letto, e  la  faccia  posteriore    del    midollo    spinale  ,  si 


(i)  Notisi  che  qìàando  dico  porzione  cervicale,  dor- 
sale, lombare  o  sacrale  del  midollo  «  intendo  quelle 
porzioni  di  midollo ^  da  cui  :iascono  i  nervi  cervicali^ 
dorsali  s  lombari  o  sacri. 
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produsse  spasimo  in  forma  di  opistotono  io  tatto  it 
corpo  ;  e  così  quest'  osservazione  cori  ferma  ,  che  il 
cervelletto  ed  i  cordoni  posteriori  del  midollo  spi* 
naie  servono  ai  movimenti  sì ,  ma  solamente  a  quelli 
di  estensione  y  e  non  già  a  quelli  di  flessione. 

La  necroscopia  diede  a  divedere,  che  V  injetione 
nel  cervelletto ,  midollo  allungato ,  e  midollo  spinale, 
era  limitata  soltanto  alla  pia  madre,  e  non  si  esten* 
deva  alla  sostanza  nervosa  disdetti  organi;  e  la  smto* 
matologìa  CI  presenta  pure  solamente  spasimo  nella 
muscolatura ,  essendo  illeso  il  senso  tatto,  il  quale 
non  era  ne  diminuito,  né  aumentato. 

Prova  questo  fatto ,  che  l' irritazione  fatta  alla  so- 
stanza  bianca  ,  o  midollare,  produce  spasimo,  e  noo 
lede  il  senso  latto  ;  e  prova  altresì  ,  che  li  cordoni 
posteriori  del  midollo  spinale  non  sono  deslmati  alla 
sensibilità,  ìnquantochd  la  meningitide,  da  cui  erano 
affetti,  avrebbe  prodotto  in  quest'ipotesi  un  aumento, 
o  diminuzione  del  tatto;  fenomeno  che  non  si  osservò^ 
e  vi  fu  soltanto  lo  spasimo  nella  muscolatura. 

Il  leggiero  stiramento  a  destra  della  testa,  sembra 
doversi  attribuire  al  leggier  ingorgo  riscontrato  nella 
sostanza  midollare  del  lobo  medio  dell'emisfero  de- 
stro cerebrale. 

Considerazioni  patologichei 

In  questo  caso  la  verminazìone  esser  deve  conside- 
rata come  la  causa  occasionale ,  che  produsse  l' ente 
ritide  occulta,  inquantochè  non  davasi  essa  a  divedere 
con  dolore  alcuno  del  basso  ventre.  L' intensità  della 
ilogosi  rinvenuta   nel    digiupo,  %  nella   porsion^   del 
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nesenlerìp  corrispondente,  era  di  gran  lunga  molto 
pi^  intenta  dell' osier?ato  ingorgo  membranoso  ence- 
falo-spinale; epperctò  devesi  ritenere ,  che  l'enfteritide 
fu  la  malattia  prima ,  la  quale  per  consenso  produsse 
la  descritta  meningitide  encefaio-spinale.  Ed  in  questo 
convengo  con  Brou8sai$^  che  molte  volte  le  malattie 
del  sistema  nervoso  encefalo-spinale  esser  possono  con» 
sensuali  e  secondane  di  flogosi ,  o  di  irri tastoni  de| 
tubo  gastro-enterìco^  come  pure  alcune  volte  osser» 
vasi  r  inverso f  cioè  che  l' eocefalo-roielitide  genera 
per  consenso  una  gestro- en ter itide. 

Stanteché  in  quest'osservazione  la  meningitide  en- 
cefalo-spinale era  consensuale,  e  consecutiva  all'ente» 
ritide,  si  vide  pure  di  gran  lunga  maggiore  l'ingorgo 
sanguigno  alla  pia  madre,  che  tappezza  la  prominenza 
anisllare,  e  la  coda  del  midollo  alluagato;  parti  queste 
dell'encefalo  y  che  hanno  maggior  relazione  col  nervo 
intercostale,  pel  di  cui  mezzo  si  mantiene  principal- 
mente la  vicendevole  simpatia  tra  i  visceri  del  basso 
ventre,  e  l'eocefAlo  stesso.  Si  comprende  altresì  come 
una  simile  meoiogitide  siasi  estesa  alla  faccia  poste* 
riore  del  midollo  spinale,  e  si  spiega  questo  fatto  per 
le  comunicazioni  che  ha  il  nervo  intercostale  anche 
con  i  cordoni  posteriori  del  midollo. 

Quest'osservazione  ci  dimostra,  che  quando  una 
flogosi  intestinale  aflTetta  simpaticamente  l'encefalo, 
sul  principio  non  si  |irodurra  che  una  semplice  ir* 
ritatione  nervosa,  la  quale  continuando,  si  ordisce 
nell'encefalo,  e  nel  midollo  spinale  il  medesimo  pro- 
cesso morboso,  che  esiste  negl'intestini  ;  e  nel  nostro 
caso  eravi  la  congestione  sanguigna  nei  vasi  capillari 
arteriosi  I  elemento  questo  della  flogosi. 
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-  in  quatto  caso  H  gruppo  di  Termioi  riscoalrata 
neir intestino  digiiioo  ,  fu  la  causa  della  vera  iafiam* 
inazione  rinvenuta  in  un  luogo  tratto  di  detto  inlestioo. 
Dovevansi  perciò  sul  principio  a m ministrare  gli  aotel* 
minttci  non  irritanti;  ina  sviluppata  la  flogost  iaCesti* 
naie,  rimaneva  più  difficile  eleinioare  la  causa  mate* 
naie  di  essa. 

Quesl'  osservazione  ci  prova  ,  come  ben  soveoU  le 
malattie  dell'  encefalo  dipendano  dallo  stato  del  tubo 
intestinale;  stato  però  questo,  che,  almeno  sul  suo 
principio,  non  è  sempre  flogistico,  ma  proveniente  da 
qunlche  causa  irritante,  quali  appunto  esser  possono 
saburre,  vermini,  o  sostanze  nocive,  cbe  debbono  esser 
tosto  eliminate. 


Storia  cT  una  lenta  mieli tide  con  ispasimo 
permanente  deWe%tremità  inferiori^  descrit* 
ta  dal  dotL  C.  F.  Bellingeri. 

Xlo  già  per  due  volte  (i)  fatto  sentire  la  conve- 
nienza di  ben  descrivere  lo  stato  delia  muscolatura 
nelle  varie  malattie  ,  ehe  interessano  V  eacefalo  ,  ed 
il  midollo  spinale;  e  questo  all'oggetto  di  poter  beo 
distioguere  i  viirii  generi  di  paralisi  ,  come  pure  de- 
gli   spasimi..  Troppo    frequente   i  il  vedere  ,  che  gli 


(r)  ycd.  Armali  UmvenaU  tom.  47»^  ^  fnia  Opera 
su  ir  antogonismo  nervoso. 
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Autori  faciitneate  defioiscooo  paralisi,  o  paresi»  ogni 
qualvolta  osservasi  impedita  la  mobilità  in  qualche 
parte,  la  uo  arlòi  od  in  una  parte  qualunque  non  si 
potrebbe  forse  eseguire  liberamente  i  movimenti,  senza 
che  esse  siano  afTette  da  nissùn  grado  di  paralisi,  ma 
piuttosto  da  un  leggier  grado  di  spasimo  non  béu  os- 
servato? 

In  questi  tempi ,  che  per  via  di  esperienze  e  di 
esatte  osservazioni  patologiche  si  vorrebbe  ben  rico* 
noscere  quali  funzioni  attribuir  debbansi  alle  varie 
parti  del  sistema  nervoso ,  ed  in  ispecie  a  quelle  del 
midollo  spinale  »  per  determinare  quali  porzioui  di 
esso  presiedano  al  tatto ,  e  quali  al  movimento,  é  ne» 
cessarlo  che  gli  Autori  nel  redigere  le  storie  delle 
malattie  ^  descrivano  eoo  esattezza  i  sintomi  relativi 
alla  muscolatura  ed  al  tatto,  e  tengano  per  così  dire 
un  registro  giornaliero  di  tutte  le  mutazioni,  che  ac* 
cadono  quanto  allo  stato  della  muscolatura  e  del  sen- 
so tatto.  Si*n7a  questa  esatta  descrizione  ,  susseguita 
in  caso  di  morte  da  accuratissima  inspezione  cadave» 
nca ,  non  si  potranno  mai  fare  giuste  deduzioni  6- 
siologichei 

L'osservo  zi  une,  che  io  sono  per  riferire  ha  il  prin- 
cipale oggetto  di  descrivere  eoa  esattezza  i  sintomi , 
che  occorsero  relativi  alla  muscolatura  ^  ola  non  sì 
possono  fare  da  essi  accurate  deduzioni  fisiologiche  | 
perchè  ,  essendosi  felicemente  terminata  la  malattia 
colla  guarigione ,  non  si  poterono  verificare  i  punti 
della  lesione  nel  midollo.  Ci*edo  però  ,  che  essa  non 
lascierà  di  presentare  una  certa  importanza  relativa- 
mente alla  natuiia  del  male ,  come  pure  al  metodo , 
che  si  è  impiegato,  ed  al  felice  e^ito,  ohe  si  é  ot* 
tenuto. 
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G.  P.  dì  «nni  91,  di  teanperameiiro  tanguigoo  j  di 
sano  e  robusto  abito  di  corpo ,  Don  andò  soggetto  a 
malattia  alcuna ,  eccettuato  il  vajuolo  oell'  infanzia  , 
il  .quale  fu  confluente.  Nella  metà  di  maggio  deli*aooo 
1817,  fece  nn  grande  sfono  in  questo  modo:  Ascese 
sul  dòrso  di  un  altro,  e  sopra  di  lui  un  terEO;  so« 
praffatti  da  gente,  che  arrivava,  vollero  in  fretta  di- 
scendere ^  non  era  ancora  disceso  lì  compagno  ,  che 
gli  sòprastava ,  che  esso  aveva  di  già  abbandonato 
colle  braccia  il  corpo  di  quello  che  lo  sosteneva.  In 
tale  poftieione  fece  un  violento  sforzo  per  non  cadere 
a  terra  e  si  sostenne  ;  non  risentì  dolore  alcuno  al 
dorso,  ma  soltanto  ebbe  compresso  alquanto  i  testicoli 
contro  la  schiena  d«I  compagno,  che  gli  serviva  d'ap* 
poggio  :  dopo  pochi  giorni  andò  ad  abitare  pendente 
il  giorno  in  un  negozio  posto  al  pian  terreno,  e  che 
perciò  era  luogo  umido  e  freddo  ;eravi  in  questo  luogo 
una  Gnestra  esposta  a  settentrione,  la  quale  rimaneva 
sempre  aperta  ,  ed  a  cui  era  esposto  lateralmente , 
mentre  scrivendo  si  occupava  ne'  suoi  lavoii,  e  cosa 
riceveva  colpi  di  aria  pro\ enienti  da  tramontana.  E 
da  notarsi ,  che  a  Torino  1'  aria  ^  che  viene  da  mes- 
zanotte ,  è  umida  ed  impregnata  di  vapori  acquosi  ; 
poiché  i  venti  settentrionali  vi  spingono  delle  masse 
d'  atmosfera  1  che  hanno  attraversato  le  estese  risaje, 
che  trovansi  nelle  provi ncie  vercellese  e  novarese. 
Questo  giovane  aveva  altresì  1'  imprudenza  di  en- 
trare nel  negozio  ben  soventi  sudato ,  e  così  ivi  si 
tratteneva  lungamente.  Sul  principio  di  giugno ,  cioè 
quindici  giorni  dopo  il  sofferto  sforzo,  principiò  a 
sentire  una  molesta  tensione  nelle  coscie  e  nelle  gam- 
be ,  onde  si  rese  difficile  e  atentato  il    cammino  ;  rì« 
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senÙ  pure  delle  tensioni  aliti  fcapòlc,  come  se  fus&ero 
esse  tratte  inferiormeote  ;  tali  moleste  .  sensacioni  le 
provava  esso  mentre  passeggiava ,  o  stava  diritto ,  e 
avaoivano  decombendo.  Col  progresso  dei  tempo  si 
manifestarono  oscuri  dolori  nei  lombi ,  o  piuttosto 
sensazioni  incomode,  le  quali  fecero  sì,  che  quando 
da  seduto  voleva  alzarsi ,  non  poteva  fare  questo  mo« 
vimento  senza  appoggiarsi  sulle  braccia.  Quindi  i  te* 
sticoli  venivano  tratti  alt'  insù  ,  e  poco  per  volta  i 
piedi  e  le  ginocchia  si  resero  freddi  al  senso  ed  al 
tatto.  Provò  quindi  difficoltà  nell'  atto  del  rendere  le 
orine  sul  principio,  e  si  tumefecero  alquanto  le  ghian- 
dole inguinali  :  sia  nella  stazione ,  che  nella  progres- 
sione non  poteva  tenersi  diritto  ,  ma  rimaneva  sem- 
pre inclinato  anteriormente  ^  del  rimanente  stava  be« 
oe ,  e  non  risentiva  dolore  alcuno  nel  dorso  ,  eccet- 
tuati i  già  descritti  alla  regione  dei  lombi.  Il  senso 
di  tensione  nelle  estremità  inferiori  aumentò  col  pro- 
gresso del  (empo ,  ed  era  esso  maggiore  prima  nel- 
Testremità  addominale  destra,  e  poscia  nella  sinistra; 
•e  faceva  esso  un  qualche  viaggio  in  carrozza  ,  non 
poteva  resistervi  a  lungo ,  perchè  -ben  presto  risen- 
tiva esso  delle  moleste  tensioni  nel  dorso,  nelle  sca- 
pole ,  e  specialmente  nelle  estremità  inferiori  ;  quindi 
è  che  discendendo,  per  qualche  tempo  gli  era  impe* 
dito  di  camminare. 

Tali  incomodi  si  aumentarono  coli' andare  del  tem- 
po, così  che  l'ammalato,  che  prima,  sebbene  con 
difficoltà,  attendeva  ai  proprii  afTari ,  sul  principio  di 
aprile  i8a8,  io  seguito  a  breve  viaggio  fatto  in  legno, 
fu  costretto  a  tenere  il  letto  ,  ed  a  richiedere  per  la 
prima  volta  i  sussidi  dell'  arte  salutare.  Fu  in  allora 
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viMlnlo  do  un  chirurgo,  il  quale  gìadicaado  oooitf 
afTatto  locali  i  descritti  sintomi  delle  estremità  infe- 
riori ,  propose  varie  unzioni  emollienti ,  oleose  »  ner* 
vine  ^  praticò  frizioni  di  vario  genere ,  ed  ordinò  i 
bagni  a  vapore ,  ma  senza  nessun  successo. 

Sul  principio  del  successivo  maggio  fu  da  me  vi- 
sitato, e  riconobbi  i  seguenti  fenomeni;  cioè,  facen- 
do una  pressione  un  poco  forte  colle  dita  sulla  terza 
e  quarta  vertebra  dorsale,  si  produceva  un  acuto  do- 
lore, e  nel  trmpo  stesso  veniva  presa  da  momentanee 
convulsioni  1'  estremità  inferiore  sinistra.  Erano  pure 
dolenti  sotto  il  tatto  tutte  le  vertebre  lombali  ,  ma 
in  minor  grxdo  ^  ernnvi  dolori  spontanei,  e  che  si 
aumentavano  sotlo  il  tatto,  ulti  nervi  crurali  ed  ischia- 
tici ,  nìla  loro  uscita  dalla  pelvi ,  come  pure  lungo 
lutto  il  loro  tragitto  sino  alle  ginocchia  ;  non  risen- 
tiva però  nissun  dolore  spontaneo  al  dorso,  eccettuata 
la  già  descritta  molesta  sensazione  ai  lombi  sotto  i 
movimenti  ,  e  sotto  la  stazione  ;  non  si  poteva  tener 
ritto  sul  suo  corpo  ,  che  inchinavasi  in  avanti  ,  e 
specialmente  camminando  ;  sembrava  questo  dipendere 
da  deficiente  azione  nei  muscoli  estenson  del  tronco; 
quindi  stando  diritto  ,  il  tronco  faceva  on  piccolo 
angolo  colla  pelvi;  eravi  dolori  spontanei  agh  attacchi 
del  muscolo  psoas ,  ed  iliaco  interno  in  ciascun  lato. 
Senlivasi  al  tatto  un  senso  di  tensione  nei  muscoK 
situati  alla  faccia  posteriore  della  coscia ,  e  special- 
mente nella  coscia  sinistra  ;  erano  tesi  ed  affetti  da 
spasmo  permanente  tutti  i  muscoli  flesson  delle  gam- 
be ,  e  specialmente  il  bicipite  ;  come  pure  anche  il 
seminervoso  ,  ed  il  se  mi  membranoso  ;  ed  erano  que- 
sti muscoli  dolenti  spontaneamente,  e  molto  pi&iolto 
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\ì  tatto.  D;)  nna  late  lensioiie  nf;lla  detta  luu^colaluia 
De  conseguiva  •  che  mentre  esso  sericTa  ìm  letto,  non 
poteva  tener  le  gambe  distese  ;  ma  rimanevano  al- 
quanto flesse,  e  specialmente  la  gamba  sinislra;  quan- 
do poi  esso  oammìnava,  spingeva  bensì  il  piede  ^  e 
la  g«inba  in  avanti,  ma  la  gamba  veniva  involonta* 
riamente  tratta  all'  indietro  prìma  di  aver  finito  il 
passo;  e  quindi  ne  accadeva  che  il  passo  era  piti  cor- 
to ,  e  questo  specialmente  nella  gamba  sinistra  ;  la 
gamba  non  si  elevava  nemii^eno  safTicien temente  ,  ed 
il  piede  era  rivolto  alquanto  in  fuori  ^  nel  camminare 
non  poteva  progredu*e  francamente;  ma  era  obbligato 
a  rivolgere  alquanto  verso  i  lati  il  suo  coj'po.  Persi- 
steva il  freddo  sensibile  al  tatto  nei  piedi  e  nelle  gi- 
nocchia ;  era  affatto  illeso  il  senso  del  tatto  nelle 
estremità  inferiori  ;  tentivansi  delle  granellationi  sub* 
cttlanee,  e  sembravano  dure  le  ghiandulette  mucose} 
i  testicoli  erano  stirati  all'  iasii  ;  oravi  qualche  diffi» 
eolia  nel  rendere  l'orina  sui  principi!» ,  ed  era  essa 
rossa  e  satura^  i  polsi  erano  frequenti  e  tesi,  e  spe- 
cialmente nel  carpo  sinistro;  non  eravi  febbre,  ed  il 
calore  era  naturale. 

Ben  considerando  i  descritti  sintomi ,  e  specialmen- 
te i  dolori  sotto  il  tatto  nelle  indicale  regioni  della 
spina  ,  gindicaasmo  ,  che  la  aaalattia  era  una  mieli* 
ìvét  d'onice ,  congiunta  con  una  neuritide  dei  nervi 
crurali  ed  ischiatici ,  e  che  pi*nduceva  spasimo  per- 
manente nei  muscoli  'flessori  delle  gambe  ,  e  special- 
mente -della  gamba  sinistra.  Le  cause  di  Jale  malat- 
tìa erano  evidentemente  da  attriàrairsi  piindfHil mente 
al  descritto  sferto  ,  ed  all'  asiane  oonlinnata  deli'  u. 
nido  ,  e  del  freddo  sulla  pelle  ,  non  che  alla  sop- 
pressa traspirasione  cutanea. 
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Il  metodo  di  cum  iotrapreto  fa  nnliflogitlioo  »  #* 
neilo  spazio  dì  tre  giorni  furono  Hittì  quattro  taUiti^ 
tre  al  braccio ,  ed  uno  al  piede  ;  il  sangue  estratto 
non  presentò  cotenna;  ma  soltanto  il  suo  crassamen* 
to  era  denso,  e  eoo  pocchissima  qoaoiita  di  siero. 
Furono  quindi  applicate  dodici  •  ventose  scarificate 
lungo  la  spina,  e  si  fece  un'  operatione  di  sanguisu- 
ghe all'  ano.  Internamente  gli  fu  prescritto  un  infuso 
di  arnica,  e  dì  digitale  nitrato,  e  si  amministrò  qual* 
che  dofte  d' olio  di  ricino ,  e  d'  eleltuario  lenitivo. 
Dieci  giorni  dopo  1'  intrapreso  metodo,  ritornò  il  ca« 
lore  naturale  nei  piedi  e  nelle  ginocchia;  svanì  il  do* 
lore,  che  risenti  vasi  sotto  il  tatto  alle  vertebre  dor^ 
sali  \  stava  però  ancora  un  confuso  e  leggier  dolore 
alle  vertel>re  lombah  ,'  ed  air  osso  sacro  ;  e  cammi» 
Dando  teneva  il  corpo  dritto  :  poteva  da  seduto  al* 
zarsi  liberamente  ;  decombendo  io  letto  ,  le  gambe 
rimanevano .  distese  ;  eravi  però  ancora  una  leggier 
tensione  ai  muscoli  situati  alla  faccia  posteriore  d^a 
coscia  sinistra ,  e  specialmente  nel  muscolo  bicipite , 
la  quale  faceva  sì,  che  progredendo,  la  gamba  sioi-^ 
stra  veniva  retrotratta.  I  testicoli  non  erano  pii^  sti- 
rati air  insù,  l'orina  si  rendeva  liberamente,  ed  era 
assai  in  copia  ,  ed  in  qualità  naturale.  . 

Dal r intrapreso  metodo  debilitante  ne  nacque,  che 
si  svilupparono  palpitasioni  di  cuore,  e  nella  regione 
epigastrica;  e  si  ebbe  il  susurro  alle  orecchie,  e  spe- 
cialmente alia  sinistra^  •  quali  sintomi  svanirono  dopo 
alcuni  giorni,  e  col  meixo  di  bagni  tepidi  ,  ed  emol- 
lienti praticati  giornalmente. 

Si  produssero  poscia  dei  dolori  all'  interna  frcoia. 
deir  OMO  ioDominato  destro ,    come    pure    all'  anello 
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ihguinale  ;  quindi  torpore ,  '  e  leggier  grado  di  ahente- 
M  nella  beòta  eileréKi  della  teraa  parte  iaferiore  deHa' 
cotda  destra,  o^iiri  addoleatameati  alla    faccia   pò*' 
'stertorè  delle  eoicìe  :  e  perchè  già  praticato  erasi  un 
metodo  aatUloglftlieo  soffieiente,  il  quale  aveva  già  al* 
(}uattto  debilitato  la  soa  niaoèhìaa,  riguardando  i  de- 
scritti  incomodi    come    prodotti    da  leota   nefritide 
dello  estremità  inferiori  j    volli  attenermi  '  al   metodo 
retelleote  »  e  feci  applicare  ,  secondo    il    metodo    di 
Còitunh^  un  vescicante  a  dascun  capo    delte    fibole. 
Due  giorni  dopo  si  riprodulsero  le    tensioni    nei  già 
desòrittr  muscoli  delle  oosde ,  come  pur  anco  i  dolori 
lungo  il  tragitto,  dei  nervi  crurali ,    ed    ischiatici  ,  e 
questo  specialmente  nella  coscia  destraf.  Svanì  però  la 
desdriCtà  anestesia.  Feci  allorÉ    praticare    un    salasso 
dal  piede  destro  ,  e  eon  tanto  successo ,  che    pronte- 
mente  si  diisipprono  le  tensioni  muscolari ,  ed    i  do- 
lori nevraigidi ,  avendo  così  confermata  maggiormente 
la  diagnosi  di  lenta  nevritide,  esacerbata  dall'  applica- 
rione  dei  vescicanti,  e  mitigata  e  distrutte  dal  salasso. 
Per  togliere  i  medesimi  untomi ,  esistenti,  sebben  in 
miAor  grado,  nella  coscia  sinistra-,  ordinai  un    altro 
saksào*  dal  piede  sinistro ,  il    quale    non    potè    aver 
luogo,  e  fbronoeslratte soltanto  due  oncie  di  sailgue.- 
Nott  si  ebbe  quindi  il  medesimo    vantaggio,    che    si 
ottetine  dal  salasso  tMo  al  piede  destro.  Instaya  «per* 
che  ririprtesse  II  salasso;  i\  protestava  il  cUmrgo  deMe' 
difficoltà  di  pratfcartò  ,  s*  inquietava  Y  ammalato,-  non 
volendo  più  sottoporsi  ad  nlteriori  efiissioni    di  san-  ' 
gMC;  Non  valsero  a  superare  i  desoriAi    sintomi  né   * 
bagni  tiepidi,' né  ^    feméiltl   «niollifenti  ,•    ed  oleosi, 
e  Ivndèndpsi  quioAi  pth'difficillft  la  progressione,  come' 
An5I4li.  FoL  LXVIIL  ^9 
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nuche  rorinasiooe  suolata' sul  priacipioy  ed  eMaodò 
l'aoiiiialato  preso  4a.lnsfest%,  .a.  ppr  ,bi  jniubciy» 
del  in^le  »  :^  per  il  Umore  <U  fiitura  paraUsi ,  furooo 
Ghiamaii  i^  ooosulto  il  oo  n>*8f|io  daa  dislioti  pratici 
di  Torino,;  oel  qoal  teospo  »  faUa  V  espJbrawop^  del 
dortOf  troT^.s  che  sì  ara  riprodotto  il. dolore,  sotto 
il  tatto  aite  vertel^e  dorsi|lt,  cba.  asisteTO  anoora  oo 
oscuro  dolore  satto  il  ta|to  alle  verteb/f  lombari ,  ed 
lA'  o/^o  saoro ,  e  lungp  il  corso  dei  nern^  eruiydiy  ad 
iscbiatici  Mop  alle  ginoccbia  ^^  rioooobbero.  la  tuttora 
iVlistentr  leola  mielitide  »  e  nevri^ide ,  e  oop  ostentai 
c)ie  il  polso  fosse  aocora  contralto ,  doro ,  ^.  vibrato, 
speciaUo.«ri9tfr  nel  carpo. si|i|istrOj^  furoDO;  d' atv|po«  cba 
si  dovesse  beasi  praticare  il  oieti^do  aAtiflogisUc^*  ma 
qon  già  per  iia  delle  esi^ssioui  san§|iigna^  ai  udì* 
arsali ,  ni  locali  :  fu  prescritto  il  caloap^laoo  fotaroa* 
mente,  irenoer  fatte  friaiofii.  alla  coscia,  con  estratto  di 
strampnio  sciolto  oell'  olio ,  e  fu  agg^iota  una  sattira 
decosìòne  di  stramonio  al  bagno  uoiverfale»  Si  diiK» 
in  questo  aftetinlo  per  dieci  giorni  ;  il  oalofoelano  prò* 
dussa-  un  pocp  di  salivasiooa ,  dcpo  il.q|ia|  tempo  si 
produssero  acuti,  e  veeoienti  dolori  ai  lombi ,  che  re- 
sero impossibile  la  posisiooe  retta  4c^l  ca^rpp«  Fu  |d«- 
lora  ordinata  1'  appiicaf  ione  di  traoUi .  saogiM»ughe  ai 
lombi  ;  ma  1'  ammalato  prpvaodfi  sollievo  09  ieqa  egli 
stesso  applicare  cinquanta,  soprappooeodovi  ^mdi  la 
veatosa  ,  a  000  qm^sto  modo  si  ottenne  una  gene* 
rosiK  sottraaiona  di  sangue.  Svanirpop  papi  i.  dolori 
dei  looibi  »  si  reyiro  pili  liberi  i  loro  qooyipnenti , 
•eopiparvero  le  leoiMoiii ,  ed  i  dolori  ^oall'  estremità 
addomiople  destra  ;  stavapo  park  pncova  Ae  tensioni 
muscolari  I  ed-  i  dolori  al  tptlOjOflIa  fiiosia  posteriore 
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'dèlhi  cowta  tioistni  ;  quitiili  chiedendolo  V  ammafoto 
stesso,  furono  applicate  'molte  sanguisughe  lungo  il 
-tragitto  dei  nenro  ischiatico  sinistro.  Ma  da  tale  òpe- 
racione  non  si  ebbe  quel  deciso  vantaggio ,  che  si 
ottenne  dal  praticato  sanguisugio  ai  lombi.  Ciò  no- 
tiostante  pot^,  circa  la  metà  di  giugno,  e  discendere 
le  scale,  e  fare  qualche  passeggiata  per  se  stesso 
senta  stanchezza  ;  stara  però  ancora  la  tensione  «1 
toiuscolo  bicipite  de  Ila  coscia  sinistra ,  la  qoale  face- 
ta  sì,  che  il  passo  rra  più  breve  nella  gamba  sinistra. 
Alla  mela  dì  giugno  si  produssero  di  nuovo  dei 
dolori  nelle  ultime  vertebre  lombali ,  e  nella  faccia 
posteriore  delle  ossa  innominate  ,  ed  uW  attacco  dei 
tousooli  glutii.'Fu  di  nuovo  instltuito  un  generoso 
sanguisugio  nei  luoghi  dolenti,  e  cosi  svanirono  to- 
sto questi  dolori,' ma  stava  ancofa  la  tensione  nef- 
r  indicata  muscoiatura  della  coscia  sinistra.  Sì  pre- 
kcrissero  allora  i  bagni  a  vapore  ,  ed  intefnameAe  le 
venne  amministrato  Peliope  antimoniale,  con  estratto 
di  dolca  amara*  Alla  metà  di  luglio,  facendosi  sebtire 
un  poco  piò  forte  la  tensione  nella  muscolatura  si- 
tuata alla  faccia  posteriore  della  coscia  sinistra,  co^\ 
che  sedendo  veniva  la  gamba  sinistra  stiista  in  senso 
di  flessione ,  vennero  applicate  sette  ventose  scanna 
cate  alla  detta  faccia  della  coscia  ,  ed  ebbe  tosto  sol- 
lievo ai  delti  incomodi.  Quindi  continuando  nei  ba- 
gni a  vapore ,  e  nella  applicazione  dei  fanghi  mine- 
rali solforati ,  il  suo'  ristabilimento  fu  compiuto,  e 
stabile  sul  finire  del  detto  mese  ,  ed  in  appfeiso  potè 
sempre  camminare  ,  e  correre  liberamente  ,  sen^a  li 
benché  menomo  incomodo, .  e  non  distingueva'si  la 
sua  progfessione  fia  quella/  di  qualunque  siasi  persone 
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•ana^  •  speditiaùina  nel  camniinarei  Un  tale  slal^ 
dura  tutt'  ora ,  e  sono  già  oramai  «ei  anni  ,  che  egli 
è  ristabilito  y  e  non  ebbe  inai  .più   incomodo  nessuno. 

Da  qii^st'  osservaùone^  si  deduce ,  cbe  le  a£Eefioni 
morbose  del  midollo  spinale  possono  generare  spasir 
mi  permanenti  nella  muscolatura;,  e  nel  nostro  caso 
hanno  prodotto  uno  spasimo,  nei  muscoli  flessori  delle 
gambe  »  il  quale  faceta  sì,  che, con  difficoltà  si  ese- 
guissero i  loro  movimenti  p  ed  un  tale  stato  ad  oc* 
chio  superficiale  sarebbesi  definito  ParesL  Ed  io  sono 
persuaso 9  che  in  molti  casi  la  così  detta  paraplegia, 
o  grado  di  paresi  nelle  estremità  .  inferiori ,  non  è 
già  dipendente  da  defici  e^te  azione  nervosa,  che  ge- 
neri vera  paralisi  nella  muscolatura ,  o  qualch.e  grado 
di:  ess9  ;  ma  sibbene  credo  ,  cbe  la  difficoltà  al  mo- 
vimento dipenda  da  prevalente  azione  in  alcuni  rau- 
•ooli ,  cioè  da  stato  di  spasmo  abituale.  Un  tale  stato 
i  riconoscibile  dalla  tensione ,  che  sente  l'ammalato 
nella  muscolatura ,  e  dalla  rigidezza  sensibile  al  tatto; 
mentre  nella  paralisi,  o  paresi  ,*  la.  muscolatura  sen- 
tesi  molle ,  e  flàcida.  Punto  importante  è  questo  da 
determinarsi,  massime  quando  si  vogliono  fare  delle 
deduzioni  fisiologiche  appoggiate  sui  sintomi,  e  sul- 
r  apertura  cadaverica.  È  necessario  di  attentamente 
determinare  se  sia  esso  spasimo  generale  ,  o  parziale, 
oppure  se  vera  paralisi  eslesa  a  tutta,  od  a  un^  parte 
della  muscolatura  dell'  arto  affetto  da  paralisi. 

Una  tale  distinzione  tra  spasimo  e  paralisi,  conduce 
anche  ad  una  piii  certa  .diagnosi  della  condizione 
morbosa  esisteqte  nel  sistema  nervoso;  poiché  lo  spa« 
fimo  i  sempre  dipendente  da,  irritazione  fatta  da 
[unque  siast  causai  o  dal  processo    flogistico j    ed 


ìndica  »  che  la  loslama  nenro^a  noo  aoflira  preuiooì 
ttotabili,  e.  non  ha  sofferto  ragguardevoli  dtiorganìt* 
cationi,  e  lascia  perciò  un  prognostico  più  favorevole» 
Invece  la  pamlisf  inditsa,  che  la  soètania  nervcpa  ha 
spfferto  grave  pressione ,  od  ha  subito  una  disorganìf 
sasione  ragguardevole ,  sia  per  suppui^tiooe»  ramuiol*' 
InnentOy  o  distrusiooe  ^  qualche  punto  del  sistema 
nervoso  destinato  ai  movimenti:  tali  condìsioni  iB<»r* 
bose  sono  incurabili  ^  ad  eccesioue  della  pressione  « 
la  quale,  se  è  prodotta  da  forte  congestione  sanguigna, 
si  può  rimovere ,  come  pure ,  in  alcuni  casi,  se  prò* 
Mene  da  un  corpo  estraneo ,  o  da  depressione  delle 
ossa;  e  non  coA  fecilmente,  se  la  pressione  è  formata 
da  siero,  da  iuspessimenlOy  od  inilurìmento  delle  raem* 
brane. 

Nel  nostro  caso ,  la  lenta  mielitide  era  indicala  dal 
descritto  addolentamen^o  alle  suindicate  vertebre  dor- 
sali, e  lombari,  ed  era  associata  a  lenta  neuritide 
crurale,  ed  ischiatica;  e  siccome  manifestavasi  con 
soli  sintomi  di  spasimo,  ci  dava  a  divedere,  che  esìs- 
teva  semplice  flogosi  senza  notabile  ingorgo  nei  vasi, 
e  senta  successiva  effusione  sierosa,  come  prudente* 
mente  da  uno^  dei  medici  consulenti  si  era   dubiti^lo. 

In  quest'  osservazione  non  solamente  erano  affetti 
da  spasimo  i  muscoli  flessori  delle  gambe,  e  special- 
mente )  e  più  permanentemente  ^quelli  della  gamba  si- 
nistra; ma  anche  i  muscoli  cremasteh,  e  quindi  la 
trazione  dei  testicoli  all' insù  ^  come  oure  era  {M'oso  da 
un  grado  di  spasimo  il  eolio  della  vescica,  epperciò 
la  difficoltà  di  incamminar  le  orine  sul  principio. 

La  flogosi  del    midollo  spinale  erasi  partecipata,  e 
risentire  su'  reni,  a  quindi  F  urina  era  scarsa, 
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roM0  I  e  carka  ^  e  ben  mi  «ovvieoe  ^  die  ìq  uà  «imi* 
Ioga  oiferf astone  di  parapi^in  diuturna,  o  per  meglio 
dire  di  diISQollà  al  noviioenlo  nelle  estremità  infe* 
riori|  prodotta  da  permanente  spasimo  della  musco* 
lalura  di  dette  estremità,  l'ammalato  l^oaTasì  d. 
un  oscuro  dolore  nei  reni,  e  rendeva  le  orine  con 
abbondante  sedimeoto  bianchiccio,  e  di  appareoca 
albuminoso,  e  vedcvansi  ai  lati  del  vaso  fioccbi|  che 
sembravaiio  albume  coagulato. 

Questa  storia  ci  da'  a  divedere,  come  a  luogo  possa 
mantenersi  il  processo  flogistico,  e  facilmente  rinno- 
varsi, exome  si  esiga  costausa  nel  medico  nell'a- 
doperare  il  metodo  antiflogistico  ^  e  per  via  delle  ri«  * 
pelate  sottrasioni  aanguigae,  non  essendo  suiEcienli 
gli  altri  mezii  debilitanti  a  vincere  un  processo  flogi- 
stico inveterato. 

Secondo  la  mia  teorìa  sull'  uso  dei  cordoni  del  mi- 
dollo spinale  io  dedurrei,    che  la  flogosi    esisteva    di 
preferenta  nei  cordoni    anteriori  del  midollo ,  perchè 
erano  affetti  da  spasimo  i  muscoli  flessori  delle  gam- 
be, e  perchè  aravi  pure  un  grado  jdi  spasimo  in  senso 
di  prevalente  costrizione  nello  sGntei*e    drlla  vescica  ; 
epperdò  Tammalato  provava  unadiflSicoltà  neirinoammi* 
nare  ìe  orine,  e  più  perchè    trovavasi   alterata  la  se- 
cretione  della  medesima.  Questo  combina  colle  espe* 
riense  da  me  istituite ,  dalle  qtsali   risulta,  che  i  cor- 
doni anteriori  del  midollo  spinale  determinano  i  mo- 
vimenti di  flessione  nelle    estremità  addominali,    pro- 
ducono la  costrisiene    dello   sfintere  della    vescica ,  e 
Ih  loro  flogosi  si  propaga  ai  reni,  ed  altera  ili  secre* 
tioue  dell'  orina. 


.  j 
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Cenni  sulle  càuse  che  hann&  ritardato  il  prò*, 

gresso  della  Riforma  in  Medicina  fatta  da 

I  G.  Rasbrì  nel  ì9oo;  del  DotL  Fa.  Faeschi, 

'  '  di  Parma.  ' 

•      • 
(  ComimimUlné' della  pag.  lol  dei  presente  voi  ) 

■CilM  UL*    • 

Seguito  delIEsame  critico  deil^ operai  Fondameiiii  di 
Patologia  Aoal.  <)el  doli.  M.  Buffalini, 

Poiidameoti  di  Patologia  Analitica.  Capo  XVI. 

.»        •    •  •  <  •  •  • 

»         «        ■    •  ' 

De^  stimoli  e  contro^dinoU  ed  irritanti:  se  esistenti, 

e  comprovanti  la  divisione  diatesica  di  Brown. 

2  1. 131  oi  entriamo  ora  io  uà  fattissimo  campo  di  medi- 
ca aaieota  »  ove  lo  questi  ultimi  t^mpi  il  geoio  italiano 
raooolse  allori  immortali,  e  dov^  ft-a  le  Tlteode  le  piti 
luttuose I  ed  il  eoQtrasto  accanito  delle  tumultuanti 
opiaìoDi,  veopeno  poste  le  boiiameota  alla. più  vasta 
riforma  9  che  mai  subisse  la  medicina.  In  questo  me» 
desimp  eoBipo  entra  ora  scratalore  severo  il  Patologo 
Cesellate  y  ed  ia  codesto  Capitolo  sedicesimo,  che  ora 
ci  facciamo  ad  analisaarci  vien^egli  a  discutere  e  com- 
battere  i  priooipti  fondameotali  delia  RasortaDa  rì for- 
ma» Difficile  od  assai  dilioalo  argomento  egli  é  que- 
llo, dbt  onr  viene  di  trattare  V  aiitore  ^  e  nel  quale 
•i  rimangono  spuolatei  oorae  vedremo  »  tutte  le  de- 
boli arme  del  Particolarismo,  giacche  trattasi  di  fatti 
celti,  e   di   positive  o  himioose  speriéoae   cui   non 


4ì6 

.puiuiò  estere  suocedenee  te  iA«Ui6fktie  coiigeltiire ,  e 
Je  più  sottili^  ed  aeute .  disquisieioaf.  Che  il  /i|tto.  e  la 
sperìenea  stanno  sopra  al  raatocinip  ^1  più  .tludiiao , 
e  P  orgoglio  scolastico  deprimono,  e  persuadopo  della 
veritìi  anche  il  più  caparbio' a  riconoscerla,  e  impoo* 
gono  ad  ogni  patòlogo  4>sservat0|«.dì  parlire  da  loro, 
onde  fissare  i  più  sicuri,  e  costanti  prkicipii  dell'arte. 
L'àsione  controstiAioIabte,' di  bhe  sono  dotate  mol- 
fisiitme  sostante  9  sì  vegetali ,  che  minerali,. ed  andie 
animali,  forma  soggetto  di. pensamento  e  di  analisi  al^ 
l'autore  sullodató.  E  siccoiAe  troppo  importa  allo 
scopo  nostro ,  ed  all'  utile  della  spense  il  fissv«  gi^uni 
ragionamenti,  e  stabilire  principii  certi  intomo  amia 
tale  scoperta^  cojì  nqi  procureremo  ogni  messo,  per- 
ché di  ipotetiche  congetture ,  e  di  fallaci  opinioni  non 
appBJano  là  dove  solo  primeggiare  debbe  la  grasta 
esperiensa,  e  la  ragione  dell'  arte. 
-  Jiè  già  si  creda  che  la  scoperta  del  oonfiroslimOlo 
«venga  qui  contrastata,  o  negata  dal  nostro  autore; 
4:hé  egli  noi  potrebbe,  anche  volendolo,  dappoiché 
-è  un  fatto  oggidì  tanto  ooooseiotOi  che  solo  si  nega 
da  chi  o  no»  conosce  l' rmportanea  ina,  o  sì  mostra 
nemico  alla  verità.  Ma  di  tutta  lode,  m  ireee^  ed  an»- 
•rairasione  viene  daS  nostro  autóre  JFatto  oggetto  il  ge- 
lilo rasoriano  ;  e  tanta  adesione  appare  io  lui  a  con 
memoranda  scoperta  ,  che  nonr  si  ritiene  dal  cotifes» 
«are;  ingenuamente,  siccome  vero  e  i^ale  upò  de'  fatti 
principali,  a  che  la  riforma  si  appoggi*,  tuo'  dire  lo 
jelidersi  reciproco  degli  effetti  deUa  nsiofte  controati- 
•molante  per  ,  quelli  delia  stimolante ,  e  Ttceversa.  Il 
che  chiaro' si  deduce  dalle  seguenti  parole  dell'autore^ 
zz.njP^  si  h  pur  irascuraio  di  ietUart   se   gli  efftid 


^  dtsUUi  n^  eùomomia  mnpiii'ii  da  ^ma-  nmmtnt  di 
»  (ulr  a§ef^\  togìkmnd  con  glU  ùfipfutì^^  ^pào^auoqu» 
N  h  vpcrimcìffp  npn  skni  Jaii^  di  kHtij  nondimeno 
m  inque^i  posii  a  cimento  si  è  realmenlt  verificata 
H  qucsia  f^oUà  di  canccUard^  avi^tenda^U  ^uti 
»  lasciali  heUa  ecanomfa  éudmale,  m  JMh  quale  con* 
fetsionf  chiaramente  ritolta.,  che  raatieoe-  cootro^ti- 
urlante,  di  che  inoile  terapeuUcb^  tostaose  tono,  do- 
lale,, e»  per  le  parale  stesse  dell' autore,  provata,  di 
latin  y  e  derivata  da  giusti  esperiiotali. 

Noo  ostante  la  adesione  ad  od  tal  fitto»  pare  che. 
il  Patologo  Ceselliate  oqn  abbia  saputo  farne  appli^- 
rione  Ule,  forse  perche  non  volle,  onde  ne  potess^ro^ 
derivare  quelle  necessarie  indusiopi  ^  e  quelle  ^jus.te 
ponsegucnse,  per  le  quali  la  iroporlaoaa  e  la  utility 
sorrmia  di  una  tale  scoperjia  viene  <i^ni  dì ,.  da  chi 
adopera  nell'arte,  a  tutte  4>rove  dimostrala.  Ansi  se 
bt*ins  ponderiamo  i  pensao>enti  di  lui  «su  tale  propo- 
rli to  espressi  in  questo  i.^  paragrafo»,  noi  li  troviaoio 
non  tanto  rettamente  fissati,  quanto  si  vorrebbe  .che 
fossero  nella  disamina  di  così  grave  materia.  Del  che 
appare  chiaramente  la  conferma  là ,  dóve  dell'  asione 
oontrostimolante  e  stimolante  discorre,  eh' egli. re- 
puta diversa  e  negli  uni  e  negli  altri  pili  che  noi 
non  crediamo. Le  quali  sostante,  sti molanti, o  conlro- 
atimolanli  ch^  siano,  se  prese  a  stomaco  sano  e  di- 
giuno, le  prime  »  spandono  un  sento  ricreante^  calore^ 
w  rossore^  aumento  di  pulsazioni  arteriose  ^  eie  e  le 
n  seconde  languore^  ambascia^  piccoleaa  di  polsi ,  e 
j9  Jreddo.  s»  Ma  così  per  altro  addivengono  ^  finchi 
.»  quelle  sono  prese  in  dose  moderatissima ,  chi  altri* 
n  menti  una  mag^ore  gttantità  Honyolge  le  funzioni^ 


m 

I*  è  proìdmee'  uHo'  sUHo'  hiétèo'io'\  nei  "^t/itàie  noti  soni 
»■  4hÉÌtmU  i  fmMmi  dègfi  àtiitèòttè  éki  cùMrattimoU; 
9é  à  che  tùnìa  ìtt  déhotèzta  étf  poM^  it  sema  di  ian* 
é  ^ore,  f  Andiama,  it  /heMò  pèssimo  nàstere*  dà 
w  eccèdente  ttimàUyt  Mhe  péY  èos^rcìdù  àoktrbsiimóià 
m' pfóàunì  it  ééksó  rictéaiUe  ,'ii  eatòrè  ^  il'Yosvare  ^là 
m^^enètffirdèlk'pnisaziòni.  »  ^rrConVitftl' qui* confessare, 
che  T'aùtore  non  har  saputo  jfdoffatè  gfustameDte  ìé 
gùphitijftétam  p^positioiii;  perbhè  fallacia  ràcefaiildoQO  i 
e  dirette  sono  a  fiatare  pr^ocipii  contfai^K  «fla  asserì 
vatìoDe  ed' ar  latti.'Bdi  vero,  noa  nidto  rfiiarameote 
SI  eoB(»prende  éùitst9  per  una  soterchk  quaaCllà  o  df 
stimoli,  ò  di  contfostimòli,  tà  debbano  gli'  efletfi  degli 
aol  oonfbndiite  *  eon  qtrelli  degli  altri  ;  il  èbe ,  a  ù\t 
terò  ,  sembraèi  %tso,  dappoicbè  l'aziona  e  degli  sii- 
Aioli  9  e  tiè'  cotflrostimol?  é  oon  bene  distinta  di  fé- 
Doaieni  particolari,  che  sì  *i  primi ,  cfae  1  secóndi,  aro* 
ministrati  a  'certa  dose ,  possono  più  o  meno  dar  a 
conoscere  i  lofò  -btiont  o  tristi  «fletti.  Inflitti,  se  nod 
fosse  cosi ,  se'  la  qiiontitl^soverchia  degli  uni  e  degli 
attri  confondesse  i  loro  effetti  interamente,  t>er  quale 
criterio  mai  potremmo  conoscere  lo  avvelenamento 
deìV  oppio  f  del  muschio j  dell'  etere  ^  del  castoro  dà 
quello  della  cicuta^  dèlia  Belladonna ^  dtììf  acido  idro* 
cianico^'  e  simili?  Ma  forse  che  volesse  l'autore  allo^ 
d'ere  a*que'  ca»,  ne'  qualf  una  indubitata  Diatesi  di 
stimolò,  attraverso  la  sua  non*  maoifesla  violenta,  pre- 
sentasi con  renomeui  di  debolezta  opparente,  di  pie* 
coletta  di  pólsi,  e  di  freddo,  come  se  Sa  fosse  di 
fresco  kigolUta  una  buona  dose  di  controstimolo?  Ma 
non  potrebbesi  chiaVamente  intendere  la  cosa,  mentre 
in  tali  casi  i  notati  fenomeni  sarebbero  effetti  sempre 


•tooMkriry  origtnpti,  •  jlipendtlilì  4m  ifmti  profoMo, 
•culo  proctno  ..kifi^matilDrio,  ^MerMile  »*  ai  émA 
BmoHi  iirte  eppifemaiw  éi  Jone*  loollre  egS  A  Mao 
M  UHI»»  cIm  i  cmiàMOti^tmÀi  pre^ì  m.Mfetiihi»^iNiiii. 
ìUk  produceoo  senso  rìtreanie^  calore^  rossore^  ed  etur^ 
|M  di  ¥aiLJ^  chnì  fiMMf  ècott  ncrMMÌ  dolccviénte 
b  VMctffè  il  ipHl  S»B'0t  ed  il  più  uomoo^  de'  fibsofi, 
Soenste^  qoMidorla  iotolkraiiza  e. la  oakiooia  io  co^ 
ftrinfaroabarlaieìctttaT.  Scali etio  por  afVci||ura  ed 
U. calore  aameMacai»  ed  arrostarti  la  cttle,  fersi  celere 
ii  tuo  polso,  ODoo  la  m  eottriofa  ia  vece  a  ilatti  ini» 
nsobile ,  perchè  la  loconiotioóe-Boa»  elideste  io  qoal- 
cbe  Biodo  i  mtoKliali  effetti  idei  fn^fido  telano  9  e  leQ« 
laoieole  paliate  le  ettreaae  ore  deU'agooia,  efeotiate 
poeo  a  pooo  il  tacciar  delle  aieaBbra,  lo  affiaecbirti 
di  ogoi  vitale  eoergia,  a  vadeéte  a  lenti»  paetì  aeeo^ 
ataiii  la  «smerildla  atorle)  £  quel  aanao*  ricreante 
nat  potè  pfovare  «piel  tale»  che  per  accidente  ingolle 
tovercfaia  dote- di  acido  idrooiaoieOi  o  di  giuaq^iano? 
E  qui  ai  noti  bene,  che  ae  mai  fautore  intendette 
alludevo  a'  qoa*^  eati ,  né  quali  o  la  meceaDica  ,  od 
irrltaote  aaione  di  u»  controtlimolo  produce  forge* 
acensa  dì  fati,  feooineni  di  irritaaioiie,  ovvero  quelli^ 
in  eui  la  conlroalidiolanle  atione  eoi  reggendo  il  ao* 
verchio  ttiinolo  norboto  9  rito^a  le  parti  al  prìalino 
ttato^e  considerala  coinè  ultimo  efletlo  di  ciò,  che 
giova  a  correggere  la  morbosa  eonditione,  produca 
perciò  aénao  ricreante ,  male  a  propoaito  aaret>be  allora 
una  tale  aua  allutione.  Coa  ciò  aia  cosachè ,  non  si 
tratta  già  qui  dello  notate  dfcottante,  ma  di  tutt'al* 
tra  b^si,  e  nella  quale  uii  controtlimolo  ingerito  agiteti 
in  to verchio  quantità* 


<0^ 

,  Ma  vm  i— Il mfciiBMto'pitfA-  te  Irtoppa  doié 
fcoeflieW  ìMi  e  fMdJkcolOTi  a  M  varaoiaalt,  che  ^mdm 
iM  iM>veMcro'«o«loadera  aoa  qMtlt  piodMl  da  «oa 
stimola  j  Ae  fnm  m  Uoppa  ^uaaMà  Som  alalo  iii^ 
•^aiMow 

.  Nat»  V'iitt  laolivo  perohè  od  òoo  ilipolante ,  od 
,ilo  oocthntiawilaiile  rtmadio  cUbba  ad  qoa  dhta  tlose 
prcKiarM  li.«IEelti  o  di  iliaioloy  o  di 'òaatroitiiMolo»  e 
darae.  ^M  di  totalaienle  oodlrarii  qoaodo  ta  aa 
aiii  cresdula  la  dose  ;  fNtmehbe  iovaoa.  pib  cooferana 
iilla  leiaplice  ragione^  die  aoanaatasMro  li  «fieUi  alla 
4iMaeotarat  ddU  oagiooé* 

.  £iYQiia  gravitaioio  p^rUalo  agB  è  «piallo  die  «ieae 
di  MMlen^Be  i'  Auiove  iotorao  allo  agite  e  deMe  ali^ 
fDOlanli  e  oobtròttilDolanIt  tò»tao<p  ;  pare  ohe  una  sif* 
filila  atiooe  agli  noo  abbia  atsai  pcofondatticnle  tiu- 
dièta  I  attriineiiCi' noo  sarebbe  oadolò  ior  ono  eco^o 
eoù  aoienoe*  G  giova  per^  sperare^  cb'  egK  vorrà 
eioeodario,  non  ianlo  quaoto  aU'  errore  io  ai  OMde» 
•ioio,  aia  benà  quanto  aUe  òooiegoense ,  ed  alle  de- 
duiipni  f  eh'  egli  vorrebbe  ricavare  dal  medetinio. 

§  X  Molto  OMcant  e  difOoili  a  coaiprendersi  tono 
le  masaime  enpiDetale  dalPAntore  oel  2.^  panigralò. 
Comincia  egli  eoa  dire  di  voler  efaminare  "le  oonie* 
guense  ricavate  dai  fatti ,  che  conprovano  la  duplice 
asiooe  terapeutica  delie  esteriori  poterne.  Al  quale 
prop(l^to  conviene  notare  :  che  le  accennate  conse* 
guente  vennero  da  lui  medesimo  ed  a  suo  modo  ri- 
cavate dai  fatti .  eh'  egli  ha  esposto.  E  noi  piii  sopra 
abbiamo  già  > fatto  osservare,  ch'esse  non  ponno  es» 
aere  giuste ,  perche  dedotte  da  fatti ,  che  1'  Autore 
non  ha  interamente  ponderatL    iMpo  questo ,  diatiu* 


'foe  <^i  h'fumiMn  ddli  egekiwétnio  ^  è  diot»  agire 
.li  «iterili  agenti  colie  varie  toro  fotte  soUe  fnMiodl  ^ 
le  quali  pereiòr  ora  tooa  per  troppo .  aaiono  oMitate  ^ 
ora  langmoo  per  dkfioienaa  d'aiioBe^  ed  ora  d'nlrop» 
pò  appaiono  ditordioatfr;  V  e^tametUo  nùnèsÉcrechè 
una  tkUecaghni,  od  imo  fra.i  varn  dmneìili  désii^ 
juid  a  dar  ongme  aUe  fmsuom^^  e  tkA  eiseadò  que* 
•te  dÌTerne  fra.  loro^  anche  diverti  sono- ti  effetti  prò» 
dotti  dagli  esteriori  agenti  solle  «edewne. 

Molte  cose  qni  ai  raochiodeno  » .  le  queli  non  sono 
cbe  gratuite  esseratoni  dell' Aulore;  £  prima  noi  no» 
tercmo  la  distinsione,  cb' eiio  intenderebbe  di  fare, 
.tra  fuDSJOni  ed  eccitamenlo  ^  perocebi  «  se  egli  stesso 
.aococda ,  che  il  movineoto  vitale  »  o  T  eecitamento  e 
^100110,  che  produce. le  fiinsioni  :.  ,ee  le  esioni  orge* 
«ichei  a  suo  dire*,  le  fiiù  lecondife  hanno  orìgine  da 
quel  primo  oscuro  movimento  vitale ,  che  neir  orgn- 
nismo  succede»  non  veggiemo  il. perchè  voglia  egli 
.fissare  una  tale  distinzione ,  ovvero  differeosa  ,  che 
Jioi  estimiamo  essentiale  »  tra  fonaioni  ed  eociAamento. 
Dicemmo  essepaiale  ^  onde  posse  «vere  gualche  om^ 
bra  almeno  di  importante;  cbe  se  poi. ella  non< fosse 
che/ofmaUf  diretta  cioè  a  distinguere  certi  modi  di 
jnanifestarsi ,  d^llo  eccitamento. in  retaiione  ih;1ì  organi^ 
apparati  e  sistemi  diversi  »  aUona .  si  potrebbe  eccor* 
darc^  ìft^  ^^\  solò  non  islii  la-  foeeedda  ;  imperoccfai 
dopo  aver  stabilita  una  disttaniooe  siffotla ,  passa  pei 
a  fissare  un,  «itro  principio  preconcrpiiil  ed'  iosostc^ 
nibiie  t  vue'  dire ,  c^e  le  esterne  (wtenae  agir  ^deb^ 
baoo  auUe  fi|i^m  e.^on.  snU'eeaitamanto.  La  quale 
^asef^ione  abbifogmivetb^  di .  molle  ti  ebìare-  prove-) 
di  inolti  e  ben  oireoHaoaìoti  foHiy  onde  si  potesse  aia- 
mettere  per  vera. 


Ma  volendo  moke  emmelièro  èodetts  tua  gff«ttif  fa 

Boppoaiiiooe^  ti  verrebbe  a  oadere  poi  tiella  pifii  aperta 
cooiràddiiNODe  eoo  oib|  ehe  l'Aulore  ba  stabilito  pìU 
sopra   rigaardo   alla  asioa   prioia  delle  etlericMÌ   p€>- 
Usatm  tuUa  eeonocDta  aotinale,  per  la  qaale  si    per^ 
turba  e  si  altera,  o  Tiene  malato   V  ordine ,  la  roiie* 
posizione  ^  la  natura  delie  moléeoie  eooiponenti  la  or- 
f|«DÌca  iiiisliòne;  Al  quale  mutamento,  od  alterasione 
loro  qualuoquOi  dovendo  corrispondere  una  certa  ma- 
niere  di  ^movipienli.  particolari ,   o  di  fenomeni  mor- 
boli  più  o  aeeno  apparenti ,  questi    saranno    sempre 
riferibili  alla  causa  prima  ,  che  operò  quel  ddto  tno- 
temento  ,    od  alierò  i*  ordine  naturale  dell'  organico 
misto.    £  codesti*  fienomeoi  poi ,  per  ciò  che  appari- 
soono  allo  esterno,  risolvendosi  in  nuH'  altro,- cbe  in 
un  movimento,  od*  accresciuto  o  diminuito ,  oltre   II 
grado  normale ,  od  hi  altro  modo  disordinato ,  nelki 
macchina  animale ,  ragion  vuole  di  concludere,  che 
ie  esterne  potente  agenti  sulla   economia  ,  e  modifi- 
canti comunque   quelle  ai^caiie   condixioni  dell' orgn* 
msmo  per  le  quali    mantiensi'  la  vita ,  «tanno  origine 
aé  una  serie  di  fenomeni  piti  ó  meno  estesa ,  i  qnaR 
mostrano  il  naturale  eccitamento  deità   macchina,  o 
molto  accresciuto,  od  assai  diminuito,    ovvero  scon^ 
certtfto  comuntfae;  é  sono  essi  perciò  i  visibili  o  mi* 
oolabili  effetti  di  quelle  cause  esterne ,  cbe  fecero  co- 
munque impressione  più  o  men#  ferte  sult*  economia 
dalla  vita.    I«e  fnneionl  pcii,  k  quali  no»  mno ,  per 
eoa  esprimerci,  ebe  forme  Mt  Bcoitamenlù^  predone 
a  mantenute  -da  quel  movimento  vitale  9  cbe  vitaprf 
nativa'  vien  detta  dair  Autore ,  rimangono  per  nodo 
aHtf  torà  cugione  sidM>rdiMie|  che  non  possono  alle* 
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T«ni».p  sooinpigliarsi ,  $9np^  che  pnina  pon  si  alien 
o  ti  tcompiflì  comunque  il  maviiaeolo.  nlelc^-.  Dm  cii^ 
dunque  ti  yede,  che  ai^e  ^li^  Aulire  ;afcef4««do 
Una  perle  di  sue  mere  supposisioui.,  nw  mei  si.«er* 
rebbe  .al  pqntQ^  di  non  solo  provare,  ma  nemme»o  di 
oompr^nderf ,  come  lis  estfjroyc  p9|lenM  Bgir  debbano 
sulle  fuosiooi  orga^i^he  e  nofi  suU'  ecàtameala*  U 
paragrafo  3.^  aon  contiene  che  le  coesegnense.  rioa<* 
fate  dall'Autofe  dalla  sua  or  aoalixsala  proposisioiiè 
circa  Io  agire  delle  soitanse  terapeuticbe  sulle  fon» 
sioni»  e  non  suU'  eccitameiito,  Per  lo  che  egli  viene 
i|  dire,  che.il  vino,  a  ma' d' esempio ,  auroenla  la 
cir^olasion^,  e  ricrea,  lo  stomaco  e  l'acida  idrooianie^ 
al)batle  le  forni  e.  toglie  ogw  vitale  enei'gia  ^  noD'  gi« 
perché  la  eodtanjtje^asione  dxl  vhm,  e. la  ooBlroslimo* 
laute  dell'acido  ablenwio  le  iolime  esodisiooi  deM'or» 
ganismo  i^  mpdp  »  a  da  accrescece  »  o  da  diminuirà 
oltre  modo  il  movimento  vita^;  mm  pardiè  la. sola 
funsione  del  circolo ,  e  quella  del  sisieoia  nervosa 
vec^imp. cangiate. o4  alterate  primitivamente  dalle  mn 
minate  miitanse,  tenta  alltrare  in  prima  per  nuHa 
lo  eccitafuenlo.  Ila  sa  giasla  sia  o  ao  di  cavave  cq»i 
seguente  siflalAe,  noi  qui  non  parremo  quistione)  peix 
che  trpppo  è  aga?ola  di  vedeva  a  chi  ha  tenuto  dw- 
tjrp  ajl'ai^lifi  della  proposiaiaae  dell'  Autore  fatta  piai 
sppra  dfi  noi,  e  dalla  quak  c«li  l'ha  derivnta» 

.Che  sa  fallace  è, quella,  eamftcrediamo.di.at^re  di^ 
nastrato. ^  fallace  debb'. essere  pura  ^.  dednzhuie,  cba 
egh  W  tpie  i  <|nda  noi .  lasciaom .  al  g iadiaio  di  ahs 
legga  il  decìdere  se  eia  o. no  sostaaibile  .la  4esì  mrm 
agitata .  4ell'  Antoni  «  e  sa  i  faili:  ja  vece  d»  appog-^ 
giarla  ^  s^Mnbrino  piutlaaio-coatfaddirla  manifostauiente,. 


^  3.*  Ma  Unii  dMigerie  Si  vàrie  e  palmari  coiitra<Y- 
dbioni-  Ddi    rfséonlrhltno   ditoorreado  il  {wmgmlb  4* 
Pai^  die  ràntorcy'a  aiitira  che  s'inoltra  nella  espò-' 
sisloiie'  degli  «rgomeoti  suoi  feódenti  a  pnovare  P  as-' 
atiDto,  eh' ei  ti  propone;  diifientìehì  ild  ogni  volger' 
di  pàgina  quello ,  che  poco  prima  accennò  ;  db  cein- 
l»rerà  forae  strano  n  taluni  »  ma  basta'  leggere  e  con- 
frontare, onde  rimanere  persuasi.  Edòo,  infetti,  'oome« 
F  Autore  dà  principio  a  codesto  4-*  paragrafo.  «  Uà 
m  se  déM  apparenti  cangiantehii  dette  'funzimu  non  mì' 
<B  può  argomentare  la  duplice  amone  delie  '  esteme  pò* 
m  terne  sulla  vitalità  ece<  •  Àsseriiòne  però  contrad^^ 
detta  da  ciò  ,  che  sul   medesimo'  proposito  dice  nel 
fiaragnifo  3.^;  ecco  le  sue  parole:  M^Ma  «e  limitiamo 
u  i  aitentioHe  al  solò  appetto   dette  Jmuio9d  appa^ 
«r  rémr,  attora  eerto  l^agire  dette  potente  esterne^  non- 
«  è  mno^  ma  duplice^  già  provato^  per  i  fatti  Ifoprad» 
detti,  n  né  si  creda  forse  da  tahiOo^  ésserd  nói  i(fa«* 
diati  a  ibdla  posta  di  Irascegliere  qua  e  là  tieN'  op«m 
che  qui  si  esamina,  qualche   isolata  septenn,  e  po^ 
soia  con  altvn  confrontata,  scelta  eosì  alP  attardo^  onde 
AHme'Così  soalurire   la  conlraddiddne.   No  ;  a  qu^d» 
asedo;  ili  analizsare   lo  opene   degli  Autóri*,  noi  ripu- 
gniamo* affiilto-,   perehè    indegno   dt   uno  scrutàtdm' 
onorato,   al  quale  iooomhe  1*  obbligo  ' stretli^ia|ò  di 
fare  con  tutta  lealtà  saputo  ii'pulibli<iò  <K  lutto,  che 
^li  b%  di  rimarcheTole  osservato   neltti    dii(Miina  di 
queUa  lai  opera  ,  alla  qnate  si  ìiGcinSe*  Basta  qui  ri** 
aorrere  alla  fbnte^orìghfoleyonderfmatfere  persùM  co'' 
praprii  ocshi  do'  gm?i'  sconci  *e*  dello  |)ole4Ì  cOiitl*addi- 
aioni  in  die  «ienedi  indémparedkfroqaente  l'Abtore, 
U  quale  'om  asaerisoe.  ponititaiìioaie  ptta  cosa^  e  poco 
dopo  tutto  if  contrario  di  prima. 


Ma  nolo  non  è  ne'  ()ue  brani  qui  sopra  fin  noi  17- 
ferìti ,  che  occorra  airAutore  di  contraddirsi  in  rao^o 
«90»  chiaro  ,  ma  ben  altri  hioghi  vi  loao  in  qoesVo 
jitesbo  paragrofo  n«i  quaU  ,accode  il  medesimo  incon- 
▼emeote*  E  noi  non  faremo  »  che  lealmente  ripoiiate, 
KÌGCome  stanno  scritte  »  certe  sue  sentenze  pronunciate 
in  di?erso  modo  intorno  al  medesimo  soggetto  ,*e 
metterle  ad  un  confronto  il  piìi  semplice  «  lasciando 
poi  al  leggitore  di  cavarne  quel  giudisio  »  che  più  |e 
aggrada;  che  per  noi  toma  lo  stesso ,  quando  abbia- 
mo soddisfatto  all'obbligo,  che  d  siamo  imposto.  A 
megho  chiarire,  la  cosa  gioya  qui  riferire  certe  sue  pa- 
role pronunciate  al  paragrafo  I.  di  questo  medesimo  Ca- 
pitolo,  là  dove  discorre  delle  esperienze  &tte  dai  mo- 
derni Riformatori  della  Medicina  Italiana^  onde  pro- 
Tare  la  estsienui  della  duplice  asiope,  diametralmente 
opposta  r  una  all'  altra ,  di  che  sono  fornite  le  tera- 
peutiche sostante.  ::=:  «  Ifh  si  è  pure  trascuralo  di  teiji* 
m  tare  se  gli  effcUi  destati  nella  economia  organica 
tf  da  una  maniera  di  tali  agenti  toglievansi  con  gli 
cr  opposti^  e  quantunque  lo  sperimento  non  siasi 
u  fatto  di  Inni;  non  di  meno  in  quelli  posti  a  d^ 
tf  mento  si  è  realmente  \^rifieata  qnesta  facoltà  di 
m  caneellarsi  a  picenda  gli  effetti  lasciati  nella  econp^ 
«  mia  animale  ».  zz  Ora  ossenriamo ,  com'  egli  si 
esprime  in  questo  quarto  paragrafo  relativamente  al 
medesimo  oggetto.  =  «  Onde  non,  solo  il  fatto  della 
«  opposizione  di  queste  due  classi  d'agenti  non  ha 
c€  la  necessaria  generalità  ^  ma  egli  è  anche  contrad- 
«  detto  dai  fatti  diversi ,  per  cui  la  opposizione  degli 
«  effètti  delle  sostanze  esterne  sulla  vitalità  non  ^  de- 
«  cisa  ^  mani/està,  uniforme  in  tutte  ^  ma  limitata  fc/- 
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m  umiù  m  poche ,  ed  hanno  per  eàsì  dine  piU  marniere 
m  di  opposizione j  anzi  ehe  una  sokanio  n.  Qui  non 
V  ha  che  dire  \  l'Aulore  i  cadoto  ia  ona  coatraddi- 
none  tale  con  s^  medtfimo,  cbe  cUa  salta  subito 
agli  occhi  ancfao  de'  meoo  veggenti.  Impcroccbè  nel 
paragrafo  1.  dice  ,  estere  la  oppo«iiìonc  degli  effcltt 
indotti  dalle  so^tanie  oiedicamrntuse  nella  economia 
organica ,  non  che  la  reciproca  loro  dislrutione,  real^ 
mente  veri  ficaia  per  appositi  esperimenti  tenia  ti.  In 
questo  quarto  paragrafo  per  lo  contrario  asserisce  , 
che  la  medesima  duplice  atione  ,  ed  elisione  recipro- 
ca di  effetti  non  ^  decisa  j  ed  an%i  è  coniraddeita  dai 
fatti  diversi.  Ma  come  sta  la  faccenda  7  Se  una  tale 
Opposizione  di  effetti  si  è  realmente  Terificata ,  dun- 
que non  può  più  essere  conlraddetta  dai  fatti  ;  perché 
dove  decisi  ,  e  chiari  sperimenti  concorrono  a  mo- 
strarci vero  un  da  lo  fatto ,  non  può  più  questi  essere 
o  contrastato  o  contraddetto  ;  giacché  ogni  fatto  rac- 
chiude in  se  ferità  proprie,  indspeudenti ;  e  le  veri- 
tk  che  noi  sappiamo  desumere  da  un  fatto^  non  pos- 
sono essere  contraddette  da  altre  verità  da  altro  fatto 
derivate  ^  perché  ognuno  sa ,  che  «  una  verilas  «  una 
inierpretatio  m.  Qui  forse  potrebbe  taluno  obbietlarct, 
che  e'  inganniamo  a^sai ,  credendo  trovare  cotraddi- 
EÌooi  nell'Autore,  il  quale  ansi  nel  riportato  squarcio 
del  suo  paragrafo  IV,  non  nega  totalmente  la  duplice 
atione  mentovata ,  ma  solo  a  poche  sostante  terapeu- 
tiche viene  di  accordarla.  Ma  una  tale  objrtione  é 
troppo  fievole  in  si  ;  imperocché  anche  accordando 
per  un  momento ,  che  non  vi  fos»e  cootraddìiione  di 
sorta,  non  distruggerebbe  quel  »  contraddetto  dai  fatti 
diversi  n  il  dire  una  tale   opposicione  di  efletti  iimi* 


«HA  §0tUMo  a  poche  iOfUote  terapetilicbe ,  dopo 
aver  detto  prima»  cheJa  modesima  si  è  reabnente  ve» 
ri/Seata  per  opportuni  «sperimenti.  Oltre  ci2»  cade  aC- 
falto  una  tale  obbjeziooe,  se  noi  osserviamo,. che  l'Au* 
tore  piuttosto  die  riconoscere ,  ed  affermare  veramen- 
le  in  modo  positivo  |  siccoone  reale  codesta  duplica 
ed  opposta  asione  ne'  medicamenli ,  -sebbene  a  pochi 
da  lui  limitala ,  ritiene  in  vece ,  che  anche  questi 
pochi  y  «  hanno  per  coti  dire  più  maniere  di  opposi" 
%ione  anzi  che  una  solianlo  ».  Il  che  verrebbe  ad  an- 
nullare affatto  quanto  l'Autoie  stesso  asserì  già  nel 
primo  paragrafo  ,  positivamente ,  esaei*e  verificalo  un 
lai  fallo  rea I niente.  Noa  si  pu^  dunque  a  meno  di 
raeravigliarci ,  com'  egK  abbia  così  ingiustamente  ne- 
galo qui  quello  che  prima  aveva  affermato  con  tutta 
.sicureasa  \  e  le  no^re  meravìglie  sarebbero  anche 
maggiori ,  quando  non  sapessimo  già ,  a  qua!  diffici- 
le,  a  scabrosissima  impresa  siasi  il  nostro  Autore  ao- 
•cioto»  volendo  rovesciare  e  distrugge«*e  principii  tanto, 
fondamentali  e  sicuri ,  quanto  i  fatti ,  e  le  esperienze 
lo  sono 9  da  cui  i  moderni  Riformatori  li  hanno  uni- 
camente derivati.  -—  Ma  qui  non  (erminnno  le  con- 
traddinoni  del  Patologo  Cesenate  ,  che  altre  noi  ne 
•riscontriamo  proseguendo  nell'  e^tame  intrapreso.  In- 
faltii  basta  qui  riportare  le  parole  sue  dette  (Ìim>  «Ul 
priooipio  del  secondo  paragrafo  di  quesklo  inedciiiiiio 
Capitolo.  "ZZm  lo  non  mi  farò  certo  ardito  ad  inipn* 
«•  gnare  j  JaiU  slessi  ^  dai  ^uali  si  sono  dedotte  le 
«  conseguenze  or  accennate  (  i  fatti ,  a  cui  allude- 
rAutore»  sono  quegli  stessi,  pei  quali  viene  oianife* 
stameBle  provata  la  duplice  atione  de'  medicamenti;^ 
le   consegueott  poi  le  ha  ricavate  a  ano  modo);  per 
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«  cM^  o  sono  indttHotti ,  t  noti,  o  se  nno¥i^  la  fide 
1  dehhesi  a  qu^  Sommi  che  de*  medesimi  ne  asììcu* 
M  rano'^  uè  io  ebbi  mai  opponuniià  e  me%tà  apoiere 
m  con  altri  sperimenti  cimentare  sugli  animali  Pavo^ 
«  ne  delle  cose  esteme  »,  zr  Ora  in  questo'  quarto 
paragrafo  parlando  de'  medeiìmi  fatti ,  non  ehe  delle 
eftperiense  tentate  dai  moderni  a  provare  la  oppoat- 
aione  di  effetti  delle  sostanae  medicanientose  agenti 
auir  organismo  Thente ,  la  discorre  in  questi  termini: 
zn  «s  So  die  il  celebre  Tommasini  le  ha  ripetute  im 
«  Bologna  con  esito  contrario.  Ma  le  sperienxe  di 
m  Stellati  e  di  Bergonci  hanno  a  loro  appoggio  Posr 
m  seriazione  tranquilla ,  e  spassionata  di  uno  dei 
«  fautori  delle  moderne  teoriche^  e  stanno  pur  esse 
m  dalla  parte  positiva  j  mentre  sono  dalla  negativa 
«  quelle  del  Professore  Tommasim ,  e  ognuno  sa  co» 
u  me  in  logica  si  debba  calcolare  il  valore  delle  espe* 
m  rienae  affermative  in  confronto  delle  negative  ».  zzz 
Nelle  qqali  parole  dell'  Autore  non  solo  riscontraM 
eontradditione  palese  per  il  coofi  onto ,  che  se  ne  pu2» 
fare  colle  altre  già  riferite  nel  secondo  paragrafo  »  ma 
vi  si  racchiude  pure  un  basso  e  indecente  sospetto , 
il  quale  se  ▼ituperevole  in  ogni  circostanza  ,  in  que- 
sta poi  lo  diviene  ancor  pi  il,  e  *per  la  persona  che 
lo  muove  9  e  per  quella  alla  quale  si  intende  riferirlo. 
Non  sappiamo ,  (  convien  confessarlo  )  un  siffatto  con- 
tegno perdonare  allo  scrittore  della  Patologia  AnaU- 
tica  9  a  meno  che  non  vogliamo  supporlo  derivato  o 
da  irriflessione ,  o  da  involontaria  mancaoca ,  o  da 
pertinacia  nel  volere  ,  a  costo  ben  anco  di  sua  ooo- 
rafena ,  sostenere  il  suo  punto  ;  giacché  poco  prima 
accenno  ,  che  debhesi  fede  a  que*  ^otnmi  che  ne  a^ 


stendano  'àMm  cò^a  ;  •  mollo  plb  poi  torprcnds  mm 
U\  %vko  procedere  ,  perchè  Don  mollo  ionaoii  asserì 
per  la  verità  del  fatto,  che  in  qoe'  rimedi ,  «  i  ^uaH 
m  furono  posti  a  cimento  $i  è  reaèmenie  verifioaim 
m  queiiafdicoUà  di  cmncellani  a  vicenda  gli  tffetd 
m  lasdaii  netta  economia  animate  m.  Che  «e  codette 
esperiente  tendenti  a  dimostrare,  siccome  fecero  lu- 
minosamente, la  verità  di  un  faUo  del  tatto  nuoto , 
ed  assai  sorprendente  ,  vennero  dall'Autore  stesso  ri« 
conosciute  come  aflìstto  positive ,  comprovanti  a  tutta 
evtdensa  la  cosa;  come  potevano  poi  dopo  mettersi  in 
dubbio  da  lui  stesso  ,  e  contrapporle  a  quelle  dello 
Sietlatiy  del  Bergomi  e  del  Sohrerot  Egli  noi  potea 
già  fare  con  piena  eertetxa  ,  perché,  a  sua  confessio- 
ne, né  mesti,  né  opportunità  gh  si  erano  oferti  mai, 
sia  per  ritentare  le  già  da  altri  teotate  ,  sia  per  isti» 
tuirne  di  nuove  a  migliore  conferma  del  fatto.  Né 
crediamo  noi  già ,  che  per  solo  puntiglio  di  ooutrad* 
dire  alle  più  manifeste  verità ,  ei  qui  volato  abbia 
più  fede  prestare  egli  sperìinenti  Bergoniiani  ,  di 
quello  che  agli  altri  de'  moderni  riformatori ,  giaran* 
do  così  sulla  autorità  altrui,  perché  non  polrebbVgli 
negare  certamente  di  aver  affermato  per  vero  e  po- 
sitivo il  fatto  indicato,  dietro  le  speriense  già  a  lui 
note  dello  stesso  scopritore  del  controstimolo*  E  trat- 
tandosi di  esperienze  tendenti  a  mostrare  la  confer- 
ma o  no  di  un  fatto  così  importante  ,  non  é  baste* 
vole  il  dire,  essersi  altri  sperimenti  istituiti,  i  qoaK 
mostrano  V  opposto  di  quello ,  che  si  vorrebbe  dar  a 
credere  che  fosse  ;  conviene  ripetere  i  primi  da  sé 
medesimo,  e  capacitarsi  interamente  della  loro  falla- 
cia o  nealita.  E  se  a  fiire   ciò  manchioo  e  mckzi  ed 
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oppoiiuBtta  »  DOD  «i  dee  ooo  cieca  fiducia  riportar* 
a  qaello  che  altri  dicono  di  avere  id  coolrarìo  espe- 
rìmentalo  ;  altri  menti  si  corderebbe  risthio  assai  gra- 
ve di  sostenere  talvolta  errori  per  verità  ,  e  «ì  atsar? 
dercbbe  di  giurare  in  bocca  d'altri  ,•  menlaodoti  dì 
frequente  così  la  taccia  di  esset^e  troppo  corrivo  « 
credere  quello  che  non  è  realmente  dimostrato. 

Qui  poi  e  più  ingiustoi,  e  più  iojHegno  apparisce  il 
sospetto,  che  lascia,  travedere  \*  autore ,  sul  conto  de- 
gli s))erini«iilt  fatti  a  Bologna  ,  per  non  .trovarvisi  il 
beocM  niiniivd  motivo,  onde  appoggiare  le  sue  dub- 
biette  intomo  a'  «nedeiiiini.  Imperocché  .veiinero  essi 
istituiti  in  faccia  al  pubbkcoi  cui  taccip  non  si  può 
appiccare  di  parzJalilà,  non  che  pure  naoti  al  rifpet* 
tabilissiflao  Consesso  accademico  di  quella  oelebre  Uni* 
versità,  ed  a'  Professori  chiarissimi  coogregatisi  allora 
appositamente,  onde  confermare  o  no,  le  Be^gonziane 
spariente.  E  se  la.. mala  fede  è  sempre  osai  vitupere- 
vole^ aoobe  trattandosi  di  fatti,  e  di  osservazioni  nar- 
rate e  raccolte  da  onorato  e  leale  scrittore;  molto  più 
divìco  tale»  quando  la  si.  rivolga  contro  un  Pubblico 
dotto^  il  cui  occhio  certamente  non  può  essere  da  pre- 
ventioae  ingannato,  o  sedotto  da  falsità.  Né  perché  i 
contrastati  sperimenti  di  Bologna  provo rouo  il  contra- 
rio di  ciò,  ohe  si  volca  far  credere  a  tutti,  che  fosse^ 
pub  dare  diritto  all'  autore  o  di  negarli^  o  di  tenerli 
per  dubbii  ;  che  sarebt»e  lecito  allora  a  chiunque  di 
aoa  mai  prestare  intera  fiducia  ai.  fatti  «  osservazioni, 
e  speriente  altrui,  quaudo  alle  proprie  opinioni  con- 
lraddicas6ero.' Cerio,  che  su' questo  proposito  l'auto- 
re nostro  dimént-icò  quella  Baconiano  senteosa,  cha 
»  ceri^  in  auih^ram  teuimoniif  libido  ft  siimulfis 
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'n  saturj  rmwn  atUem  Ustimonia ,  et  rpsponsa  et  ex» 
m  ptrimenUis  interdum  obscura  et  perplexa^  sc4  sem^, 
»  per  sincera^  et  ittCQnrupia  sunl  n  (i)  lo  ont^  fe.rìk 
dì  ooàl  i  anneri  tato  sospetto  non  restano  mcn  veri  i 
faitìy  e  le  efp^òenM^.cbe  furm^no  base  alla  Scoperta 
RaèofflAoa  ^  che  aaik  da  queaio  appunto  noi  potrenimo. 
tfMrre  '  argomoot^  di  dubbio  JoU^no  a,  quegli-  riferii, 
dat^aotoro^  elsendo  conosciuto  quel  d^tto,  cbe  «  Merito 
m  e/us  fidei  suspeeta  est,  quarn  tuspidg  labefaqiu  Su- 
»•  tpkio  rfitagUein  fidein  soUfit^  fortem  intendi^  m  ^a)» 
Le  quali  eiperience  qui  rì^rdat«  d«ll'  autore  sono 
quelle  già  telilo  optej  cbe  appunto  i  nominati  aignort 
BergoìuU,  SieU^ti  e  Sobrero  tentarono  ^oprfi  «Ic^i  in* 
felioisiuilÀ  conigli.  •  I  quali  avvelenati  con  sojjuaoue 
•tibiiiia;  oredea^o  poterli  liberai  e,  facendo  loro  ingoU 
lare 'deli'  a«qu»  coobata  di  lauro  ceraso,  o  viceversa. 
£  oerlaanente  sarebbe  stato  questo  un  fatto,  èiì  si  fosse 
potuto  verificare,, il  quale  avrebbe  dato  il  orollo  alla 
seoperta  Rasoi:iana»  od  alaselo  V  avrebbe  a/ispi  pVe* 
giudicata.  Ma  il  desiderio  de'  nominati  sperimentatori 
non  ^cuoe  soddisfatto  dalla  tentata  prova;  a^bencbè 
ii  pubblicasse  vittoria  e  trionfo.  Cbé  invece  le  mede- 
iime  e^perience  ritentate  io  altre  diverse  Città  d'ita- 
Ua,  da  Professori  dislinli,  diedero  contrario  risultalo, 
anni  quel  solo ,  cbe  doveano  di  ior  natura ,  e  di  ne- 
cessità presentare.  Gran  numero  di  altri  conigli  venne 
iogrifioalo  a  cotasta  (dotta  cMriosità,  e  si  pubblicarono 


(t)  f^  Baco  a  Vtr»  hnp.  PhUos^  Cap^  IL  p.  $37. 
(1)  Idem.  =r  De  Augn»  SdenL  lÀb.  IV.  P.  179. 
Profila.  XLK 
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1  riàuitameati.  Già* in   Bologo^,  cofti«  acceBuaiaioo  , 
furano   é^velenati   codesti    atiimalì    con    solotione    di 
tartaro   stibiato  ^  e  con  laaro    «Siera^o,'  ma    né  V  uno 
potè    mal    essere    antidoto    all'  altro ,  né  m  potè  iafi« 
qualche  vìttima  risparmiare,  te  non  col  me»ao  dell'ai- 
éooly  dell'ammoniaca,  e  degli  eccitanti.  Né  éì  pmb  da- 
bitare  di  esnttetza  nelli  esperimenti  ifiilotti  a  Bologna; 
che  li  intrapresero  olente  meno  che  li  iHa^trì  Profes- 
sori Mondinij  Gandol/S,  Akssandrini^  •  ComeìlL  Ed 
uguale  risultato  pure  diedeiN)  le  consimili  tentate  poi 
ed  in  Napoli    dal  Prof.  De-HiH'atiis  ^  in  Fncnie    àtd 
Dott  Tangionij  in  Torino  dal  Dott   Ormhm.    Tutti  i 
éonigii   avTelenati  or  coli'  uno,  or  eoli*  ahro  de'  sad- 
detti oontrostimoli,  morirono  tra  le  mani    de'  mento- 
vati   celebri    eperimenlatori  ;    e  se  pur   qualJieduno 
venne  saho,  il  fu  solo  per  la   amministrattone  dì  so- 
stanea    eccitante,  che  andasse,  a    correggere  li  effetti 
micidiali  del  cootrostimolante  veleno.   Sebbene ,  a  dir 
tutto,  morirono  pure  fra  le  roani  del  aerami  code- 
sti infelici  conigli,  e  lo  confessa  sinceramente  il  signor 
Prof.    Goldoni  di  Modena;    e  se   dieci  soli  pare  che 
tion  morissero,  dipeodette  forse  dallo  aver  u«ala  poca 
precauzione    nel    far  inghiottire    con  un  cnediiajo  ai 
mentovati  animali  i  due  suddetti  veleni,  sicché  forse 
troppa    quantità    ne  inghiottirono  qua'  dieci ,  da  do- 
verne rimanere  estinti 

Ma  curiosa  oitce  modo  si  e  h  ragione  addotta  dal* 
l'autore,  onde  credersi  in  debito  di  più  prestar  fede 
agli  sperimenti  dei  Bergon%is  di  quello  che  ai  ooosi- 
mìH  del  Tommatìni,  n  Ma  k  speriente  di  Stellati^  e 
«  di  BergOHzi  hanno  per  appoggio  t osservatiome  tran- 
»  quiUa  ,  e  spassionata  di  uno  dei  fautmri  delU  mo- 
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M  Jerne  teoriche  ^  t  sUMrto  pur    ast  dalla  paHe  p<h 
9»  sHhaj  mentre  sono  dotta  negativa  quelle   del  prò-* 
»  Jrxsore    Tomnuuini  y  e  ognuno  sa  come  in  Logica  * 
99  si  debba  calcolare  il  valore  delle  esperienze  affèr- 
n  maiive  in  confronto  delle  negative,  m 

Per  Tenta,  è  questo  un  ragionare  otlovo  affatto/ 
ch'aio  oon  saprei  ben  precisare  di  qual  genere  fosse. 
Perocché  come  ricorrere  qui  alla  ragione  togica,  non 
ci  entrando  dessa  per  nulla  affatto  ,  giacchi  si  tratta' 
di  determinare  con  appositi  sperimeati  se  no  dato 
fatto  fcia  I  o  DO  j  verace ,  o  falso.  £  pei'dhc  volere 
dar  pib  valore  e  fede  ai  Bergonsiaoi ,  di  quello  che 
ai  Tonfimasioìani  sperimenti  t  Forse  perchè  questi  di- 
cono il  contrario  di  quelli, e  mostrarono  fklso  otò  che 
i  primi,  diceansi,  avessero  stabilito?  Sarebbe  pur  bella,' 
che  qualora  uno  esperimento  fatto  con  tutte  le  regoléf 
possibili  rovesciasse  un'opinione,  distruggesse  un' ipo^ 
tesi  preconcepita,  nou  ci  si  dovesse  prestare  fede  ^ 
perchè  provante  il  contrario  di  ciò  ,  che  credevamo  '  ! 
Male  qui  si  ricorre  alla  logica ,  che  non  ci  ha  a  che 
fare  ,  perchè  si  tratta  di  decidere  soltanto ,  se  unU 
tal  cosa  di  fatto  esista,  o  non  esista  realmente.  E  se 
taluno,  chiuso  in  cannerà  oscura,  dicesse  ad  un  altro: 
oggi  splende  il  sole  al  di  fuori  ;  e  questi  sostenesse 
che  no,  a  chi  vorrebbe  l'autore  dare  ragione?  forse 
al  primo,  che  afferma,  od  al  secondo,  die  nega?  Non 
basterebbe  forse  1'  accertarsi  se  il  sole  splendesse  ve- 
ramente, o  no?  E  fatto  questo,  non  sarebbe  la  qui- 
stione  disciolta?  Si  applichi  lo  stesso  esempio  atte 
rammentate  sperienze  di  Reggio  e  di  Bologna ,  ed'  è 
facile  il  trarne  •  giudizio.  Perocché  le  prime  assieoraF- 
vano  la  esistenza  di  un  nuovo  fatto,   conveniva  ripe- 
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tcrle  9  e  ferifiearle  ;  e  lo  ti  fece  di  fatti.  Si  tentaroDO 
di  nuovo  e  a  Bologna ,  e  a  Napoli ,  a  a  Firense ,  e 
a  Torino,  e  tutte  diedero  un  risultato  contrario  a 
a  quelle  istituite  in  Reggio;  dunque  ragion  vuole  di 
concludere,  che  le  SfscQnde  distrussero  il  fatto,  che  si 
voleva  colle  prime  stabilire. 

2-  4-°  Dopo  avere  T  ^ulore  nel  i.*  paragrafo  cob« 
fessato,  esistere  in  realtà  codesta  dupjicr;  azione,  dia- 
n»etralmen)e  contrarji,a  nelle  sosjapze  medicamentose , 
perchè  dalle  esperienze  comprovata;  dopo  essersi  con-, 
traddelto,  come  vedenrHno,  nel  ^^  paragrafo ^  ove  la 
medesima  disse  non  decìsa^  e  contraddetta  da  fatti  di' 
versi f  nel  5.^  paragrafo  ora  la  chiama  supposta  ,  ed 
iounaginaria*  »  Io  voglio  ^sono  sue  parole)  tuttavia 
•»  per  un  momenio  concedere^  che  fosse  dai  Jatti  evi" 
m  deniem^nt^  provata  la  duplice  generale  opposizione 
m  degli  effetti  esercitati  sulla  fibra  viva  dalle  due 
n  volute  classi  di  stimoli^  e  controstimoli.  Domando 
SI  per  altrOf  se  ,a  fronte  di  ciò  si  potesse  conchiudere, 
m  che  doppia  fosse  parimenti  l'azione  loro  sulla  vi- 
m  UiUtà  ?  p  ZIZ  Della  quale  cooce^sioue  sua,  per  vero 
dire,  noi  non  sappiamo  che  fare^  dappoiché  ce  lo  con- 
cedono e  i  fatti  e  le  esperienze^  il  che  é  tutto.  Ma 
quelloi  che  più  ci  sorprende,  e  che  a  dirittura  prote- 
•tiaoDO  di  non  comprendere  con  abbastanza  dì  chia- 
retta ,  si  é  la  differenza  ,  che  l' autore  vorrebbe  qui 
fure  tra  lo  agire  delle,  nominate  sostanze  sulla  fibra 
vifFa ,  e  lo  agire  frulla  vilalità  ;  dicendo  egli ,  che  se 
anche  Go4ei^ta  duplice  azione  si  comprovasse  coi  fatti, 
in.  qn.an]^  al^  fibra  yiva,  non  lo  sarebbe  poi,  ne  lo 
ai  p^ylrebbe  in  alcun  modo,  in  quanto  alla  vitalità* 
Ma  e  perchè  oiai  la  fibra  vive  «  è  si  muove ,  se  noa 
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perchè  è  dotata*  di   vibdiliiT   Ed    una    totlaata    eha 

agisce  9u  codesta  fibra /non  indica  forse  ch'ella  ta 
a  motérè  ad  un  terfffifo  <|uelfe  intime  oondisìoni  or. 
gabiche,  per  le  qtiaii  appaoto  la  fibra  stessa  è  ^ital 
Còme'drsgiutigare  la  vitalila  dalla  fibra  vt?a,  quando 
Tuffa  idea  è  riiiehiusa  nell' altra,  e  quando* tolta  che 
sia  la^'TÌtalilà,  la  fibra  pure  più  aon  vive,  perché  4 
attinta  i»  1^  ogai  capacità  alla  vita  ?  Qoeste  sono 
Irrita'  cosi  manifeste ,  che-  ci  sorprende  assai ,  -  oofiM 
r  autore  -abbia  tentato  di  impugnarle  ,  .circondandole 
di  vani  sofismi,  e  di  inutili  sottigiiease.  Proseguendo 
pli^  oltre  neU'esdme  di  .questo  Capitolo  troviamo,  ohe 
Fautore  ctabiliitte'i  che  tma  soia  ottone  sia  queiia^ 
eho  dalia  matura  è  ordinala  a  secondare  IP  ordine  dei 
mmimenti  tom^enienii  aUa  saiute^  e  questi  sono  gA 
stintoli,  il  eho  sarebbe  quasi  un  cadere  io  quell'  ao* 
tico  errore  Bi*owniano,  sebbene  l'autore  io  più  Ino* 
ghi  delle  sne  scrUtore  lo  abbia  combattuto.  I  con* 
trostlmoti  poi,  «eoondo  lui,  non  fanno  che  disturbare 
P  ordine  de'  movimenii  convenienti  alia  salute»  E  pò* 
tendo  una  tale  perturbasione  avvenire  io  piik  modi', 
così  risultare  diversissime  pure  le  maniere  di  azione 
né  cootroslimoli  slessi. 

Con- che  si  viene  a  dira  ,  die  il  nostro  autore , 
piuttosto  che  esaminare  se  v'  abbiano  o  no  sostanze 
laedicameotose  -capaci  le  une  di  elevare  oltre  il  grado 
naturale  V  eccilamento  della  macchina  ,  producendo 
ben  anche  malattie  di  soverchio  stimolo ,  capaci  le 
altre  di  firenam  codesto  eocessivo  eccitamento ,  rtpri«> 
stinandoio  nel  Suo  'grado  normale,  e  depriineodolo 
ben  anco  •oltre  il  dovere  ,  egli  si  é  voluto  occupare 
io  vece  di.  «o  Sotlilissimo,  e  scabro^isMmo  argomento  •, 
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miùi  del  «odo  tthinm  dì.  optnnioiMB  •  acHe  «ne  «t 
pflle  altre  lo&Upie.  Ma  nel  colere  aggirare  entro  a 
oo$ì  tenebrofio  labirinto  ha  perduto  di  mira  l'oggetto, 
più  imporiaote  9  qual  era  queUb  di  confefipare  o  |)o 
refinteuia  di  un  fatto  i  né  già  di  indagare  oiò»  ebo 
è  superiore  di  soa  nàAura  ad  ogoi  kktogitte  dell'arte, 
£  noi  lo  laioiaino  tpasiare  a  tuo  talento»  600  che 
gli  aggrada  ,  in  un  campo  oon  intcraiinabile,  *  dov<^ 
•ìmq  prineipia  ai  può  fissare  di  certo  »  e  tiourOi  jp 
do^e  non  si  panno  imprimere  ehe  orme  IrtoerliMÌme, 
e  fallaci,  Uaa  tale  invettigasione ,  per  quanto,  «otiile 
ella  sia  «  nulla  faa  che  lare  eoi  Atto ,  e  colle  speriense 
comprovanti  la  opposisione  degli  effetti  ioilotli  uellil 
macchina  animale  dalle  esteriori  poteuaei  11  quale 
Atto,  e  le  quali  speriense ^  sebbene  eì  dicesse,  boa 
avessero  la  neeeetsaria  gememlUà  ;  nulla  meno  ora  gli 
piaee  dì  coneludere  in  questi  termini:  h  Ne  con$e* 
»  guita  apertamenie  €he  da%U  addotti  espefùnend  » 
«  quantum/uè  fossero  stati  eseguiti  con  Mta  la  gene» 
»  raUtà  necessaria  »  nojs  di  meno  non  potesse  mai 
»  nascerne  con  giustezza  la  dedusdone  ,  che  due  fos* 
n  sero  le  maniere  di  agire  delle  cose  esteme  sulla 
M  vitalità.  »  Per  la  qual  cosa,. se  noi  stare  volessimo 
alle  parole  del  Patologo  Ceseoate^  espresse  in  pih  modi 
nei  paragrafi  or  ora  esaminati ,  oonverebbe  tirare  la 
seguente  conclusione  :  che  si  è  bensì  con  itppositi 
esperimenti  realmente  verificata  questa  (duplice ,  e 
contraria  aùone  de'  nsedicamenti  sulla  economia  aoi« 
male  :  che  questi  esperimenti  furono  eseguiti  bensì  eoa 
tutta  la  generalità  necessaria  t  ohe  faUi  indubitati  e 
noti  y  ed  anche  nuovi  »  e  degni  di  fede  comprovano 
bene  la  mentovata  opposisioan  diefietti  nelle  sosUnse 
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ttoecfiMttMfltoie,  ìhachenoH  di  meno  non  puìi  nàscerne 
con  ghistetza  la  dedizione ,  che  due  sieno  le  maniere 
di  azióne  delle  fose  esterne  sulla  'vitalità.  II.  qual 
modo  di  attalentare  se  tia  giasto  o  ao  ,  lasciamo, 
che  chi  legge ,  decida.  '  ^ 

$  5.*  Se  poco  prima  confessatra  l'autore  di  rico- 
noscere veramente  comprovata  dai  fatti  la  duplice  e 
contraria  atione  dèlie  aostanxe  terapenttche ,  ora  in 
questo  6.*  paragrafo  viene  a  negarla  interamente , 
dicendo  che  i  moderai  riformatori  l'hanno  unica- 
mente argomentato  e  dedotta  dagli  effetti  prodotti 
dai  medicamenti  nello  stomaco;  mentre  che  in  vece 
questi  si  debbono  attribuire  al  concorso  di  fisiche  , 
chimiche  ,  e  meccaniche  operasioni ,  di  meccanismo 
assai  conosciuto;  laonde,  egli  crede,  che  i  fenomeni 
esprìmenti ,  secondo  noi  ,  la  asione  vera  o  dello  sti- 
molo ,  o  del  controstimoloy  possono  nascere  tanto  da 
atione  meccanica^  che  da  quelle  dette  di  controstimolo 
o  di  stimolo  ;  cosicchi ,  stando  con  Ini  ,  dovremmo 
credere ,  che  li  effetti  dell'  acido  prussico ,  o  della 
cicuta ,  possano  molte  volte  venire  egualmente  origi- 
nati o  da  troppi  cibi  ingeriti  ,  o  da  (spino  infitto  in 
un  piede,  o  da  granello  d'  arena  introdottosi  fra  la 
palpebra y  e  la  congiuntiva,  o  da  altro  simile  agente, 
il  quale  o  meccanicamente ,  o  chimicamente  perturbi 
lo  stato  materiale  delle  parti.  Tale  sarebbe  il  raeio- 
dnio ,  al  quale  verremmo  forzati ,  se  ci  tolessimo 
accomodare  alle  sue  argomentationi ,  colle  quali  vor- 
rebbe ferci  credere  la  atione  stimolante ,  e  con- 
trostimolante delle  esterìorì  potente ,  piuttosto  che 
reale,  e  positiva,  supposta,  immaginaria^  e  mal  de* 
dotta.  Ma  per  nostra  ventura  non  sono  già  le  dedn- 
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tioni  dell'  autore,  le  Tere  e  reali  »  ^e  si  poscaao  ,  e 
jkì  debbano  trarre  dai  già  acoeaaati  fatti,  ed  oppor- 
Inni  sperimenti.  Imperocché  mal  conoscendo  egli  tatto 
jo  spirito»  e  r  importanza  della  Basorìana  scoperta, 
se  ne  fa  perciò  a  discorrere  con  molta  leggeretta  di 
argomenti;  ed  è  ben  ragiooetole ,  che  non  la  cono- 
sca,  dappoiché  coafessa  egli  stesso  di  non  ^yer  avuto 
«  mesri  ed  opportunità  di  ripetere  quelle  fondameo* 
.tali  esperienze.  Non  facciasi  dunque  più  taluno  me- 
raviglia di  sorta,  perché  Tantore  della  Patologa  ana^ 
Utiùa  inciampi,  spesso  nell^/più  grossolane  contraddi- 
f toni  ;  troppo  é  chiaro.,  dovervisi  di  necessità  inciam- 
pare, quando  non  si  conosce  appieno  la  cosa  ,  di 
che  il  vuol  discorrere.  E  sì  noi  non  le  abbiamo  ve- 
ramente notate  tutte  appuntino  ,  perché  e'  sono  mol- 
te ,  e  molte ,  e  saltano  agli  occhi  ad  ogni  passo.  EUl 
una  di  queste  molte  noi  vogliamo  ancora  qui  ripor» 
tare  per  migliore  conferma  di  quello,  che  nelli  e^m^ 
.minati  paragrafi  abbiamo  asserito*  zzi  »  Ntl  qual 
»  modo  egli  è  pure  manifesto^  che  mentre  colla  scoria 
#  de*  fatti  e  delle  osservazioni  intendevasi  a  stabilire 
M  V  azione  stimolante  in  alcune  potenze ,  e  la  contro^ 
a  stimoUmte  in  alire^  le  detUiTÀoni  non  tanto  si  apog» 
.  n  giavano  ai  faUi ,  quanto  ai  principii  emessi  a  prìo^ 
m  riy  quali  sono  la  necessità  che  le  esterne  potente 
.m  agiscano  in  due  soli  modi  sulla  fibra  viva ,  e  che 
f»  t>gni  alterazione  delle  Junzioni  si  debba  riferire  ai 
»  solo  eccitamento.  »  =  Intorno  a  che  fa  mestieri  di 
osservare,  che  se  i  fatti  e  le  osservazioni  hanno  wt-' 
.  Vito  di  scorta  (  e  lo  confessa  egli  stesso  )  a  fissare  la 
duplice  ,  e  contraria  atione  delle  potenze  ostarne  sulla 
fibra  viva^  non  può    dirsi   in    alcuna   maniera , 
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questa  sia  stata  ammessa  a  priori^  dappoiché  uà  pria- 
cipio  stHbirito  à  priori^  non  può  essere  il  risultato  mal 
dì  osservazioni  e  di  latti.  Egli  è  poi  falso  ,  che  a  due 
soli  abbiano  ì  moderni  riformatori  ridotti  i  modi  di 
agire  deHe  cose  esterne  su  noi  \  sono  di? ersi ,  benché 
secondarìi  ^  e  prova  ne  sia  ,  che  mentre  in  uh  rime- 
dio qualunque  si  cerca  1'  azione  sua  prima ,  o  stimo- 
lante ,  o  controstimolante  che  sia  j  non  si  ommette 
poi  di  considerare  e  la  meccanica  ,  e  la  chimica ^  od 
altra  ancora ,  di  che  per  avventura  pub  essere  il  me- 
desimo rimedio  fornito. 

Ma  dopo  il  linguaggio  e  dubbio,  e  vago ,  e  eon- 
traddiltorio  usato  fin  qui  dall'  autore  ,  parlando  dei 
rasoriaiii  sperioientì,  viene  in  questo  7.^  paràgrafo 
ricondotto  alla  prima  chiarezza.  Imperocché  dopo  aver 
detto ,  che  a  sperimentare  I'  azione  dei  rimedi  con- 
trostimolauti  furono  scelte  malattie  decisamente  infiam- 
matorie y  e  dato  un  rimedio  solo  a  gradate  dosi ,  se- 
condo la  gravezza  maggiore  o  minore  del  morbo , 
soggiugiie,  che  »  la  maniera  delV  argomento  usato  a 
n  decidere  delle  azioni  delle  sostanze  cim^entate  si  è 
»  veramente  strettissima  j  e  può  dar  saggio  di  vero 
»  ragionare  analitico.  »  Dal  che  si  può  concludere  , 
che  la  esistenza  di  sostanze  terapeutiche,  atte  da  per 
se  sole ,  ed  anche  associate  al  salasso  a  frenare  lo 
stimolo  morboso  j  e  vincere  le  più  decise  infiantma- 
zioniy  purché  date  vengano  in  quantità  proporzionata 
al  grado  del  male,  viene  dall'autore  stesso  (e  non 
potrebbe  negarlo  )  riconosciuta  per  veia,  e  detta  anzi 
da  lui  risultato  di  positivi  sperimenti.  Nulla  meno  iu 
onta  di  un  parlare  così  chiaro  ,  e  conforme  al  fatto, 
,  ed  alla  verità^    oca  io    per    quale    sua   sofisticheria, 
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vieoe  egli  <i  soggiagncre  poco  dopo,  proTare  bensì 
codeste  sotlause  la  efScacia  loro  »  e  la  loro  ulililk 
cootro  la  infiamtnauooe ,  ma  non  già  il  modo  loro 
di  astone  »  essendoci  sconosciuta  la  essensiale  naiurm 
del  flogistico  processo.  Per  lo  che  la  vera  azione  loro, 
secondo  lui  ,  si  opera  per  avventura  in  diverse  ma- 
niere ,  tutte  a  noi  sconosciute  »  e  superiori  ad  ogni 
indagine  nostra.  Egli  è  agevole  però  il  dimostrare 
in  quale  fotilissima  objezione  siasi  perduto  per  la 
smania  di  voler  contraddire  alla  reale  eststensa  di 
un  fatto,  da  lui  medesimo  d'  altronde  riconosciuto 
per  vero.  Con  ciò  sia  cosa  che  avendo  egli  accorda- 
to ,  riescire  proficui  ,  e  utili  i  controstimoli  a  debel- 
lare le  piii  decise  infiammazioni  »  è  venuto  a  ooofes 
sare  nell'  un  tempo  esistere  di  fatto  codeste  sostanze 
Gontrostimolanti  di  natura  diametralmente  contraria  a 
quella  degli  stimoli.  £  se  esse  vincono  le  piii  certe 
infiammazioni ,  qua!  più  evidente  prova  di  questa  , 
onde  rimanere  convinti  dello  agire  loro  in  senso  op- 
posto agli  eccitanti?  giacchi  per  questi  verrebbe  di 
necessità  la  flogosì  esacerbata  ,  e  cresciuta.  Né  qui  è 
già  questione  intorno  al  modo  »  in  che  si  opera  V  a- 
zione  e  dello  stimolare ,  e  del  controstimolare  \  la 
quistione  sta  in  ciòy  se  vi  abbiano  in  terapeutica  so- 
stanze tali ,  che  agendo  positivamente  sulla  fibra  viva 
in  modo  affatto  contrario  agli  stimcili ,  sieno  capaci 
di  mutare  in  modo  le  segrete  condizioni  dell'organi» 
smo  da  vincere  il  processo  iufiammatorio ,  il  quale 
verrebbe  cogli  stimoli  certamente  cresciuto.  Ma  i  fatti 
(  e  lo  asserisce  1'  autore  )  provano  veramente  di  es- 
sersi vinte  le  flogosi  più  manifeste  coli'  uso  delle  in- 
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dicale  tostante  s  tioD^pfe  la  rattensa  deivcontrosthnolì 
é  certa ,  e  vi ttorros^ mente  oomprovata  dai  fatti-  (ì).  ^ 
Io  questo  8.^  ed  unltimo .  paragrafo ,  l'autore  rial* 
safneitdo  in  poco  il  mqllo  già  detto  ne'  paragrafi  aa^ 
leeedenti  ,  e  tirandone  cooseguense  a  suo,  talento  ^ 
passa  a  parlare  poi 'della  vera  atione  de'  medicamenti^ 
la  qtlfele  j  secondo  lui ,    non    è    già    dinamica  ,   nel 


'  (i)  Una  duplice  »  e  diameiraimente  contraria  azione 
nelle  diverte  sostanze  medicamentose,  parve  pur^  di 
travedere  al  grande- Bacone.  Basta  osservare  quello  ^ 
eh*  egU  ci  lasciò  scrino  intorno  idfoppìo^  ed  al  nitro» 
tenuti  oggidì ,  f  uno  come  uno  de''  pih  potenti  stùno^ 
laniif  e  P  altro  siccome  cohtrosifmolo  indubitato, 

»  z^  16.  Opium  et  similia  non  fugaot  spiritus  prò* 
n  pter  firigussuum  (habent  enim  parles  manifesU 
»  caKdas  ),  sed  e  converso  refrìgerant  propter  fugam 
M  spirituum.  » 

»  ^  i3.  Opium  et  opiata  manifiesto.  depr^beudan* 
j»  tur  excitare  Venerem  ;  et  quod  testatur  vLm  ipso* 
9  rum.  ad  roborandos  spiritus.  9' 

»  :=  4^..  Nitrum  est  tamquam  Aroma  frigidum  , 
j»  idque  iodica t  sensus  ipse*  Mordet  eoim  et  tentat 
n  Uoguam  ,•  et  palatura  frigore  ,  ut  bromata  calore.  » 

9  =  46.  Oatur  feliciter  Nitrum  in  Cau&onibus  , 
»  et  Febribus  pestilentialibus  ad  leniendos  ,  et  frae- 
n  nandos  ardores  earu'm  pernicìosos.  » 

V,  Baco,  a  Verid^  Op.  Omn.  (  Histor.  vitae  et 
morUs.  )  Pag.  5a6.  . 
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#fiito. delle  ino4«9^  aenole  ,  tibbette  gpeei/ka  m.par* 
tÌ€olare ,  ticoome  specifiche  tooo  pure ,  e   paiiìoolari 
le  forme  delle  malaUie,  contro  le  qu^li  oonvieoe    di- 
rigerla*   In   prota  di  che  egli  riferisce  lunga  lerte  di 
esempi ,  per  vero  dire,  non  quoti  »  eoi  quali  egli  tn* 
tende  di  provare  lo  specifico    agire    de'  rimedi     «alla 
economia  della  vita.  Ma  noi  dobbiamo  dirgli  au  que- 
sto proposito ,    che    egli    Tiene  a    confondere  la  eoal 
detta  azione  elettiva  dai  moderni  ,  per  la    qaale     on 
dato  sistema ,  od  organo,  od  apparalo  se  ne  rtsefil<^ 
no,  comunque,  a  preferenta  ,  .con  quella    Teramente 
specifica ,  diretta  a  combattere  piuttosto  I'  una  ,  che 
l'altra  forma  morbosa.  E  noi  facciamo  ouerrare,  es- 
sere le  nostre  idee  riguardo  ai  rimedi  specifici  aflTatlo 
conformi  a  quelle ,  che  già  emanarono  TViYler    fra  i 
molti,    e   Kluge.  I  quali  dissero  specifici  que'  medi* 
cameni!  »  quae  contra  cerium  morhum  specifica  qiu^ 
»  dam  vi  pugnant ,  atqtte  eundem  abigant;  quae  coe^ 
»  teras  corporis  partes  intactas  reHnquendo  ^  ad  par- 

»  tem  taesam  solum  properant ,  quae  hune, 

n  illumve  humorem  tantum  atlingentia  ^  reiiquis  m» 
»  motis^  commovente  corrigunt^  alterante  evactumi* 
n  que.  n  (i),  La  quale  idea,  per  ferità,  i  ben  diverga 
da  quella ,  che  i  moderni  applicano  alK  atione  ekt* 
tiva  de'  rimedi,  per  hi  quale  non  togliesi ,  ne  sì  lede 
punto  V  acione  generale ,  primaria  ,  costante  de'  nae» 
desimi  ;  giacché  l' ipecacuana,  V  arnica ,  la  valeriana. 


(i)  V.  Dan.  Wilhelm.  Trìller  ,  et  J.  Jacobu^  &lu- 
gè.  in  Disserta  inaugur.  medica,  =:  De  specificorum 
dulia  fide,  zz  fFiltembtrgae  ìj5t. 
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P  aconito  ^  iT  gttuqidamo  è  tante  altre  coosìraìli  so- 
stante y  sebbene  si  facciano  sentire  più  o  meno  ora 
suiti  intestini ,  ora  .sul  cerebro  ,  o  su  di  altra  parte, 
non  lasciano  ciò  non  ostante  di  essere  ceni trosfl mo- 
lanti decisi  I  prpducenti  perciò  sempre  fenomeni  di 
più  o  meno  depi*esso  ,  ed  abbattuto    eccitamento  ,    e 

frenando  il  morboso  stimolo  della  infiammasione.  Né 

• 

si  dica  già  ,  che  le  nominate  sostante  agiscono  spe- 
cificamente.  contro  quel  dato  y  particolare  processo 
morboso  »  fisso  in  una  data  parte  ^  giacché  in  tal  caso, 
se  fpssero  varamente  di  azione  specifica  dotate  ,  do- 
vrebbero limitarla  soltanto  contro  quel  dato  processo 
morboso  ;  perocché  se  la  economia  generale  se  ne 
rende  partecipe ,  non  più  allora  dirassi  specifica  V  a- 
sione  delle  potente  medicamentose  introdotte,  ma 
estesa  bensì  a  tutto  quanto  1'  organismo.  Né  si  op- 
ponga pure,  che  nel  pratico  adoperare  dall'arte,  oc- 
corre frequente  di  amministrare  più  V  uno  che  Tal  Irò 
medicamento,  sebbene  della  stessa  virtù  fornito,  né 
si  «ricorre  indifferentemente  o  agli  uni  o  dgli  altri. 
Tale  objetione  cade  tostamente,  se  noi  riflettiamo  ^ 
che  la  esperienta  vendo  mostrato  ,  addarsi  nt;'  me- 
diciimenti ,  oltre  la  virtù  loro  primaria  ,  anche  una 
altra  elettiva  ,'e  secondaria  ,  la  ste<^sa  sperienza  pure 
insegna  tutto  dì  al  medico  osservatore  di  presceglie- 
re que'  medicamenti  indicati  dalla  conosciuta  natmu 
del  morbo  I  i  quali  da  sommi  pratici  vennero  trovati 
•gire  essi  più  sulPuna  che  sull'altra  paVte^  regolandone 
eia  prefei*eDÌa  e  la  applicatione,'  quando  stringeraWo 
oeecessità  di  volere  far  sentire  più  su  di  uno,  che  sa. 
di  altro  punto ,  la  vera  asione  del  rimedio.  A»surda 
^gli  é  il  sostenere  ,  che  v'  abbiauO  a|euti   terapeutici 
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di  specifica  fona  doUitj.    Che  ansi  Tennero  mai  ^en»- 
pre  negati  dai  veri  antichi  pratici     osservatori  ,  fra     i 
quali  il  grande  ^dhenam  parlò  assai  chiaro  ^  qtiRii«lo 
disse:  «  Methodó  hac ^  qua  dive^sae    tantum    ffitaU" 
n  taies  introducuntur  y  morbi  specifici  non  maps  in»'' 
f»  mediate  pertiomantur ,  quam  ignis  gladio  extiagui^ 
n  tur  «  ....  E  più  oltre,  n  Ad  hanc   pariter  nor» 
»  mam  alii  etiam  morbi   aUis  evacuationibu*    curan^ 
»  tur  j  cum  tamen   quae    adhibentur   remedia  ,    nom 
n  magjls  proprie  co'mpetant  immediatae  curationi  istO" 
9i  rum  I  qui  tis  uinantur  evacuaiionibus  ^   quibus  fa* 
n  ciendis   ejusmodi    remedia    maxime   propria    desi'- 
n  gnantur  ^  quam  scalpellum  phlebotonuim  pleurìtidi; 
yt  quod  tamen  nemo  opinor  specificum    hujus    morbi 
m  facile  appellaverit,  »  (i). 

Ma  troppo  tornava  in  acconcio  al  Patologo  Cese* 
nate  di  tirare  in  questo  8.*  paragrafo  una  siffatta 
conseguenza  intorno  alla  specifica  e  particolare  atioDC 
de'  medicamenti^  lui,  che  avea  già  negato  1'  esistenia 
di  morbi, veramente  universali,  e  solo  ne  ammetteva 
di  locali  y  al  più  al  più  con  tendenta  a  difTondersì  al- 
r  universale.  Ma  se  noi  abbiamo  già  mostralo  l'insoi- 
sistenta,  ed  insostenibilità  del  primo  principio:  se  aa- 
cfae  il  secondo  venne  nel  suo  vero  aspetto  rappresen- 
tato ,  nutriamo  speranza  ,  che  fallace  pnr  sia  la  <soq- 
seguensa  da  lui  ricavata,  siccome  dedotta  da  |princi« 
pii  supposti  e  interamente  fallaci.  E  si  vedrebbe  pure 
a  mal  partito  condotto  le  molte  volte  quel  medico,  il 


(i)  F.  Thom.  Sydhenam.    Oper,    Omn.    Med* 
Prae/at.  Pag,  i3  ti4* 
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quale  nel  pratico  trattamento  de'  morbi  volesse  più 
la  specifica ,  che  9on  la.  generale  ed  uniforme  azione 
de'  medicamenti  adoperare  \  converrebbe  eh'  egli  alle 
tante  e  sterminate  forme  morbose,  sapesse  modellare 
ed  apprestare  altrettanti  mezzi  curativi  particolari.  Ed 
allora  potremmo  noi  pure  ripetere  il  detto  di  quet- 
r  antico  poeta,  col  quale  esclamava  tino  a'  suoi  tempi 
il  grande  Bacone  : 

«  Et  guoniatn  varìant  morbi  ,  variabimus  €Wtes  n 

m  Mille  mali  species^  milU  saUuis  arUs  m  (i). 

• 
Volendo   sperimentare    con    vera    filosofia  la  fortm' 

de'  medicamenti  contro  le  malattie  diverse,  non  si  po- 
trebbe alcuno  giovare  eie'  principi!  a  tale  oggetto  or 
ora  sviluppati  dall'Autore;  non  ne  risulterebbe  ch« 
un  cieco  empirismo,  ne  si  potrebbero  i  fatti  giusta* 
mente  coordinare  in  modo ,  che  uè  risultassero  prìii- 
cipii  e  induzioni  generali.  «  Póur  connàttre  le  cara* 
m  etère  de  la  puissance  d  un  médìcament  ,  et  ious 
u  les  changemens^  que  son  exerdce  peni  susciter  dans' 
u  t  economie  animale  ^  ils  ne  faui  concenirer  son  at" 
«r  teniion  ni  sur  les  humeufs  ^  ni  sur  les  solides  ^  ni 
m  sur  un  Seul  orgmcj  mais  emb'rasser  à  la  fois  tóus 
«  les  systòmes  ^  scruter  les  modifications  qu^eprouvent 
n  la  ^ialiti  j  les  mouvemens  de  toutes  les  partìes , 
«  examiner  avec  une  sorupuleuse  attèntion  Us  variar 
«r  tions  que  subissent  les  diveì^es  fonctions  de  la  vie. 


{i)  V.  Bacon.  De  Àugm.  Scient.  Lih.  IV.  Cap.  il. 
pag.  io$. 
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m  Les  tfftts  {jìu  nuciie  le  m&Ucàment  formoA  aìon 
m  un  ensemble  coordonné^  rfgulìer^  constani  m  (iL 

la  iDetzo  però  alle  litubiinse,  ed  allo  ondeggiare 
de'  buffaliaoi  argomenti  :  io  mesto  al  dubbio  e  cod- 
yaddiUoho  parlare  dell'  Autore ,  risulta  vero  ciò  noa 
di  meno  e  positivamente  stabilito  il  fallo  della  oppo* 
sizione  di  efTelti  indotti  nell'  organismo  vivente  dalle 
esteriori  potenze ,  non  che  la  vicendevole  distruzione 
loroy  e  la  capacità  di  alcuni  a  vincere  completamen- 
te ì§i  piti  acute  infiammazioni.  £  questo  ci  basta  onde 
stare  vieppih  rafTermi  in  que'  sodi  e  giunti  concetti  cbe 
Ìa  odierna  italiana  Patologia  fissò  a  norma  del  vero 
medicare.  Concelti  questi,  non  già  ammessi  a  priori, 
ma  dedotti  dalla  osservazione,  dai  fatti  e  delle  e^pe- 
rieoze.  Né  noi.  potremo  abbandonarli  giammai^ -finché 
l'Autore  della  Patologia  Analitica  non  ne  abbia  di« 
mostrata  la  erroneità  meglio  cbe.  non  T  abbia  egli 
fatto  fin  qui ,  e  non  ne  sostituisca  di  più  certi  e  sì* 
curi  9  che  non  sieno  quelli  già  professati  dai  moderni 
Jliformatori. 

Capitolo  XVI. 

Della  forma  morbosa  ^—  Della  condizion  Paiologiea 
.  —  De*  Processi   Diatesici,  e  Adiatesid  di  Tom* 
matini  ,  se  comprovanti  ^  o  no^  le  Diatesi  Bro^* 
niane,  • 

§  6.*  Venuti  noi  ora   al  fine  di  nostre  critiche  os* 


(f)  f^.  Grand.  Diction.  des  Sdenc.  Mèdie.  Tom.  33, 
pag,  ii6. 


•arTMitai  fotte  ful  primo  Yotume  della  Paiolata  Ana* 
lithaj  retliaipo  assai  naraTigliati,  come  il  chiàrifiimo 
Autora  della  medesima  sia»!  tanto  perduto  a  oombai* 
fere  «lueirinlperfelto,  q  magro  canone  brolrniaiio  ri« 
guardante  la  semplice-diatesica.  dÌTisione  dette  malattie. 
Imperoecfai  prima  di  lui  certamente  area  già  fatto 
sentire  ah  pubblico  una  tale  impeifesione  il  cèleber* 
rimo  Tommasini,  il  quale  perciò  vi  introdusse  le  pit^ 
utili  ed  importanti  modificationi ,  e  riguardò  per  il 
primo  le  diatesi  in  tutta  relaxione  colle  organiche  ak 
terasioM  più  assai ,  che  non  avesse  fatto  il  Eiform»>' 
lore  icostese/  E  oonvien  dire ,  che  ]il  Patologo  Cesa* 
nate ,  o  non  oonosccsse ,  o  poca  niente  avesse  posta  • 
cotati  ipodificationt  del  Tommasini ,  dappoiché  nel 
pubblicare  in  epoca  posteriore  la  sua-  opera  della  Pa* 
tologia  ,  non  che  altre  scritture  sue  di  diverto  tenore, 
battè  e  ribattè  con  molti  argomenti  e  parole  sull'  in* 
dicalo  prinèlpio  browniano»  in  modo  tale  da  farci 
credere ,  che  a  modificarlo  egli  vi  avesse  qualche 
pai^,  e  cpncorresue  colle  sue  parole.  Ma  noi  non 
sappiamo  ,  se  ciò  sia  veramente  ;  mentre  ci  sta  fisso 
neir  animò  »  die  a  mostrare  le  imper&siooi  di  quella 
massima  era  già  prima  ooncorsa  la  luminosa  opera 
della  Febbre  Gialla  ,  il  celebratissimo  autore  delia 
quale  corrispose  al  desiderio  già  espresso  dal 'Rifor- 
matore .Italiano  di  vedere  modificata  la  teorica  dello 
Scosiese  «  per  le  molte  eccezioni ,  che  la  cotidiana 
esperiensa  opponea  conUnuaroente. 

l^el  pfiQK>  paragrafo  di  questo  diciassettesimo  Gipi- 
telo  espoìse  V  Autore  il  concetto  patologico  già  enun* 
ciato  dall'illustre  BomJioU  intorno  alla  Fwma  Mar* 
iosa ,  la  quale  si  può  od  all'  boa  ed  all'  altra  Diatesi 
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associare.  La  quale  idea  non  vogliamo  qcki    iudafare^ 
ac  sia  giusta  o  no ,  fin  dove  ammettere    la  si  possa  ^ 
che  questo  non    è    luogo    opportuno  a  f^rlo;  né  ca* 
derebb'e    nel   nostro  ,arg?ymento.,    se    si  •  facesse.  Sola 
due  cose  verremo  notando  in  questo  primo  paragrafo, 
là ,  dove  il  nostro  Autore  esponendo  il  concetto  della 
Forìna   Morbosa ,    dice  ,    potervisi    essa    disgiungere 
dalia  diatesi:  «f  E  it  perchè  (sono  sfje  parole)  riien^ 
tf  ga  egli  che  possa  la  forma  disgiungersi  dalla  dia^ 
•r  tesi ,  deducesi  da  un  fatto   notissimo   ed  evidente  ^ 
m  quale  ^quello    del  vedersi  non   di   rado  .persistere 
«  la  forma  a  diatesi  vinta  ^  o  nella  apposta  già  ira" 
«  passata  ».   A  noi    sembra  ,  non    essere    tanto  noto 
ed  evidente  codesto  fatto  del  vedere  la  cosidetla  Po9^ 
ma  persistere ,  superata  la  diatesi.  Ansi ,  siccome  co* 
desta  forma  non  è  nientemeno  che  I9  nota  Condizion 
Patolo^ca  del  Fanzéigo,  e  questa  oien^'  altro  che  la 
diatesi  concentrata  or  uetl'  uoh  ed  or  neir  altra  parte 
a  preferenza;  così  non  potrà  rimanere  di  forma  mor- 
bosa indizio  veruno ,  quando  propriamenle  siasi  vìbla 
la  diatesi  della  malattia;   giacché  l' utia    e    l'altra   si 
confondono  insieme  ,  e  non  è  che  un  modo  parlioo- 
lare  di  esprimersi,  e  di  indicare    il    localizzarsi  della 
diatesi ,  perché  allora  i  fenomeni    morbosi  prendono 
caratteri  più  o  meiio  manifesti    e  chiarì  ,  secondo  la 
maggiore  o  minore  località  influente  sulla  universale 
economia.  Molto  meno    poi   e*  un  fdtto   notissimo  ed 
evidente  il  tramutarsi  dell'  una  diatesi  nell'  altra;  che 
ansi   é    del  tutto  supposto   ed  immaginano.  Jiè  per 
quanto  gli    avversarii   alla  odierna  Patologia'  Italiana 
^ensi  sforzati  fin  qui  di  far  vedere  codesto  passaggio 
di  una  diatesi  nell'  altra*  nel  corso  dì  una  ftessa 
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lattia ,  non  hanaò  ancora  potato  rietcire  nel  loro  m^ 
tento.  Che  t  fatti  e*  le  prove  e  le  osservaziotii  da  loto 
.  raccolte  ^in  appoggici  dt  tale  siippositione  ,  non  furono 
e  ben  circostantiate  e  chiare 'e  dimostrative,  la  qual 
cosa  è  appunto  la  seconda,  cKe  dkemmo  di  far  mar- 
care iti  questo  paragi^afh.  u  Adduce  ad  esempio  (  par- 
«  la  l'Autore  del  SoHdioU  )  le  idropì  -  succésuve  delle' 
«r  ostinate  intermittenti^  nelle  quali  gli  riuscì  fruttuosa 
«  la  Scilla  y  o  altro  simile  rimedio  dopo  Puso  del  me* 
à  todo  sttmolantCy  mentre  prima  recava  evidentimmo 
m  danno  j  e  ricorda  ancora  le  cure  jniràbili  di  Epi^ 
«  lessià  guarite  col  cupro  ammoniacalf  da  Duncan, 
u  Stoi^,  Hey«hanì ,  Bell,  Cirillo  ,  quando  prima  con'^ 
tt  irò  di  esse  aveasi  abusato  del  nie  todo  stimolante  «*• 
Godesti  fatti  qui  accennati  non  provano  per  nulla 
r  assunto  dell'  Autore.  Che  lo  avere  con  vantaggio 
usalo  la  Scilla  o«lle  idropisie  successive  a  febbri  tn- 
termiltenti.,  mentre  prima  recava  rotfnifesto  danno  ,' 
mostra  tutto  al  più,  che*  o  la  Scilla  non  -era  stata 
proporzionata  alla  quantità;  del  morbo,  ovvero  che* 
non  era  ^tata  bene  determinata  la  essenzial  condizio- 
ne dell'  Idrope^  giacché  a  tutti  é  noto  ,  poter  esso 
dipendere  ora  da  condisrone  di  stimolo,  ora  da  insuf^ 
ficienza  di  stimoli ,  e  ben  anco  da  controstimolo.  Nel* 
quale  ultimo  caso,  ben  è  evid<;nte*,  dovere  la  .solila^- 
non  che  li  altri  controstimoli  tutti ,  nuocere  piuttosto 
che  giovare.  E  codesto  nocumento  della'  sciita  dovea 
essere  palese  benn  prima  delP  u)0'  del  metodo  ecci- 
tante ,  il  quale  spinto  forse  tropp'  oltre ,  richiedette 
dopo  la  Scilla ,  la  quale  allora  giovò'  a  ^correggere  la 
soverchia  atione  dell'  impiegato  metodo  stimolante* 
Lo  stesso  dicasi  delle  BpHessie  guarite  col  cupro  am* 
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nmniaeafe  dai  pratici  lìoorJali ,  dopo  di  ayere  tfAci • 
saio  del  metodo  siimolante»  Troppo  i  cbiaro ,  che  te 
vi  era  «tato  abuso  di  metodo  eccitante  oella  core  di 
quelle  epilessie ,  potea  giot are  beuiisiino,  ttcoocue  ìa« 
fatti  giovò ,  il  cupro  ammoniacale ,  cootrostimolo  m 
tatti  conosciuti wroo ,  e  fuor  d'.ogni  dubbio  ;  e  cosa 
per  l'asione  di  questo  si  venivano. a  correggere  quelle 
morbose  condisìoni ,  alje  quali  non  avea  giovato,  ansi 
pi^gludicato  t  r  uso  degli  eccitanti  rimedi. 

Nel  a.*  Par.^  !•  autore  parla  della  Condizione  Pa» 
tolofica  di  Fanzago;  pone  questa  in  confronto  colla 
Forma  Morbosa  del  Bondiolis  e  vi  trova  analogia,  e 
identità  ;  però  con  quella  che  Bondioli  chiamò  Forma 
sMtper$ike  de'*  morbi  ,  non  già  coli' altra,  ch'ei  disse 
primitivaj  secondo  1'  autore,  scorre  tra  V  una  e  1*  al- 
ti«  rimarchevole  differensa. 

Nel  3.^  Par**  espone  T  autore  i  fiitti|  dietro  i  quali 
ì)  celebratissimo  Clinico  Parmjense  fu  condotto  a  fis- 
sara  i  principii  conosciuti  inforno  ai  processi  diatesici^ 
ed  alle  condizioni  morbose  da  lui  adialeticke  chiamar 
le.  Principii  però ,  che  sembrerebbe ,  non  aver  egli 
abbastanta  compresi,  se  lo  si  dovesse  argomentare 
dalle  seguenti  parole  »  perchè^  nel  senso  dell  illustre 
Jl  Prof,  Tonunasini,  anche  t  ebbrezza  è  forza  che  sia 
m  un  processo  diatetico.  »  Propo^^icione  troppo  attar- 
data, e  falsa,  teodente  a  confondere  un  fenomeno  del 
tutto  6siologico,  quale  si  e  la  natura  del  processo  dia- 
tesico. E  V  errore  sia  in  òiò,  che  Tlfeutore  deduce  la 
differentt,  che  aoorre  tra  i  processi  diatesici,  e  le  mor- 
bose oonditioni  adiatesicbi^  dui  tempo^  cioè,  anicamente, 
e  delle  cause  generatrici.  Ma  non  solo  in  quesle  due 
ciroostaoM  consiste  la  differBnsaj  atta  risiede  ^ure  nel 
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proevM-  morboso  staso;  il  quale  se  .è  eBatetieo  vera« 
misnttf,  efso  iotacca  più  o  meno  profondamente  T  or* 
ga^ismo]»  e  soggiace  ad  un  corso  Yiecessario  ,  e  per* 
corre  diversi  stadii,  o  dà  indisio  dì  certo  lavoro,  che 
si  va  ordendo  nella  economia  ,  con  piti  o  meno  di 
danno  alte  parti  di  e^sa  allaccate.  Nel  proces^^o  mor- 
boso adìatesico^  in  véce,  non  si  verificano  pienamente 
codeste  marcMte  circostanze ,  né  si  debbono  del  tutto 
verificare;  perocché  esso  costituisce  una  condizione 
morbosa  affatto  superficiale,  cessante  più  o  nien  pre- 
sto, perché  più  o  meno  sempre,  legata  alle  cause  ge- 
neratrici, curabile  auindi  o  con  niun  metto  terapeu<- 
lico,  o  con  pochissima  forza,  e  per  lo  più  col  riposo, 
e  colla  dieta,  ovvero,  in  gran  numero  ili  casi,  col  le- 
vare  la  causa  perturbatrice. 

La  Teorica  pero  de^  processi  diatesici ,  noti  che  la 
distinzione  tra  questi  e  li  adiatesici ,  tanto  necessaria 
ed  importante  pel  pratico  trattamento  delle  malattie, 
sembra  aver  incontrato  tutta  l'approvazione  delP  au* 
tor^  ^  il  quale  anzi  parrebbe  volersene  attribuire  tutto 
il  merito  d'  averli  egli  il  primo  messi  iu  chiaro, 
ji  Dei  resto  poi  le  affeùoui  diatesiche  (  sono  sue  pa- 
M  role  )  ammesse  ila  codesta  celebre  Teorico  ^  corri' 
n  spondono  evidentemente  ad  alcune  cose  da  me 
n  scritte  nel  Saggio  più  volte  citato  ,  e  m' inanima 
99  assai  r  avere  da  s\  ragguardevole  soggetto  una  con» 
J9  ferma  a'  que*  miei  pensamenti.  9»  Questo  Saggio,  di 
che  qui  egli  fa  cenno,  venne  stampalo  nel  181 3.  Ma 
r  Opera,  sulla  Febbre  gialla  americana  era  già  pub- 
blicala fino  dal  ]8o5.  In  questa  i  concetti  patologici 
discussi  qui  sopra,  non  che  altri  molitssimi ,  trovansi 
molto    «ropiameiitt    Sviluppati.    E  soR)    basterebbe    a 
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mostrare  come  le  id^e  del  Tommasini  sul  contai  de' 
processi  diatesici  fossero  anteriori  a  quelle  del  Pato- 
logo Cesa  nate,  quella  conosciuta  espressione  del  me- 
desimo di  Malattia  uuiversalé  per  diffusione  di  par* 
ziale  eccitamento.  Del  resto  noi  non  intendiamo  di 
Yolere  all'  autore  disputare  il  primato  sul  conto  della 
indicata  distinzione/ Solo  diremo ,  che  se  egli  credesi 
in  diritto  di  sostenere  che  i  processi  diatesici  descntti 
dal  Tommasini,  corrispondono  e\fidentemente  a  quelle 
morbose  alterazioni,  di  che  parlaya  in  quel  suo  Sag- 
gio ,  tornava  poi  inutile  il  fare  tanto  dispendio  di 
tempo,  e  di  parole,  onde  combattere  la  Dòltrìua  delle 
Dialesi  ammessa  da'  moderni  Riformatori.  Imperocché 
non  negando  egli  la  esistenza  de'  processi  cKatesici , 
viene  ad  ammettere  gran  parte  della  odierna  Patolo* 
già  Italiana.  E  ben  ci  rallegriamo,  eh'  esso  ammetta 
codesta  parte  di  odierna  dottrina  ,  sebbene  egli  dica- 
di  intenderla  a  suo  modo  iti  quel  Saggio  (da  lui  ci* 
tato;  così  noi  dovremmo  pensare,  che  scrivendo  la 
sua  opera  della  Patologia  non  intendesse  veramente 
di  impugnare  le  massime  della  Dottrina  Italiana  ;  giac- 
ché ora  confessa  di  aderire  ad  alcune  dì  eSsa ,  le 
quali  solfo  tieile  più  foifdu mentali.  Per  lo  che'  con* 
viene  concludere  ,  che  tutti  gli  argomenti ,  e  ragioni 
messe  in  chiaro  in  codesto  primo  Volume  della  sua 
Opera,  e  che  ora  abbiamo  analizzato,  non  li  dirigesse 
veramente  a  combattere  i  fatti,  e  le  sperìenze  le  più 
incontrastabili,  ma  solo  egli  le  raccogliesse  per  il  de* 
siderìo  suo  di  voler  contraddire  quelle^ cose,  che  tono 
prodotto  immediato  della  osservazione ,'  e  della  espe- 
rienza di  tutti  i  tempi. 

{Sarà  ooniinUaio). 
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Relazione  delP  epidemia  vajuolosa  -che  .  do- 
minò  in  Tres^iglio  negli  anni  i83:2-i833^ 
con  (A: uni  cenni  sulla  natura  j  sulle  cause 
del  i^a/uolo  de'  wiccinaii ,  e  sulla  rivacci* 
nazione.  Ossen^azioni  di  Càxo^o  Sacchi  ,  Dot' 
iore  in  Medicina  e  Chirurgia ,  e  Chirurgo 
Primario  dello  Spedale  di  Tréi^iglio. 


Introduzione, 


V, 


arj  easi  di  vajuolo  eroasi  osservati  in  TreTiglio 
negli  anni  (839,  i83o  e  i83i^  tua  sia  per  le  misure 
sanitarie  praticate ,  o  meglio  forse  per  V  assenza  di 
quel!'  assieme  di  circostante ,  per  le  quali  V  umano 
organiamo  risente  alcune  «volte  con  tanta  facilità  la 
forza  dei  contagj  ,  la  totalità  della  popolazione  pub 
dirsi  ne  andasse  interamente  immune.   Non    coù    av- 

• 

▼enne  n^ir  ultima  metà  del  decorso  anno  i83a  al 
principio  del  i83.3;  Alcuni  giovani  coscritti  reduci /dalle 
caserme  militari  di  Milano  ,  furono  primi  ad  essere 
colpiti  da  vbjumIo  sul  Gne  d' as^usto  del  i832  ,«e  da 
essi  ben  tosto  il  contagio  rapidamente  si  diffuse  in 
questa  popolatissima  borgata  ,  toccando  il  massima 
grado  di  diffusione  nei  mesi  di  novembre  e  dicembre^ 
per  decrescere  nc^  consecutivo  gennajo  e  fcbbrajo»  ed 
estinguersi  quasi  sul  finire  d'aprile  i833  ,  otto  mesi 
circa  dopo  essersi  manifestato. 

Nello  stato  attuale  della  scienza  sopra  tutto  ciò  che  é. 
relativo  al  vajuolo  dei  vaccinati  ed  alle  questioni  che 
si  agitano  sulle  cau^e  di  questo  vajuolo,  sulla  facoltà 
tutrice . della  vaccina  e  sui  mezzi  alti  ad  impedire  che 
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tio  individuo  rtigohiriDeQte  e  eoo  felice  èsito  raoeina- 
to»  si  mantenga  successivamente  idamune  dal  contagio 
vajuoloso  f  ho  creduto  far  cosa  grata  a*  miei  colleghi 
offrendo  loh>  qùahto  ebbi  ad*  ossanrare  nella  cessata 
epidemia,  che  rìfèrrbile  fossa  a  oos\  importante  argo* 
meato.  Ed  tn  ciò  fare,  oltre  i.  numerosi-  fatti  da  me 
raccolti ,  bo  voluto  approfittare  di  quanto  io  queste 
stesse  circostanze  osservarono  i  miei  colleghi  dottori 
Capuccini  e  Granata ,  e  mi  gode  K  animo  nell'  asse- 
rire come  le  mie  idee  concordino  con  quelle  della 
maggior  parte  de'  miei  amici  colleghi  dì  questo  vaf^to 
distretto,  fra  i  quali  nomino  eòo  compiacenza  l'egre- 
gio dott  Bettoli  dì  Castel  Roszone  ,  del  quale  tanto 
pregio  l'amicizia  e  le  estese  cognizioni.  Non  ignaro 
però ,  che  in  simiti  materie  solo  dai  fatti  bene  osser- 
vati e  replicatamente  òs^ehvati ,  è  lecito  trarre  delle 
indusioni,  sono  stato  guardingo  dal  dedur  conseguen-* 
aa,  che  direttamente  non  discendessero  da  fatti  ben 
avverati ,  memore  in  proposito  di  quella  severa  sen- 
tenza, del  Wanswieten,  che  io  goAo  di  qui  riportare  : 
Si  ^ui  Juerit  qui  dolo  et  malis  arlihus  opinionenì 
Muam  iuefi  sunt  conati ,  hos  si  non  oSio^  saltem  con* 
itotptu  Jif^os  esse ,  nemo  honestus  homo  duhitaL 
(CoMM.  IN  AriiOB.  BoBBBAw.  T.  VII).  Del  resto,  nelle 
osservazioni  che  ho  creduto  bene  di  aggiungere  alla 
relazione  dell'  epidemia  da  me  osservata  ,  ho  dovuto 
attenermi  presso  che  unicamente  a  quel  solo  che  t 
casi  in  essa  occorsimi  e  le  generali  nozioni  di  pato* 
logia  mi  suggerirono  /dafipoiché  lontano  da  ogni  fa- 
cile mezzo  di  istruzione  ed  occupatissimo  nel  pratico 
esercizio  ,  poco  tempo  mi  riman»  al  meditare ,  quasi 
ttiuno  al  leggere.  Mi  sono  quindi  astcMUo    dal   citar 
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dc4le 'lunghe  filse  di  Autori,  che  io  questi 'anni  ti  oe- 
cuparooo  dello  stesso  argomento  »  non  avendo  però 
tràscurato  /  per  quanto  mi  fu  possibile,  di  esaminerò 
colla  scorta  dei  fatti  osserrati ,  le  principali  opinioni  * 
che  di  proposito  vennero  emesse.  Così ,  trascurando 
unii  facile^  quanto  mutile  erudizione  ,  credo  di .  aver 
scemata  a  om  ed  a  coloro  che  vorranno  leggere  que» 
sto  scritto ,  non  poco  idi  tedio  e  di  fatica. 

.  Relazione  delt  Epidemia. 
• 
Il  Vajuolo  neir  epidemia  di  'TiS^viglio  ,  assafi  indi- 
vidui, .1.^  che  già  avevano  sofferto  il  Vajuolo  na* 
turale  ,  e  di  quesli  se  ne  contano  tre  ,  un  uomo  dì 
4^  anni  ed  una  donna  di  35;. il  primo  ofli*iva  estese 
traccia  di  vajuolo  confluente  sofferto  neir.infantM,  ed 
andò  non] perciò  soggetto  ad  una  seconda  invasione 
di  vajuolo  mite  e  discreto  :  il  secondo  soggetto  si  ri- 
cordava d'aver  sofferto  il  vajuolo  ,  del  quale  offriva 
pdlesi ,  ma  poco  numerosi  butteri ,  ed  il  secondo  al* 
tacco  fu  «di  vajuolo  confluente  piuttosto  grave.  Il  terzo 
individuo»  robusto  contadino  di  5^  anni  ^  assicurava 
d'  esser  stator  vaccinato  nella  giovenlb  j  e  d'  aver  sof- 
ferta una  malattia  analoga  a  quella  che  offriva  di 
presente  ^  alcuni  anni  sono.  Quesl'  o«servatione  mi 
venne  comunicata  dal  dott.  Capucdni  ;  né  posso  as- 
sicurare se  presentasse  le  cicatrici  della  sofferta  vac* 
Cina  ,  o  del  vajuqlo  che  accusava  avere  avuto  già  da 
alcuni  anni.  2.*  Altri  individui,  e  questi  costituiscono 
il  massimo  numero ,  erano  stati  vaccinati  con  piena 
•a:cesso  in  un'epoca  più  o  meno  lontana  dall'in- 
fecìone  vajttolosa^  t    lutti  quasi    nella    loro   inLntia, 
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3.^  Per  ttlliaio ,  te  nt  aoDOveraroiio  ahrì  ,  die  \  né 
avevano  sòfierto  Del  corio  di  loro  tìU  di  vajuolo,  ni 
fti  erano  assoggetlali  alla  vaccioaiiooe  ,  bambini  lat- 
Uoti  per  lo  piùj  non  escluso  qualche  adulto. 

Dagli  ultimi  giorni  d'agosto  i83a  #1  fine  d"* aprile 
i833 ,  pel  periodo  insomma  di  oltre  otto  mesi,  tempo 
nel  quale  il  vajuolo  ti  é  sempre  più  o  meno  estesa- 
mente mostrato  in  Treviglio ,  700  furono  gì'  indindui 
che  reclamarono  i  sussidj  medici,  e  di  tanto  numero  * 
38  furono  quelli  che  doirettero  soccombere.  Mi  di- 
spiade assaissimo  di  non  poter  offrire  un  esatto  qua- 
dro che  indichi  il  numero  degl'  individui  vaccinati 
stati  colti  da  vajuolo ,  distinguendoli^  dai  pochi  non 
vaccinati ,  onde  così  vedere  con  esatteiza  l' esito  di- 
verso che  si  ebbe  la  malattia  negli  individui  di  quo* 
fte  dpe  categorie.  Ma  nulU  volendo  io  in  questa  ma« 
teria  azzardare  che  non  sia  appoggiato  a  tutte  prove, 
mi  astengo  dall'  offiire  un  quadro  statistico  della  cui 
esattezza  non  posso  garantire  interamente.  Posso  as- 
sicurare però,  che  negli  adulti  ,  pochi  casi  esclusi ,  'si 
osservavano  le  ordinarie  pei  fette  cicatrici  della  sof*  • 
ferta  vaccina  •  e  come  la  mortalità  massima   sia    av« 
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venuta  nei  bambini  non  vaccinali.  Dtffatti  dei  38  morti^ 
19  erano  bambini  non  vaccinati,  dell' età, di  venti  a 
venticinque  giocni,  ad  un  anno.  Degli  altri  diecinove, 
tre  non  reclamarono  alcun,  sussidio  medico  e  solo 
furono  esaminati  dopo  morte  per  1^  opportune  mi- 
sure sanitarie  :  due  morirono  da  tifo  nosocomiale  dopo 
aver  superato  il  vajuolo  :  tre,  poche  ore  dopo  essere 
stati  ricevuti  nello  spedale ,  provenienti  da  lontani 
eassinali  :  due,  per  grave  affezione  di  petto  insorta  nel 
decpr£o  del  vajuolo.  In  tutti  peit>  il  vajuola  si  offerse 
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gravissimo  ,  eoa  sintomi  cefalici  allarmauti,  angina  gra- 
vissima, nel  maggior  numero  salivazione  assai  molesta. 
Quando  si  eccettuino  due  donne  affette  da  vajuolo 
confluente  maligno ,  con  moltiplicate  vibici  ,  morte 
pria  che  terminasse  V  erosione  esantematica ,  ed 
una  giovane  morta  ad  eruzione  appena  compita  per 
grave  insalto  dispnoico,  in  causa  di  atmosferiche  vi- 
cissitudini cai  erasi  incautamente  esposta  ,  eccettuati 
questi  casi ,  dieo,  tutti  gli*  altri  individui  ,  morirono 
dal  decimo  al  tredicesimo  giorno  circa  di  malattia. 

Fra  gr  individui  vaccinati  ,  di  preferenza  attaccati 
da  Vajuolo  furono  quelli  compresi  m  quel  periodo  di 
età ,  che  dalla  pubertà  si  estende  al  trentesimo  anno. 
Pochi  individui  dal  tredicesimo  al  decimo  anno  ci  si 
offrirono  di  vajuolo;  al  disotto  del  decimo  rarissimi, 
nissuno  poi  che  da  quattro  o  cinque  anni  soltanto  si 
fosse  sottoposto  alla  vaccina.  In  due  bambini  lattanti 
si  osservò  la  vaccina  decorrere  pari  passo  col  vajuolo  : 
in  UDO,  nel  quale  le  pustule  vacciniche  aveano  pre- 
ceduto di  circa  due  giorni  V  eruzione  vajuolosa  ^  am- 
bedue gli  esantemi  procedettero  regolarmente  ;  ni  un 
inconveniente  accadde  al  piccolo  ammalato.  11  secondo 
individuo  dovette  soccombere  :  era  questi  un  bam- 
bino di  due  mesi,  vaccinato  il  giorno  ii  aprile  i833  ; 
nel  giorno  i5  insorse  grave  febbre  ,  al  i6  V  esante- 
ma vaccino  era  già  palese ,  al  18  si  manifestò  il  va- 
juolo y  il  quale  regolarmente  decorrendo  col  vaccino, 
fu  letale  al  la  giorno,  contando  dal  suo  principio. 
Del  resto  però  tanta  era  l'indifferenza  all'  azione  del 
contagio,  che  si  osservò  nei  fanciulli  regolarmente 
vaccinati 9  che  on  grandissimo  numci'O  coabitanti    coi 
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parenti  affetti  da  Tojuolo ,  ove  tutte  le  leggi  sanitarie 
erano  trascurate  ^  andarono  immuni  affatto  dal  con- 
tagio ,  e  fra  i  tanti  casi  osservati ,  mi  basterà  citare 
quello  di  Teresa  Magni  affetta  da  vajuolo  vero  ,  la 
quale  dormì  costantemente  nella  stessa  stante  ed  il 
più  delle  volle  in  uno  stesso  letto  co'  suoi  quattro 
figli  y  il  maggiore  dei  quali  non  oltrepassava  il  set- 
timo anno  e  che  cionullameoo  tutti  e  quattro  resta- 
i*ono  perfettamente  immuni  da  infezione  vaj noiosa. 
Al  disopra  dei  3o  anni  furono  del  pari  assai  infre- 
quenti i  casi  di  vajuolo  in  individui  regolarmente 
vaccinati ,  in  quei  pochi  però  la  malattia  si  presentò 
evidentemente  grave. 

In  tutti  questi  individui  di  età  così  diversa ,  il  va- 
}uolo  ci  offrì  sotto  alcuni  rapporti  un'  identità  marca* 
tissiroa,  mentre  per  altri  lati  vi  si  potevano  osservare 
delle  notabili  diversità.  Identico  in  pressoché  tutti  ci 
parve  infatti  il  prìmo  perìodo  della  malattia ,  ossia 
queirassieme  di  fenomeni,  che  pel  corso  di  alcuni  giorni 
suol  ordinariamente  precedere  lo  sviluppo  dell'esantema 
vajuoloso.  Che  se  mi  fu  dato  conoscere  della  diversità 
in  questo  prìmo  perìodo  del  male ,  ciò  era  ordina- 
rìameote  riferìbile  all'  intensità  ed  estensione  di  %  erta 
di  alcuni  sintomi,  pmttosto  che  a  particolari  costanti 
circostance,  che  imprimessero  alKindole  della  malattia» 
ed  all'assieme  dei  di  lei  fenomeni  una  natura  diver* 
sa.  Diverse  però  ci  parvero  le  apparenze  che  nei  dae 
•tadj  di  soppurasione  e  di  esMccamento  ci  offrì  l'esan- 
tema  nei  fanciulli ,  da  quanto  ci  presentavano  gli 
adulti  t  e  fra  questi  stesai  del  pari  alcune  differenae. 
Onde  però  mostrare  nel  miglior  modo  possibile ,  e 
dove  convenissero,  e  quali  fossero  le  difierenze  osser- 
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Tate,  mi  sia  lecito  dividere  gli  amoialati  di  vajuolo 
da  me  osserratì  io  tre  grandi  categorie ,  o  divisioDÌ , 
delle  quali  veoendo  a  parlare  in  modo  particolare , 
chiaro  apparirà,  qoanto  di  comune  e  quanto  di  di- 
i^erso  fra  loro  presentassero.  Sarà  inutile  ripetere,  che 
sempre  intendo  favellare  d'  individui  già  stati  vacci- 
nati con  (elice  successo. 

Alla  prima  categoria  si  riferiscono  tutti  quasi  indi- 
stintamente gl'individui  affetti  da  vajuolo,  che  sono 
al  disotto  dell'  epoca  della  pubertà ,  con  i  pochi  che 
non  compirono  ancora  il  decimo  anno,  ed  alcuni  adulti. 
In  questi,  se  si  eccettui  il  primo  perìodo,  nel  quale  e 
per  l'estensione,  ed  in  molti  casi  anche  per  rinten* 
sita  de'  fenomeni  che  si  osservarono ,  in  nulla  differì 
da  quanto  ci  offre  ordinariamente  il  vajuolo  natu- 
rale ,  il  modo  con  cui  progredì  V  esantema  nei  con- 
secutivi stadj  non  fu  punto  diverso  da  quello  che  .il 
Rayer  chiama  Varicella  umbilicata  ,  per  distinguerlo 
dal  Ravaglione  o  Varicella  ordinaria,  la  quale  giunge 
al  suo  fine  nel  settimo,  o  al  piiì  nell'ottavo  giorno, 
mentre  questa  appena  vi  arriva  all'  undecime  o  al 
duodecimo.  In  questi  individui ,  premessi  gli  ordinar) 
prodromi  di  malessere  generale,  tosto  accendevasi  la 
febbre  ardita ,  alternante  con  brividi  di  freddo  e  con 
sudori  molesti,  la  cefalea. fortissima,  delirio  alternante 
con  sopore  o  convulsioni ,  bocca  amanssima,  con  lin- 
gua il  più  delle  volte  naturale ,  sete,  dolore  di  sto- 
maco e  vomito  molesto,  dolore  ai  lombi,  qualche 
volta  tormentosissimo,  senso  di  rottura  nel  mesto  delle 
ossa,  con  dolori  articolari,  frequente  epistassi  e  co- 
stante  injesione  della  congiuntiva,  congiunta  n  foto- 
fobia ;  di  rado   mancava  V  angina.  Questi    fenomeni, 
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variabili  in  intentila,  si  manìfestaTano  saecesiitameRfcv 
in  maggior  o  minor  numero  combinati ,  in  pressoclv^ 
tutti  grindifidui  di  questa  prima  clafise.  Ma  non  ap- 
pena sul  finire  della  tena  giornata,  o  al  più  al  prin- 
cipiare della  quarta,  si  manifestara  fesantema  vajuo- 
loso,  spariva  quasi  per  incanto    tanto  corredo  di  sin- 
tomi, e  rapidamente  passando  V  esantema    dallo  staffo 
di  papula  a  quello  di  vescicola  e  d' imperfetta  pustola, 
si  seccava  e  cadeva  al  più  tardi  alla  dodicesima  gior^ 
nata,  senza  lasciar  traccia  di  sua  esistenza,  meno  una 
macchia  rosso-livida,  che  essa  pure  presto  scompariva. 
In  essi  non  la  minima  traccia  di  febbre  secondaria,  di 
odor  vajuoloso  ;  sempre  rapido  corso  nel  periodo  di 
essiccamento,  previo  un  semplice  coloramento  in  bian- 
co-giallo nella  poca  materia    contenuta   nel  piccolo  e 
conico   bottone  esantematico.    Ho   potuto  frequente- 
mente osservare,  quanto  avea  già  fatto  notare  il  Sf" 
dtnham^  che  nei  fanciulli    ammalati  con  sospetto    dì 
vajuolo ,    air  eruzione    esantematica   suole    frequente- 
mente precedere  un  accesso  di  convulsioni  più  o  meno 
lungo, 

A  questi  tien  dietro  una  serte  numerosa  di  amma- 
lati, nei  quali  se  non  giunse  l'esantema  ad  uguagliare 
il  vajuolo  genuino  arabo  in  tutti  ì  diversi  suoi  stadj 
non  si  presentò  del  pari  così  mite  da  doversi  confon- 
dere con  quelli  dell'  ordine  or  ora  descritto.  In  que- 
sti, che  costituiscono  il  maggior  numero  degli  amma- 
lati, premessi  gli  ordinar)  sintomi  già  enunciati,  esten- 
dentisi  per  lo  più  al  principio  del  quarto  d)  ,  I'  eru- 
zione esantematica  non  incominciava  prima  del  qa$ir- 
to  giorno,  progressivamente  estendendosi  dal 'volto  al 
collo,  al  petto )  e  quindi  alle  estremità.  La  suppura- 
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miociava  fempre  da  quelle  i^he  prima  ti  erano  «laoi- 
fetCate^l  mento»  al  lato  del  naso  e  sulla  froote  »  e 
•ul  collo ,  ni  mai  prima  del  settimo  ^omo ,  sempre 
però  eoo  precedensa  di  febbre  secondaria,  o  supporalo- 
ria  piik  o  meno  ardita.  Rapidamente  passando  i  bot* 
toni  esantematici  dalla  suppuraaione  allo  stato  di 
crosta  ,  rimanerano  es«i  per  poco  tempo  superstiti , 
ed  assumendo  un  color  giaUo*«cttro .  e  nel  più  dei 
casi  giallo-bruno  ,  interamente  cadetano  ad  indeter* 
minato  periodo,  lasciando  poche  e  piccole  cicatrici,  che 
presto  rende? ansi  pochissimo  riconoscibili,  mentre  que' 
bottoni  vajuolosi  che  non  subivano  che  un'  imper- 
fetta suppuracione,  lasciavano  dei  bitonoli  elevati,  duri, 
giallo-bruni,  a  guisa  di  porri ,  superstiti  per  più  o  men 
tempo  ,  i  quali  staccandosi  poco  a  poco  sotto  forma 
di  squamette  alcuni,  altri  in  un  sol  tratto,  lasciavano 
delle  macchie  rosso-scure  come  di  color  vinoso,  cbo 
iti  alcuni  duravano  per  due  mesi.  In  questa  serie  di 
ammalati,  insomma  ,  quando  si  eccettui  la  suppura* 
sione  non  estesa  a  tutte  le  pustule,  ed  il  rapido  de- 
correre degli  ultimi  due  stadj ,  niuna  differensa  si 
poti  notare  dall'  ordinario  vajuolo  naturale  discreto. 
Pochi  individui  appartengono  alla  terza  serie  da  noi 
stabilita,  ma  sgraaiatamente  in  sufficieote  numero  per 
farci  conoscere,  che  malgrado  una  regolare  perfetta  su- 
bita vacdnacione  ,  un  individuo  può  esser  colto  da 
vajuolo  arabo  vero,  anche  grave  e  maligno,  e  restarne 
vittima.  Dopo  tanti  fatti  che  io  simil  genere  ci  ven* 
nero  riferiti  da  medici  d'  ogni  nasione  d'  Europa  ,  e 
dopo  la  testimonianta  di  tanti  gravissimi  medici  che 
CIÒ  osservarono,  io  credo  inutile  riferire   delle  partii 
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colari  storie  ia  próposilo,  giacché  noa  farei  che  ao* 
crescere  inuf  il  niente  la  mole  di  questo  scritto ,  senca 
punto  accrescerne  1'  entità.  Dirò  solamente ,  come  es* 
sendosi  presentata  frequente  V  occasione  di  vedere  in 
una  stessa  casa  ed  in  uno  stesso  ietto  individui  vac» 
cinati  colti  da  vafuolo,  in  molti  si  ebbe  tutto  l'agio 
di  osservarne  la  forma  e  V  andamento  assolutamente 
identico,  e  per  nulla  diverso  da  quello  che  ci  offre  il 
vajuolo  pii!i  genuino  naturale.  Né  si  ripeta  ,  che  nei 
non  vaccinali  si  sarà  in  tali  casi  sviluppato  un  vajuolo 
rottissimo  e  modificato,  e  che  inconcludenti  sono  le 
nostre  conseguenze  ,  perché  inesatti  i  confronti  fatti* 
Nei  crediamo  di  non  esserci  di  proposito  ingannati  ^ 
quando  pure  non  dovessimo  credere  d' essere  stati 
là  atti  io  errore  dalle  opere  di  Sydenham,  fVansvs^ic 
teHj  Borsieri  ,  che],  a  tal'  uopo  scrupolosamente  con- 
sultati, ci  servirono  di  guida.  Mi  sarà  inoltre  d'appog- 
gio  in  questo  argomento  V  autorità  de'  miei  colleghi , 
ai  quali  pure  si  é  presentata  la  facile  occasione  di 
vedere  quello  stesso  che  noi  abbiamo  osservato. 

Attentamente  considerando  quindi  la  natura  dell'e- 
santema vajoloso  che  ha  regnato  in  Treviglio  ,  nelle 
tre  diverse  categorie  in  che  a  noi  piacque  dividere 
gl'individui  da  esso  intaccali,  senta  esitanza  e  pericolo 
di  errare,  ne  sembra  si  possa  asserire,  come  dal  grado 
piii  mite,  e  dalla  forma,  che  alla  varicella  si  avvicina, 
inclusivamenté  al  vajuolo  più  grave  e  maligno,  siasi 
mostrata  un'esatta  progressione.  Né  tale  diversità  di  ap- 
parenze, di  decorso  e  di  gravezza  in  una  malattia» 
la  di  cui  causa  é  assolutamente  identica,  si  osservò  ia 
individui  posti  sotto  circostanze  diametralmente  op- 
poste, né  fu  in  relazione  con  cause  delle  quali  ci  rie* 
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sca  iiupossibile  l' indagarne  la  natura.  Tutti  erano  in- 
dividui nei  quali  le  cicatrici  di  regolare  perfetta  vac* 
cinasione  erano  manifeste,  ma    diverso    in  essi  era  il 
periodo  decorso  dalla  sofferta    Taccinazione    all'  epoca 
della   vacuolosa    infezione.    JNei    giovinetti    non  ancor 
giunti  alla    pubertà  già  vaccinati  nell' infanzia  ,  giova 
ripeterlo ,  V  esantema ,  esclusi  i   due    primi    stadj    di 
ebuUizione  e  di  efflorescenza,  ebbe  un  breve  decorso , 
rapidamente    decorrendo  la  suppurazione  e  l'essicca- 
mento   ed    in    ciò  quindi    paragonabile  al  ravaglione* 
Al  di  là  della  pubertà,  l'esantema  assumeva   caratteri 
ohe  molto    V  avvicinavano  all'  arabo  vajuolo,  da  esso 
non  distinguendosi  che  per  la  parziale   suppurazione.  > 
limitata  ad  alcuni  bottoni    esantematici ,  ed  il  rapido 
decorso  degli  ultimi  due  periodi,  come  abbiamo  notalo 
accadere  nei  fanciulli.  In  molti  però,  e  per  la  natura 
e  l'estensione  dei  fenomeni  che  precedono  e  seguono 
l'andamento  dell'esantema  ne'  diversi  stadj,  e  pei  can- 
giamenti   che    successivamente    accadono   nel  decorso 
dell'esantema  stesso,  ninna  differenza  si  potè  osservare 
che  lo  distinguesse  dall'  ordinario    arabo    vajuoio  ,  ed 
in  alcuni  casi  dal  più  grave    e  maligno.  La   gravezza 
degli  ordmarj  sintomi  precursori,  congiunta  airintenso 
eritema  cutaneo,  massime  al  collo  ed  al  petto,  elevato 
in  apparenza  di  risìpola,  le  moltiplicate  vibici  ch^   m 
alcuni  precedevano  ed  accompagnavano  una  tardi^d  <<< 
irregolare  eruzione   dell'  esantema,  la  profusa    saliva- 
lione^  la  grave  angina,  1'  enorme  enfiato  della  faccia. 
Tardità  febbre,  sebbene  secondaria,  con  universale  sup- 
purazione delle  pustole  convertentisi  in  brune  o  bruno- 
nere  croste,  non  ci  lasciano  menomamente    dubitare 
della  possibiltà  del  vero  vajuolo  maliguo    negl' indivi- 
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dui  perfettanMiilit  TMoiiiati.  Io  alcuni,  lapin  Ih  ia  gra* 
rezza  del  male,  che  dovettero  toooombere  pria  si  com. 
pisse  la  totale  eruziooe|  coperti  di  vibici  petecchiali , 
ed  in  mezzo  ad  irrefrenabili  melrorragie  nelle  donae 
è  dopo  il  facilissimo  aborto  nelle  gravide.  Ed  ai  casi 
di  simil  genere  osservati  da  molti  miei  amici  e  coU«* 
ghì  medici  di  questo  vasto  distretto ,  varj  casi  miei 
proprj  potrei  addurre,  t  fra  gli  altri  quello  di  una 
donna,  della  quale,  quando  dovessi  fama  una  reiasione, 
non  la  potrei  fare  diversumente  che  usando  delle  pa- 
role dall'  immortale  Sydenham  adoperate  nel  descri- 
vere il  vajuolo  confluente  e  maligno.  L'  epoca  più  o 
men  lontana  adunque  dalla  sofferta  vaccinazione,  eser- 
cita  un'  influenza  marcatissima  sulla  gravezsa  d'  uà 
sopravvegnente  vajuolo;  ma  nulla  per  ora  di  più  dif- 
ficile, che  il  determinare  con  precisione  qual  debb'es- 
aere  quel  periodo  di  tempo  al  di  là  del  quale  un'in- 
dividuo  regolarmente  vaccinato  trovisi  tuttavia  espo* 
sto  alla  forza  di  grave  e  ributtante  malattia.  Se  i  fan- 
ciulli appena  vaccinati  con  felice  successo  furono  im- 
muni da  vajuolo,  in  onta  che  molti  succhiassero  il 
latte  per  molti  giorni  dalle  madri  loro  contaminate 
da  contagio,  se  nei  ragazzi  al  disotto  del  decimo  anno, 
furono  assai  rari  i  casi  dt  vajuolo  ,  e  sempre  mite  io 
quelli  al  disotto  della  pubertà  vaccinati  nell'infanzia, 
al  di  là  di  questo  periodo  della  vita,  ninna  sicura  re* 
gola  può  stabilirsi  in  ciò  che  spetta  la  gravezza  del 
Tajuolo  da  cui  ponno  essere  intaccati.  Ho  osservalo 
il  vajuolo  più  genuino  in  individui  di  diciotto],  venti, 
ventiquattro  anni,  ed  in  altri  dell'età  di  trenta,  trenta- 
cinque,  vaccinati  nei  primi  tempi  della  scoperta  rac- 
Cina,  presentare  un  vajudlo  modificuto  e  mitissimo.  Da 
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cìb  me  part  sino  ma  «a  «trio  {Hiato  ti  poiMi  dedarne, 
«oiue  air  ìndìfferensa  al  ooaUgìo  Tajuoloso,  oltre  la 
raccina  nofferla  ,  potentemente  concorrano  particolari 
•conosciute  cirsostaose  diferse  nei  diversi  indÌTidui. 
Ma  di  ciò  ci  riferbiamo  pib  innanxi  di  occuparci 
atteMoiente. 

If aiuta  dH  f^ajuoh  dri  F'accinatì. 

I  brillanti  aoccessi  che  fi  ottennero  dalla  scoperta 
Jenneriana  furono  tali,  che  non  i  a  farti  meraviglia 
siasi  a  queir  epoca  concepita  la  lusinghiera  speransa 
fosse  per  essere  in  seguito  interamente  sbandito  dai 
popoli  civilixiati  il  vajuolo  naturale.  Alcuni  casi  reci- 
divanti  di  vaccina  dallo  stesso  Jenner  osservati,  ed  al* 
tri  più  numerosi  di  esantema  va j noioso  in  individui . 
regolarmente  vaccinati,  si  attribuirono  a  tutt' altro  che 
alla  insufficienca  della  vaccina  a  distruggere  ogni 
idoneità  al  contagio  vajuoloso.  Così  nell'entusiasmo 
destato  da  una  scoperta  tanto  giovevole  all' uman  gè-, 
nere  ,  nulla  furono  valutati  alcuni  fatti,  troppo  scarsi 
forse  in  que  primi  tempi ,  che  fatalmente  deponevano 
contro  le  lunsinghiere  speranze  che  dalla  scoperta 
stessa  si  eraoo  concepite.  Sfortunatamente  però  i  casi 
di  vajuolo  in  individui  regolarmente  vaccinati  si  re- 
sero in  seguito  sempre  più  frequenti,  ed  in  questi  ul- 
timi anni  può  dirsi  se  ne  siano  osservati  in  ogni  parte 
d'Europa  e  d'America,  essendosi  pressoché  ovunque 
mostrato  epidemico  il  vajuolo.  Fatti  cosi  numerosi 
richiamavano  naturalmente  l'attenaione  dei  medici 
d*  ogni  nazione  ,  i  quali  si  occuparono    pria   di  tutto 
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Dell' IO  vesligare  qual  fosse  la  Datura  deìY  eMBleoMi 
▼ajuoloso  che  si  maoifesta  oeì  vacdoali  e  qoal  posto 
assegnarle  io  serie  agli  eoU  morbosi  in  aaa  ragiooata 
Dosologia.  Io  seeoDdo  laogo,  nel  licercare  per  quali 
cause  si  potesse  sviluppare  il  Tajuolo  negli  iodividui 
▼accioatty  che  universalmeote  si  riteoevaDo  per  affatto 
immuoi  aH'asione  del  contagio  valuoloso,  occupandosi 
per  ulliaio  nella  ricerca  dei  messi  piò  idonei  a  ren- 
dere per  sempre  immune  da  vajuolosa  infezione  gì' in- 
dividui che  si  assoggettano  o  già  assoggettati  alla  vac- 
cinasione.  In  tali  ricerche,  degne  della  piik  alta  consi^ 
derasione  per  parte  del  medico  filantropo ,  noi  cre- 
diamo dì  avanzare  alcune  riflessioni  ,  che  dettate  ne 
Tennero  dai  numerosi  fatti  nella  descritta  epidemia 
osservati. 

Allorché  la  vaccina  godeva  dell'  intero  suo  credilo 
qual'  assoluto  preservativo  del  vajuolo  vero  »  alcuni 
cftsi  di  esantema  vajuoloso  osservati  nei  vaccinati  si 
ritennero  per  una  semplice  varicella  ,  la  quale,  come 
ognun  sa,  suole  manifestarsi  nei  vaccinati  del  pari  che 
in  coloro  che  soffrirono  di  vajuolo  naturale  ,  senza 
impedire  la  sopravvenienza  del  vero  vajuolo,  o  l'esito 
felice  della  vaccina,  quando  l'uno  o  l'altro  di  questi 
due  esantemi  preceda.  I  numerosi  fatti  però ,  che  tosto 
ovunque  si  osservarono  ove  regnò  epidemico  il  va- 
juolo, ed  una  più  attenta  considerazione  di  questi  fatti 
stessi ,  resero  persuasi  anche  i  più  increduli ,  che  ne- 
gli individui  vaccinati  suol  manifestarsi  un'esantema 
vajuoloso,  di  forza,  come  di  andamento  diverso ,  ma 
rarissime  volle  confondibile  col  Ravaglione.  £  ciò  do- 
vea  esser  facile  a  conoscersi  quando  si  rifletta  al  mo- 
do  di    maoifcstarsi ,    decoirere    e    terminare   dell'  e* 


s&ntema  ▼ajuoloso  dei  Tacoiaati,  e  tutto  ciò  posto  « 
confronto  eoo  quanto  ci  ofij'e  il  ravaglioDe  ,  mite , 
inconcludente  esantema,  da  ninna  o  poca  febbre  pre- 
ceduto e  che  giammai  oltrepassa  il  periodo  di  otto 
giorni,  dal  primo  suo  principio  al  perfetto  suo  sva- 
nire. 

All'opinione  di  coloro  che  riferirono  il  vajuolo  dei 
Taccinati  alla  Tarìcella,  piacque  al  sig.  Moreau  de  Jon* 
nés  di  sostituirne  una  propria,  la  quale  per  verità  noa 
incontrò  sostenitori  di  sorta.  Appoggiato  questo  gra- 
vissimo scrittore,  coll'antorità  di  molti  cbe  esercilarono 
la  Medicina  alle  Indie  Orientali  ed  alla  China  ,  rife« 
risce  conoscersi  colà  varie  specie  di  vajuolo  fra  loro 
differenti  per  gravezza  non  solo,  ma  per  aspetto  ,  fra 
le  quali  crede  si  debba  annoverare  il  vajuolo,  che  in 
questi  tempi  assale  in  Europa  gli  individui  vaccinati. 
A  suo  credere,  insomma,  il  vajuolo  che  ovunque  regnò 
epidemico  in  Europa,  sarebbe  cosa  affatto  diversa  dal 
vajuolo  arabo  o  naturale ,  già  da  varj  secoli  fra  noi 
conosciuto,  ma  piuttosto  una  specie  nuova  importala 
dair  Asia  a'  nostri  giorni  ,  contro  cui  nulla  vale  la 
foraa  della  vaccina,  una  nuova  specie  analoga  al  va- 
juolo siliquoso  già  descritto  da  Mead^  seppure  non  è 
quello  stesso,  e  che  tanta  strage  menò  in  varj  luo- 
ghi d' Inghilterra  all'  epoca  delle  sue  prime  conquiste 
nelle  Indie  Orientali  ,  tempo  nel  quale  appunto  tale 
vajuolo  si  manifestò.  In  questi  tempi,  come  ai  giorni 
di  Mead  ^  continua  il  sig.  Moreau  ,  i  primi  luoghi 
ad  essere  infetti  dal  vajuolo  furono  quelle  città,  cbe 
per  l'esteso  loro  commercio  si  trovano  in  stretta,  re*. 
Iasione  colle  Indie  ,  e  tali  sono  fra  tante  altre  città  f 
Edimburgo  .t  Londra  in  Europa  ^  Nuova  York  è  Y'u 
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ìmàM»  m  Antriot.  Sliaio  M«til«  raccttfMnM  ad 
confutare  uo'  opioion*  »  im  i|aale  non  conia  altro  ap- 
poggio che  l' autorità  dei  diiariuimo  personaggio  eai 
piacque  emetterla.  Essa  Tenne  generalmente  rìlcnala 
come  ÌDammissibile  e  contro  la  cjoale  militano  le  os« 
serTaxioni  più  numerose  ed  i  fatti  più  concludenti. 

Altri  opinarono  che  il  vajuolo  dei  vaccinati  altro  non 
sta  che  il  vajuolo  arabo  stesso  in  grado  mite.  Il  mite 
e  il  grave  perb  non  sono  che  gradaiioni  diverse ,  e 
benché  ciò  forse  sia  vero  in  un  gran  numero  di  casif 
non  è  ragionefole  abbracciare  quest'  opinione  in  tutta 
la  sua  estensione.  Malgrado  V  identico  aspetto  ed  il 
decorso  affatto  analogo  che  ambedue  gli  esantemi  ci 
presentano  nel  maggior  numero  dei  casi  in  alcuni  lo* 
ro  stadj ,  ci  offrono  nel  tempo  stesso  tali  differente, 
che  poQ  è  lecito  di  interamente  fra  loro  confonderli. 
In  che  stiano  queste  diSerense  e  do?'  i  che  fra  loro 
convengano,  noi  avremo  occasione  di  vederlo  nel  pro- 
gresso di  questa  nostra  scrittura. 

L'  opinione  di  Guiltou  ^  che  ammetteva  il  vajuolo 
dei  vaccinati  derivante  dal  vaccino,  non  incontrò  prose* 
liti ,  chi,  le  di  lui  esperienze  da  altri  ripetute,  condus- 
sero a  risultati  assai  da*  suoi  differenti  e  dai  quali 
è  insorta  quindi  l'opinione  più  generalmente  ora  ri* 
eevuta,  che  il  vajuolo  de'  vaccinati,  P^aiuoloide  come 
comunemente  si  chiama ,  vajuolo  porri/orme  come 
piacque  al  Luders  nominarlo ,  o  meglio  il  vajuolo 
modificalo  altro  non  sia  che  T  identico  vajuolo  nato- 
rate  modificato  nel  suo  modo  di  essere  dall'  atione 
della  preceduta  vaccina.  Quest'opinione,  che  é  la  più 
comunemente  ricevuta ,  è  quella  che  vanta  in  apog- 
fio  una  serie  di  ben'  instituite  esperienxe,  e  l' esser* 


mtioQC  di  fiitti  numeroflissimi.  ÀT^ìctoaDclo  un  indi- 
TÌduo  non  ancora  ▼accinato  ad  un  altro  affetto  da 
Vajuoloide,  o  artificialmente  portando  a  contatto  ed 
innestando  nel  modo  consueto  il  pus  della  Vajuoloide 
in  un  soggetto  non  vaccinato ,  quando  in  esso  siavi 
disposìsione  all'  infeiion  contagiosa  ,  l' esantema  che 
ne  insorge  è  sempre  un  vero  e  perfetto  arabo  vacuo- 
lo, di  grado  diverso,  a  norma  della  diversa  individuale 
disposizione.  Viceversa,  avvicinando  nn  individuo  vac- 
cinato già  da  otto  ,  dieci  f  dodici  anni|  o  in  esso  in- 
nestando artificialmente  il  pus  tolto  da  una  pustola 
vajuolosa  vera ,  I'  esantema  che  nelF  individuo  vacci- 
nato y  molte  volte  insorge ,  presenta  i  caratteri  e  de- 
corre nel  modo  stesso  della  Yajuoloide.  Si  noti  però 
che  questo  esantema  vajuoloide  ,  si  avvicinerà  piii  o 
meno  alla  forma  del  vero  vajuolo  e  mostrerà  avvici- 
narsi più  o  meno  pel  modo  suo  di  procedere,  in  ra- 
gione y  che  r  individuo  affetto  che  ha  sentito  la  fona 
della  vaccina  si  sarà  ad  essa  sottoposto  ad  un'  epoca 
più  o  meno  lontana  dalla  vajuolosa  .infezione.  Questi 
sono  fatti  positivi ,  della  di  coi  veracità  non  é  lecito 
muovere  alcun  dubbio ,  e  chiunque  ha  Hvuto  occa- 
sione di  curare  certo  numero  d'  individui  affetti  da 
vajuolo,  potrà  constatarne  la  verità.  In  quanto  a  noi, 
confessiamo  ingenouamente  d'  averne  potuto  osservare 
un  grandissimo  numero ,  e  siamo  autorizzati  a  depor« 
re,  che  moltissimi  ne  vennero  pure  osservati  d  maolti 
nostri  amici  e  colleghi  di  questo  vasto  distretto.  Ri- 
sulta adunque  dalle  esperienze  esposte  e  dalle  più 
numerose  osservazioni,  che  il  vajuolo  vero  e  la  vajuo- 
loide, in  ciò  che  spetta  la  causa  producente  sono  af- 
fatto identici  fra  loro ,  e  sotto  questo  rapporto  ebbe 
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ragìooc  Thomsom  di  dire,  che  la  voce  Pitfuotaide  oon 
i  che  on  tennine  di  eooveaione  snsceltibile  di  cssc-^ 
re  appliceto  al  Yajaolo  che  ti  tTiluppa ,  ad  onta  del- 
l' iooesto  della  ▼aocioa* 

Abbeochè  però  identica  afialto  sia  la  causa  dei  va- 
jiiolo  de'  vaccinati  e  de'  non  vaccinati,  è  del  resto  al- 
trettanto certo  y  che  nei  primi  resantema  ci  offire  tali 
caratteri  nel  maggior  nuioero  dei  casi  da  doverlo  dl- 
stioguere  assolutamente  da  quello  dei  secondi.  Se  si 
eccettaino  alcuni  indi? iduì,  nei  quali,  in  onta  alla  sof- 
ferta regolare  vaccina ,  il  va j nolo  si  presenta  identico 
in  tutta  la  sua  estensione  all'  arabo,  o  naturale  ,  nei 
più  esso  se  ne  avvidua  pili  o  meno  a  norma  di  par- 
ticolari circo^itanze  ;  ma  non  è  lecito,  con  esattessa  fa- 
vellando ,  di  confonderlo  con  esso  interamente.  La 
possibilità  dell'  insorgente  del  vero  vajuolo  in  chi  si 
assoggettò  alla  vaccioaKÌone,  è  una  verità  di  fatto,  della 
quale,  nello  stato  attuale  deUe  nostre  cognizioni  in 
proposito ,  niun  dotto  ed  imparsiale  osservatore  può 
muover  dubbio.  Oso  ànsi  asserire,  che  colui  il  quale 
volesse  persistere  nella  contraria  sentenza ,  darebbe 
seggio  dì  poca  accuratezza  nel  l'osservare ,  quando  non 
gli  fossero  scusa  i  pochi  casi  veduti,  tra  i  quali  niun 
si  presentò  con  vero  vajuolo ,  se  però  i  scusabile 
quel  medico  che  da  scarse  osservazioni  vuol  trarre 
estese  conclusioni  e  generali  coroliarj.  L'  esperienza 
di  questi  ultimi  amii  ba  già  sanzionata  un'  opinione, 
che  vanta  In  appoggio  ftijU  numerosi  e  parlanti  ,  ed 
il  parere  contrario  di  alcuni  ^  nulla  toglie  alla  verità 
di  questi  fatti  ad  alla  esattezza  dell'  opinione  abbrac- 
ciata» 

Ma  quaB  tofio  queste  differenze  ^  che  nel  oiaggior 
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numero  dei  casi  distioguoDO  il  vajuolo  vero  dalla  va- 
juoloide,  e  quale  esteasioae  dobbiamo  accordare  «Jla 
parola  modificato^  applicata  al  va  judo  che  si  •▼iluppa 
Dei  Taccioati  ?  Per  Terità ,  quando  si  richiami  alla 
mente  quei  tanto  che  del  ?ajuolo  mite  ,  discreto  ,  ci 
lasciarono  scritto  Sydenham  a  Borsierij  è  d'uopo  coa- 
venire  ,  che  queste  differenze  sono  ben  poca  co.«a , 
quando  si  prendano  isolatamente  a  considerare  i  sin- 
tomi che  i  due  esantemi  ci  presentano.  Ci  riferisce  io- 
fatti  il  Borsieriy  che  in  molte  epidemie ,  ed  in  molti 
individui ,  il  Tajuolo  non  si  estendeva  al  di  là  della 
dodicesima  o  tredicesima  giornata  ,  e  che  la  febbre 
secondaria ,  la  salivazione  ,  1'  enfiato  della  Caccia  ,  la 
suppurazione  si  mostravano  in  grado  leggierissimOi  e 
presto  l'ammalato  entrava  in  convalesceniai  senza  of- 
frir traccia  di  vajuolo  avuto  per  butteri  superstiti.  Lo 
stesso  osserviamo  noi  nella  pluralità  degli  individui 
affètti  da  vajuoloide.  Né  risultano  grandi  differente 
dal  considerare  isolatamente  alcuni  parziali  sintomi  , 
anche  dei  piii  concludenti ,  né  dall'esame  di  confronto 
fra  la  forma  ed  i  caratteri  anotomici  delle  pustule.  A 
noi  ne  parvero  le  pustule  della  vajuoloide  più  piccole 
di  quelle  del  vajuolo  Tero,  e  meno  ricche  di  liquido, 
e  tali  pure  sembrarono  ad  altri  molti  osservatori  :  al 
•ig.  Thomxon  però  ed  a  molti  altri  ciò  parve  cosa 
affatto  insignificante  e  tale  da  non  potersi  avere  in 
conto  alcuno.  Qualora  però  si  prenda  in.  considera- 
zione il  complesso  dei  fenomeni  dei  due  esantemi  e 
si  esaminino  con  accuratezza  nei  periodi  diversi  del 
loro  decorso ,  è  facile  il  riconoscervi  delle  differente 
rimarchevolissime  »  differenze  «he  noi  procureremo  di 
far  conoscere,  richiamando  quanto  già  abbiamo  espo- 
sto nella  relazione  dell' epidemia. 
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Comidcrata  la  Yajuoioide   oc'  tuoi    dac   prini  pe- 
riodi o  sUdj ,  io  UDO  vi  saprei  ioorgere  diffcreota  al- 
cuna dal  Tajoolo  Tero  :  ed  in   ciò    ooovcn^   intera* 
mente  con  quanto  già  etpfcsse  rAoeademia  di  Medi- 
Cina  di  Parigi ,  che  fra  il  Tajuolo  vero   e    la    vajuo- 
loide  lotto  è  identico  ne'  primi  otto  giorni*  Vi  furono 
persino  alconi  che  firancaraente  sostennero,  ben    piii 
allarmanti  e  gravi  manifestarsi  nella  Taìuoloide  i  sin- 
tomi precursori,  che  non  nel  Tajoolo  stesso  ^  noi  perì» 
ci  limiteremo  a  dire,  che  per  quanto  consta  dalla  pro« 
pria  nostra  esperienxa  ,  questo  solo  di    singolare    ab- 
biamo ossecrato  nella  vajuoloide ,  che  i  sintomi  pre* 
cursori  non  furono  in  moltissimi  casi  in  relazione  al- 
cuna con  quanto  V  esantema  ci  offri  nel  progresso  del 
suo  decorso»  Appena  incomincia  Peruiione  ▼ajuoloidea, 
cessano  nel  maggior  numero  dei  casi   quasi    per    in- 
canto t  sintomi  prodromi,  e  V  ammalato  trovasi  quasi 
apiretico  ,   non  appena  l'eruzione  è   (»mpita  ,    rego- 
larmente procedendo  dal  collo  alla  faccia  ,    al  petto  , 
al  tronco  ,  alle  estremità  superiori,  e  per  ultioio  aUe 
coscie  e  gambe*  Se  le  differenze  però  furon  nulle  ne' 
primi  stadj,  sono  altrettanto  più  rimarcabili  nel  terzo 
e  nel  quarto  ;  la  febbre  suppuratoria    o    secondaria  , 
nulla  o  pochissima  ^  lieve  V  enfiato  della  faccia  e  delle 
mani  ,  In  rari  casi ,  e  scarsa ,  la  sali  fazione  ;    suppu- 
razione limitata  a  poche  pustule  e  sempre   di    prefe- 
renza in  quelle  che  prima  si  manifeslarooo  al  mento, 
ai  lati  del  naso ,  alla  fronte.  La    maggior    parte    dei 
bottoni  vajuolosi,  dopo  un'imperfetta  suppurazione  si 
essiccano,  convertendosi  in  una  crosta  dura  gialliccia, 
o  giaUo*sporca,  difficile  a  cadere,  e  che  lascia  la  pelle 
deturpata  da  una  durezza  elevata  a  guisa    di    porro. 
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Le  pustule  giunte  a  perfetta  maturansa,  tà  conTerlooo 
in  croste  scure  »  le  quali,  cadendo,  lasciano  col  tempo 
un  buttero  piccolo  e  superficiale,  con  macchia  livida» 
o  Tioosa ,  superstite  per  moltissimo  tempo  :  ciò  però 
accade  anche  in  quelle  nelle  quali  la  suppurazicme  lu 
incompleta.  Tutto  ciò  però  succede  colla  massima  ra« 
pidità  ,  ticchi  questi  due  stadj,  ne  sono  di  non  poco 
abbreviati ,  pronto  essendo  il  processo  suppuratone , 
rapido  V  essiccamento  e  la  caduta  delle  croste.  —  Da 
ciò  si  viene  ad  arguire,  che  fatta  astrazione  dall'essere 
i  bottoni  esantematici  della  vajuoloide ,  nel  più  dei 
casi  j  più  piccoli  e  più  asciutti ,  che  non  nel  vhjuoIo 
vero;  e  del  decorrere  con  maggior  rapidità  al  loro 
fine  nello  stadio  di  suppurazione  e  di  essiccamento  , 
parziale  manifestandosi  sempre  Ih  suppurazione^  fatta 
astrazione  da  queste  ed  altre  pìccole  differenze,  nel 
più  dei  casi  osservabili  nella  vajuoloide,  ninna  diver» 
sita  si  incontra  fra  essa  ed  il  vajuolo  vero. 

Fara  forse  meraviglia  ad  alcuno  che  io  non  abbia 
mai  fatto  parola  dell' odore,  che  si  dice  caratteristico 
del  vajuolo  vero.  Io  confesso  candidamente  di  non 
aver  mai  potuto  conoscere  quest'  odore  suf  generis , 
che  si  dice  emani  dai  vajuolosi  ;  non  so  quindi  con- 
cepire come  siasi  potuto  erigere  in  carattere  nosolo« 
gico  tanto  importante.  Mi  sono  più  volte  trovato  con 
altri  medici  al  letto  d'uno  sle»so  ammalato,  e  mentre 
ulcuni  assicuravano  di  sentire  quest'odore  specifico 
std  generis,  altri,  ed  io  fra  questi,  non  ci  accorgevamo 
che  della  puzza  dipendente  dall'  im pulizia  del  letto  , 
dalla  stanza  angusta  ,  sporca  ,  poco  ventilata.  Rispet- 
tando però  r  altrui  opinione ,  io  ho  creduto  bene  di 
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non  trame  alcan  conto  ,    autoritnto   dall'  espericmm 

mia  propria^  e  da  qaaoto  akrì  opinavano  sulla  stesm 

oota. 

Per  quanto  infine  ti  conniderino  fra  loro  mollo  at 
fini  il  vajoolo  vero  e  quello  de'  ▼accìuati ,  non  è  a 
dirsi  quanto  meno  fastidiose  e  funeste  siano  le  con* 
seguente  di  quest'ultimo,  in  confroulo  del  primo.  Li* 
mitandomi  soltanto  a  far  conoscere  le  difierense  che 
risultano  dal  considerare  la  mortalità  diversa  che  ae* 
cade  nei  due  esantemi  ,  ciascuno  avrà  di  che  lodare 
la  felice  scoperta  della  vaccina  e  dell'immortale  di 
lei  scopritore.  I  vantaggi  arrecati  dalla  vaccina  sono 
immensi,  incalcolabili,  e  la  di  lei  utilità  rifulse  quanto 
in  altri  tempi  mai  ,  ai  nostri  giorni.  Oltre  il  grandia- 
aimo  numero  di  individui,  che  immuni  rimangono  per 
sempre  dal  contagio  vajuoloso ,  per  via  della  sofierta 
vaccinasione,  fìra  quelli  che  ne  sono  colti,  la  mortalità 
è  mioimissima.  Dalle  notizie  statistiche  raccolte  in  ogn^ 
parte  d' Europa  e  d' America  in  questi  ultimi  anni  , 
ove  regnò  epidemico  il  vajuolo  ,  si  è  potuto  vedere , 
ohe  ovunque  nei  soggetti  non  vaccinati  ne  moriva 
uno  sopra  quattro  ammalali  di  vajuolo  ,  mentre  nei 
vaccinati  al  piìi  ne  moriva  uno  sopra  quattrocento.  A 
Londra  nel  i8a5,  secondo  il  rapporto  del  signor  GrC" 
gory  9  medico  dell'  Ospizio  dei  vajuolosi ,  si  ebbe  la 
mortalità  del  quarantuno  per  cento  ;  di  cinquanta  a 
Filadelfia.  Ad  Edimburgo ,  in  Danimarca  ed  a  Mila- 
no, di  uno  sopra  quattro,  come  si  raccoglie  dai  rap« 
porti  dei  dottori  Thomson^  Mo?hl^  e  Moro:  dì  un 
quinto  allo  Spedale  della  Pietà  di  Parigi.  Negli  indi- 
vidui vaccinati,  invece,  nessuno  morì  a  Filadelfia,  uno 
sopra  quattrocento  ventiquattro  a  Parigi  nel  iS^Ì,  ed 
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m  Scotta  uno  sopra  quattrocento  ottantaquattro.  Veg- 
gasi  da  ciò  quanti  siano  i  vantaggi  della  vaccinazione, 
e  quanto  male  a  proposito  siasi  cercato  da  qualche 
indotto  di  porla  in  discredito. 

Cause  del  vajuolo  di  vaccinatL 

Varie  furono  le  cause,  che  dai  medici  s' incolparono 
còme  valevoli  a  lasciare  negi'  individui  vaccinati  la 
idoneità  a  nuovamente  sentire  la  Torta  del  contagio 
vajuoloso.  Oltre  la  solita  taccia  d'imperitia  e  di  tra- 
tcuranta  ai  vaccinatori ,  i  quali  senta  darsi  molta 
briga  notificano  come  regolarmente  vaccinati  raoltis* 
fimi  individui ,  i  quali  noi  furono  che  in  modo  assai 
incompleto,  o  sospetto,  se  ne  attribuì  piii  d'  ogni  al- 
tro al  cattivo  pus,  tolto  da  pustole  vaccine  spurie,'  o, 
iebben  vere,  in  un'  epoca  però  in  cui  si  crede  riesca 
inetto  a  dar  luogo  a  perfetta  e  vera  postula^  e  quindi 
a  produrre  quegli  universali  turbamenti  nell'organismo, 
nei  quali  solo  si  crede  stia  V  assoluta  garantta  di 
ogni  successivo  attacco  contagioso.  Sgratiatamente  però 
Tesperienta  di  questi  ultimi  anni  ha  mostrato,  a  non 
dubitarne,  che  un  individuo  il  piii  regolarmente  vac- 
cinato  ,  non  può  dirsi  immune  da  consecutiva  inf*.*- 
tione  vajuolosa.  Ninno  poi  ebbe  mai  a  sognai  re  ,  che 
il  vaccino  spurio  riesci sse  di  preservativo  ,  e  che  <la 
pus  alterato  ed  inetto  doves«>e  const'guii'ue  una  pu* 
slula  perfetta  ed  avente  un  regolare  decorso.  Se  ri-* 
provevole  poi ,  e  quindi  da  non  adottarsi  per  Tefietto 
die  se  ne  desidera  ,  sia  V  uso  di  alcuni  di  usare  la 
materia  vaccina  levandola  da  pu«tule  vere,  e  regolari, 
Bla  in  un  periodo  molto  avantato  del  male ,  io    non 
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mi  ftfò  qui  a  diMuterlo  :  mi  giova  però  ricordtfre  , 
che  anche  dalie  croate  usate  nei  debiti  modi,  si  ponno 
ottenere  perfette  pustule  Taccioiche,  come  fra  tanti 
altri  dimostrarono  con  fatti  i  sig.  D,  Edmann  e  De 
Carro,  In  tatt'  altro  adunque,  che  nelle  cause  accen* 
nate,  si  cerchi  la  ragione  del  vaJQolo  dei  vaccinati,  e 
si  cessi  una  volta  di  attribuire  ad  imperìzia  o  a  tra* 
scuransa  dei  medici  ,  ciò  che  piti  ragionevolmente  è 
da  ripetersi  dall'  insufficensa  dei  messi ,  che  di  pro- 
posito la  sciensa  possiede, 

E  opinione  estesamente  propagata  nel  volgo  e  da 
molti  medici  sostenuta,  che  il  virus  vaccino  col  ripe- 
tutamente propagarsi  e  passare  dall'  uno  all'  altro  in* 
dividuo  merci  dell'  innesto,  abbia  d'assai  perduto  della 
primiera  energia  e  facoltà  tulriee,  e  di  qui  ne  deri- 
vino le  frequenti  epidemie  vacuolose  negl'  indivìdui 
vaccinati.  Quanto  interessi  il  determinare  qual  valore 
accordare  si  debba  ad  una  tale  opinione,  niuno  è  che 
noi  vegga ,  sì  per  rimediare  all'  infiacchita  forza  della 
Taccioa,  togliendola  frequentemente  dalle  vacche  quando 
realmente  sia  necessario,  come  per  distruggere  ,  nel 
contrario  caso,  un'  opinione  che  tanta  diflBdènsa  sparge 
sttll'  importante  scoperta  jenneriana. 

A  sostegno  dell'opinione  che  il  vaccino  abbia  col 
tempo  e  col  trasmettersi  dall'  uno  ad  un  altro  indi- 
viduo, di  molto  perduto  della  prima  energia,  sembra 
militi  il  parere  di  molti  medici  ,  ohe  tutti  i  eoa  lag* 
in  genere  col  progredire  del  tempo  ed  allontanandosi 
dall'  epoca  della  prima  loro  manifestazione,  rendonsi 
meno  disaffini  all'  umano  organismo  e  perdono  della 
virulenza  loro.  A  questa  sentenza  si  può  opporre  Tau- 
tprità  di  altri  gravissimi  medicii  cbt  sostengono  la  coor 
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trarla  opiDione,  t  o«inercMÌ  f^tti,  raccolti  dilla  «éork  dei 
contagj,  che  in  diverte  epoche  dominarooo  io  Europa. 
La  storia  infatti  et  fa  conoscere,  come  tutti  i  contagi  ab- 
biano spiegato  sempre  un  diverso  grado  Mi  {viruleosa 
nei  differenti  luoghi  e  nelle  diverse  epoche  in  cui  com- 
parvero. Ni  lo  stesso  contagio  considerato  in  epide- 
mìe fra  loro  per  alcuni  secoli  lontane ,  ha  punto 
mostrato  un  carattere  o  un'  indole  più  o  meno  ma- 
ligna, in  ragione  del  piti  o  men  lungo  periodo  di  sua 
conoscenza  in  Europa.  Si  è  osservato  p.  e.  il  tifo 
petecchioso  regnare  epidemico  ed  assai  mite  in  una 
certa  estensione  di  paese ,  e  dopo  qualche  anno  ne- 
gli stessi  luoghi  presentarsi  del  carattere  il  piti  ^rave 
e  menar  stragi  desolantissime.  JHè  le  stagioni ,  il  cli- 
ma e  le  sociali  abitudini  si  poterono  sempre  incolpare 
quali  circostante  influenti  sul  modo  di  manifestarsi  di 
un  contagio  ;  giacchi,  a  tutte  le  cose  pari,  diversa- 
mente sempre  irruppero  ;  dò  che  ne  fa  vedere  V  in- 
fluenza di  cause  sconosciute  valtvolissima  ad  impri- 
mere un  diverso  grado  di  forza  a  queste  incognite 
potenze  morbose ,  come  ne  dimostra  non  affievo- 
lirsi la  ferocia  loro  col  volgere  dei  secoli.  Ni  il  ve- 
dere i  contagj  il  piii  delle  volte  manifestarsi  molto 
deleteri  nel  loro  principio  e  declinare  successivamente 
col  tempo  ed  all'  estinguersi  dell'  epidemia ,  è  forta 
argomento  a  sostegno  del  successivo  loro  affievolirsi. 
Chi  Tolesse  dar  molta  importanza  a  questo  fatto,  mo- 
strerebbe, a  mio  credere,  d' ignorare  quanta  sia  l' in- 
fluenza del  morale  sul  fisico ,  e  quanto  contribuisca 
al  buon  esito  la  pronta  ed  auidua  applicazione  dei 
mezzi  terapeutici  dalla  sperìenza  dimostrati  i  più  ido- 
nei per  la  loro  cura.  Chi ,  del  resto  ,   niuna  ignora 
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quante   stragi  meoauero   ne' passati  tecsolt  il  tifo  pe> 
tecchiale ,  la  scarlattina  ed  il  morbillo  ,  come    ninno 
può  ignorare  quante  vittime  si  contino  di  queste  stesse 
malattie  in  alcune  epidemie  a  noi  a^sai  vicine,  e  ciò 
in  onta  alla  conoscenza  maggiore  che  si  ha  di  eue  e 
dei  metodi  di  cura  tanto  migliorati ,  mercè  l'esperienta 
non  interrotta  di  alcuni  secoli.  Né  io   posso  accedere 
air  opinione  di  coloro  che  opinano  di  molto  siasi  atu- 
tita  la  virulenza  ddla  sifilide.  Se  le  vittime  di  questa 
feroce  malattia  sono  a'  nostri  giorni  meno  numerose, 
di  quanto  lo  erano  allorché  per  le   prime    volte    ap« 
parve  in  Europa  ,  piuttosto  che  a   perduta    virulenta 
o  ferocia,  si  attribuisca  alla  comuae  conoscenza  dello 
specifico  atto  a  vincere  questa  malattia,  alla  prontezza 
con  cui  si  ricorre  al  di  lui  uso  ed  agli  esatti  metodi 
conosciuti  per  amministrarlo.  Che,  del  resto,  per  poco 
venga  trascurata  una  località  venerea,  non  manca  or- 
dinariamente di   produrre    fastidiose    conseguenze ,    e 
chiunque  si  è  trovato  in  circostanze  di  osservare  certo 
numero  di  sifilitici,  principalmenle  ne'  grandi  spedali , 
ove  affluiscono  persone  d' ogni  età  e  condizione ,  avrà 
avuto  frequente  occasione  di  vedere ,  con  quanta  fe- 
rocia qualche  volta  la  sifilide  intacchi   alcuni    iodivi« 
doi  I  e  come  in  onta  al  metodo  di  cura  il  piii  pronto 
.e  regolare,  non  manchi  di  apportare  gravi,  irrepara- 
bili,  rapidissimi  guasti. 

Dalla  storia  dei  contagi  nulla  adunque  pub  desu* 
mersi  favorevolmente  all'opinione,  che  il  vaccino  perda, 
col  successivo  passare  dall'uno  all'altro  individuo, 
della  sua  prima  energia.  Del  resto,  credo  inutile  citare 
una  lunga  serie  di  scrittori  seguaci  di  questa  ,  come 
dell'  opinione  contraria ,  for^e  eguale  esseadope  il  nu* 


N 


5i9 
mero  e  l' aatoritk  Merita  però  speciale  esame  un 
argomento  che  si  pone  avaotì  da  coloro,  i  quali  opi- 
nano degenerare  realmente  il  vaccino  col  sucoessi?o 
propagarsi  nella  specie  umana.  Per  quanto  sia  certo, 
dicono ,  che  i  contagj  diversi  si  manifestino  con  fe- 
rocia diversa  per  circostanze»  individuali ,  o  generali, 
incognite  ,  e  che  sempre  tali  si  mantengano  pel  vol- 
gere dei  secoli ,  ninna  illasione  può  farsene  al  con- 
tagio vaccino,  il  quale , innestato  ali'  uomo,  deve  ne- 
cessariamente subire  delle  notabili  modificazioni  o 
cambiamentu  Ciascuna  specie  di  animali  ha  i  suoi  par- 
ticolari contagj;  e  raro  é  che  un  contagio  si  comuni- 
chi da  una  specie  d' animali  ad  no  altra ,  o  all'uomo 
e  viceversa  ^  ma  quando  ciò  accade ,  sempre  esso  su* 
bisce  dei  cangiamenti  nella  sua  essenza  e  nel  suo  modo 
di  procedere.  Il  pus  tolto  di  recente  dalle  mammelle 
delle  vacche,  suscita  vivissime  reazioni  nell'  umano  or- 
ganismo, dà  luogo  a  generali  perturbazioni  di  molta 
entità,  perturbazioni,  e  reazioni  generali  indispensa- 
bili, perchè  l'individuo  vaccinato  possa  acquistare  l'as* 
soluta  tutela  ,  che  il  vaccino  non  manca  mai  in  tali 
circostanze  di  compartire.  A  Cali  argomenti,  che  sem- 
brano discendere  spontanei  dai  fatti ,  noi  rispondere- 
mo egualmente  con  fatti.  Senza  entrare  nella  quistione 
se  i  contagi  perdano  della  forza  loro  passando  dalle 
diverse  specie  d'  animali,  cui  sono  proprj,  a  quelli  cui 
non  lo  sono ,  e  restringendomi  a  quanto  conceroe^  il 
vaosino,  farò  osservare,  come  da  valenti  osservatori  es- 
sendosi usato  per  una  lunga  serie  d'  anni  dello  stesso 
pus ,  non  siasi  mai  osservato  nella  forma  o  nell'  an« 
demento  delle  postulo  alcuna  differenaa  essenziale.  li 
dott  Bany  di  Besampn  innestò  per  la  prima    volta 


5ao 

il  vaccino  nel  1800  •  seguitò    a    Tacoìaara    tutte    le 
setticuaoey  usando  sempre  dello  stesso  pus»  propagato 
dall'  uno  all'  altro  individuo ,  avendone  innestato  nello 
stesso  luogo  lo  specioso    numero  di  i3.  56o  ,    seosa 
aver  mai  osservata  nel  vaccino  la  benché  minima  mo- 
dificasione.  Io  non  ho  mai  avuta  occasione  di  adope* 
rare  del  pus  recentemente  tolto  dalle  Tacche  ,  ma  in 
un  grandissimo  numero  di  fanciulli  vaccinati  in  Desio» 
nel  i83i,  eoo  vaccino  speditomi  dall' ospitio  di  Santa 
Catterina  di  Milano,  ed  in  un  numero  assai  maggiore 
di  vaccinati  in  Treviglio  nei  mesi  di  settembre  ed  otto- 
bre i83a,  e  nell'aprile  i833,  con  pus  procuratomi  dal« 
¥  ospitale  di  Bergamo  »  per  quanta  attenaone  ponessi 
Dell'osservare  lo  sviluppo  e  l'andamento  delle  pustule 
vacciniche,  come  nel  notare  quei  fenomeni  che  ne  pre- 
cedevano lo  sviluppo  e  ne  seguivano  l'andamento,  non  ho 
mai  potuto  osservare  cosa  alcuna  diversa  da  quanto  già 
aveva  osservata  sino  dal  1800  ia  Commissione  medici 
Milanese  di  vaccinaùone.  Sempre  gli  stessi  fenomeni , 
r  istessa  forma,  Teguale  andamento  nelle  pustole,  del 
pari  che  le  stesse  anomalie,  gli  stessi  epifenomeni  Da 
tutto  ciò  sono  in  obbligò  di  conchiudere,  che  identica 
sia  la  natura,  la  forca  del  vaccino  attualmente  usato^ 
di  quello  che  adoperavasi  ora  sono  trent*  anni ,  e  che 
tale  si  conserverà  usato  nei    debiti  modi   e  sotto    le 
condiaioni  dai  migliori  vaccinatori  raccomandate.   — 
Questo  però  é  il  mio  modo  di  vedere    in  proposito, 
ed  a  ciò    opinare  mi  conduce  la  mia  propria    espe- 
rienta,  che  vedo  concorde  a  quella  di  tanti    valenti 
scrittori.  Lontano  però   dal   dispresxare   la   contraria 
opinione ,  desidero  aiyi  non  si  trascuri  ogni    favore- 
vole occasione  di   togUere    dalie   gioì;enche    il    pus. 
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ogniquaUolta  oeeorra  il  destro  di  poterlo  aTere.  Co- 
gli esatti  coofrooti  che  io  tali  circostaose  si  potranno 
tnstituirey  non  dubito  punto  si  verrà  a  conoscere  in 
modo  assoluto  j  da  qual  lato  stia  V  errore,  doTe  la 
verità. 

Ammesso  che  il  iraccìno  per  nulla  abbia  degenerato 
dalla  naturale  sua  energia  col  successivo  passare  dal* 
r  uno  ad  un  altro   individuo  ,  si  è  da  alcuni    attri- 
buito la  causa  dell'  insorgenza  del  vajuolo   nei  vacci- 
nati al  poco  numero  delle  postulo  vacciniche^  che  or- 
dinariamente SI  procurano   coli'  innesto ,  insufficienti  a 
produrvi  nell'  umano  organismo  que'  cambiamenti  pei 
quali,  a  loro  credere,  esso  reo  desi  inaccessibile  per  sem- 
pre all'  asione  del  contagio  vajuoloso.  Diversa  nei  di- 
versi individui  dicono  essere  la  capacità*  o  l'attitudine, 
ad    essere    impressionati    dai  contagj  ;  diverao  quind 
deve  essere  il  numero  delle  pustule  e  la  quantità  del 
contagio  vaccino  da  innestarsi,   onde,  egualmente  in 
ciascun    individuo    vaccinato  ,   per  intero  si  distrugga 
ogni  idoneità  al   contagio    vaj  noioso.    Tanto  è  neces- 
sario ,  si  continua,  che  nell'  universale  si  susciti  una 
morbosa  reazione  perchè  la  vaccina  ottenga  lo  scopo 
cui  si  innesta,  che  negl'  individui,  i  quaU  n'  offrirono 
questa  reazione  e  non  apparvero  pustole  vacrìniohe  , 
non  si  è  mai  sviluppato  vajuolo,   m   onta  siansi  più 
volte  esposti  al  pericolo  d'infezione.  L' insorgenza  nei 
vaccinati ,  della  febbre  d' indole  analoga  a  quella  che 
precede  la  comparsa  del  vajuolo,  è  quella  sola  che  ga- 
rantisce  da  un  consecutivo  attacco  di  esantema  va- 
juoloso  ,  dappoiché  nel  modo   stesso   che  da  tutti  si 
ammette  una  febbre  esantematica  senza  esantema  ,  è 
d'  uopo  concedere  si  dia  febbre  profilatica  di  vaccino  » 
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seoEa  comparta  di  puftule  ,  le  qnali,  per  qaaolo  ti 
possano  credere  necessarie  al  diagnostico  di  sofferta  * 
vaccioatione ,  sono  indifferenti  all'  oggetto  profilatioo 
cui  furono  procurate.  -*  Lungi  noi  dal  negare  quel 
principio  patologico,  che  l'attitudine,  o  la  disposizione 
a  sentire  la  fona  dei  contagj,  sia  diversa  nei  diversi 
individui,  siamo  del  pari  mollo  lontani  dal  credere,  che 
il  vajuolo  de'  vaccinali  sì  debba  ripetere  dal  poco  nu- 
mero delle  pustole  innestate  e  dalla  mancanza  di  quel 
r  universale  perturbamento  indotto  da  esse ,  che  si 
crede  necessario  al  fine  tutorio  delle  medesime.  I  piii 
rinomati  vaccinatori  convennero  unanimi,  che  bastava 
una  sola  perfetta  postula  vaccinica  pel  fine  cui  s'in- 
nestava ,  e  r  esperienza  ha  dimostrato  come  tali  in* 
dividui,  avessero  o  no  dati  indiyj  di  universale  soffe- 
rimento, potevano,  dopo  vaccinati,  impunemente  esporsi 
ai  pericoli  di  vajuolosa  infezione.  Nelle  epidemie  che 
ovunque  dominarono  in  questi  ultimi  anni,  tutti  han- 
no potuto  osservare ,  essere  attaccati  da  vajuolo  in- 
differentemente e  colla  stessa  forza  individui,  offerenti 
una  o  pili  cicairìci  di  sofferta  vaccina,  purché  sia  de- 
corso un  certo  periodo  dall'  epoca  della  vaccioazionb 
al  momento  della  nuova  infezione,  senza  che  il  nu« 
mero  delle  cicatrici  portasse  una  modificazione  nel- 
l'essere., o  nella  gravezza  della  seconda  infezione.  Che 
a'  nostri  giorni  poi  si  ammetta  come  indispensabile  al 
felice  esito  della  ?accinaLione ,  l'iosorgeaza  di  uni- 
versale perturbamento,  che  si  manifesta  con  febbre, 
dolori  ai  lombi  ed  agli  {arti,  salivazione,  gonfiezza 
alle  ghiandole  ascellari  ed  Ikiguinali,  ne  pare  cosa 
piuttosto  singolare,  giacché,  di  tutto  ciò  non  troviamo 
fallo  cenno  dai  primi  vaodnatorij  dalla  Commissione 
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.Medica  Milanese  sul  Taccino ,  principalmente,  cbe  ri- 
pone gì'  indicati  fenomeni  fra  quelli  che  accìdental« 
mente  soglionsi  qualche  Tolta  manifestare  nei  Tacci* 
laatiy  e  la  di  cui  assenza  nulla  toglie  al  perfetto  e  re« 
golare  andamento  del  faccino ,  non  che  al  di  lui  fé* 
lice  esito  tutorio.  Che  la  febbre  nei  Taccinati  sia  poi 
assolutamente  necessaria  per  1'  oggetto  profilatico,  co- 
me a'nostri  giorni  opinano  Eichorn  e  Bousquety  e  che 
essa  sola  basti  indipendentemente  dalla  comparsa  delle 
pustole  Taccinicbe,  come  crede  quest'  ultimo,  io  non 
mi  farò  a  discuterlo,  lasciando  che  fatti  più  numerosi 
mostnno  di  tale  opinione  la  conTenienza  o  l' erro- 
neità ;  questo  solo  mi  limiterò  a  dire,  e  ben  Ip  posso 
con  tutta  sicurezza ,  che  1'  andare  immune  da  info* 
aione  vajuolosa  un  individuo  che  si  esponga  al  peri- 
colo  di  esserlo,  allorché  inutilmente  si  è  in  esso  ese* 
guita  la  Taccinazione',  non  é  argomento  che  proTÌ 
inutile  riescire  al  buon  esito  del  Taccino  la  non  com« 
parsa  delle  pustule,  bastando  l'insorgenza  di  sìntomi 
indicanti  universale  perturbamento.  Ognuno  può  fa- 
cilmente intendere  per  quaU  altre  circostiinze  indipen- 
denti affatto  dalle  accenna  te ,  può  un'  individuo  an- 
dar immune  da  infezione  contagiosa,  nuUostante  che 
tì  si  esponga  con  tutta  indifferenza. 

Ma  dall'  esame  or  ora  instituito  delle  diverse  opi- 
nioni emesse  sulla  causa  del  Tajuolo  dei  Taccinati, 
ognuno  avrà  potuto  Tcdere,  come  siasi  sempre  am- 
messo quale  principio,  che  la  Taccina  è  un  assoluto  e 
costante  preservativo  del  Tajuolo  naturale.  £  ella  però 
questa  una  Tenta  di  fatto,  su  d|  cui  non  si^  lecito 
movere  alcun  diibbio ,  o  sarebbe  mfii  un  principio 
immaturafqente  stabilito  dai  brillanti  successi  ottepuiti 
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nei  primi  ttnipi  della  ▼•csioasioQC?  La  loediciaa  pof- 
siede  dei  fatti  iaconcussi  foraiti  dalia  storia  dei  di- 
Tersi  contagi',  perché  si  possa  stabilire,  che  uà  indi- 
viduo una  Tolta  da  essi  infetto,  tì  Ta  cocnpiutaaiente 
ed  assolutamente  immune,  o  questi  fatti  ci  sono  almeno 
forniti  dalla  storia  della  Tacctnasione  in  dò'  che  con- 
cerne il  Taccino  stesso  T  Insomma  esistono  fatti  bene 
aTTcrati,  che  mettaoo  fuori  di  dubbio  essere  la  Taccina 
un  presenratiTo  costante  del  Tajuolo ,  o  ciò  è  almeno 
deducibile  per  analogia  da  quanto  accade  in  altri  con- 
tagj  ?  —  Dalla  generale  teoria  dei  contagj  noi  sap- 
piamo come  alcuni  fra  essi ,  il  tifo  per  esempio  ^  la 
scarlattina  ,  il  morbillo  ,  e  lo  stesso  Tajuolo  ,  coli'  in- 
taccai un  indi? iduo  compartiscano  a  quest'  indÌTÌduo 
stesso,  nel  maggior  numero  dei  casi,  una  certa  indif- 
ferensa  a  nuoTa  infeiione ,  e  tale  indifferenxa  ,  tanto 
pi8!i  probabile,  quanto  più  è  da  poco  tempo  che  quel 
tale  indÌTÌduo  è  stato  infetto,  diminuisce  mano  mano 
col  progredire  del  tempo.  Tanto  i  però  lungi  che 
V  indifferenza  al  contagio  sofferto  i  o  T  immunità  da 
nuoTa  infesione  sia  costante ,  che  tutti  gli  scrittori  di 
cose  mediche  forniscono  esempj  di  indiTidui,  per  due, 
tre,  ed  anche  piii  Tolte  attaccati  da  tifo,  da  morbil- 
lo, e  da  Tajuolo.  Né  tali  recidÌTe,  gioTa  ripeterle  dalla 
leggieretsa  dell'  antecedente  infezione ,  riuscita  insuf- 
ficiente a  distruggere  in  quel  tale  indÌTÌduo  ogni  su- 
scettibilità a  nuoTameote  contrarre  il  contagio.  Limi- 
tandoci a  quanto  ci  offrì  il  Tajuolo  in  questi  ùltimi 
tempi  y  ed  a  quanto  accadde  tra  noi,  dal  dott.  Jlforo 
a  Milano  e  da  me  in  TrcTÌglio,  si  sono  osserTati  degli 
indÌTÌdui  colti  da  Tajuolo  ,  ne'  quali  scorgeasi  detur- 
pato il  tìso  per  estest  profondi  batteri  ,  prodotti    d«« 
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gniTO  Tajuolo  confluente  avuto  in  altra  epoca  della 
vita  loro  :  nell'  individuo  osserv  ato  dal  dottor  Moro  ^ 
tanta  fu  la  ferocia  del  male,  che  ne  dovette  soccom- 
bere. Del  resto,  mi  sarebbe  facilissimo  addurre  io  pro- 
posito dei  fatti  numerosissimi ,  ma  credo  sufficiente  i 
due  riferiti:  tutti  gli  scrittori  ebbero  occasione  di  ve- 
rificare questo  fatto  »  di  cui  ampiamente  la  parola  il 
Bortieri.  Dalla  teoria  generale  dei  cpntagj  nulla  adun- 
que di  favorevole  si  può  dedurre  al  principio  ammes- 
so ,  t:he  il  vaccino  sia  un  messo  profilatico  assoluto  : 
vediamo  se  ciò  possa  stabilirsi ,  prendendo  ad  esame 
quanto  ci  fornisce  la  storia  della  vaccinazione  ed  i 
numerosi  fatti  in  essa  registrati. 

Dalle  opere  dell'immortale  scopritore  della  vaccina, 
noi  sapiamo  «  che  in  uno  stesso  individuo  si  può  ri* 
svegliare  per  più  d' una  volta  il  vaccino  col  più  fe- 
lice successo.  Jenner  dovette  ciò  ammettere  dall'  os^ 
servazione  di  casi  I  più  certi ,  e  ciò,  per  quanto  si 
opponga  da  alcuni ,  é  un  fatto  su  di  cui  convengono 
la  maggior  parte  dei  vaccinatori  de'  nostri  tempi.  La 
possibilità  di  riprodurre  vere  pustule  vaccine  in  un 
individuo  già  vaccinato  ,  dunque  non  i  pìh  una  chi- 
mera ,  e  per  ora  mi  limiterò  a  dire ,  che  a  U'  oggetto 
di  ottenere  un  tale  intento ,  è  necessark>  sia  decorso 
un  certo  periodo  di  tempo  tra  il  primo  ed  il  se- 
condo innesto  del  pus  vaccino.  Anche  il  vaccino  adun- 
que non  garantisce  da  ^  una  seconda  infezione  di  vac- 
cino, come  può  ottenersi  in  quegli  stessi  individui,  che 
soCFrirono  di  vajuolo  naturale ,  anche  nel  proposito 
bastandone  P  autorità  di  Jenner ,  che  ciò  ebbe  a  ve- 
dere in  otto  individui.  — *  Ma  se  questi  fatti  [erano 
conosciuti  sino  dai  primi  tempi  ne'  quali    la    vacdna* 
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none  fcmie  onìvcrtaliiiente  «bbriccìata  dai  medid,  e 
••ggiamente  con  proT^ide  miture  protetta  dai  gover- 
Di  f  come  si  è  potuto  tanto  (kcilmente  accarexsare  Pi- 
dea  ,  che  la  f  acrìoa  potesse  assolatamente  e  per  sem- 
pre  garantire  dal  va]  nolo  arabo  o  oatnraleT  II  Tedere 
iromaot  da  contagio  tajuoloso ,  in  onta  che  ad'  arte 
si  esponessero  al  pericolo  d' infetione ,  e  se  ne  insti- 
tuisse  persino  V  innesto ,  tutti  quasi  quegli  indÌTÌdui , 
nei  quali  la  Taccina  si  era  mostrata  perfetta  ,  non  è 
dubbio  sta  stato  il  motivo,  che  indusse  tutti  i  medici  ad 
ammettere  in  un  modo  assoluto,  che  la  Tacdoa  possiede 
una  costante  facoltà  contro  il  vajuolo  naturale.  NelPen« 
tusiasmo  risTCgliato  dalla  scoperta  d'uo  mezzo  pel  quale 
un  grandissimo  numero  d' individui  si  esponeva  impune- 
mente all'  asione  di  un  contagio  tanto  feroce,  quanto 
è  il  Tajuolo,  non  si  sono  valutati  alcuni  fotti  che  de- 
ponevano il  contrario  ;  fatti ,  che  da  Jenner  stesso  e 
da  ìVoodvitte  si  attribuirono  a  tutto  altro,  che  all'i- 
nefficacia del  vaccino  a  garantire  in  ogni  caso  da 
infezione  di  vero  vajuolo  contagioso.  L'esperienza  di 
alcuni  lustri,  e  sgraziatamente  un  grandissimo  numero 
di  fatti  ben  avverati,  hanno  dimostrato  quanto  andassero 
in  ciò  errati  i  primi  vaccinatori.  La  vaccina  garanti- 
sce per  una  storie  d*  anni  dal  contagio  vajuoloso ,  nel 
modo  stesso,  che  tutti  gli  altri  contagi  distruggono 
negli  individui  che  intaccano  ,  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo,  la  predisposizione  al  contagio  stesso ,  ma 
al  pari  di  essi  e  dello  stesso  vajuolo  non  può  dirsi 
un  assoluto  preservativo.  Essa  può  ripetersi  nello  stes- 
so individuo  per  più  d*  una  volta ,  può  suscitarsi  per- 
fettissima, in  chi  ha  sofferto  il  vajuolo  naturale,  co- 
me non  può  essere  assolutamente  immune  da  vajuo- 


5a7 
Iosa  infezione  quell'individuo  nel  quale  siansi  nianife* 
state  le  piti  perfette  e  regolari  pnstule  vaccine.  Non 
si  crede  perciò  debbasi  porre  in  eterna  dimenticanza 
questo  metso,  sul  quale  tante  sperante  si  erano  fon 
date  al  suo  conoscersi.  Se  le  epidemie  vajuolose  mo- 
strarono da  un  lato  il  torto  che  si  ebbe  di  stabilire 
principj  non  ancora  sanzionati  dalla  sperienza  di  qualche 
lustro,  ha  pure  messo  fuori  d'ogni  dubbio,  che  immenso 
è  tuttavia  il  vantaggio  che  da  essa  deriva  all'*  umanità. 
Oltrecchè  il  numero  degli  individui  colti  da  vajuolo, 
in  onta  alla  sofferta  vaccinazione,  é  minimo,  in  con* 
fronto  di  quelli  che  ne  vanno  immuni ,  si  consideri 
quanto  poche  sieno  le  vittime  di  questo  malore  a' 
nostri  tempi,  con  quello  che  esisteva  prima  della  sco- 
perta vaccina,  si  vegga  quanto  men  gravi  siano  nei  casi 
ordinari  le  conseguenze ,  e  dopo  tutto  questo  si  ve- 
drà di  quanto  grata  esser  debbe  l' umanità  al  sapere, 
alla  sagacia  di  chi  primo  conobbe  e  preparò  questa 
scoperta. 

Ma  se  un  individuo  recentemente  vaccinato  nel 
grandissimo  numero  dei  casi  può  impunemente  e^por- 
si  all'  azione  del  contagio  vajuoloso ,  mentre  trovasi 
in  pericolo  di  contrarre  quest'  esantema  ,  se  già  da 
un  certo  periodo  ha  subita  la  vaccinazione  ^  e  se  non 
é  lecito  ripetere  l' insorgenza  del  vajuolo  dei  vacci- 
nati ,  dalle  cause  sin  ora  enumerate ,  da'  quali  si  può 
credere  che  ragionevolmente  dipenda  ?  L'  opinione  in 
proposito  più  generalmente  ricevuta  ,  e  che  ndi  rite- 
niamo per  la  pifl  solida ,  perchè  appoggiata  a  nume* 
rosi  fatti,  si  è  quella,  che  la  ripete  dall'estinguersi  ohe 
fa  col  tempo  nelP  organismo .  umano  la  forza  tutrioe 
del  vaccino.   In  ragione   die   un  individuo  vaccinato 


pragredeodo  negli  anoi  si  allontana  dall'  epoca  della 
aofferta  Taccioasioiie ,  perde  mano  mano  la  tutela 
dalla  Taceina  acquistata,  tioo  a  che  arrÌTa  a  tal  punto 
in  cai  tutta  intera  può  risentire  la  forza  del  oootagio. 
▼ajuoloso.  Io  non  mi  occuperò  nell'  indagare  per  quali 
arcani  motivi  alcuni  contagi  compartiscano  alla  fibra 
animale  una  temporarìa  impassibilità,  o  indiffierena 
air  axione  di  questi  contagi  stessi ,  e^  come  tale  indif* 
ferenza  diminuisca  e  cessi  ancke  interamente  col 
tempo.  Su  di  ciò  io  credo  nulla  mai  di  plausibile 
d  ofiiriranno  le  più  fine  speculasioni  de'  patologi.  La 
pia  scrupolo^  analisi  dei  fiitti ,  questo  solo  ci  ri- 
vela» che  per  quanto  questo  tatto  ci  sembri  inesplica- 
bile»  ed  é,  non  é  per  questo  men  vero.  Ed  in  proposito 
della  vajuoloide  ne  giova  ripetere ,  come  negli  indi- 
vidui al  disotto  dell'epoca  della  pubertà  siasi  sempre 
in  questi  anni  mostrata  miti^ima,  ed  in  pochi  indi- 
vidui ,  mentre  al  di  là  di  questo  periodo ,  il  vajuolo 
si  è  mostrato  in  tutte  le  forme  e  gradi ,  dal  benigtiOy 
discreto,  al  piii  maligno  e  confluente.  Prova  indubita- 
ta che  in  questi  per  intero  non  erasi  estinta  la  tutela 
acquistata  colla  vaccinaxione.  Né  a  sostegno  di  quest'o- 
pinione mancano  numerose  esperienze  :  da  esse  in- 
latti  risulta,  che  un  individuo  recentemente  vaccinato 
riesce  impassib'le  ad  un  nuovo  innesto  di  vaccino , 
egualmente,  che  a  quello  del  vajuolo  vero ,  mentre  ad 
un  periodo  più  o  meno  lontano  da  quest'  epoca ,  fa- 
cile succede  l'eruzione  vajuolosa,  e  la  vaccina  si  mo- 
stra tanto  più  perfetta,  e  decorre  tanto  più  regolar- 
mente, quanto  più  la  rivaccinazione  si  instituisce  ad 
un'  epoca  più  lontana  dal  primo  innesto.  Tralascian- 
do di  offrire  quanto  in  proposito  ho  potuto  io  stesso 


otierfaMi  in  Treviglio  nel  passato  nutunoo  dc*i  i83a|v 
e  guanto  riforisoono  icriUQrì  cfegui  di  lutU  fede,  basti 
per    tttUi»  quanto   osservò    ìd    Viceos^    nel  iS%5   il 
doti.  Gtahncr^Maraichin,  Vanne  inslituita  le.rivaeci- 
-naaiooe  in  veatqlto   individui   dell'  età   dei  dodici  ni 
-trenta  unnit  e  net   quali   era   decorso    no   decennio 
dnJla  primn  feeeinaaione.  In  ventuno  l'esito  fa  fielice 
e  tanto  piii  fìi  regolare    V  andamento   delle  pustole  , 
•quanto  esaggiore   era   il   periodo   di   tempo   decorso 
'dulia  prima  taccioaftonOi  Col  put  tolto  da  questi  in- 
-dividui.,  vnccinò  dei  bambini  col  pib  felice  successo. 
In  quindici  ragassi  poi  dai  sette  agli  undici  anni  d'e* 
-tà,  e  nei  quali  la  maggior  distanaa  dalla  prima  vao- 
cinaiione  era  di  soli  otto  anni ,  la  rivaccinasione  non 
•sortì  nkniorefttlo.  Mi  astengo  dal  citare  altre  auto* 
•ri tè  in  appoggio  dellfopinionOi  ebe  il  Taccino  si  alBo» 
'^olisca  nella  sua  fiKsa.  tutoria  col   progredire  degli 
anni  t  nop  posso  a  meno  però  di   far  rifleltere,  cbìe 
•  tale  Ar  pure*  il  «parere  di  molti  mèdici  sino  nei  primi 
tempi  in  cui  la  Jenneriana.  scoperta  venne  univenal* 
Osante  proclama tn. 

Dei  metzi  atti  ad  impedire  io  Mluppo  det  vafùoh 

net  'vaccinati.  ' 

'  / 

I  metti  sin'  ora  suggeriti  da  diversi  scrittori  all'in* 
lento  di  rendere  V  individuo  per  sempre  immune  dal 
contagio  vnjuolosOy  furono  varj  a  norma  delle  opi- 
moni  diverse  obbracciate  sulla  causa  del  vajuolo  dei 
vaccinati.  Allorché  si  riteneva  per  certo  che  un  indi- 
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vicino  vaccinalo  «  «:otlo  d#  ▼«{Malo^  pmr  «i6  «ot»  Id  fra^ 
elle  irregolarmente,  o  eoo  calli «'O  pus  ed  io  bmmIo  ìa- 
|>rO[itìo  era  Malo  9oltopo»to  aHa  Tacoinasioae  ,  era  &■• 
tarale  che  si  riieoooiandasie  ai  «acoìflMlolé  ta  maggior 
clilIjieBta  nella  sceNa  del  pus  v^ociao  »  «  «cU'efegairae 
V  inoe^fò  «oo  tutta  precisiooe.  Ho  io  «ala  a  latte 
«|uette  precautiofii ,  e  inalgrado  lo  avtloppo  cMc  pa- 
stóie vaccine  piii  ^perfètte  e  regolari^  ooo  poteadoà  » 
nicnrara  tin'  ifcdìvidtio  da  nuova  infeaios*  ék  vajaolo 
rero,  è  d'  uopo  cercore  in  luti'  altro  che  io  mm,  i 
metto  idoneo  é^  impedire  nei  vacciiioli  1*  intaifeeii 
di  qoèfi'ttitimo,  un  metto,  insommo,  che  aMateagiii 
éèA  r  indifferema  al  contagio  dalla  priflM  vaaàaaB» 
ne  acquietata. 

Da  coloro  i  quali  opinano  cIm  11  pot  vaccina  ab* 
bla  dagcnerato  col  volgare  degK  anni  ancacctivaaictfc 
passando  dall'uno  in  un  altro  indivftdoo-,  t'ioaaksi 
togliere  frequentemente  il  pua  dalia  vnoebe,  onde  w 
avario  in*  tolta  In  st»  'naturale  energia.  Noi,  abbeack 
poco  proclivi  ad  nmmellere  clifriipoa  degeneri  e  p^ 
da  sua  forte  col  volgere  degli  anni  «  passando  <U' 
r  nno  ad  nn  altro  individuo ,  non  possiamo  a  af 
di  mecooiandare  l' oso  dd  pus  di  recante  Inllo  dtU« 
giovéncha,  quando  capiti  il  destre  d'averlo.  Cai  eoa* 

A'onli  cbe  in  tali  ciroostaase  si  potranno  institoire,M 

Il    ' 
potrà  arrivare  a  conoscere   di  qunl  valore  sia  I  op* 

ninne  che  accorda  al  ptis  vaccino    la  facoltà  di  p^ 

dere  di  sua  energia  coi  consecutivi    innesti  \  opioioiK 

da  alcuni  medici  abbracciata  a  òomnna colla  fetls  od 

volgo  a  di  quei  tanti  che,  non  volendo  esser  volgo» ^ 

banno  tutti  i  pregiuditj  e  l' igaoranta.  Nella  diiBealA 

però  cbe  frequentemente  sMncopIre  di  avere  del  p"' 
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deitt  giofcw&^i  fi  i  pMMrto  é^^  éoufùi  di  procararlo 
inoetUndo  II  pwt  di  ▼•fiiolo  WDftiio  rit  capeziob 
delle  gioveodie«  o  eopresdole  «on  paDnilnii  lordi,  di 
fiuitem  -reiuoloM.  Qoetl'  ultima  aievo  «i  dica  aia  fe- 
Uaemenle  riuscito  al  dott.  Swuierland  ia  questi  ultir 
limi  aoni ,  in  oppositiona  a  quanto  craà  esperimeo- 
lato  dal  Comiìalo  di  vacoinaaioiie  di  Parigi  sioo  dai 
primi  tempi  della  scoperta  jaaoerìaiia.  Malgrado  che 
dai  pie  esperti  vaaeìnalori  siasi  portato  a  materiale 
cooUtto  eoHe  parti  più  sensibili  della  vacca,  quali  sodo 
i  eapettolit  del  pus  dr  fero  ▼afoolo,  queirautocevoie 
Consesso  asslcora  di  non  aver  mai  potuto  osservare  il 
menomo  inditio  di  sviluppo  di  pustole  vaccioiche.  Hm 
siamo  in  aspettaaione  di  veder  pubblicati  i  risultali 
delle  sperienaa  che  ouovamenle  Intendeva  di  ftr  ese* 
gulm  qUeU*  insigiie  G»rpo  Scientifico  neDa  seuola  di 
veterinaria  di  Allori* 

Fra  i  mani  raccomandati  all'inteùlbo  di  distrugger^ 
per  sempre  ogni  idaneilà  al  contagio  vajuoloMit  appe* 
nn  farenso  parola  del  eonteasporaoro  innesto  del  vaò* 
amo  e  del  va|uala  varo  panpoito  da  Fetpmon.  Ta|(B 
tenlalivo  em  già  sialo  eseguito  dui  FTooJMUe  sino 
dall'anno  1799)  isalgrado  pci^  le  assicuraiiom  di 
qneslo  gravissimo  scrittore  e  V  putorità  di  ^Hhfh  3 
quale  si  mostra  pure  del  parere,  che  innestando  nal 
tempo  stesso  i  due  eonlagj,  o  procurandone  .in  qua- 
kmqne  esodo  la  contemporaof  a  eroaiooe,  si  allutìsiono 
scambievolmente»  si  rendono  innocui,  e  garantiscono 
gì'  indi%idui  per  tal  modo  trattati  da  un  secondo  nt« 
tacco  di  va}uolo,  come  avessero  soflEerlo.il  va)nob 
stesso,  mono,  che  io  seppia,  ha  sin' ora  adottato  un 
lai  meno  di  fatnmna  contro  11  va|oolp  varo.  Le  spe* 


rieote  ioslilailc  c<I  ì  ià.fi  owervflti  itellt  epideaiì*  di- 
▼erse ,  liauiio  nottrato  quanto  sìa  perieoloto  un  lai 
teDfatito,  e  qmnito  erronea  sia  quindi  1'  opinione  di 
fViUan.  k,  noi  batti  ricbiamare  qoanlo  abbiauMi  al* 
trore  accennato  del  bambino^  Tittiana  di  va|ttolo  arabo, 
manifestatosi  contemporaneamente  allo  tviluppo  di  pa* 
stole  caccine  perfette,  ed  in  onta  procedessero  queste 
regolarmente  negli  ordinar)  loro  stadj, 

L' opinione  più  oomooemente  abbracciata  sulla  eayan 
dd  Tajuolo  da'  vaoeiifati  eswndo  quella  che  'attribuisce 
alla  vaccina  una  feoottà  tutoria  temporaria ,  che  mano 
roano  va  diminuendo  eoi  tempo,  e  finaknente  a 
Vlìstruggersi ,  all'  InCento  di  mantenere  per  -  sempre 
f  organnmo  umano  indifferente  all'  aaione  del  conta- 
gio Tajuoloso  SI  i  proposto  saggiamente  .  di  rìpcierc 
ad  idtenralli  negli  stessi  mdivldui  la  vifoeinaaioncu 
Qui  pure  insorsero  però  dei  dispareri  sul  tempo  pik 
conveniente  onde  insti tuirla;  dispareri  fondali  suLoiodo 
direrso  di  concepire  lo  svolgimento  della  vajuoloide, 
abbeochè  tutti  mirassero  ad  no  sol^  fine ,  a  preservare 
cioè  costantemente  da  infezione  vacuolosa  l' indivi- 
duo vaccinato.  Noi  procureremo  di- esaminare  queste 
opiniooi  e,  confrontandole  coi  fetti  più  conosciuti  e 
numerosi ,  trarne  quelle  conseguense  ohe  ne  sembra 
ranno  più  ragionevolmente  derivarne. 

Hoi  abbiamo  '  precedentemente  dimostrato^  che  non 
sono  punto  necessarj  al  buon  esito  della  vaccina  quei 
'generali  sintomi  di  malessere  ,  di  cui  a'  nostri  giorni 
da  qualcuno  si  fe  tanto  conto ,  e  che  una.  sola  vera 
e  perfetta  pustola  vaccina  è  sufficiente  allo  scopo  cui 
si  mira  ,  al  pari  di  quattro  O'di  sei ,  essendone  un 
maggior  tniiiiero,  per   lo  roeno^  cosa  .adbtto    inutile. 


• 

AiriateulQ  fsrb  ài  MMcurar*  •«  uà  indifiduo  TaocìiMliB 
ha  per  ialer»  perduta  ogni  tutcettiUlità  a  coMtrarre. 
iJ  Tsjaolo  nwroè  della  sofferta  Toocina  y.  #i  é.prppotto 
d^  iastitoire  uo  teoondo  innetto  di.  vacoioo  «  dal  feliee, 
o  infelice  sucoeMo  del  quale  argùice  della  «stinta  o 
•«Maéttenle  idoneità  al  vafuolo  vero.  A.  tal  uopo  %Itri 
raecomandaroao  di  usare  il  pus  foltq  dalla  pustula 
giunte  a  naturiti  dallo  stesso  individuo,  ^hri  di  noa 
rieorrere  4il  secondo  innesto  che  passati  alcuni  giorni 
dalla  perfetta  guarigione  delie  postula,  o  appena  ca* 
dute  le  «roste. 

Seaàaiippiignara  -quel  prineipio  adottato  da  aieuoi 
di  coloro  ebe  si  asostmoo  propensi  a  questo  modo^ 
di  rivaociiiare  |<  che  varia-  cio4  è  nei  diversi  individui 
la  capacità  >  V  idoneità  »  la  disposizione  .  a  senlire  !# 
fbvta  dei  eootagj ,  a  che  varia  dehbe  essere  quindi 
la  quantità  di  contagio  da  introdursi  nei  diversi  or*« 
gaaisnsi,'onde  in  essi  distruggere  questa  capacità  di* 
versa ,  fiu^  riflettere  ,  eht  altro  é  capacità  »  altro-  di- 
spoKÌciooe,  o  idoneità  ad  una  malattia  qualunque.  Bir. 
osanp  tuttavia  a  dimostrarsi  se  la  gravesta  d'  i;^ne« 
BMilattia  contagiosa  ,  sia  in  retasione  alla  quantità^  sa 
parlando  di  contagio  (dei  volatili  priacipalmeùte  p« 
e.  tifo  y  scarlattina  )  è  lecito  usare  di  questa  espi«s« 
sione,  sia  in  relasione  alla  quantità  di  contagio  eoa 
cui  «  4ro»ò  io  contatto,  o  npn  piuttosto  ad  individuali 
incognite  eircoitause.  L'espcriensa,  difatti,  ci  fa  gior- 
nalmente federe ,  come  da  un  vejuolo  coofloeate 
maligoo ,  si  comunichi  vajuolo  mite  discreto  ,  e.,  vi- 
ceversa ,  e  ei^  icbe  aacade  del  vapjolo ,  vediamo  egual* 
foente  s^ucoedere  nel  tìto^  nelt^  scarlattina,  ed  in  tutti 
i  ooutagj. febbrili.  Un  maggior  numero  di  pustuk  vac-« 
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cHikihe,  «h*  «fordioatfo  li  togliaBO  pcojhfia,  4-  adaii* 
que  mutile,  giacche  la  gravena  iI'uim  malattia  odo* 
tagtosa  ed  i  tuceenitft  dióaAicoH>rg«nid  caogiaisaoCi , 
che  Bell' IndlTtdiio  ohe  ne  fu  afielto  tuocedono,  bcmi 
iooo  in  relatiofie  eolla  qtfanlìtii  di  eoolagìa  di  c«  si 
froTÒ a naterialeeontaltOi  ma  toiM dipeodèatì  da  eiro^ 
Matite,  che  iovano  il  pih  fino  filoioTii  oafchern  d*  in^ 
dilgare.  Ma  qal  tutta  non  sta,  a  mio  credere,  noiiti- 
litìi  A  un  gran  numero  di  pottnloi  e  della  riwncei» 
natione  foco  tempo  dopo  il  primo  imieato  Inalitnitn. 
Coocetso  anche  il  caio,  che  col  primo  imiatlo  ano 
avetfè  Torganiimo  umano  per  inlefu  acquistala  In 
tutela  Taccina,  quel  residuo  di  aapadlh  all'kiiBnonn 
tajoolom  può  tbofarsi  coti  minima  da  reagirà  per 
nulla  ad  un  nuovo  innesto  9  e  riesoir  quindi  nffatto 
inlVoltuolo  il  secondo  tentatito  di  vaceioaaionai  orni* 
grado  che  sussista  tuttavia,  abbeaché  in  stato  latente» 
la  diipositione  all'  infeiione  vafuolosa.  Che  se  si  vo* 
lesse  addurre  V  esempio  d' indÌTÌdai  per  tal  modo 
rivaccinati  con  felice  successo ,  noi  ne  potremaso  ad* 
durre  un  numero  ben  maggiore  di  altri  nei  qnab 
fiesd  fruMmnea ,  nonostante  che  avessero  offerto  ran 
O  poche  pustole  vacciniche,  oan  leggierissimi  o  oessoa 
segno  d'universale  pértmiiailieoto  ,  e  che  non  per* 
lento  sì  esposero  impunemente  al  perìcolo  d' Infcfione 
vajuolosa.  Né  l' esperiensa  di  questi  ultimi  anni  è 
punto  contraria  a  questo  nostro  modo  di  tedem, 
giacche  in  tutte  le  epidemie  osservate  ^  ^ando  si  e<^ 
ceuuino  quelle  osservate  de  Fmkmetti  m  Valle  d'Os- 
sola e  dn  nonuon  In  Scotta,  I  baanhinr  ed  i  fisooiulll 
annero  costaoteittenie  rispettati  dal  ìrafiiol»,  etoen^ 
^one  di  prtfferenaa  edtt  gì*  individui  compresi  entro  ^«ei 
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periodo  di  vita»  Ac  MU  fMibertà  ù  «H^tiilo  «1  lieo-, 
tesiiao  «ooo.  Bppare  in  tulli  A  numero  delle  ipoelule 
▼•odoe  toterte  Ban  ollrepetieve  i'  ordiOArio  ,  cioè  di 
tei,  IO  lotti  rerj  fiireoo' i  fenomeoi  ^0efeU/-e,  eocoe 
•vvieae  nei  pili»  ffiraoa  ooUf«-Aui  *  diteiio  io  osti 
ero  li  lee^po  deooree  ^iidU'  .sofferto  «eeoìoosioiie  »  e 
qoiodi  dweriQoieolo  leoliroBO  io  (omo  dot  oootofia 
i«|Ooloeo  Oul  ai  eepoieroi 

•Lo  jJroodnoTiooe  eduoque  intliliiiu  e  poeo  diaUoeo 
dell'  opoGo  dol  priono  io»r»i«i  vooeioo  ,  4  rieoooMalo 
per  lo  oneou  ioiilile,  quMulo  ìmoo  ti  poodenoo  le.eoio 
da  091  M'oro  efpoi»le»  E$$m  .de?e  ioaimirti  da^etro 
altri,  prineip)  ed  io  oo'epooa  diverto  do  qoollo  pib 
«opro  oeoeoBoliL  Cootlaodo  do  00  ouioci^-  groodifioio 
di  bui,  ebe  eiyebe  oao  iole  postulo  f  orooliseo  do  ior» 
finieoe  vajuoloeo  per  una  serte  d' aooi»  egli  à  oppuolo 
air  epoca  io  cui  l' ooquislaia  tutela  iti^oiiafia  o  eoe- 
mare  »  in  cui  oecessario  riesce  di  assoggetlorp»  ooofo* 
ineote  alla  vocciue.  Quole  stemperò  quello  tal  opoco., 
al  di  là  dello  quale,  sia  ragionevole  sospeilaio  che 
estiata  siasi  T  acquistato  iodifiMvnao  al  contilo  vo* 
ìuoloeo^noo  A  lultavio  con  sicuretu  slobilila  doi.oM* 
dici  »  disconii  tutloeo  trovoodosì  i  pareri  »  e  oeeessi* 
taudo  oocofo  di  nuovi  1  oumerosi  e  piit  cireesloorioli 
fetii  per  slobilirjo.  M  prino  490ioparire  del  va|OQlo 
nei  vaccioati,  l^olo  ero  «cacio  il  numero  di  ques^^ 
die  .si  è  credulp  il  vaeeioa  gocootisse»  nello  pturolilà 
dei  cosi  9  almeoo  per  diciotlo  o  qoiodici  onoi.  Tele 
periodo  d'ioditfereoeo  ol  Ta|oolo  veooe  in  Mgoito  rip 
dolio  a  dodici  anni  ^  pìb  jooeraloieote  o  dieci  j  .ni 
mancarooo  .seriltori  «*  ooslri  giorni  ebe  sostoooono 
ÉM»o  u  dovoM  ostcndeKe  ol  di  là  di.Act.  Jn.touto  d*r 


spArìlà  ^  ùpiliioiiì  ecMi«ttlttiittio  i  f4tt(  piU  ''cooasdiifi 
e  Tediritnò  cosa  ne  èia  koila  coockKk  re  in  proposito. 
Pi*e«òohè  tutu  I  mediei  ,  «leotti   .pochi    esdosi ,  t 
qtmti  In  «Inetti  aitimi  aaoi  ebbero  «d .  CMsernm  delle 
epiilecDle  di  raftioló,  «i  aceordaiio  nel  Hfhrìre^  €4ie  il 
▼Ajii4lio  dei  ireeoioeli ,-«  oiaerra  di  prefermu   negli 
iitdivfdai  giUDti  «Ha  palarti ,  e  vM    ohrépaawti  il 
trantefimo  anno.  Cbe  te  alcusi  tirtltttMi  al  dimoilo  dtl- 
r  epoca  della  pubertà  presentarono  un  niltinliBa  vt^ 
jnolo  modificato ,  al  disotto  del  deciato  annt»   non  ti 
otterrò  che  varicella,  esantema  clie  si  riliéne  dai  pA, 
per  natura  e  caratteri  nosologici ,  aflalto  distinto  dtl 
vajnolo  modificato.  Supponendo  ora ,  co^pif  fin  nm  è 
in  realtà  ,  cbe  la  vaccim»ion«  si    insttlttisca   entro  i 
primi  due  anni  di  nasdtai  ne  verrebbe  di  eonseguents, 
che  la  fiiooltà  tutrice  delta  vaccina  tncommcierebbe  ■ 
scemare  dopo  il  periodo  di  otto  anni ,  e  che  al  di  là 
del  dècimo  anno  iu  molli  iodivtdui  sarebbe  pressoclie 
interamente  cessata.  Seco  quindi   la    eociVeteienfs  di 
ripetere  la  vaccioasione  al  decimo  inno  ^  e  la  oecei* 
sita  dMnstituirla  al  quattordìcesiAio  al  ptit.  E   die  il 
decimo  anno  d' età,  o  al  piti  il  quattordicesimo  segni 
l'epoca  oecessaria  alla  rivAccinazioney  noi  lo  possismo 
arguire  da  altri  fatti  uon  meno  concludenti  degli  espo- 
sti. Sappiamo  difiatti  dalla  storia  ^ddla  rìvaccioatioDe, 
olie  essa  ebbe  un  successo  più  o  meno  completo,  in 
ragiooe  che  «enne  iostituita  in    epoca    più   o   meno 
lontana  dal  primo  ionChto  vaccino  ;  i  fatti  in   propo- 
sito offerti  dal  Grabner^tianuchin^  e  già  da  noi  fife- 
riti,  sono  i  più  concludenti,  e  per  quanto  se  ne  pos- 
sano addutre  alni  in  contrario,  noi  siamo  dalla  prò* 
pna  nostra  spcrieusa  autoliatati  a  non  attribuir  loro  gr^n 
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peso ,  giaccbè  W  ittt«ehiié  téfmfknm  Nitlilwlt  sopra . 
Hidividni  di  éìk  ditela»  né' oMigtiio'  ad  aiterire^  «b«. 
i  fatti  del  mèilieo  Vicentino   wcmtf  Niomitraitabiit.    In 
ragione  che  f  hiditida^  aoUcpoalo  alla  màoeinasioalr^ 
«  trova  ad  utf  ^potm  più  i>  aiefio -toiftanadai  prìno) 
inoeilo  vaccino ,  T  cftiio  del  Keoood*  -tuaesto  à  più  a- 
meno  felice,  e  le  pustùle  tanto  più  rlencono  perfette* 
e  deoorrooo  tegolanneote  iloro  slédj ,  cpuittlo  più  sL 
allontana  da  qnett*  epoca k  Lo''snluppopoi  di  perfetto. 
vaccino  in  clii  gHi  T'ebbe  altra-  volta ,  i  enea  di    cui 
non  è- leciio' dubitare,  rrfentve  «apponi»  .chf  lo  ftcato. 
/enner  lo  "Vide-  persino  tre  volle  oontoootive   in    uno 
iktesKo  individuo.  Né  il  rttMoire''  inutile  un  secondo  ten- 
tativo ioipedirn,  o  ci  distoglierà  da  nn  terso  o  da^tm 
qtinrlo  innesto  \  niuno  tgnoraildo  il   caso  di  -^ual. si- 
gnore di  cui  ci  parta  il  professore  Hu/dand^  dw  ri- 
va cdnsto  più  volle  sonea  alcun  felice  nsnltato,  n'ebbe 
infriie  sviluppo  di  vero  e  regolare  vuccino. 

Nel  caso  adunque  il  più  comune ,  cbe  In  vaccina^ 
EÌoue  %*  instituisca  entro  il  decorso  del  primi  du(r  anni 
dalla  nascita,  la  rivaCCioaclone  iidotrà  «seguire  enUro 
il  decorso  del  decimo ,  riservando  ad  un  terto  len<^ 
tativo,  da  eseguirsi  nel  quattordicesimo  anno,  tulii  qua* 
gli  individui  nei  quali  fosse  riuscito  superfluo  il  se- 
condo. Né  sì  opponga  che,  a  scanso  di  tali  ripeticio* 
ni  sempre  festidiose,  meglio  sarebbe  aspettare  in  tuli: 
il  quattordicesimo  anno,  epoca  neUa  quale  In  pro- 
babilità del  buon  successo  è  molto  maggiore.  Con  oib 
si  abbandonerebbe  al  pericolo  d' iofesione  viijqolosa 
buon  numero  d*  individui,  ne'  quali  la  feooltà  tutoria 
della  vaccina  si  i  estinta  più  prestameofte  del  solito^ 
olircché  la  vaccinmione  instituitn  a  questa  età,  è  sce- 
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dob  Bell'  iafiiMM ,  •  ifaindi  dì  mom  Moko  carieo. 

In  ytp  poi  «Ha  oaiwif  n  éella  macctoaiicMic 
ed  «Ik  proprietà  talori»  cbe  per  omo  oeqoble  V  a* 
oMmo  otfonÌMM^Y  boh  ai  crciU  gpà  la  ideo»  «a  pri* 
▼a  di  falli  pofilivi.   Ollfo  quaato  abbiaaM»  già  rifi> 
riiodi  Gmhmer  Mamsdm  aeU'epideiiiia  di  Vi€easa«^l 
i8«5,  ■■p|iiewo  che  eaicpdoti  fneaitwlato  il  vainolo 
epidemico  nei  vaedoali  a  Stooehavea»  tutti  coloro  oca 
i|inii  a  dolt  DonaUom  pratica  la  rivacciaaiiooe ,  lii- 
rooo  per  allora  ed  io  aegailo  eteoti  da  vajoolo.  Per 
quaato  è  a   oaa   oagaicioDC,  dei  tanti  riviceioati  in 
Mikmo  »  aioBO  ebbe  a  toflirire  di  vajiiolo ,  abbeBcbè 
da  pib  anni  regot  cito  epideoiioo  Bella  stcìta  città: 
e  ób  bea  potio  aaiicaraio  dietro  le  ialbmiaiMoai  prece 
dai  iBBti  Biiei  aaiici  coUegbi,  cba  io  quella  ipieodida 
capitale  li  haaao  ob  ecarcitio   oicdico  aolto  eslcco. 
FiaalmeBlc    io  TrevigHCg   ove  il  va|tiolo  ioipcrveiib 
epidcBMco  per  oltre  olio  mesi,  ncitiiao  di  coloro  cbe 
ii  tottapoicro  ad  bb  tecoodo  iooctto,  i|ttcloiK|pe  bo 
sia  Malo  r  etito,  fa  attaccato  da  vajuoloy  ed  ia  qtiello 
fiuBÌgliCf  OTC  molti  iadividal  bc  fiirooo  acsaliti,  naia- 
«ero  iainiiiBi  i  rivaociBCli.  Sé  qui  poMO  tacere,  coano 
fra  le  fiMoiglie  agiata,  alicBc  per  cducaiiooc  dai  vol- 
gari pregiuditj  e  piegbevoli  ai  coosigli  di  cbi  ti  con* 
eacra  al  oobile  iocarico  di  giovare  all'  umanità   am- 
BMlala,    il   vajuolo    bob  vi    ii  sia  per  oulla    iatro- 
wnemOf  tolti  quasi  gli  iadivìdui  esseadosi  aMoggeltali 
alla  rivaceiaaMOBe.  Cbe  ad  essa  sola  poi  debbasi  ascri- 
verà l' ioMBaniCà  al  «sfuolo  nelle  agiate  bmiglie ,  é 
coca  di  cut  BOB  è  laàto  niBOver  dubbio,  cbi  il  gp« 
iBBlirsi  divcpsaiBCBla  ricsdva  diiBciliisiBi»   cosa  per 
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cìalt  comuni  io  ogni  dasse  di  ptnooo. 


JSiStoire,  philosophique  de  tkjrpocohdne   et 

de  PhjiUrie}  pai:  E.  Faédémic  Duboìs  if  ^• 

.  mi^nip  docieuir  p%  médéefne,  eie.,  eie.  Ow 

'  ^rage  couronni  par  la  Société  Royf^h  ^ 

Mèdeoime  de  Bordeaux^  ParU  i833  di  facr 

ciaie  590  (i)é  -- 

JLceo  un  libiti  die  oorriiponde  ed  è  véramente  de* 
gno  dd  titolo  die  porte  in  fronte. 

Fre  i  non  podii  mali ,  che  tono  il  tristo  retaggio 
dello  stato  sociale,  compreodonsi  Pìpooondria  é  fiste- 
rismo.  Sieguono  <|uesti  i  progressi  detf  umano  incavi* 
limcntOj  e  rendoosi  vieppiti  frequenli,  a  misura  cbe 
sviluppasi  lo  intendimenlo  de' popoli  e  si  moltiplicano 
I  loro  bisogni. 

Comechi  importasse  assai  alla  medidna  pratica 
ed  alla  scienza  avere  notitie  esatte  e  precise  su  que* 
ste  due  malattie  ,  proponeva  a  concorso  la  Società 
reale  di  medidna  di  Bordeaux  la  nota  importantiiisima 
questione  1 

m.  Esaminare  comparativamente  le  diverse  opinioni 
m  sulla  natura  \  sede ,  etiologia  9  sintomatologia  »  lui 
«  pronostico  e  terapeutica  delT  ipocondria  e  ddl'iste* 


*i^ 


(t)  Jrt.  comunitaio  dal  iig.  dótt.  F,  M.   Pìodl», 
medico  .Sabnaese. 
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»  quest«  due  aialaltie«  «e 

L'opera  testé  annunciata  si  fu  quella  ,  ove ,  a  già* 
dicio  della  Giro  missione  di  quétt'  illustre  Società^  ab« 
bja  il  suo  autore  considerata  la.  qaistione  sotto  il  suo 
più  utile  punto  di  vista  ,  e  n^  ebbe  la  ooroaa.  Ed  in 
▼ero,  nella  trattazione  di  questo  lavoro  adoperosfi  il 
sig.  Duboii  èon  tanta  Severità  di  criterio  e  flloioOoo 
spirito-  che  si  puh  dire  esserti  per  Itii  dissipala  qoella 
confusione  ^  ed  euiendati  -gli  errori ,  eiie  teoto  iatnl- 
eia  va  no  lo  studio  di  queste  due  malattie» 

Noi  e'  ingegneremo  di  renderne  ,  quanto  per  noi  a 
potrà ,  conto  preciso  e  chiaro ,  dolendoci  somnianieotf 
di  non  poter  addurre  tutte  le  prove  ed  argomenti  di 
cui  si  valse  l' autore  »  a  dimostrasi^oo  evideotissiim 
della  tesi  che  imprese  a  sostenere. 

Anzi  tutto  espone  V  autore  un  rapido  suo  sguardo 
sullo  stato  attuale  della  medicina  ,  indi  alcune    eoo* 
siderazioni    preliminari ,    nelle    quali     espone    es§o  il 
piano  dell'  opera ,  ed  i  motivi  che  gli  dettarooo  qu^ 
sto  piano.  Per  legge  di  brevità,  non  terremo  ne  del* 
V  uno,  né  dell'altro  discorso:  osserveremo  soltanto» 
rispetto  al  primo ,  che  ai  cultori  dell'arte  nostra  ooo 
andrà  per  certo  9,  sangue  la  sentenza  dell'autore,  At 
la  medicina  trovisi  tuttora  in  un  vero  stato  d' iof**"' 
zia  :  ma  rattempraodo  egli  tosto  alcun  poco  V  auste- 
rità di  questo  suo  giudicio,  ci  consola  poi    dicendo , 
che  quest'  infanzia  ne  e  una  vigorosa  e  piena  di  spe* 
ranze. 

A.  Considetagùotd  generali  s*  ile  cause  dell  ipocon 
ària  e  delTUierismo. 
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Kùù  9oto  II  Sidenham-zoniìàeruiu  i^endchc  queal» 
due  tfiftlatie ,  che  appellava  col  dome  d' affezione 
isterica^  «a  vi  aggrQppa?a  ancora  uoa  tene  di  mwt* 
tomi  di  beti  altri  «orbi,  in  guisa  che  derÌTaTa  gran* 
dissima  coDfiisiooe  sullo  studio  dell'  indole  de'  mede« 
simi  sintomi  e  delle  cagioni  che  li  deteitninano^  tatato 
è  che  quel  gran  medico  loro  attribuiva  un  concorso 
di  cause,  e  le  <}ttalt  non  offrono  tra  di  .  loro  Termui 
analogia  ^  tanto  per  la  loro  natura  ^  come  per  il  loro 
tnodo  d' atione  sull*  organismo  ,  da  cui  inferire  si 
possa  r  identici  di  questi  due  awli.  Diffatti,  accusava 
egli  1  moti  violenti  del  corpo,  le  farti  emoaioni  del<- 

V  animo  ,  la  collera i  il  ooMoglio,  il  timore  ecc.,  la 
troppo  lunga  astinensa ,  il  prolasso  dell'utero.,  la 
soppressiotie  de'loeb),  lo  scolo  ìminodieo  de'.ne- 
stroi ,  ecc.  ecc» 

Oltre  di  ques^  cagioni ,  altre  ancora  ei  ne  inven- 
tava per  esso  lui  dette  immeaUaie  ^  che  ripeteva  dalla 
ripiirtizione  ioegualci  e  dal  disordine  degli  giriti  ani- 
n^ali. 

Molte  divisioni  furono  proposte  per  coordinare  lo 
studio  delle  cagioni;  in  maieriaU  ed  immaieriaiij  in 
fisiche  e  morali  ;  in  esterne  ed  inUme  j;  in  o^omio- 
nali  e  predisponenti. 

Gli  agenti  materiali  ed  immateriali,'  tranne  Taaione 
delle  cause  traumatiche ,  e  di  sostanze  introdotte  oel- 

Y  economia ,  alterano  le  fumiooi  o  la  tessitura  degli 
organi  ,  sensa  offrire  veruna  sensibile  differensa  nel 
loro  modo  di  causalità.   . 

La  divisione  delle  cause  in  £sicfae  e  morali    da 

'  Lewirer^Fillermqy  proposta,  sembra  iosussiatente.  Fra 

le  morali  dell' ipocondria  colloca  esso  tutto   ab  ,  che 
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puù  afleltare  gli  orgami  eie'  fonti ,  éooome  fjà  odori , 
i  pra^ufiiif  il  reg^e  vegetile  od  ammaU-  e«cliiiìto, 
il  tuotoo  prodoUo  dall'urto  di  orislalli ,  eot. ,  le  prò* 
faniuni,  le  ari»,  eoe.  ;  e  fra  la  fisiabeg  l'età,  i  pcitie- 
ri  I  le  aftzioDi  sifiliticba ,  eac 

«La  alcasa  coofatidne  delle  ctiiMe  regna  per  Fitleria. 
Alte  fistcha  aserita  gl'i  odori  y  e  siagoJUiraieiite  qoelJo 
del  earboae,  la  eeoliacfita,  uaa  squiaita  aaaiilHlità 
nervosa;  ed  alle  laorali  uoa  oostiUisicNie  dilJc*(i  « 
nervosa  »  V  impero  degli  oi^ni  della  riprodutiaoe  , 
l'epoca  della  pubertà,  eoe* 

IaaaMiit«tlNle<  si  i  pure  Ip  diaUnaioiie  delle  caoR 
ia  ioterne  ed  cttcrae*  Se  noi  eecelluÌMOO  le  tifaiom 
ereditari»»  earte «diaposkioai  morali  iiinale  ^  i  viij  di 
eoaformatione  ,  l' iioperfetto  sviluppameolo  «  qualoa^ 
que  fisica  o  morale  modificatioDe  essere  .deva  pit* 
tenlivamenle  detersniueta  dail'iinpiesÀoee  d^li  agrati, 
ebe  ci  oireoodaoo  \  solo  rimftrebbevi  dunque  a  tU- 
bflire  il  tempo ,  ohe  necessariamenle  vi  passai  perché 
un  fenomeno  dicasi  per  causa  intema  »  lo  che  W* 
rebba  affatto  arbitrario. 

Resta  perlaato  pia  fimdata  ,  perabé  $^bi\^  ^ 
rapporti  di  causalità ,  la  d»vtwuoe  delie  «auso  >a  p(<' 
disponenti  ed  occasioirali  «  ab  antiquo  per  lullt  k 
malattie  ^  e  da  Georgei  per  V  isler  a  e  T  ipoeaa4n« 
adottala ,  osa  troppo  leggermente  da  Lot^er-FìU^ 
m4ty  biasimata^  allegando  che  la  aiedasima  eagioac  f^ 
eostilum  una  predisposisiooe,  od  ima  oaosa  effi^i^' 
secondo  l'intensità  di  essa,  o  l' iadividuolo  ditpoii* 
sione.  Certameate  che  uaa  eausa  paedispooeole  f^ 
k  sua  aaione  'duturna ,  o  per  sola  sua  intensità  f^ 
deterosinare  una  malattia,  neUa  guisa  steM^f  ^  '''^ 
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liOM  goem  '^aei^  ft  IraboaoMre  qh  «mq  gi#  pi«iio; 
%  a  éà  m  temp»  t  luogo  m  ÌMtk  qpoto  i'  «u|ora  per 
lo  émt  molottM  io  dHdono;  oio  ooo  è  meoo  voro, 
oho  «fìtto  Ilo  oidioo  Imo  diiliolo  di  cogiooi  predicpo- 
aonti  di  qociti  doo  noo  folo ,  loo  esiaodio  dì  lulti 
gli  ollrì  morbi ,  perchè  la  luogo  ffrìo  di  cagyoo»  oc- 
ootìooolày  do|lt  a«itori  ripeluto»  odia  sarebbe ,  qoaodo 
noo  OMtotte  uoo  fiioecla  e  troppo  attiva  predìapoii- 
■ìooo  ,  -per  beo  isiodiare  lo  quale  rìeerearoe  ooovieoe 
o  fondo  gU  eleoietilìv 

Ad  imitoiiooe  duoc^ue  di  Geonge/,  diflingoeoda  le 
oomo^deir  ipocoodi^a  e  df ITitterismo  io  predispooeoti 
od  eoeilaotì»  muoveti  Tilluctre  autore  olio  ricerca  oom* 
porotÌTO  di  quoite  eogiool ,  ed  oU'  evoluatioDe  filo* 
•ofieo  di  quelle  I  oho  geoerolmeole  feooero  per  l'ad- 
dielro  aaiquetto^ 

B.  dgioAi  fèedU/mmefiii  ^Utipoeomdna  e  JelPisia^ 

ITMPtO* 

Lo  i  Molooio  é*ìppocrme>9  do  MamteM^uieu  ripe*^ 
tufo ,  ^e  II  moado  fisico  toflinsce  tuli'  uomo ,  e  lo 
modifieo  froodeoaeote,  a  iecodda  de'  olimi  e  dello  oa- 
turO  del  terreno  ;  mo  egli  è  otturdo  il  crederò  »  ohe 
il  dime  eio^lo  I>om  di  lutto»  ita  modo  dell' «sìtten^o 
mdivèdoolo  ,  dolio  rolig iooe  ,  dei  costumi ,  dello  |o- 
giclaaione,  del  gooemoi  eoe. 

9  L'uomo,  «eeome  Ente  iotoUettuale,  reagisce  solio 
I»  naturo,  collo  suo  mano  coltiva  terre  .  iocolle ,  di- 
m  Strugge  locetto ,  oppiano  mooti  ,  asciugo  paludi , 
m  apro  caooll,  ecc.,  ose  la  sua  propria  naturo  sieg.ue 
m  questi  Ifpogmfici  coogiacaenti ,  ella  è  ancora  la 
»  cagiono  primiero  delie  loro  iofluense.  Il  c^lima  stesso 
jf  diviene  uno  strooiento  nelle  potenti  sue  moni,  o 
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V  ha  dunque  azione  e  r«asioA€  tra  1'  «onio  ed  M 
globo  che  abida.  Necesiarìo  quiodi  fi  i  lo  aiudào  del- 
l' athine  de*  olimi  :  ma  a^eroe  fa  d' uofio  bobUmì 
esatte  e  precise  ;  perehè  non  basta  paragooan 
'taluni  fecero  y  semplfcemente  i  popoli  del  nord 
quelli  del  metiodì. 

La  natura  non  concedette  la  fon»  fiaiett  tii 
delle  latitudini.  Hqffmàn  e  Re^Uom  riteagooo  ì  cli- 
mi freddi  per  favorevoli  allo  sviluppo  dell'  ifiociMMlria; 
JVanswieten  e  Boéquillion  pensano  altrìmeoli  «  eioc, 
che  i  paesi  meridionalt'predisppngaoo  piuttoato  m  que- 
sta malattìa  ^  e  per  coociliare  queste  due  opposte  aeiH 
tence  *,  P^iikmutfr  dice  ,  che  i  due  estremi  della  tem- 
peratura producono  costantemente  nn'  atonia  gì 
le  ;  \à'  che  si  è  «na  coatraddialooe  ed  un 
perché  la  forza  non  è  dal  lato  del  nord  ,  e  li 
prossima  dètl'  ipocondria  non  ista  In  u|ia.  generalo  de* 
bolezza. 

Prìèia  di  spiegare  il  modo  d'astone  del  cKiBa,  cer» 
cioraroe  conviene  i  fatti.  K  malgrado  dell' -naloffilà 
di  Georgetj  che  colloca  i  climi  caMi  nel  «ovott»  delle 
cause  predisponenti ,  egli  i.  un  fatto ,  ohe  aaaoi  più 
frequente  iQcontrasi  l' ipocondria  nel  nord<ouest  d'Eo- 
ropa;  e' Chejrne  emise  una  verilii  locontranlobìle  ;  sna 
ciò  da  molte  cagioni  deriva:  in  quelle  oosCrade 
l'incivilimento  è  al  sommo;  gli  abitatiti  moUo  a' in- 
teressano ,  o  partecipano  al  maneggio  degli  aflori  deNo 
starto  ;  le  ricchezze  sono  quasi  il  prodoUo  esclusivo 
^ dell'  industria  ;  eppercìò  la  forza  morale  vi  è  forte- 
mente sviluppata.  Noi  vediamo  questo  svUuppaaaeoto 
starsi  in  rapporto  colla  frequenza  dell'  ipooondrinj    • 

Se    indagare   m    volesse    qua!    parte    abbui     V  im- 


magÌDaiìooe  de*  popoli  nel  determinare  più  frequenU 
queste  mnlaltie  ,  noi  osserverestìmo ,  che  ne'  popoli 
dei  mezzodì  l'immaginazione  é  bensì  più  vivace ,  ma 
é  meno  attiva  che  nel  nord-ovest;  quella  é  più  ma* 
teriale ,  e  non  riflette  che  le  immagini  del  mondo 
fisico;  e  questa  è  più  forte,  attiva  e  creatrice;  si 
pascola  di  produzioni  ideali ,  vive  in  un  mondo  mo- 
rale ed  intellettuale  in  guisa  ,  che  in  sé  stessa  è  più 
capace  di  crearsi  de'  mali ,  ed  esagerare  oltre  misura 
quelli  che  realmente  esistono.  Questa  attività  maggio- 
re deirimmaginazione,  ce  la  dimostra  lo  stato  attuale 
della  letteratura  in  Europa  ,  e  lo  stesso  Alfieri  viag- 
giando nel  nord  »  trorò  nel  solenne  silenzio  della  na- 
tura in  quelle  contrade  «  una  calma  energica ,  ed 
una  muta  grandezza  ,  che  sembra  nascondere  in  sé 
stessa  la  sua  attività  ,  racchiuderla  e  comprimerla 
per  viemeglio  accrescerla  9», 

L'ipocondria,  traendo  origine  da  una  viziata  dire- 
zione dell' enrrgia  morale,  non  é  a  meravigliare,  che 
la  SI  veda  più  frequente  ,  ove  il  clima ,  le  istituzioni 
politiche  e  le  individuali  condizioni  favoriscono  que- 
•t' energia ,  e  determinano  una  formale  predisposi- 
siooe. 

Non  così  è  dell'  isterismo,  che  /  estraneo  alle  ope« 
razioni  dell' intelletto.  L'apparato  uterino,  tocco  da 
nevrosi,  seggio  diviene  d' innormali  sensazioni  ;  e  que- 
st'  alterata  sua  innervazione  propagando  più  lunghi  1 
suoi  raggi  morbosi ,  costituisce  l' isteria.  Laonde,  of e 
predomina  il  sistema  nervoso,  più  fn^quenti  e  Tariate 
vi  aoQo  le  nevrosi  \  ed  ove  il  clima  favorisce  lo  sti* 
lappo  di  questo  sistema  ,  maggiora    ne  nasce  la  pre- 
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disposisione  a  queste   lettoni   deir  inoerTadone  ;  ed  t 

climi  sono  quelli ,  che    determinano    qoest'  eccessiva 

sensibilità  degli  organi  ,  e  questi  alteramenti  deli'  io* 

nervazione. 

Balle  quali  considerazioni  sui  climi  emerge  la  pri- 
ma differenza  di  causalità  tra  l' ipocondria  e  V  isterìa 
smo ,  tale  a  dire ,  che  quella  signoreggia  ne'  climi 
freddi  y  ove  V  uomo ,  allorché  trovasi  nell'  agiatezza  , 
il  suo  intelletto  riceve  un  altissimo  grado  di  coltura 
e  di  attività ,  che  lo  predispone  alle  oflese  meolalì  ; 
all'  incontro  l' isterismo  ,  modo  vizioso  dell'  innerva- 
zione^ mostrasi  più  frequente  ne'  climi  caldi,  i  quali 
fanno  predominare  le  costituzioni  nervose,  che  ne  sono 
il  primo  elemento. 

Gli  effetti  dell'  espatnazione  si  ravvicinano  in  certe 
circostanze  a  quelli  de'  climi.  La  nostalgia  si  è  uno 
stato  angoscioso  deli'  anima  talmente  analogo  ai  sin- 
tomi primitivi  dell'  ipocondria  ,  che  risguardare  la 
si  potrebbe  come  una  varietà  dì  questa  malottia;  va- 
rietà, d'altronde,  che  non  ha  altra  differenza  die  la  spe- 
cialità della  sua  causa ,  la  quale  determinando  un  tipo 
di  specialità ,  ne  deriva  la  sua  individualità  apparen- 
te. Perciò-  la  sua  natura  é  la  stessa  dell'  ipocondria. 
Imperciocché  le  affezioni  nostalgiche  sono  il  risultato 
unico  dell'influenza  d'un  cielo  novello,  perché  indi- 
vidui nati  in  paesi  insalubri  divengono  nostalgici  m 
regioni  le  più  sane,  perché  quj|ti  slessi  individui  si 
collocano  essi  stessi  nella  guisa  degli  ipocondriaci  in 
condizioni  morali  tali ,  che  Tinflusso  d'  un  clima,  per 
pòco  sia  loro  sfavorevole ,  non  manca  di  aggredirli, 
per  la  ragione  non  isfuggita  allo  perspicacissimo  Ba^ 
g&Vi ,  che  gì'  ipocondriaci  ed  t  melanconici  più  degli 
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altri  ff  ammorbano  ,  perchè  nioikrare  ne  fireiidre  pos* 
«DUO  gli  affcUi  dclP  animo. 

L'  isterismo  ,  all'  incontro  |  nell'  espatriauone  non 
riconosce  veruna  Ciiusa  morale.  La  sua  causa  é  tutta 
fisica  9  l' influenza  del  clima ,  che  lo  predispone  :  Io 
clic  stabilisce  ancora  una  difiPerensa  tra  esso  e  l' ipo* 
condrìa  »  la  quale  richiede  il  concorso  di  ben  altre 
cagioni. 

Le  stagioni  sono  ^  siccome  rimarcsTa  Ippocrate^  al* 
trettanti  climi  transitori  ,  eppercib  ad  esse  sono  appli- 
cabili in  parte  le  considerazioni  sui  climi. 

Il  governo  politico  h*a  una  grande  possanza  in  ge- 
nerare r  ipocondria  ,  comechè  sìa  costituita  da  un 
genere  tutto  particolare  d'  idee  ,  ovvero  sia  un'  idea 
sola  esclusiva.  Ed  infatti,  noi  veggiamo  più  numerosi 
gP  ipocondrìaci  ,  ove  assai  eccitati  s  ono  gli  spiriti  dal- 
l'ambizione ,  dal  desìo  del  potere  ,  degli  onori  e  delle 
ricchezze.  Allorché  ad  una  vita  agitata  succede  il  ri« 
poso  assoluto  I  sia  che  non  si  abbia  più  nulla  a  de- 
siderare, sia  che  una  disgrazia  imprevista  li  condanni 
all'inerzia,  su  di  essi  rivolgono  allora  tutte  le  morali 
loro  inquietudini  :  e  ciò  oocoiri!  nel  regime  repubbU* 
cano  :  nelle  aristocrazie  non  ki  è  meno  frequente  que- 
sta malattia  in  quella  classe  d'  uomini  ,  i  qua!:^  dopo 
avere  abusato  del  privilegio  della  nascita  o  della  fm*« 
tunà  y  pervengono  a  quel  punto  ,  che  pesante  e  do- 
lorosa loro  nesce  la  vita.  Di  rado  si  vedono  ipocon- 
driaci  nella  monarchia. 

Ni  un  marcato  influsso  ha  la  forma  del  governo 
suir  isteria  ;  perb  i  legislatori  cercano  sempre  a  cor- 
reggere i  vili  del  clima  sul  fisico  dell'  uomo. 

Li  fenomeni  nervosi  sono    frequentissimi  nel  metto 
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giorno  dell'  Europa  ,  perché  M  .predomi nano  le  ner- 
vose costituzioni.  In  Oriente  sono  i  costumi  taulo  pili 
puri,  quinto  più  sono  rigorosamente  allontanate  quelle 
cagioni  y  che  solleticano  ed  eccitano  quelle  donne  ;  io 
una  parola  ,  come  dice  Montesquieu  ^  a  proporzione 
che  più  severa  ne  è  la  loro  clausura. 

Insomma,  il  governo  politico  influisce  sullo  sviluppo 
Hcir  ipocondria  ,  ed  il  domestico  sull'  isterismo  ,  im- 
perocché più  questo  é  rilassato ,  maggiore  ne  é  sem- 
pre il  numero  delle  isteriche. 

La  tanta  frequenza  dell'  ipocondria  nell'  Inghilterra  _ 
dipende  dal  concorso  del  clima  e  del  modo  di  stia 
eiviU  e  politica  esistenza ^  il  perché,  se  si  considera  gli 
spiriti  signoreggiati  dall'  amare  del  lucro  ,  la  tanta 
attività  dell'industria,  il  timore  ed  il  presentimento 
di  poltiche  rivoluzioni ,  si  é  indotto  a  dichiarare  as- 
surde le  cause  addotte  da  ViUermay»  un'  atmosfera 
tarbonosa^  l'uso  delle  stufe ^  V abuso  del  thè,  ecc. 

Le  sette  religiose  contrihuire  possono  parimenti,  se 
non  alia  produzione  ^  almeno  alla  predispo&iziooe  aU 
r  ipocondria  ed  all'  isterismo.  Tutte  queste  Sette  a 
quattro  ridurre  si  possono  ,  filosofica  meo  te  considera* 
te:  il  sensualismo,  lo  spiritualismo,  il  materialismo, 
ed  il  misticismo.  Drrebbesi  che  quanto  é  più  severa , 
triste  e  melancolica  una  religione,  meglio  predispone 
f^a  all'ipocondria:  la  cosa  va  altrimenti.  Una  tale  re- 
ligione tt'  invita  alla  rinuncia  di  noi  stessi  :  non  v'  è 
patimento  che  per  essa  non  si  sopporti  patientemeotei 
ù  che  vedrete  un  mistico  estenuato  e  tabico ,  ma 
ipocondrìaco  non  mai.  L'ipocondriap  all'opposto,  inva* 
de  qua'  sensualisti,  che,  a  detto  di  G.  G.  Rousseau, 
molto  s'  addentrano  nella  vita ,  e  tanto  ne  paventano 
r  abbandono. 
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Il  mìslicìsaio,  per  i  togni  suoi  estatici ,  per  le  scru- 
pnlofie  9ue  indagini  d*  emotiooi  io  apparenza  morali, 
ma  quasi  searpre  Csi«he,  predispone  ai  fenomeni  ner- 
vosi. Ma  questo  stesso  misticismo,  quando  sia  ecces* 
sivo,  diviene  dannoso  ai  costumi  ,  perchè  esalta,  per 
un'  attenzione  intuitiva,  la  sensibilità  degli  organi  ;  e 
quando  sia  posta  in  giuoco  questa  se|isibilità ,  lo  spi* 
rito  non  tarda  a  vacillare.  Laonde,  per  rapporto  alle 
cagioni  ,  noi  riferire  doltbinmo  quasi  sempre  quelle 
produttrici  di  certe  i  Jee,  all'  ipocondria  ,  e  di  certa 
nervose  irritazioni  all'  interismo. 

Alcune  religiose  istitusiotii  appongono  alla  corUinen» 
za  un'  idea  di  perfezione,  ed  alcuni  medici  credono 
trovarvi  la  cagione  dell'  isterismo  e  dell'  ipocondria* 
Louyer-FìUermay  condanna  la  continenza  e  la  dia« 
uno  stato  contro-natura,  che  devesi  il  meno  possibile 
prolungare  nelle  donne.  Dimostrò  (?eoi)^f  £edsìssima 
nel  suo  principio  questa  proposizione  ,  ed  immorala 
nella  sua  applicazione. 

La  Gonlineusa  primitiva  non  è  uno  slato  di  violeo* 
za  :  essa  non  suscita  imperiosi  bisogni.  Quando  la 
continenza  sembra  uno  stato  violento  e  pericoloso  ^ 
v'  ha  alctiu  che  di  più  della  continenca  ;  v'  «  un' 
immaginazione  libidinosa,'  che  solletica  gli  organi,  od 
il  poter  fisico  del  dima  ,  che  sforza  la  legge  natura- 
le ,  come  rimarca  Montesquieu  ^  degli  eueri  intelli* 
genti.  Se  il  legislatore  leggi  deve  emanare  ,  che  co- 
stringano la  natura  del  clima ,  e  ristabiliscano  le  leg- 
gi primitive ,  il  medico  filosofo  consiglierà  non,  come 
vuole  FHlermay^  sia  adempito  il  voto  o  bisogno  della 
natura  ,  ma  allon tenera  gli  oggetti  lutti  di  voluttà , 
certi  spettacoli  >  certi  libri  ,    e  licenziosi   eonvealiooli  % 
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questi  allora  rimarrannosi  silenziosi. 
'  L' esperìenx'i  addimostra  la  contiocoza  sola  oon  rif  • 
terminare  V  isterismo.  Le  iittericiie  rammaatate  da 
PoreHo  e  da  Georgei  abasaruno  di  liquori  spiri Imst  , 
di  tostante  stimolanti ,  e  di  venere.  Lo  stesso  Ceor» 
gtt ,  Tìssoi  e  Pomme  osservarono ,  che  aggrava  il 
coito  sempre  pili  l' isterismo, 

A  senso  di  FìUernuiy ,  la  continenta  i  pure  un:i 
causa  dell'  ipocondria  :  ma  non  appoggia  es«o  st»vr4 
alcun  fdtto  questo  %uo  delto.  Si  può  rimproverare 
agli  autori  di  non  avere  nell'  etiologia  di  questo  male 
avvertito  alle  cagioni  modificatrici  delle  nostre  idee  , 
di  non  avere  atteso ,  secondo  Boaqwllon^  allo  «tato 
piHioolare  dell'  anima  ,  perché,  come  ei  dice  ,  1*  ipo* 
Gondria  é  in  certo  modo  sotto  la  dipendenza  del  sen- 
sorio. Dair  attenta  osservazione  de'  smiomi  dell'  ipo- 
condria e  deir  isterismo  sortirne  dovreblie  un'  idea 
madre ,  vale  a  dire  ,  che  le  cagioni  dell'  ipocondrin 
agiscono  più  particolarmente  sullo  spirito  »  e  indiret* 
lamente  sugli  organi  ;  quando  direttamente  su  questi 
si  rivolgono,  nel  più  dei  casi,  le  cagioni  dell'isteria. 

Noi  dicevamo  l'ipocondria  una  malattia  delle  civili 
società:  sarebbe  forse  anch'esso  l'isterismo?  Distin* 
guere  conviene  ciò  che  s' intende  per  stato  d'incivili* 
mento.  Se  i  soli  lumi  costituissero  questo  stato,  non 
SI  avrebbe  ragione  di  dire  esserne  l' isterismo  una 
conseguenza,  perchè  questo  non  ha  nulla  di  comune 
colla  coltura  dello  spirito:  ma  se  per  incivilimento  ri* 
tienst  quello  stato  della  società,  ove  i  sensi  sentono 
incessantemente  nuovi  bisogni,  sempre  soddisfatti,  e 
sempre  eccitali  dall'avida  industria ,  ove  gli  agi  della 
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ytla  ^ornaltnenttf  m  perfetioDftiio,  allora  pub  dirsi  pa* 
scere  la  prcdispostsioae  all' isterismo ,  perché  pervev- 
tisooosi  le  costituzioni •  dalle  abitudiai  di  efl(BiiiÌBatessa 
e  d'oaiOy^che  fanno  predominare,  netl' animale  eco- 
nomia l' apparato  dell'  inuervasion^ 

LMncivilimento  duo<pie,  preso  nel  senso  generico., 
non  predispone  airipocoodria,  né  all' isterismo.  J>istin« 
guere  perciò  sì  doe  nello  stato  sociale,  ciò  che  tende 
a  modificare  lo  spìrko ,  e  ciò  che  fa  sviluppare  un 
sistema  particolare  d'  organi. 

Tutti  i  trattatisti  accennarono  le  professioni  sic- 
come cause  predisponenti  dell'  ipocondria  e  dell*  iste* 
rismo.  Certe  professioni  oonsumano  la  vita  intiera  del- 
l' uomo;  altre  esaurisoono  le  forze  fisiche;  altre  sner* 
vano,  od  aflTortificaoo  l' mtelletto.  Ginvieno  perciò 
apprestarne  V  influensa. 

11  Sydenham,  comecbè  di  queste  due  malattie  una 
soia  ne  facesse  ,  alle  loro  cause  esterne  od  aniace* 
denti  riferiva  i  moti  violenti  del  corpo^  epperciò  qoe' 
mestieri  che  esigono  simili  movimenti,  fecondi  sarebbero 
di  malattie  di  tal  sorta,  lo  che  è  fiilso. 

Conobbe  CuUen  V  ipocondria  formarsi  primiti« 
*vamenke  da  una  direzione  particolare  dello  spirito  p 
ed  il  trattamento  curativo  esserne  diverso  da  quello 
delle  affezioni  spasmodiche.  Lo  stesso  Broussais  ^  a 
malgrado  delle  sue  idee  precencette  su  questa  malat- 
tia, convenne,  che  la  predisposizione  sta  talvolta  in 
un  modo  d' esistere  dell'  encefalo.  Georgei  rilevò  le 
cause  predisponenti  non  agire  sovra  quegli  organi,  che 
veggonsi  secondariamente  offesi  in  questa  malattia  . 
ed  infatti,  a  queste  ascrive  quelle  professioni,  che  ri- 
chiedono una  grande  attenzione;  mdi  ne  accusa  T  op" 
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pio,  lo  eh*  sembrerebbe  una  contraddisione. 
ne  investigò  Georget  la  ragione,  la  quale    sta   ia  oò, 
ebe  sintantoché  ratteniione  è  molto  sosteouia  e  eoo* 
centrata  sugli  oggetti  della  professione,  predispose  ai- 
r  ipocondria,  perchè  is?iluppa  lo  spirito    d'  iodagtae , 
ma  non  mai  la  determina  ;    cosa    singolare  e  rara  io 
patologia ,  che  una  causa    predisponente    per    il    suo 
eccesso  divenire  non  possa  occasionale ,  che  aosi    può 
somministrare  un    mezzo    utile    e  curativo*     Allorché 
bruscamente  succede  Pozio  alle  forti  conteosiossi  deUo 
spirito,  <fue«t*esnberaosa  d'attività  della  menta  poflasi 
su  ultri  oggetti  ;  te  mancano  questi ,  allora  si   rtflelU 
su'  propri    organi  ^  li  esamina,   e  la    meooffna     muta^ 
tione  di  sensazione    che  accada  nel  corpo,  al  dite  di 
CuUen^  ba«ta  per  seriamente  occuparlo,   perchè  iadt- 
vidui  di  tuie  conio  non    potendosi    occupare  che  eoa 
serietà ,  sviluppasi  V  ipocondria*  Certe  professioai  per- 
tanto predispongono  a  questa    malattia  ,  e  I'  oaio    ae 
diviene  la  causa  occasionale» 

Non  tutte  le  proibssioni  che  esigono  un  lavroro  cpia* 
lunque  dello  spirito,  sono  a  riferirsi  alle  cause  prcdn 
sponenti  ^  quelle  che  vogliono  piii  d"*  ardore  che  di 
regolarità,  più  di  sollecitudini  che  di  movioieiità  ma* 
scolari,  souo  assai  più  feconde  di  malattie  di  tal  sorte, 
tanto  più  quando  traducono  quelli  che  le  coltivano, 
in  uua  vita  procellosa. 

Meno  disposti  sono  i  medici  all'  ipocondrìa^  te  ne 
danno  taluni  sul  principio  della  loro  carrìera  alena 
segno ,  l' abitudine  ed  il  rasiocinio  non  tardaoo  a 
gaarirli. 

Le  arti  poco  favoreggiano  V  ipocondria  :  se  eada* 
diamo  alcuni  pensosi  e  le  affetioni    isteriche. 
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iiss'inio  per  quelle  ne  è  il  numero  degK  ipocondriaci* 
Erra  colui  che  confonde  cogl'  ipocondriaci,  i  melan* 
colici,  i  suicidj ,  ecc.  Non  si  sa  come  io  Zìminennnn 
abbia  fra  le  cause  predi^iponenti  dell'  ipocondria  a  n- 
noverali  i  mestieri  di  tessitore  ,  di  sarto ,  e  di  calzo* 
lajo.  Non  coM  è  del  mestiere  delle  armi,  de"* marinai 
de'  commercianti  ,  quando  alle  forti  loro  agitazioni  , 
succede  repentino  il  più  compiuto  riposo.  FiHermay 
fu  dì  CIÒ  meravigliato;  e  nou  stppe  renderne  a  sé 
stesso  ragione. 

w  La  sorte  della  guerra,  i  pericoli  della  navigazione, 
»  e  gli  esiti  d*  un  grande  commercio,  sono  altrettanti 
»  stimoli ,  di  cui  lo  spirito  si  crea  un  bisogno ,  e 
j»  questo  bisogno  diviene  imperioso  a  segno,  che  quando 
m  l'uomo  ha  raggiunto  questo  per  liti  tanto  bramato 
M  scopo,  il  ripoAo,  cade  in  una  funesta  ipocondriaci, 
n  perchè  trovasi  privo  di  ciò,  che  f«iceva  per  ki  ad^ 
n  dietro  il  suo  tormento. . .  Per  qiial  fatale  inoonseguen* 
m  ta,  domanda /^o/^£,  il  marinaro,  che  non  pensava 
n  guari  che  al  sogjgiorno  ed  alle  delizie  delle  città , 
m  se  ne  disgusta  coVi  presto,  e  non  più  desidera  che 
M  correre  altri  pencolile  provare  nuove  miserie?  La 
»  sua  anima,  avvezza  alle  forti  emozioni,  trova  tutto 
«»  insipido  e  monotono  in  un'esistenza  invariatMle  e 
»  calcolata  per  l'avvenire  felice,  te  allora  non  9i  ri* 
n  piega  su  se  stessa  I  —  Questa  monomania  attacca 
»  sovra  tutto  gl'individui  dotati  di  quell'attività  mo« 
n  rale  ,  che  i  il  mobile  delie  pih  belle  ationi ,  e  de' 
n  piò  funesti  errori.  « 

I  naviganti ,  e  particolarmente  gli  ufficiali ,  perché 
piti  colti  nello  spirito,  vanno  ancora  soggetti  all'  ipocon- 
dria in  que'  lang;hi  viaggi,  in  quelle  crociere  insipide, 
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toperioraientc  dUieorsc.  Lo  ft(alo  loro  d*  inquietudine 
e  d' agiUzioue  non  polendo  durare  ,  senza  esaltare  il 
sistema  sensitivo  al  printo  di  far  credere  al  malato 
una  folla  di  mali  per  lo  piii  immaginari,  i  quali  per 
Itt  più  in  reali  si  cangiano* 

Vi  sono  professioni  9  che  le  donne  predispongono 
all'isterismo:  ma  questa  (oro  influeina  non  è  piti 
la  stessa  per  l'ipocondriiisi.  Le  professioni  delle  doune 
non  sono  cotanto  variate,  che  negli  uomini  :  le  con* 
dannano  le  une  ad  una  fisica  e  quasi  compiuta  ina- 
zione; altre  impóngono  direttamente,  il  loro  sistema 
nervoso:  ne'  quali  due  casi  sorge  la  predisposizione 
air  isteria.  La  vita  monastica»  se  coincidesse  col  silen- 
fio  delle  passioni,  oiuu  rapporto  avrebbe  di  causalità 
coiristeri^mo^  ma  vi  concorrono  ben  altre  circostanze, 
che  quelle  eccitano  ed  intertengooo.  Tale  erasi  l'osser- 
▼azione  di  Pomme  ;  per  .la  qual  cosa  egli  è  facile  a 
concepire,  che  la  vita  monastica  sciolta  dalle  regole 
rigorose  ,  e  sotto  un  cielo  ardente,  può  considerarù 
come  predisponente  a  questa  malattia. 

Le  professioni,  che  hanno  per  oggetto  i  piaceri 
de'  sensi ,  quali  la  musica  9  e  la  altre  belle  arti  con- 
tribuiscono allo  sviluppo  dell'isterismo. 

Con  ragione  si  é  annoverato  V  irritazione  dcfjii  or^^ 
g^ni  sessuali  fra  le  cause  dell'  isteria  ;  questi  organi  , 
primitivamente  eccitati,  reagiscono  sul  sistema  nervo- 
so I  cosi  che  nella  serie  delle  cause  lontane  deli'  iste- 
rismo, ascrivere  si  deve  tutto  ciò,  che  può  affettare  il 
sistema  de'  nervi ,  ed  esaltare  1'  innervazione  genitale. 

Dimostra  1'  osservazione  ,  che  l' ipocondriasi  è  meno 
frequentemente  ereditaria  delle  alienazioni  così  dette 
mentali ,  mentrecchè  le  isteriche  hanno  quasi  sempre 
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nò  lor;)  più  propinqui  parenti  degli  islerìct  ,  degli  epi« 
lettici ,  de'  sordi ,  de*  muti,  ecc.  E  ciò  spiegare  si  pò* 
trol>!>c  in  questo  modo  ,  che  i  visi  o  la  perfezione 
dell' orgiiaitMsione  sono  assai  piìl  facilmente  apprei* 
cabili  che  non  quelli  del  morale  \  e  che  se  V  educa* 
zione  influisce  io  modo  palpabile  sull*  organismo,  as* 
sai  piti  estesa  ma  male  apprettata  ne  è  la  sua  in* 
fliienza  sul  morale. 

Agi^redisce  V  ipocondria  dì    preferenza    V  uomo    in 
età  matura,  vale  a  dire,  quando  ha  conseguito  il  piii 
alto  sviluppamento  dell'  intelletto;  mentre  che    l' iste* 
rtsmo  non  coglie  le   donne,    che    nel    periodo    della 
loro  vita  ,  detta  uterina  ,  dalla  pubertà  all'  età  critica* 
La  giovinezza  è  necessaria  mente  espansiva;  deve  essa 
spaiiilrre  su  tutto  ciò  che  la  circooda,  T  attività  della 
sua  anima.  La  quale  esistenza    laboriosa     nodrisce  le 
facoltà  mentali  dell'uomo':  ma  quando  col  progredire 
de^iì  anni  esso  si  trova  condannato    all' inei*zia ,  con* 
cetitra  allora  in  sé  stesso  le  proprie  facoltà 9  non   più 
vive  che  di  rimembranze  che   lo  affliggono*  —  Onde 
si  sviluppi  r  apparato  de'  sintomi  isterici,  bisogna    vi. 
ziata  sia  la  vitalità  de'  organi ,  che    ne   sono   sede  :  i 
fenomeni  di  questa  vitalità  speciale  nelle  donne,  comin- 
ciano   piU    tardi  ,   e  terminano  più  presto   della  vita 
generale.  Democrito  scrivea  assennatamente  ad  Ippo* 
croie ,  che  l' affetione  isterica  deve  al  sistema  uterino 
riferirsi.    Quando    nell'  economia    nullo    rimane    que- 
sto sistema,  ravvicinasi  allora    la    donna    alla    natura 
dell'  uomo ,  può  divenire  ipocondrìaca ,  ma    non  più 
isterica.  Io  questo  caso    vi    sono    più   predisposte   le 
nubili,  perché  nell'isolamento  del  celibato,  concentra- 
no su  esse  stesse  i  propri  pensieri  e  tutte  le  loro  af* 
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fetioni.  Epperciò  sotto  (|iiesto  rapporto  differisce  esimi- 
dio  r  isterismo  dall'  ipocODdrìasi. 

Anttchi  e  moderni  scritton  ,  e  tra  questi  il  VUler* 
may^  sostengono ,  che  le  medesime  eagioni  ,  che  nel 
sesso  inducono  l' isteria  ,  fanno  scoppiare  nell'  uomo 
r  ipocondria  :  conseguentemeatè  imprime  il  ses40  una 
modificazione  grandissima  ucll'  espressione  de'  sintomi. 

Egli  é  vero  ,  cbe  Y  uomo  è  più  della  donna  sog- 
getto all'  ipocondria ,  ed  é  quasi  certo ,  cbe  sono  le 
donne  esclusivamente  isteriche:  ma  ricercarne  conviene 
le  prove  ^  e  le  ragioni  :  e  queste  prove ,  e  queste  ra« 
gionì  sono  affalto  contrarie  a  quelle  da  FiUermay 
addotte,  il  quale  asserisce  essert  le  donne  estranee 
a  i/uelie  tumukttote  emozioni  ^  che  scompigliano  Cim* 
maginazione  delV  uomo  ^  epperciò  meno  espotie  esse 
sono  air  ipocondria  ;  falso  :  T  uomo  e  la  donna  prò* 
vare  possono  le  inedesitne  passioni,  ma  hanno  que* 
ste  un  carattere  diverso  in  ragione  del  sesso  :  sono 
le  passioni  nell'uomo  gravi,  calcolate,  e  quasi  sem* 
pre  dall'  interesse  sostenute:  nelle  donne  ,  sono  dolca 
le  pas6ir#ni,  o  violente,  pacifiche  o  tumultuose,  amare 
od  inebbrianti. 

Vuole  Roussel  le  donne  non  abbiano  passioni  for^ 
li,  perché  analoghe  non  sarebbero  alle  loro  costitu* 
noni  ,  come  se  il  grado  di  sensibilità  morale  ed  in- 
tellettuale andasse  di  i*agguagliu  culla  robustezza  fisi* 
ca  ;  lo  che  i  contraddetto  dall'  osservazione  e  dalla 
esperienza ,  le  quali  insegnano,  che  le  passioni  stanno 
in  ragKme  del  «nodo  di  sentire  ,  le  quali  sono  tanto 
più  violente ,  eh'  evvi  maggiore  sensibilità  ;  e  che  è 
lungi  dall'essere  veritiera  l'asserzione  di  alcuni  recenti 
fisiologi ,  che  l'uBiano  ìolendimento  sviluppisi  o  a'af- 
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BcTolisca  eisentialroente  io  noi  a  seconda  dello  sviluppa* 
mcnlo  od  alterazione  de'  nostri  organi  ;  imperciocché  gli 
esseri,  in  apparenta  i  più  deboli,  «ono  pur  quelli,  ove  il 
fuoco  della  vit<i  mostrasi  con  maggiore  apparenta,  ove 
una  specie  di  febbre  intellettuale    sembra  divorarli. 

Se  hi  cerca  a  paragonare  ,  dice  Condorcet  ,  l'ener- 
gia morale  delle  donne  a  quella  degli  uomini,  aven- 
doci riguardo  agli  effeiti  inevitabili  dell'  ineguaglianza 
con  cui  trattati  furono  ambo  ì  sessi  dalie  leggi ,  dalle 
istituzioni,  dai  costumi  ,  dai  pregiudicj^  e  se  si  fermi 
quindi  lo  sguardo  sui  numerosi  esempli ,  che  diedero 
le  donne  di  disprezzo  della  morte  ^  o  del  dolore , 
della  costanza  loro  niHle  ri«otuiioni  ,  o  ne'  sentimenti 
d' intrepidezza  ,  di  coraggio,  di  spirito,  o  dì  grandezza 
d'  animo  ,  si  vedrà  che  si  é  ben  lungi  dall'  avere  la 
prova  di  questa  pretesa  loro  inferiorità.  Ricercare  non 
deesì  nel  grado  di  violenza  delle  pafisioni  la  cagione 
dell'  ipocondria  ,  ma  bensì  nel  carattere  di  queste 
stesse  passioni.  Nelle  passioni  dell'  uomo  trovasi  sem- 
pre più  d'  egoismo  ,  che  non  in  quelle  delle  donne , 
le  quali  sono  assai  più  disinteressate  ,  e  se  le  loro 
passioni  sono'  forti  e  veementi  y  non  lo  sono  però 
mai   per  egoismo. 

Dicevamo  le  donne  essere  solo  soggette  all'  isteri- 
smo :  dunque  non  s.irebbevi  identità  culi'  ipocondria- 
ti  :  e  se  riflettiamo  alla  natura  diversa  delle  idee  e 
delle  passioni  nell'  uomo  e  nella  donna  co<ne  predi- 
sposizione |  ricavi  imo  una  novella  differenza  tra  que- 
ste due  malattie. 

Se  il  temperamento  molto  infliiisce  sullo  sviluppo 
deir  isterìa  ,  non  cosi  i  dell'  ipocondria  ;  impe  rei  oc- 
chi i  assurdo,  che  il  carattere  morale  corrispondere 
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debba  oosUn temente  al  temperamento.    Le    detertnì- 
nazioni  dell'  intelletto  sono  indipendenti  piii    che    noi 
si  pensi ,  d^gli  organi  ^  sebbene  la  costituzione    orga- 
nica sia  talvultii  la  sorgente  di  alcune  inclinazioni ,  e 
queste  diano  alle  idee  una  certa  tinta   ed  una-  parti* 
colare  modificazione  ;  predispone,  airopposto,  all'ÌAte* 
rismo  il   temperamento.  '  Intatti  ,  una  lesione    morale 
avere  non  può  la  sua  predisposizione  che  nell'  influen- 
za degli  estemi  oggetti,  che  direttamente  agiscono  sul- 
l' intelletto  ;  ben  altrimenti  deli'  isterìa ,  che  in  ultima 
analisi  non  è  che  il  prodotto  d'una  eccessivamente  ner- 
voso-sanguigna    costituzione ,   e   V  esperienza  addimo- 
stra l' ipocondria    cogliere  qualunque  temperamento  ', 
inentreochè  per  l'isterismo  ev?i  unità  di  temperamento. 

Il  genere  d'  alimenti,  sarebb'esso  una  cagione  pre*^ 
disponente  dell'  ipocondria?  Per  certo  ,  che  un  qua- 
lunque errore  dietetico,  l'ingestione  di  bevande  fred- 
de diacciate  quando  si  è  grondanti  di  sudore  ,  una 
mensa  troppo  lauta  ,  i  pasti  copiosi,  le  contenzioni 
di  spinto  pendente  la  digestione  ,  i  troppo  frequenti 
digiuni ,  le  acque  di  cattiva  qualità,  divenire  possono 
cagioni  predisponenti  di  qualunque  morbo ,  eppercio 
anche  dell'  ipocondriasi  ,  ma  non  mai  questa  produr- 
ranno a  preferenza.  Altrimenti  si  é  del  genere  d'  ali- 
menti nell'isterismo,  la  cui  influenza  è  marcatisstma, 
comeché  risegga  esso  in  una  particolare  offesa  di 
nervi:  è  ovvio  a  concepirsi  ,  come  il  vitto  nutriente, 
calefaciente,  in  concorso  coli'  inerzia  e  coli'  ozio  ,  ov- 
vero i  digiuni ,  P  uso  di  cibi  non  riparatori,  agiscano 
in  modo  speciale  sul  nervoso  sistema ,  e  predispon- 
gano agi'  isterici  accidenti. 

Noi  discori^vomo  all'  art.**  sesso,  ciò  che  intendere 


si  deve  dell'  influsso  delle  passioni  nella  produzione 
dell' ipocondria  y  e  dell'  isterismo.  Gli  autori  tutti  ram- 
mentano le  passioni  quali  cagioni  predisponenti.  Ninno 
ebbe  queste  co  nsi  derate  sotto  il  punto  di  vista  il  pitt 
proficuo  ;  che  anzi  incontrasi  nelle  loro  trattazioni  da 
quando  in  quando  delle  contraddizioni  ,  e  degli  er- 
rori. Non  v'  ha  dubbio ,  che  le  pas  sioni  concorrono 
olla  predisposizione  dell'  ipocondriasi ,  ma  esaminare 
conviene  queste ,  quando  nascono  dai  nostri  sociali 
rapporti ,  le  quali ,  comeché  siano  nomerose  ,  devonsì 
ciò  non  di  meno  considerare  in  questo  senso ,  cioè, 
che,  come  dice  l'autore  ,  «  estranee  ai  rozzi  appetiti 
dell'  organizzazione  solleva  no  esse  lo  spirito ,  svilup- 
pano le  sue  facoltà  ,  e  sono  gli  elementi  attivi ,  vi- 
tali ,  per  così  esprimerci  ,  dell'  incivilimento.  Consi- 
derate così,  in  un  modo  generale,  egli  é  facile  lo  scor- 
gere ,  che  esse  predispongono  l'uomo  alte  lesioni  del- 
l' intelletto  :  ora  si  i  in  questo  senso ,  che  concepire 
é  d'uopo  l'influenza  delle  passioni;  quest'influenza 
è  analoga  a  quella  de'  climi  ,  delle  politiche  costitu- 
zioni ,  delle  scienze,  dell'  industria  ecc.  ;  essa  è  am- 
pia ,  lo  ripeto ,  e  non  costituisce ,  che  una  lontana 
predisposizione,  n 

Le  passioni  dunque,  come  cause,  somministrano  no- 
tevoli differenze  tra  I'  ipocondrìa  e  l' isterismo. 

Chi  ebbe  passioni ,  può  benissimo,  ancorché  estin- 
te ,  divenire  ipocondriaco.  Una  causa  meramente  lon- 
tana ne  sono  queste  passioni  \  di  fatti,  gli  egoisti,  che 
non  sentono  veruna  passione  ,  cadono  soventi  nella 
ipocondria  *  ma  questa  malattia  é  allora  piuttosto  l'ef- 
fetto di  altre  cause  occasionali  ,  che  altrove  indiche- 
remo; verità  scorta  d' altronde  dstf  Aeve/ffo/t ,  invano 
da  altri  contestata. 
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L'isterismo,  all'i  neon  tra,  è  frequeatemente  detersi* 
nato  dalle  passioai^  e.  sovraltutto  da  quelle  di  pronta 
azione  e  vivaci. 

Parecchie  osservazioni  da  Ti'$sol  prodotte  sicooo' 
effetto  di  masturbazione^  ooa  altro  m  sono  che  veri 
esempli  d'  ipocondriasi  ^  ad  eccezione  del  male  Ter* 
tebrale  di  Poti  ne' fanciulli,  che  a'addonaoo  all' ooa* 
oismo,  questo  non  ebbe  veruo*  influenza  nella  pra* 
duzione  dell*  ipocondria;  e  tutt' al  più  si  può  dire  l'o* 
nanismo  non  esaere  stato  che  una  cau!sa  morale  del- 
l' ipocondria  ,  in  ciò  che  il  malato  appo^giavasi  so 
quest'  ultima  circostanza  per  confermarsi  nelle  idee 
del  proprio  suo  male«  D'  altronde  ,  quest'  abiludioe 
iniqua ,  quando  (osse  continua ,  predisporre  dt  tongi 
potrebbe  all'  ipocondria  per  le  pratiche  soliUrie  eiii 
conduce  y  per  le  riflessioni  sulle  perdite  di  sperma, 
sul  temperamento  nlteralo,  ecc.,  che  si  risvegliano ,  A 
finalmente,  perché  cotesti  indivìdui  occupansi  incei- 
san  temente  de'  proprj  organi ,  allettati  prima  dallo  cu- 
riosità e  dal  piacere  ,  e  piti  tardi  indotti  dal  peoU- 
mento  t  dalla  paura. 

Lo  stesso  Tissot^  fra  le  prime  cagioni  deiristeri», 
annovera  la  masturbazione ,  e  dopo  di  lui  pareccbi 
altri  Autori  assennatamente ,  perchè  questa  cogioo'i 
d'  assai  evidente  azione,  direttamente  agisce  sugli  o^ 
goni  della  generazione.  Inutile  è  l'addurae  quivi  i< 
ragioni  e  le  prove.  Però  l' isteria  da  questa  es$ioo< 
prodotta,  parve  agli  Autori  di  un  carattere  partioolarf; 
le  dierono  il  nome  d'  isteria  libidinosa. 

Non  v'  ha  nulla  di  più  importan.e  a  conoscere,  ob^ 
le  diverse  influebse  dell'  idiosincrasia^  la  quale  è  o«* 
cagione  talvolu  ooUoto  preditpoBenle ,  ehe  iM^ 
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1^  Mlone  delie  cauie  morbìfiche  in  gutsu,  che  iniAttee 
•  preferenca  lo  tviluppo  di  '  «questa  malattia.  Senta  ^co^ 
tiosecre  le .  gradazioni  e  le  diversità  delle  idiosincrasie^ 
noi  ispiegare  non  pòtressiroo  le  differenze  d'  efTetlo 
delle  naedesios^  cause  ne'  diversi  individui. 

Quest'  idiosincrasia  ,  riguardo  alle  due  malattie  in 
discorso,  appellare  pbtrebbesi'  suscettibilità  ,  uner  fpo' 
èondnaca^  ed  isterica  V  aitra,  o,  per  meglio  dire^  una 
morale' e  l'altra  nerrosa. 

'  Perché  le  cause  occasionali  risveglino  i  Motòtni 
ipocondriaci I  e  gì'  isterici,  conviene  vi  sia  quest'  atti* 
todine,  la  quale  sarà  ora  originaria,  ed  ora  acquisita , 
ovvero  indotta  dallo  cause  predisponenti.  Quivi  dun« 
qne  non  piti  trattasi  di  queste,  ma  soltanto,  del  loro 
risultato,  che  costituisce  la  suscettibilità. 
-  Quest' inoatai  od  acquisita  idiosincrasia,  trasse  in  er* 
rore  gli  Autori  rispetto  la  realtà  delle  cagioni  ahri^. 
buite  all'  ipocondria*  ed  ali'  isterismo.  Quest'  idiosin* 
orasia  fa,  che  moti  violenti  del  corpo  iuduoano  i'ipo* 
condria;  ohe  un  accesso  di  collera  ^  al  dire  di  rilm 
Irrjnny,  la  faccia  scoppiare.  Dall'idiosincrasia  pertanto 
etoiana  la  modificazione  de' risultati  delle  cause, *liri 
quale  con  ogni  attenzione  istudiare  si  dee  per  lien 
conoscerne  la  grandissima  influenza. 

C*   Cause  determinamti  dell'  ipocondria' e  deW  iste* 
risma,  .  ;  ' 

L' influenza  delle  cagioni  superiormente  disaminata 
non  altro  induce ,  che  una  predisposizione  alP  ipo^ 
condria  ed  all'  isterismo.  Ora  accade  una  di  questei 
due  cose:  ò<le  cause  predisponenti  continuando  ad> 
agire,  determinano. ia  malattia:  ovvero,  questo/stesse 
cause  intertcngono  la  prcdisposizioDe,  e  non  vi  vuole 
ehe  una  causa  occa&ionale  perchè  si  svolga  là  malat- 
tia. Ma  quali. si  sieno  quei^fe  cagioni,  caddero  gir Au» 
lori  ne' due  estremi,  a  di^trimenio  del  diagnoiticu  de'*. 
HKH'bi  in  quistiofie.  Imperciocché,  ni-ilii -  sene  di  qiie<i 
sia  cauje  per  essi  addotte,  anno  virano  luvariabii  mente 
per    r  ipocondria    e  ì*  isteria  ,   la  ripercussione   d-  nn 

A«HAu.  VoL  LXFIII.  36 


J 


56» 

«fittlcfiM,  d'^ia  erpete»  bi  sopprcMlone  ifuwk  enM>r* 
regia  ehiiuele  >  1*  omisiioDe  d'  uo  mU^so  9  il  pronto 
rttffi-ecidamenlo ,  i'  errore  nel  petto,  Y  ÌQge»tioDe  d« 
bevande  dia'ccietei  coc.,aeiise  darsi  la  meiUMBa . bij^ 
d'  esamÌDarne  il  modo  d^  axione ,  e  quale  reppofio 
aerbÌDO  00'  sintomif  delfrmioali.*. 

altri  Autori  poi ,  ohe  oeBmisero  uo  piccolo  «noier^ 
di  cagiODi  pite  particolari.,  parlinuiD  da  un  jìsteniift 
ipotetico.  Lo  scuola  fisiologicai  per  atto  d*  esempio  ^ 
soiilieiie,  cke  queste  due  malattie  ooa  siedo  cbe  ne- 
gai  di  oronioa  gastreoterìca  irritaaione,  (a  quak  agi* 
sce  sovra  no  cervello   alP  irritaxione    predispo^jtpb  iì^ 

V  incontro  Gtorgti  ^,  tutti  riferendo  al  joervello  i  ainty 
tomi  delle  medesime ,.  cirooscrive  le  cagioni  occasior 
nali  a  quelle  poche,  che  direttamente  iofluiiooiioi  sol 
cervello.  Erroneo  affatto  si  i  un  tal  oiodo  d'iovesti- 
gasione  di  colente  cagioni. 

Datt*  analiéi  filosofica  delle  oause  oocatipnali  per^ 
verremo  enti  tutto  a  distinguere  ì)  modo  d'  aaiooo 
delle  medesime ,  e  notioni    positive  ricaveremo  soi^ 

Y  ipocondria  e  suU' isterismo,  e  nello  stesso  tempo  mo-» 
livi  eontrar)  alla  pretesa  loro  identità. 

Le  cause  occasionAli  dividere  devonsi  in  duédasM; 
in  cause  generali ,  le  quali ,  date  ie .  predisposiakmi  ^ 
delerminand  quasi 'tutte  le  malattie;  nel  qual. no- 
vero sono  le  vicende  atmosferiche  ^  la  retroce%siono 
é*  esantemi  ,  ecc. ,  ecc.  :  comprende  Y  altra  classe  le 
cause  speciali ,  cbe  più  questa  che  un'  altra  malaUin 
risvegliano;  rimarcai  nella  loro  atione*  un. carattere 
di  specialità,  in  guisa,  cbe  presislendo  òn'idioeineraem 
analoga,  non  mancano  di  sviluppare  ana  ipeciale  om* 
httia. 

Ora  i  essa  generale  ripdolc  delle  cause:  notlà  do» 
pone  contro  1^  identità  o  dilTerenaa  delle  due  nmlat* 
fìe:  se  é  spedale,  all'.opposto,  noi  vedremot,  non  essct 
le  medesime  per  I'  ipocondria,  e  per- T  isterismo  ;  ep» 

Frciò  non'  vogliono  a  determiiiaiv  indistintamcole  or 
nna  or  T  altra  malattia. 
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'  CfHiftiiiidetido  tai^òll*  gK  cfAtti  Mtle  diti««^  al- 
tvm  notarono  fha  le  occasionali  dell'  ipòcbndrìa  il  pro- 
fendo  cordoglio:  Di  certo,  che  l'ipocondriaco  tA  prin«> 
elpìA  è  traTaglìato  da  amaritudini;  che,  occop^tó  de' 
propri  mali,  m>a  prora  pi  il  Terun  piacere:  ma  tkon  •! 
può  dire  che  il  cordoglio  abbinlo  ammorbato;  togK  è 
piuttosto  una  causa  necessaria  ^  lontana,  la  quale,  iik 
òerfi  éasi ,  eoadfuva  Tafioae  delle  altre  cagioni  :  beli 
llrvi^to  si  è  I'  effetto  d*unQ  stato  abituale  di  trlstèxca, 
H  quale  éT  altronde  è  predispobente  e  non  occasibnàle  t 
predisponente,  in  quanto  che  per  esso  segregasi  tA 
^oalcbe  modo  l' fndividoO  dalla  società,  ponertdòlo  di 
Contìnuo  in  faccia  a  sé  stesso.  Laonde ,  ne  dopo  énà 
violenta  e  trista  emocloAe  sviluppasi'  tosto  T  ipocon- 
drìa, noi  dobbiamo  queHa  considerare  non  altrìmenCi 
ohe  tome  causa  generale,  la  quale  non  ha  verun  rap^ 
porto  cogli  accidenti  derivati ,  ma  coincise  sempli* 
cernente  colte*  altre  circostanze. 

Le  morali  affetioni,  l'amore  contrariato,  lo  sparentó 
è  'simili,  entrano  ancor  essi  nella  sene  delie  cause  deU 
r  isterismo  :  non  meritano  però  tutte  il  titolo,  d' occa^ 
sionali ,   potdié   non    sonò  da^  ritenersi  per  tali ,  che 

Snelle  vive  ed  istantanee  emozioni,  le  quali  ^sconfo 
irettamente  sul  sistema  senziente,  che  fanno  impret* 
•ione  sull'uomo  e  ne' suoi  organi,  senza  che  l'anima 
abbia  tempo  di  percepirle;  in  una  parola,  quelle  che 
agiscono  più  particolarmente  sull'innerrazione,  che  no6 
8uil<  immaginazione ,  sono  da  reputarsi  cagioni  oòcà» 
aionali  delP  isterismo ,  le.  quali  id'  altronde  nulla  ta^ 
gf  inno  nella  produzióne  dell'  ipocondria  ;  e  tant*  è  che 
RivdUon  non  a  torto  credette  di  dover  negare  V  in- 
flusso  delle  passioni  sull'ipocondria;  perché,  se  si  con^ 
kiderano  net  vero  loro  senso ,  Icmgi  dal  determinarla , 
Uni  vediamo,  che  esse  concorrono  a  guarirla,  prodii^ 
tendo  forti  e  durevoli  diltrazioni,  per  cui  dtstoglieai 
il  malato. dalle  flineste  sue  idee. 

Ifeir  etiologia  delle  due  malattie  occupatio  un  pò* 
ato  le  i¥g/te  9stinnie^  Io  studio  eceeàiwo^  e  le  coir 
trarML 
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Le^  prime,  per  le  loro  utioai  iol  tittema  leoiiciitey 
fiivoriscoDO  r  isteritoio.  L' iolenso  stadio  predispone 
alle  tpentali  aberrazioni ,  per  una  (allace  direiioae 
dello  spirito  nella  applicasiope,  oltre  le  forze  paturalL 
Quelle  contrarietà  poi»  che.  scaotono  validamente  lo 
spirito  delle  giovani  »  suscitare  possono  molte  nervose 
malattie  ,  epperciò  l' isteria  i  se  per  V  opposto  sono 
esse  turbolente  e  litigiose,  e  se  intertepgono  «no 
stato  abituale. di  mestizia,  sono  più  atte  a  determi* 
nere  organiche  offese,  e  singolarmente  la  tisi  tuber- 
colosa ,  come  ebbe  l' illustre  Laennec  dimostrato. 

La  soppressione  de'  mensirui^  non  é  che  una  causa 
generale,  sì  dell' ipocondria,  che  deiristerìsmo.&venl^ 
sopprimonsi  -  io  un  subito  e  jnanifestasi  V  isteria  ;  ma 
questa  soppressione  è  un  fenomeno  precursore,  e  non 
uoa  causa  della  malattia:  altee  fiate  vi  coincìde  sem- 
pliqemente ,  imperciocché  si  potè  lo  scolo  ristabilire, 
senza  che  i  sintomi  isterici  si  dileguassero.  La  men- 
struaziooe  è  un  fenomeno  tutto  vitale,  sotto  l'imme- 
diata dipendenza  dell'  ìnnei*vazione.  Quando  cessa  di 
repente  questa  *  emorragìa,  conviene  credere  preesista 
una  alterazione  n'ell'  utero  ^  epperciò  non  'è  che  un 
prodromo  isterico.         ^ 

Intanto,,  U  massio^a  parte  de*  medici  dello  scorso 
sc^colo  anda^vano  persuasi,  che  P alterazione  delle  fun- 
zioni deir  utero  induce  V  isterismo  ;  epperciò  colloca- 
vano neir  ordine  delle  cause  occasionali  la  tardanza, 
la  soppressione  ,  la  ritenzione,  o  la  diminuzione  della 
mestruazione,  la  sua  cessazione  spontanea,  od  acci- 
dentale, tarda,  o  prematura;  le.  metrorragie  steniche, 
od  asteniche,  lo  scolo  leucorroico,  ecc.  L'enumerazione 
di  colali  cagioni  riposa  benissimo  sui  fatti ,  ma  non 
è  ragionata;  perchè  provare  .conviene,  che  questi  fatti 
stati  non  sieno  semplicemente  accidentali ,  e  dimo- 
slrcire  in  pari  tempo  i  rapporti,  che  esistono  tra  essi 
ed  i  fenomeni  morbosi.  Per  atto  d'  esempio  ,  la  sop- 
pressione de'  menstrui  non  ci*  chiarisce  punto  la  na- 
tura   dell'isteria^    questa  causa  la  è  tanto  generale , 
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A^  non  V  ha  maiaìtta    dì  donna  j  che  a  quella 'non 
venga  attribuita. 

Incolpare  solevano  gli  antichi  le  atmosferiche  co* 
stituzioni  ;  non  va-lsero  però  queste  *  ami  a  rendere 
epidemica  l' ipocondria.  Tutt'  al  più  il  vario  grado  di 
temperatura  e  le  sue  vicende,  producono  un  qualche 
reale  effetto,  a  seconda  dell*  importanza  e  delle  idee^ 
che  TI  attacca  l'ipocondriaco.  Se  questi  pensa  ,*che 
il  freddo  od  il  caldo  gli  nuoca  ,  sìa  che  questa  idea 
gli  veiagà  spontanea ,  sia  che  il  medico  gliela  abbia 
ispirata  y  pglì  é  certo  ,  che  sentesi  pegg)ot*are  i  èuoi 
mali. 

Sebbene  le  isteriche  affezioni  non  vadano-  seggetta 
ài  genio  delle-  atmosferiche  costituEioni ,  vedesi  ciò 
non  di  meno  &n'  alta  temperatura  produrre  effetti 
potentissimi  sul  sistema  nervoso  delle  donne  già  {pre- 
disposte. 

Ili  ultima  analisi,  si  può  dire  mera  ipotesi  lo  stabi* 
lire ,  che  le  stagioni ,  la  varia  temperatura ,  ed  il 
genio  delle  costituzioni  deli'  atmosfera  determinino 
l' ipocondrìa  ;  quaudo  che  é  ovvia  osservazione  ,  che 
Falla  temperatura,  e  singolarmente  lo  stato  elettrico, 
hanno  moha  relazione  colle  funzioni  e  cogli  organi 
che  sono  sede  dell'  isterismo.  * 

Una  causa  tutta  speciale  e  potentissima  dell'  ipo* 
condria,  si  è  la  lettura  di  libri  di  medicina.  Cosa  sin- 
golare, dice  l'Autore,  che  l'immagine  reale  delle 
malattie  fa  un'impressione  più  viva,  ma  meno  visio- 
sa  ,  che  la  lettura  delle  loro  descrizioni.  • 

Derivano  da  questa  lettura  una  di  queste  due  co- 
se ;  l'invasione  dell' ipocondria  nei  predisposto  /  o ,  se 
già  esiste  il  male  ,  il  suo  peggioramento. 
•    G,  G,  Rousseau   fu    eminentemente    ipocondriaco  y 
indi  melanconico.  Ecco  le  proprie  sue  parole  : 

u  Però  la  mia  salute  non  rista  bili  vasi  :  ero  pallido 
come  un  morto,  e  magro  come  uno  scheletro;  i  battiti 
delle  mie  arterie  èrano  terribili ,  ecc.  Per*  finirmi ,' 
avendo  nelle  mie  lettura  fatt'  entrare  un  pooo  di  fitio- 
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ìfifU^  «  mi  poti  «a  tludiare  1*  «natema  (  «  pattando  m 
rivista  la  molti tudine ,  ed  il  giuoco  delle  parti  oom^ 
pooeolì  dalla  mia  macchino  ,  m'  aspettava  a  tentare 
s^aqiiaftsiirsi  tutto  questo  venti  volte  al  gioroo.  Luq« 
gì  dallo  stupire  di  trovarmi  moribondo ,  io  l'era,  che 
potetti  ancor  vivere ,  e  non  leggeva  la  detcritione 
d' una  malattia  ^  che  non  credetti  la  mia*  Io  tono 
ticui'O,  ohe  te* non  fotti  ttato  infermo ,  lo  tarai  di* 
Tenuto  da  quatto  fatale  studio.  Trovando  in  ojgiii 
aqalattia  i  tintomi  della  min ,  credeva  averle  tutte ,  e 
ne  rilevai  un'  altra,  attai  piùi  crudele  ancora ,  di  cui 
credeva  etterrai  fatto  libero^  la  fantatia  di  guarirà* 
Ella  ne.  è  upa.  difficile  ad  evitare ,  qiMndo  ti  leggono 
libri  di  medicina.  A  Fona  di  cercare  ,  di  riflettere  , 
di'  paragonare ,  andava  immaginanddtni  t  che  il  mio 
male  ti.  fotte  un  polipo  al  cuore  ,  ed  un  medico  fit 
lui  ttetso  colpito  da  questa  idea  91. 

Ma  allorché  il  filosofo  di  Ginevra  coti  tcrivcva , 
era  guarito  dell'  ipocoodria ,  ed  invece  Iravagliavalo 
la  più  nera  melanconia ,  perchè  diceva  etterati  venuta, 
atsai  pili  crudele  '  dello  ttesto  morbo  ,  la  Aintatia  «h 
giuarire. 

Vuoi  tu  ditcemere  qn  ìpocoodr|aco  dal  melaacoiki-* 
co  T  Abbine  il  criterio.  Ci*ede  quello  pottibile  la  tua 
guarigione,  vuole  ad  ogni  cotto  guarire,. divora  libri' 
di  medicina,  contulta  quanti  medici  gli  si  incontrano^ 
quando  il  melanconico  ha  tutti  quetti  in  ìsdegno  e 
ditpresto.  Tiberio  e  Luigi  II  diconti  melanconici  dagli 
ittorìci.  Etaminate  quale  fiducia  pone$$ei-o  nel  pro- 
prio mjedico  «  a  vedrete  melanconico  Tiberio ,  che  ri- 
fiutava tino  agli  ultimi  ittanti  di  vita  ogni  soccorto 
deir  arte  ,  perché  diceva  V  uomo  a  3o  anni  essere  il 
proprio  medicb.  Ipocondriaco  altrimenti  era  Luigi , 
che  tanta  fede  aveva  nel  medico  ,  che  non  osava  al* 
lontanarlo  un  pasto  da  té. 

Nulla  può  tuir  ìtteritmo  la  lettura  di  libri  di  medi- 
cina t  onde  diverta  traluce  ancora*. P  etsenaa  delle  due 
nialattie.  QueMibri  cbe  influitoooo  tull'ipocondria,  rìtvc* 
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gttnó  Mcé  errootoe,  lì|iiori  ckiaierid^  porlaiid^  io  ma 
pavola  allò  Spirito  :  te  per*  avveolura  ve  ne  ba  di 
«inetti  che  producono  V  isterismo*,  si  sono  ì  romanai,. 
ed  io  ispede  certi  romansi  fisiologici.,  che  scHOtono 
Ibrtemeiile  le  eostitusiooi  già  predisposte,  e  solletioaiio 
grandemente  Pinninagiiiaiioue  de'  giovaof. 

Il  tìn^re  d^'essert  affelto  da  malattie  gravissime  è 
pofe  f  a  giudizio  dir  qualche  autore ,  uoa  causa  d'  i« 
pocoadriasi  :   ma-  si  confuse  V  effetto  coUa  eausa;  Chii 
prova  questo  timore,  è  già  ipocondriaco^ 'Nullameoo , 
eoo    ragione  dice  Georget^  una   causa  occasionale  di 
questo  male  nelle  donne  essere   la  perdita  della  bel», 
letz^  ,  e  la.  lunga  succcitsioiie    degli*  anni  :  *  perobe  ta*^ 
lune,  da  ^noi:  proprio  acciecnte,  credono  opera  fl'utt' 
male  ciò,  che   f  operato  dogli  anni:  le  loro  inquie* 
ttUlini  t'accrescono  talora  a  segno,  da  costituirle  ipo». 
Gondriache. 

'  Un'gOCcasione  dell'  ipocondria,  anche  maggiore  delle 
lettura  di  Kbri  medici,  si  sono  le  eccessive  soUedi*^ 
difd  delle  persone  os«pqaiofe  che  vi  attorniano ,  la 
tfuafi  mostrano  d' allarmarsi  allo  stato  della  mostra . 
nsionomhi,  .all'irregolarità  del  vostro  appetito,  èva 
dicendo:  Quéste  sollecitudini ,  per  poco  siate  predispo-' 
sU,^  V\  fiinno  prendere  parte  a  queste  loro  paui*e;  oo* 
miócìate  a  men^vigliare  della  vostra  pallidetsa,  della 
d^olena  e  lentore  delle -vostre  digestioni,  ecc.,  ecc,^ 
per  li  quali  vostri  riflessi ,  col  tempo  diventate  ipo* 
c!OtKlriaco. 

Possono  similmente  accagionare  l' ìiterìsmé  le  sot 
lecitudtttt , .  ma  sofi#  queste  d' altro  genere  ;  si  sodo 
le  sollecitudini  premurose  edilicate,  ch^  ammolliscono 
le  nervose  costituzioni ,  e  le  condannano  all'  inertia  \ 
si  spoo  quella  attenzioni  officiose ,  che  prevengono 
tutti  i  desiderj ,  soddisfatti  i  quali  sorge  il  bisogno  di 
novelle  sensazioni. 

Finalmente,  fra  le  cause  occasionali  le  più  frequenti 
delle  due  malattie  ,  e  .sovra  tutto  dell'  ipocondria ,  si 
i  una  •pede  di   contagio  morale  ^  una  propagazione 
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ìndoM  da  una  lerie  d^  idea,  e  fii 
lari  ìli  quegli  indiTtdui,  che  manteogono  sociale  oom- 
mercio  cogli  ipocondnaci*  lodipendeotemeote  dal  fasti* 
dio  e  dal  torrnepto,  che  producono  le  éontinue  loro 
lagnante,  egli  é  pericoloso  ai  predisposti  di  coavivera 
seco   loro  ;    perchè   ponendoli  lu  in  contatto   con  uà 
ipocondriaco ,  le   vostre  idee  s' armonixzano   Datarsi* 
mente'^  compiangete  entrambi  i  propri  mali  reali  od 
immaginar) ,  ne  cercate  le  cagioni  j  v'  afFanoate  delis 
loro  violenttfy    della   loro    durata  e  delle  loro  codu- 
guense;  e  peggiorai  é  che  tu  rivolgi  su  te  stesso  quc 
sti  pensieri  ;  tanto   più.  che.  1'  ipocondriaco  cerca  ia- 
cebsan temente  a  stabilire  cpro.parazioni  tra  le  tue  e  le 
sue  ffensazioni»  non  per  trovarvi  motiii  di  ^cureus, 
ma  per  farti  nascere  dei  timori* ,  ed  oggetti  d' inquie- 
tudine; — •  €t  Questa  propagazione  è  tanto  più  efGcacc, 
che  va  diritto  alla  sorgente  ^  al  principio  dell' ipoooa- 
drìasi. 

La  comunicazione  dell'  isteria ,  non  si  fa  per  coah 
mercio  con  donua  isterica  ;  basta  la  vista  sola  d*  uà 
suo  parossismo.  Più  questo  e  gagliardo  e  spavenle* 
vele,  più  pronta  ne  è  la  comunicazione.  Accade  del* 
l'isteria  non  altrimenti  che  deirepilcssia  ;  cadono  i  oi* 
lati  air  istante  in  convulsioni.  Quivi  1'  immaginasioDe 
entra  per  nulla  e  i  sen»!  sono  profondamente  scoi&i, 
ed  alterata  soltanto  V  inpervazionc  :  *evvi  beoissinio 
percezione ,  ma  i'  anima  in  questo  caso  non  e  pili 
un  agente  attivo  :  fu  questa  con  violenza  ed  istaots* 
neamenCe  percossa  :  nulla  v'  è  rimasto  in  essai  in  uos 
parola,  T  anima  uuUa  fece,  niuna  parte  vi  prese  nells 
produzione  di  questo  male. 

(  Sarà  continuata,  ) 
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Nuùs^e  Ricerehe  intoms^  la  JkiiJogia  del  fa^ 
^gato ,  ecc. ,  ecc.  ;  di  BciàAmiifo  Voism. 

{Seguilo  della  pag.  SiSdtl  precedente  Volume). 

J^el  primo  articolo  ti  è  detto  di  alcune  nuo?e  ricerche  di 
M.  yoisin  iotoroo  la  Bsiolo^ia  del  fegato,  e  Pnio  della  biles' 
nel  presente  diremo  de^  suoi  pensamenti  sopra  la  digestione 
in  generale. 

P alimento  diviso  dalla  masticazione,  imbevuto  di  salita,  a 
di  succhi  diucosi,  non  subisce  semplicemente  un  cambiamento 
meccanico ,  ma  bensì  una  «vera  alterazione  , prodotta  da  quel 
Auidoy  che  ha  grandissima  analogia  col  succo  gastrico  e  Isr  cui 
azione  è  perfettamente  la  stessa.  Impropriamente,  per  dar  ra- 
gione della  digestione  stomacala ,  si  ricorse  alla  triturazione  , 
alla  cozione  ,'alla  fermèntjMiune  ;  di  tal  maniera  non  si  arri- 
verà che  a  dare  .una  idea  inesatta  di  una  funzione  organico- 
vital(5,  che  è  al  di  sopra  delle  leggi  puramente  fisiche,  A  noi 
basta  di  sapere,  che  il  succo  gastripo,  unitamente  allo  stoma* 
co,  produce  la  chimificazione.  Diflfatti ,  l'alimento  è  il  corpo 
straniero,  che  P economia  va  ad  appropriarsi;  lo  stomaco,  è 
Porgano  al  quale  questa  importante  funzione  e  commessa}  il 
succo  gastrico,  il  mezzo  per  cui  la  funzione  stessa  si  compie. 

Non  convengono  i  fisiologi  sulP  origine  di  questo  fluido  ; 
alcuni  lo  negano  ,  e  vogliono  che  non  sia  altro  fuorché  la 
saliva  messa  in  serbo  per  la  chimificazione  \  altri  invece  lo 
considerano  come  il  prodotto  delle  secrezioni  perspiratorie  e 
follicolari  della  mucosa  dello  stomaco.  Secondo  P  Autore  ,  si 
deve  tenere  la  via  di  mezzo  j  poiché  ,  se  è  costante  la  pre- 
senza della  saliva  nel  ventricolo  ,  non  è  meno  dimostralo  ef- 
fettuarsi  una  esalazione  mucosa  dalla  superficie  di  questo  vi- 
scere ,  la  q^uale,  specialmente  al  momento  della  digestione,  è 
abbondantissima.  È  vero  che  Monlègre,  fisiologo  distinto,  pre« 
tese  di  dimostrare,  con  valide  ragioni  ed  esperimenti,  la  man- 
canza del  succo  gastrico ,  ma  è  fuor    di    dubbio    che   questa 


«wre^lbM  ébbitf  kift0ft  ,  ttom*  tta  flOMo'lHlIft  prova  e  éegiM 
fede  le  reoenti  etperiensa  M  doti.  Finti ,  il  quale  (  poteodo 
▼omitare  a  soo  talento)  ad  ogni  boccone  tentÌTa  arrifar  nello 
ftomaco  un  ancco  particolare ,  che ,  soltoposlo  alP  analisi  da 
TTténard  e  (^e^reul ,  presentò  latti  i  caratteri  generalmeate 
attribuiti  al  succo  gastrico»  I  vasi  stessi  dello  stomaco  nume* 
rositsimi,  fanno  eridentemente  conoscere  la  necessità  di  una 
lecrezione  i  e  siccome  nella  bocca  ì^  alimento  deteriniiia  or 
Hiaggior  afflusso  di  sa  lira,  del  pari  giunto  allo  stomaco,  direnta 
uó  psriicolare  agente  di  eccitamento ,  e  promuòve  la  srcrr* 
xione  del  fluido  gastrico ,  il  quale ,  come  osservò  Chauswitr , 
non  è  sempre  identico  ,  ma ,  a  seconda  della  natora  delP  ali- 
mento y  diversifica  non  s«tlo  nelle  diverse  specie,  di  animali  , 
ma  anche  negli* stessi  individui.  Cdsi ,  a  modo  d*  esempio  ,  è 
•  acido  nel  fanciullo,  che  riceve  dal  latte  la  sua  nutrisione;  per 
lo  contrario  ,  quando  V  alimento  è  suffcien temente  Irritante 
per  provocare  le  contrationi  dello  stomaco,  nóo  è  che  disici - 
vente,  mucoso,  debole,  o  leggermente  alralino^  dotato  delta 
facoltà  d^  inverdire  il  sciroppo  di  viole  e  tutti  i  colorì  bUm 
%  t-getabilit  ' 

Il  socco  gastrico  (dice  T Autore)  come  pare  il  pancreaCìèOy 
la  saliva ,  ecc. ,  dipendono  affatto  da  una  iniluenia  nervosa , 
poiché  gli  organi  secernenti  pe  modificano  la  qoaotith  e  le 
proprietà  chimiche  ,  secondo  la  diversa  impressione  che  rice- 
vono dagli  alimenti  eglino  stessi.  La  qual  sentenxa  lit)vasi 
ih  opposiaione  con  quanto'  hanno  scritto;  partictilarmeote  del 
succo  gastrico,  i  moderni  fisiologi.  -^  Ma  noa  alla  sola  chimi-' 
ficaaione  destinava  la  provvida  natura  questo  liquido  uotooso, 
bensi  a  diminuire  la  irritazione ,  che  le  sostanze  introdotte 
JiàW  esterno ,  straniere  alla  economia  ,  tutte  pia  o  meno  tf 
citanti ,  provocherebbero  sulle  pareli  del  ventricolo ,  destan- 
done certamente  la  flogosi.  La  sua  necessità  nella  ehiibifira- 
tione  è  ben  dimostrata  da  Bordié ,  che ,  troncato  il  nervo' 
pneumo  gastrico,  alla  di  cui  influeota  quefta  secreiione  é  sog- 
getta, non  pia  si  separò  il  fluido,  né  pia  fu  compita  la  dige- 
stione. Le  speriènie  stesse  di  S^tiantani  sono  da  tenersi  di 
gran  Valore,  quantunque  le  ooucIusìoaI  sieno- talora  esagefale.' 


La  cblnificMtQf|«  (  con^  fiià  toiNra  é&otmnm  )  è  por  dovuta 
Hi  parte  al  rentrìcolo ,  cjie  fi  mostra  attivÌMimo  ,  poiché  ai 
contrae  in  tutti  i  sensi  e  preme  sqlla  pasta  chiraosa,  spingen- 
dola Terso  r  orificio  pilorico ,  del  quale  alla  fin  fine  vince  U 
resistenza  ,  ed  arrifa  nel  duodeno,  ove  trovasi  sottoposta  alla 
doppia  aiione  della  bile  e  ^del  succo  psnerealico. 

In  ohe  consiste  qoesi^  acidli  della  bile  e  delP  umor  psncren- 
tieo,  quando  il  cbimo  è  pervenuto  air  inte»tino  duodeno  ?  Es- 
•ondo  il  muco  paoereatioo  identico  alla  saliva,  ed  al  fluido  ga* 
slrico,  dovrà  tomporUrsi  di  neoessitii  nello .  stesso  modo  ;  la 
bile  poi,  eccettuato  il  oolore  che  oomonica  al  chimo,  non  vyle 
a  produrre  alcuna  elaboraiione,  che  alteri  la  sua  inlima  com* 
posiiione,  ni  può,  conglutinarsi  |  ma  lo  penetra •  soltanto  per 
una  specie  d^imbibitionej  la  sua  asione^  fiitelmeiite,  non  è  punto 
orgarisiatrìce,  perchè  di  sua  natura  non  è  assimilabile.  Dirà 
forse  taluno,  eome  mai  questo  liquido  è  straniero  alla  digestio- 
ne, se  al  momento  di  questa  funsiooe  fluisce  copiosamente?  Ciò 
proviene  perchè  la  bile  incontra  degli  oatacoli  al  suo  libero 
accesso  nelle  iolestina  »  e'  non  si  richiede  meno  drlle  fort| 
scosse  dello  stomaco  e  delle  intestinali  codtrationi,  p^r  vincere 
quelle  difficoltà.  Che  se  la  présenia  bastasse  per  ri  tenerla  ne- 
cessarla  alla  chilificaaione ,  questa  foniione  resterebbe  total; 
mente  sospesa  qualora  i  canali  escretori  fossero  ostruiti }  la 
qoal  cosa  è  tutto  dimostrata  dai  fatti  stessi  non  vera.  L^aprirai 
deJ  eanale  coledoco  nel  duodeno  |«non  dà  diritto  a  stabilire 
la  sua  importansa }  poiché  presso  alenai  animali  inferiori  si 
apre  verso  V  ano:  d*onde  la  lùle  in  questi  ai  considera  come 
escremento^  Perderà  forse  il  suo  originale  carattere  perchè 
negli  esseri  d^  una  superiore  organissa^one  non  vien  più  dai 
canati  escretarj  condotta  al  di  fuori  ImmediaUmentc  ?  Alcuni 
fisiologi  però  la  vollero  condizione  necessaria  della  digesUonei 
ma  per  essere  condizione  efficiente,  non  dovrebbe  forse  di  ver- 
nir  parte  costitoenta  ed  imprimervi  particolari  caratteri?  L^ 
bile  non  fa  che  tingere  in  giallo  il  chimo,  come  appunto  suol 
colorire  le  fecee:  per  il  che  questi  filiolegi,  onde  evitare  delle 
imbarazunti  obbjeaioni,  la  vollero  rtcremtnMa  ed  Msertnunii" 
SM  nello  stesso  tampo.  Noi  pensiamo  non  esser  ooofon^e  ali* 


b'aona  e  sana  ragione  il  ci^edefe,  clie  tI  esista  DeHa  eooooaìi 
uo^  umore  luscettibite  per  una  parte  di  ricostrarre  gli  w%uà 
e  per  V  altra  di  alterarli  e  dutniggerli.  Quelle  atrisce  bìie- 
eastre,  e  quei  61amcnti  irregolari  che  riscontranti  talora  al.'i 
iuperficie  del  chimo,  per  cui  Afagetudie  lo  considerò  no  dlu2i 
imperfelio  ,  mal  a  Sproposito  si  attribuiscono  air  azione  (ir/li 
bile;  esse  si  trovano  del  pari  nello  stomaco  ,  che  negF  inU- 
atini ,  e  provengono  dagli  alimenti  grassi    e   oleosi. 

Relativamente  alP  assorbimento  del  chilo  ,  la  bile  sarebbe 
d**  mciampo  air  aaiotie  dei  vasi  lattei,  se  le  bocciiccie  aspinati 
di  questi  vasi  (dette  ampolle  erettili  da  hieterkun  e  parilo* 
nate  da  Bichat  o  Unti  succhiato)  )  non  si  spifigessero  io  seut 
alla  pasta  chimosa-c  si  allungasserojper  poppine  H  e&ifa,  1/ 
che  contribuiscono  gli  intestini  con  le  loro  contrasioni. 

Come  adunque  si  effettua  la  conversione  dei  chimo  w  chilo! 
HaUcr  voleva  che  il  succo  perspìratorio  e  mocoso  degP  int^ 
atini  agisse  nella  chilificazione,  come  nella  cbimificaziooe  afuee 
il  fluido  gastrico.  Opinione,  che  è  in  voce  di  verità,  swerteado 
bene  di  metter  a  calcolo  la  vitalilà  degP  intestini,  e  il  nod» 
d^  agire  dfi  nervi,  senta  per  altro  ritenere  con  alcuni  Smh^ 
che  questi  nervi  siano  i  soli  agenti  della  chilificazione,  Sf  osa 
altri,  che  basti  il. calore  ed  il  moto  peristaltico  per  operuU- 
'    E  qui  il  N.  À«.per  meglio  far    conoscere    P  iufluenza  affi 
umori  indicati  nel  condurre  la  digestione  a  compimento,  mette 
aott^ occhio  una  quantità  Si  esperienze,  dalle  (fuali  risalla,  cbe 
il  fluido  gastrico   estratto  dal    ventricolo   e  posto  in  oa  fèto 
con  degli  alimenti  ad  un  leggier  calore,  dk  fenomeni  reali  di 
chiifcificazione. .Lo   stesso  si  dica  della  saliva,  del  fluido  paB- 
creatico,  del  muco  intestinale.  La  bile  invece  lasciata  io  ripoM, 
tiene,  come  tutti  i  corpi  oleosi,  la  superficie;  agitato  il  va»0| 
colora  e  penetra  tuttociò  che  tocca,  come  por  una  specie  d^^' 
bibizioiie  ,  ma  la  sua  azione  é  da  riguardarsi  meccanica  i<v* 
plicemcnte,  nionlre  quelU  prodotta  dagli  altri  fluidi  è  ver*  ' 
reale  alteruzionf.  Né  ratelior  esito  ebbero  gli  esperimenti  aara* 
dola  al  chimo.  La  sola  cosa  degna  di  riflesso,  e  di  non  palre* 
farsi,  a  diflerenea  dei  succhi  mueosi»  salivali,  gastricli  pancrf** 
ttoi,  intcslinali,  ì  quali  se  non  sono  prima  aeidificati|  proati* 


) 
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nenie  si .  <;oiTOiiipoD<H  GolP  appoggio  di  questi  «tpcrìmeati  a 
buon  diritto  coochiodet  che  i  principali  feooineoi  della  chilifi* 
cazione  sono  doTuti  al  tocco  pancreatico  ed  al  ronco  intenti» 
naie.  La  steata  notomia  patologica  .milita  in  nostro  favore  , 
mostrandoci  che  il  travaglio  digestivo  è  impossibile  nel  duo- 
deno, quantunque  volte  manchi  al  Patimento  il  succo  glapdu« 
lare  del  pancreas  per  un'affezione  scirrosa  o  per  qualsiasi  in- 
fermità di  quesO  organo. 

Il  rimanente  chilo  pasto  nelP  intestino  crasso ,  ed  alloca  e 
puramente  escrementizio,  essendo  il  rifiuto  di  tutte  le  preco* 
denti  operaaiooi  digestive.  Ivi  è  che  la  bile  si  unisce  allo 
escremento,lnon  come  agente  della  chilificasione,  ma  come  aenr 
plice  esoremento,  lo  colora,  lo  invischia  a  modo  di  un  corpo 
grasso,  nel  medesimo  tempo  che  con  la  sua  )>re«enia  attÌTa  la 
aortita,  sollecitando  le  forze  espulsive  del  retto. 

Chiamerà  taluno  strana  la  nostra  teoria,  perchè  considera  la 
digestione ,  dal  principio  alla  fine,  come  una  successione  non 
interrotta  di  atti  analoghi,  che  si  compie  per  dei  fluidifasso- 
lutamente  identici,  e  si  dirà  venir  dà  noi  ristretto  di  troppo 
il  numero  dei  soccorsi  che  la  natura  tien  pronti.  Noi  però 
aiamo  fermi  nella  nostra  sentenza  :  vale  a  dire ,  che  la  unità 
di  azione,  deve  considerarsi  la  condizione  vitale  di  questa  fun- 
zione. 

«  » 

E  perchè  il  lepore  non  resti  più  oltre  dubbioso  ae  la  bile 
aia  o  no  la  condizione  necessaria  ed.  indispensabile  della  di- 
gestione ,  gioverà'  fjprgli  'conoscere  ,'  che  la  chìlificazione  può 
compiersi  anche  nel  ventricolo  ,  ove  non  perviene  la  bile  ,  e 
che.il  ventricolo  isteup  è  fornito  di  vasi  chiliferi.* J#age/u/iie, 
mediante  la  legatura  al  piloro,  tolse  ogni  comunicazione  col 
duodeno,  e  trovò  nulladimeno  le  sostanze  introdotte  nel  ven- 
tricolo perfettamente  digerite.  L^  autore  riferisce,  che  atlenta- 
menle  osservando  la  superficie  interna  dello  stomaco,  vide  vasi 
assorbenti  lattei,  injpicrolo  numero  bensì,  ma  da  non  confon- 
dersi coi  linfatici  per  la  differente  direzione  che  tengono  ;  la 
qual  cosa  potrà  da  ognuno  verificarsi  aprendo  lo  stomsco  di 
ub  aoiriale  due  ore  dopo  che  abbia  mangialo,  allorquando  cioè 
la  digestione  è  in  piena  attività  ;  vedrà  egli  allora  al  disopra 


*7Ì 

ilt^U  pttitìf  ^iiiioia.,  «Ili  HfMù  ài  un  MAnèogrigiartn»  eoar 
(|ticlfo  che  si  riieontra  di*!  duodeno  dopo  là  mescoUna  èrih 
bile  ;  vi  teorgerk  manifesti  i  rasi  asaorbenf i  ,  e  se  eoa  b 
legatura  porrà  un  tnciampo  al  libero  corao  dclP  aoiorc ,  n 
gon6eranno  ,  e  tagliandoli ,  avrà  nn  sqccm»  bianco  analog*  il 
libilo;  Questi  son  fatti  di  troppa  impor^nza  per  Toler  lasl^ 
Aere  ancora  che  la  bile  sia  la  condixione  neeeiaarìa  Ma  é> 
gestione. 

Viene  per  ultimo  il  R.  A.  alla  considerazione  di  quelle  lu* 
lattié  del  fegato  ,  e  del  suoi  canati  escretori  ,  che  hanoo  npi 
porto  con  la    secrezione    biliare  e  con     la    digestione.  Pifb 
deNa  ifterixia  e  la  considera  nel  neonato  e  netradolto,  e  fict 
rhe  ie  la  bile  cireoh  senza  danneggiare  i  trasoft,  o  ia«cdii* 
tamente  produrre  la  morte  (  doocbé  pure  ai  oaaerra  vntnn 
degli  altri  fluidi   escrementizj  )   siamo  aatoriszati  a  ere^i 
che  il  sistema  assorbente  sia  suscettibile,  io  certi  casti  ^  A* 
tentare  appirecchio    di    depurazione.   Moatra  come  il  ritué 
cagionato  nella  digestione  provenga  perchè  quel  fluido,  iot^ 
ramente  escremenlislo,  introdotto  nella  economia  altera  Vfqà- 
librfo  di   tutte  le  funzioni  e  per  contegnenza   anche  il  tnfi* 
glio  digestivo.  Scorrendo  infine  il  Tasto  campo  della  patolofi^ 
riporta  molti  casi  d^  itterizia,  corredandoli  di  dotte,  esatte,  is* 
teressantissime  osservazioni ,  sulle  quali   ci  aaremmo  di  boflo 
grado  trattenuti  ,    se    non  ci  avesse  colti  t1*timore  di  rimar 
lunghi  soverchiamente ,  e  se  avessimo  creduto  necessari  *v$n 
argomenti  per  provare,  che  la  bile  non  è  la   condiiiooe  i^ 
qua  non  della  digevtione. 

Termineremo  quindi  questo  seeondo*ed  ultimo  artiealo  '^' 
Ter  tendo  i  nostri  lettori ,  che  V  operi  di  JU,  Foiàn ,  p«*^ 
fonte  di  bella  istruzione  e  pegno  non  dubbio  della  duCtrto%  t 
della  perseverante  fatica  del  suo  autore,  ottenne  dalla  Soe»o 
Medica  di  Emulazione,  P  onore  del  premio, 

Dolt  A.  Mmvd 
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Ossetvaziant  cUnichè  $ult  uso  deW  olio  dt 
Croton  tiglium;  del  slg.  Joret,  D.  Af. 

K^jUKtk  BCemaria  è  tlata  |>i««éiiUil«  dair  AbIok  alla  PamrfUi 
Medica  di  Parigi  .ooae  DUsertaiiooe  inaugurale  «otto  il  tilolat 
Conndt  cImww  $v*  PkuiU  tk  Crolmt  iigUum,  Paria»  i83a.  in  4» 
■•'  i$7  Dft  Itti  ■lei50  poi  ne  .▼cane  divulgato  un  aonlp;»  epn 
giunto  e  rischiarimenti,  negli  Àrchwts  Gènéraiet  4$  Biidt€m9''\ 
p»òX  i  i83S. 

.,  L^olio  di  Croton  tiglio  k  conoioioto  da  tempo  immeinor^r 
Vile  nHle  Indie  Orientali  |  ma  amminialrato  dà  mani  ioeaperU^ 
pn>dnate  gmvi  aocidenll  pier  la  di  lui  forte  ailoée  draaliou,  al 
che  ti  deve  forse  Tessere  trascorsi  inoUi  secoli,  prittu  chu 
P  nso  di  quest;-  rimedio  A  estendesse  in^lngliiltearai  ed  in 
Francia. 

Sono  note  le  prime  caperienie  instiftuite  sn  (|  itesi'  olio  dal 
Doti.  Omnmtl  nel.i8aO|  e  quelle  dei  Sigg.  fiécamuer^  BMy^ 
Kapeter^  e  JAigMidip^  nel  i8s4*  Sino  a  quHP  epoca  perb,  qne* 
•lo  medicamento  non  fi  era  iMato  cbt  internamente  ;  egli  fu 
4opo  le  rieerohe  fatto  nel  i8Si-i83ft  dal  Prof.  Jadraly  che 
abbiamo  deHe  ooiiaìe  precise. aoclie  sol  di  Ini  oso  esterno  <i> 

Per  hn  regolarmente  une  Criaione  colP  olio  di  croton«l1glio 
aopra  qualsiasi  parte  del  corpo,  non  deiresi  adoperare  che  uno 
o  >due  dici  al  .piò,  o  eiò  che  sarà  meglio,  servirti  ^^  un  gì  ohe 
di  filaecia  coperto  di  taOelk  gommato.  La  frizione  non  deve 
fiorare  pia  di  fto^ii|Mti|  ^on  che  si  ottiene  aenrore  una  em» 


(I)  K  U  lem.  65,  pagn  SGa  M  ^uctflì  Àtm^i  À^mnffàti  la 
tiparktnt  JaHt  dal  tkfu»  Hutcbinsoo  «u/r  oUq  di  croton  umMo 
«  mndo  di  irriuutit  tsttrho  »  delle  quali  i  reto  conio  parim$ntì 
ì^queMti  Annali  iam,  4?»  F*  ^^*  <  ^  darebbero  dei  rìtullaii 
rnlquaniù  d-tfcrsi^  maxime  in  ciò  che  risguarda  gU  ^ui  locali, 
da  quelli  cMposd  dal  sig,  Jorct  (J9ìr. 


dooe  fcsdtMlare  ,  tlhi.  «quale  ^ooeede  |«  oomiMtfM  di  {muMc* 
più  o  meno  folumioofe,  meno  forte  alla  regtone  del  grande 
trocaoleri^,  ove  la  cute  è  molto  forte  e'groua.  Si  de?e  essere 
cauti  nel  permettere  agli  ammalati  di  farti  le  frisioni  da  loro 
stessi,  giacché  si  è  veduto  un  miUto,  che,  essendosi  tocchi  gli 
•echi  colle  dita  d^lle  quali  erasi  'sernto  per  la  friaione,  ei  Tenne 
Mtalilo  da  una  grave  oftalmia,  ed  un  allroy  ch^  ebbe  a  sof- 
frire una  iofisnimazione  fortissima  alla  borsai  ed  al  glande-, 
percl^è  queste  parti  Tennero  ■  contatto  eolla  camiaara  aporoa 
del  rimedio. 

L*  eruzione,  che  sopravTiene  alle  frisioni  oolT  olio  di  crotoiif 
al  può  dividere  in  cinqae  péirìoài,  i.^  Arrossamento  della  pelle 
9k^  Appariaione  delle  vesetchette.  3.°  Apparizione  delle.'  pa«> 
atole.  4«*  'Eésiceamenlo  d^lle  pustole.  5.**  Dctqoamaaìone  e  oft- 
dota  delle  postole  o  croste. 

In  sei  eaii  Polio  di  eroton-tiglió,  mescolato «alP olio  di  man* 
dorle  dolci ,  è  stato  usato  per  frizione  sol  tragitto  del  colon 
,  transTerso  collo  «scopo  di  provocare  delle  scariche  idvine.  Di 
questi  sei  casi ,  in  tre  la  miscela  è  slata  fatta  nelle  proporr 
rione  di  una  parte  di  olio  di  cròton,  e  dqe  di  quello  di  man- 
doHe  )  in  due  casi,  la  miscela  si  fece  di  una  dramma  di  olio 
dolce^  e  ao  ifocoie  d^olio  di  croton;  un'altra  volta,  finalmentCì 
la.  frisiooe-  si  fece  con  parti  eguali  degli  olj  suddetti,  in  cin* 
qoe  di  qwesté  frisioni,  V  eruzione  non  pervenne  che  al  secondo 
perìodo,  ed  in  una  non  comparve  che  il  rossore  alla  pellet. 
L^  effetto  purgativo  é  stato  costantemente  nullo. 

Sopra  npve  individui  di  età  virile,  e  di  temperamento  re- 
golare ,  affetti  da  diverse  malattie ,  alcune  ielle  quali  acute  , 
ed  altre  croniche,  si  è  usato  per  frizione  intomo  al  bellico 
V  olio  di  croton-tiglio  puro.  In  craque  di  essi  alla  dose  di  ao 
goccie,  ed  in  quattro  di  i5  goccie.  L**  erusione  ha  percorso 
in  tulli  nove,  i  cinque  periodi,  ma  P. effetto  porg'ante  non  si 
manifestò  che  in  un  cefalalgico  ,  con  sollievo  dd  suo  male. 

Asserrsce  il  Dolt.  ita^ey'd' avere  ottenute  numerose  scarU 
che  -alvine  versando  una  goccia,  o  due  di  olio  di  croton  ^h 
pra  una  parte  del  corpo^  depidermtdata}  ma  questa  esperiensn 
nen  è  stata  rinnovata. 
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Gli  elicti  terapeutici  àeW  oso  ettemo  delP  olio  di  crototi 
tono  d^  un  grande  Tentaggio  nelle  sciatiche ,  nelle  artritidi  f 
nelle  pleurodioie,  poralitì,  atomatiti,  laringiti,  e  gastriti  cro- 
niche. 

Qui  I*  Aolore  espone  tante  storie ,  qoante  sono  le  forme 
aocMelte  di  malattie,  ponendoci  nella  dispiacevole  cireoktania 
di  dobitare  aasal  della  ingenuità  di  qua  Ioana  di  esse.  Come 
potremo  noi  atlriboire  a  due  frisidni  solP  epigastrio,  la  prima 
con  dieciy  e  la  seconda  (fatta  dne  settimane  dopo)  con  quin- 
dici goccio  di  olio  di  crotjn  ,  la  guarigione  completa  d'  una 
gastrite,  o  gastralgia  grave,  ed  inveterata  da  i5  anni,  trattata 
inutilmente  nella  clinica  del  Prof.  Andrai^  per  lo  spatio  di  tre 
mesi  I  colla  sangoettazione  ,  col  magistero  di  bismuto  ,  colla 
moxa,  e  poi  dalP  autore  stesso  e  dal  tuo  collega  MiahU  9  col 
bicarbonato  di  soda,  ed  altri  rtmedj  ? 

Noi  però  non  impugneremo  due  fatti,  uno  de^  q^ali  è  onai 
generalmente  riconoseiatoi  e  P  altro  verrà  cerziorato  dalla  cspe- 
rieoia,  e  dair  osservazione.  Il  primo  si  è,  che  in  tool  te  malat- 
tie evidentemente    giova  11  promovere  ,  e  P  intrattenere  una 
irrilazione  in  qualche  convenevole  ponto  della  superficie  cuta- 
nea %  il  secondo  ,  non  essere  indifferente  la  scelta  del  mezzo 
onde  conseguire  un  tale  scopo,  a  seconda  della  diversità  delle 
.malattie,  o  delle  sedi  che  esse  occupano.    Quindi  è  che  se  il 
robefaciente,  o  vescicante,  pia  opportuno  nella  maggior  parte 
delle  affeaioni   reumatiche  locali,  e  quello    in    coi  entrano  le 
cantaridi ,  nella   ipertosse    la   pomata  stibiata ,  nelle  oftalmie 
scrofolose  i  vesctcantini  posti  alle  tempia  fatti  con  pochi  grani 
di  un  molle  cerotto  cui  sia  frammisto  un  mezzo  grano  di  sn- 
bhmato  corrosivo  ;    perchè  P  artritidr,  qualche  specie  di  scia- 
tica, la  gastralgia,  la  laringite,  non  potranno  cedere    meglio 
ad    una   postulazione  eccita t»  colle  frizioni   alle  parti  di   òlio 
di  croton,  che  non  a  quella  eccirata  da  qualunque  altro  irri- 
tante rimedio  locale  ? 

I^tianto   alP  uso  interno,  il  sig.  Jorei  opina    che   conTcnga 
amministrarlo  poro  alla  dose  d'  una  goccia  o  due,    in  un  cu. 
chiafo   d'  acqua  o  di    tisana.  Egli    fece  pure   molto  uso  delle 
AimAU.  Voi  LXVIIf.  3; 
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pìllole  di  Cavoiloo  (1).  Ma  a  parità  di  draasUoae,  qo«»u 
formoli,  come  tutte  le  altre,  non  conseguirono  giammai  00 W- 
fetto  coti  energico,  come  quello  prodotto  dalla  ttcua  quantità 
di  olio  di  croton  ingojato  come  sopra  (3). 

Anche  gli  effeltidelPolio  di  croton  prcio  internamente,  anno 
distinti  dalP  Autore  in  Bsiologici  e  terapeutici.  Appartengano 
ai  primi  un  senso  di  calore  alla  faringe  ed  alla  bocca  dello 
stomaco,  cho  dura  per  alcuni  minuti,  talrolta  perà^  e  pia  fa- 
cilmente nelle  donne,  la  naasea,  ed  il  vomilo.  Dopo  tre  quarti 
d^  ora,  od  un^  ora  al  più,  borborigmi ,  e  dolori  di  Tentre  più 
o  meoo  iorti,  finalmente  e?acoàiioDÌ  di  materie  molto  liquide 
rassomiglianti  ad  on^  acqua  tinta  in  giallo.  Una  gocria  di  olio 
proroove  per  V  ordinario  dieci,  o  dodici  eracoasiooi. 

Il  giorno  consecutivo  alla  presa  delP  olio  di  croton  p  tutto 
r  apparato  digestivo  riprende  le  sue  looaioni  oormalmenic. 
La  lingua  è  naturala,  noo  avvi  sete,  il  ventre  è  molle.  In  un 
solo  caso^fra  Sa ,  persistette  il  dolore  alP  epigastrio  in 
da  esigere  un  tratiametUo  antiflogislico.  Si  è  omervato 
Poso  di  quesOolto,  snche  amministrato  esistendo  un^  infiamma- 
zinne  gastro^iotestioaie ,  noo  ha  mai  prodotto  gravi  cobìo 
gUTAxe  (3).  Venendo  poi  agU  effetti  terapenlici,  e  restringen* 


(i)  Olio  di  crotom  tiUÌQ  dram»  r.  litwio  de^^a^onmf  dram,  fj* 
Sf«  Si  metcolino  triturando  lungamente  in  mortilo  di  velro^ 

(9)  jtnche  il  Volt»  Jegsrt  ,  Jspettore  dtfjk  spedali  miliimri 
nelle  Colonie  inglesi  delle  Indie  Occidentali ,  itsava  quett'*  aUo 
,àUa  dose  di  due  goccia  poste  sulla  lingua  ,  a  perchè  non  pro- 
ducesse nausea f  o  vomito^  consigliava  di  unirlo  ad  un  poco  di 
mucilaggine  di  gomma  arabica^  o  di  stemperarlo  in  una  piccoia 
dose  d^  acqua  di  aunta,  (V,  Questi  Annali  T.  S7,  p.  568. 

(3)  Questo  fatuo  richiama    alla  memoria  P  uso  preeorùstnato 
dal  Professore    Aasori    della   gomauigntta  nei  /lussi  intestintdi 
(Annali  di  scienze  e  lettere,  Voi.  III.  p.  104.)  Ma  come  nm- 
metUre  P  innocuità  deWolio  di  croton  nelle  infiammasUotd  g^ 
stro^enteriche  e  contemporaneamenU  la  cotwemema  di  un  Cnit* 
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dosi  ti  tig.  Dott.  JorH  alla  cUasiooe  dc^  soli  casi  o^t  qtwli  a 
lui  corrispose  pieoamcnte  P  aniinÌDÌ»traxioDe  delP  olio  di  c^- 
too  f  espone  tre  storie  di  maiali  di  colica  saturnina ,  guariti 
nello  spasio  di  4  «  7  giorni,  eoo  una  goqcia,  o  goccia  e  mciia 
di  olio  di  croton,  indi  parla  di  guarigioni  ottniute  di  colica 
dal  Terderame ,  di  stitichessa  ostinata,  di  cefalalgie ,  ed  emi- 
cranie ricorrenti ,  e  termina  la  Memoria  colle  seguenti  con- 
ci osioni. 

I.®  L^  olio  di  croloo-tillio  mescolato  alP  olio  di  mandorle 
dolci  nelle  dosi  annonciate,  non  produce  mai  scariche  alyioe 
atrofinato  alP  intomo  del  bellico. 

II.®  Nella  maggior  parte  de^  casi ,  lo  stesso  olio  strofinalo 
puro  sul  tragitto  del  colon  trasTcrso»  non  produce  del  |>arì  al* 
cuna  eTacuszione  di  corpo. 

111.^  Nella  sciatica,  nelP  artritide ,  nel  reumatismo  in  gene- 
rale, ed  ogni  qualvolta  giovi  eccitare  nn  esantema  cutaneo 
acuto,  vuoisi  ricorrere  alle  frisioni  colPolio  di  tillio,  di  pre- 
lerenaa  a  quelle  col  linimento  stibiato  ,  alP  applicasione  de^ 
▼escicanti,  della  tintura  di  cantaridi ,  delP  empiastro  di  pece 
di  Borgogna. 

IV.  Nel  corso  d^una  gastrite  cronica,  e  meglio  ancora  al 
di  lei  principio,  si  impiega  con  molto  Tantaggio  Polio  di  croton 
in  dose  di  8  a  io  goccio  in  friaione  solP epigastrio, 

V.  Nella  colica  saturnina  Polio  di  croton i  propinato  per 
bocca,  alla  dose  d^  una  goccia,  pnò  bilanciare  i  Tantaggi  doila 
cura  detta  lU  la  Chariti, 

VI.  L^  olio  di  croton  deve  ammiobtrarsi  ,ogni  qualvolta  i 
purganti  ordinar)  lo  furono  inutilmente. 

VII.  Quando  occorre  di  conseguire  con  sollecitudine  nn  ef- 
fetto purgante ,  e  di  agire  con  foraa  sol  canale  intestinale,  si 
deve  usare  dell^  olio  di  croton  a  preferenza  d^  ogni  altro  pur- 
gante. {^Branca"^ 


tamenlo  antiflogUtico  nelia  gatlraigia   intUunU ,  prodoUa  daU 
r  ommiJUffraaione  dcUo  stesso  /àrmaco  ? 
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froran 

ftnli.ili 
•IbsgnMip'y  Mie  i|«alt 
al  aicraaipio  la 

,  il  qvale  m«  é  die  il  rinHalo  dHk  ìapi 
papille  M  d€f»,  Qoerto  6tt«  ti  prvtnrta 
nella  pelle  de'  relaret ,  nei  qvafi  il  retieolo 
froiMo ,  e  pmenta  aolaaente  soDa  mperficie  istcna 
cPincavavesCi ,  che  rirerooo  le  papille  graiwliwiaic  àA  drr- 
me«  Non  eMeodo  qoiodi  Paspelto  retirobre  cssemiile  alla 
'èì  Im  orgaoirx^zion^  ,*  la  denominarìoDe  di  reticolo  loeoao 
p«6  efaete  a  fiiitlo  titolo  sostitoìta  da  qoella  di  Jinrto  pia;- 
mittan»o  Mia  peUe, 

IVel  Hefro  il  reticolo  nnicoto  contieiie  ana  ^natàt  qaaiilità 
di  naieria  coloraotr,  della  qoale  se  ne  trova  meoe  sei  Bianeo^ 
e  mancaiite  del  lotto.  nelP Albino,  lo  ho  già  dioBottnito,  (dice 
il  tif .  Jont4 ,  nel  Giornale  medieo-chinirgo  di  Londra,  loglio 
i8S3),  che  il  pignento  nero  delf  occhio  ai  deposita  io  vna 
membrana  d*ona  atmttora  particolare,  lo  tTitnppo  della  qoale 
i  io  nn  rapporto  diretto  colb  qoaotità  della  materia  colorante 
di^etao  cootìene.  Ho  altrcti  dimostrato  che  nelP animale  albino, 
in  cni  non  ti  riscontra  pnoto  di  materia  colorante,  la  membrana 
ha  preitoché  ncMun  trilappo.  Lo  stesso  arrìene  dd  reticolo 
mucoso  cotanro;  egli  è  sriloppatissimo  [net  Negri,  meno  né 
Bianchi,  e  qoasi  nailo  negli  Albini.  Le  moderne  inTesttgation- 
hanno  cerziorato  che  le  direrse  parti  drl  corpo  drgli  animali 
fnbiscono  eerti  gradi  di  sriloppo  prima  di  pervenire  alla  loro 
completa  matiiranza  ;  é  pore  comprovato  ehe  molti  visj  con* 
geniti  di  conformasione  negli  animali,  derivano  da  una  sopres- 
•lone  di  sviloppo.  Lo  slesso  avviene  delP  albinismo,  eh'' io  yì%» 
guardo  come  cagionato  da  una  soppressione  nello  tviltippo  del 
iiittma  pigmento  membranoso  del  corpo,  per  la  quale  egli  ren< 
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desi  incapw»  alle  aecrciioB*  MU    Hatmi   fQlMrsDte)  (Jha 
L«nceU  Juty  i83S}.  (  Br. 

Jneun$ma  d$Ua  carùlide  primitiva^  guarùa  neòndo  U  metùdo 
di  BroMdor  $  del  doti.  Momtgqmmmt.  —  Ai  casi  già  numerosi 
di  felice  Itgatora  della  carotide  con  detto  metodo,  m  com|Ha- 
eiamo  di  aggiungere  questo,  onde  ispirare  sempre  pia  coraggio 
Degli  abili  chirurghi  ad  iotraprendere  tale  opcraiioiie,  nat 
sime  quando,  trascurandola,  si  abbandona  P  ammalato  ad  una 
inevilsbile  roorte^  dopo  una  pia  o  meno  breve  tormentosa  infe- 
licissima eststcnia. 

L'operasione  fu  eseguita  sopra  di  un  Negro  libero,  alto  di 
statura,  dimagrato,  ed  estenuato  di  forae.  Questi  era  affetto 
da  aneurisma  alla  carotide  sinistra,  eon  tosse  incessante,  irri- 
Usione  alla  trachea,  palpitazione,  grande  aosietii,  e  dolora 
fisso  alla  tempia  corrispondente*  11  tumore  aneurismatico  iMit* 
leva  fortemente,  era  voluminoso  assai,  e  d^una  figura  quasi 
riangolare}  la  di  lui  base  occupava  idue  ferii  della  porgiona 
stemale  della  clavicola,  e  superiormente  si  estendeva  verso 
rangole  della  mascella,  di  modo  che  lasciava  pochissimo  spatio 
per  operare. 

Meuo,  con  una  incisione,  allo  scoperto  il  margine  inti*mo 
del  muscolo  stema-oleido-mastoideo,  che  era  stato  molto  spo* 
stato  dal  tumore ,  e  tenuto  rimosso  questo  muscolo,  si  prece* 
dette  alla  dissesione,  la  quale  fu  difficilissima  per  i  vasi,  ed 
i  nervi  che  si  presenUvano  sotto  il  bistorl,  e  pei  movimenti 
del  capo,  che  il  pasiente  non  poteva  tenere  fisso  due  minuti. 
Si  scopri  la  guaina  de^vasi|  una  vena  grossa  quanto  il  cannone 
di  una  penna  di  pollo,  la  quale  attraversava  la  carotide  al  li- 
vello del  margine  superiore  del  muscolo  omoplatojoidco,  limi* 
tova  lo  spstio  pel  resto  delPoperasione.  Si  apri  con  molta  pre- 
cauzione la  guaina  dei  vasi  per  11  tratto  di  meaxa  pollice  ;  si 
mise  a  nudo  P  arteria,  la  si  isolò,  e  posto  un  dito  su  questa 
arteria,  non  si  sentiva  la  polsasiones  si  legò  l'arteria  mediante 
un  filo  condotto  da  on  ago  fatto  appositamente.  La  ferite  fu 
chiosa  con  un  punto  di  sutura,  e  dei  cerotti  adesivi.  L^ope* 
raaione  durò  ^5  minuti  ed  il  soggetto,  che  la  subì,  era  disa« 
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■tanto  e  penoMO  di  dovere  wicto ■bci'fi  ;  in  onta  •  q«< 
•grasiaU  drcostanst  ne  lorli  guanto  (i).  iBr, 


iP  orina  per  ìmptrfònaiotm  detta  membtwm 
ed  DotL  CoLMr,  —  Addi  aS  mano  18)2,  il  Dott  Colejr 
ridiicito  per  nna  giorane  d?  anni  16^  la  quale  da  tre  f  tomi 
pativa  di  rilemioiie  d*orina^  e  per  «ni,  per  bea  dne  volte,  il 
di  lei  Bwdieo  avea  praticato  la  adilnga.  Volendo  PAntore  00- 
noieere  la  natnra  della  malattia,  onde  preterìTerle  nna  cnm 
aceomodata ,  a*  avvide  ,  che  la  riteoaione  d*  orina  era  cagio- 
nata  dalP  imperforaaìone  deli'  imene  ,  la  qoale  ritenendo  i 
meatmi,  eompriineva  e  chiudeva  il  canale  dell'  nretra.  L'  ori- 
Mo  cfltemo  <M  meato  orinario  era  sito  al  landò  di  nn  tacco 
meco  I  e  la  membrana  imene  era  teaa ,  e  leggiermente  promi- 
■entOi  Votata  la  vctcica,  il  Doti*  CoUf^  eaaminando  Pipogn* 
atrio,  trovò  P  ntero  notevolmente  ingromato,  di  forma  oblunga^ 
•scendente,  fino  al  bellico.  Negli  ultimi  dne  anni,  la  rrgiooe 
Inferiore  dell*  abdome  era  cretciota  di  voinmey  e  le  mammelle 
erano  compintamenle  iviloppate.  Coricata  V  ammalala  ani 
dono,  il  Dott.  Coley  portò  lo  scalpello  a  dne  tagli  a  traveno 
della  imene,  la  qoale  era  dora,  ed  inspeuita  :  colarono  qnattm 
piote  air  incirca  di  nn  liquido  tendente  tra  il  rossn^  e  H  ne  - 
riccio t  a  r  ammalata,  dorante  lo  scoM  del  liquido,  era  agitata 
da  isterismo  e  dorò  in  questo  staio  per  beo  quattr^  ore  t  lo 
aeolo,  dopo  alcuni  giorni  cessò,  ma  si  ebbe  cura  d^  introdurre 
nna  spugna  tra  le  labbra  drlla  ferita  9  la  quale  guarà  a  Ili  i5 
aprile.  Rinnovaronsi  gli  accessi  isterici  ancora  per  alcuni  giorni 
dopo  cicatrisxata  la   ferita f  poi  sopravvenne    nn*  abbondante 


0)  ^^  puaUf  QTéJu  eaeguUa  la  legatura ,  e  la  mancan%a  in 
U90  detta  pultauorw  della  caroùde,  profano  che  il  tumore  mi- 
eurÌMmatieo  rimase  tra  essa  legatura  ed  il  cuore.  Quanto  potai 
rituUati  di  que$to  metodo  di  operare  gli  aneurismi  gik  praticaio 
da  Wardropp  e  Lambert  $i  f^e^»  questi  Annali  Tom.  39 , 
pag.  4^{  tora.  46,  pag.  i85  e  188  i  tom.  58,  psg.  44<^  B--* 
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Diettroaiione,  dopo  della  quale  apari  reno  affatto  i  Motomi  ittq* 
rici.  Il  Doti.  CoUjr  aggiunge  d^avfr  veduto  molti  casi  d'osl^ro- 
siooe  incompleta,  ne'  quali  per  una  piccola  apertura  alla  parte 
auperiore  delP  imene,  agoccioUva  P  orina ,  producendo  dolori 
aimili  a  quelli,  che  sono  prodotti  dai  calcoli  orinarii.  Egli  av- 
Terte  inoltre,  che,  siccome  congenita  è  P  imperforazione,  ODa^ 
aemplice  incisione  ne^  primi  anni  basta  a  procacciare  la  totale 
guarigione.  Talvolta  la  membrana  e  doppia ^  talvolta  di  con- 
aisiensa  straordinaria.  iProyutciaL  MttL  ami  Sut^,  Journ.  y,  i.^. 
Beraudi, 

Ulcere  carcinomatose  aUa  pinna  del  naso  e  al  palato  guarite 
mediante  il  creosoto  ^  del  Consigliere  GaasTFa.  —  11  tessitore 
Edoardo  ^atxel  ,  di  I7>anni  di  età,  nato  da  sani,  genitori  , 
non  appresentante  alcun  segno  di  discrasia  umorale  ,  fa  un 
anno  e  mesto  alPincirca,  clic  in  sul  margine  inferiore  del  Pala 
del  naso  vide  spuntare  una  pustola  ,  cb^  egli  graffiava  col» 
1?  ugna  ,  a  misura  andava  riproducendosi  ;  ai  cbe  ,  alla  éne 
convertissi  in  un  ulcero  ,  cbe  grado  a  '  grado  corrose  quasi 
tutta  la  pinna  e  la  punta  del  naso  ,  non  rbe  una  poraione 
del  labbro  inferiore*  OalP  ulcero  gemeva  uu  icore  nero.,  fe- 
tente, a  modo  del  sugo  di  concime.  Visitato  dal  Consig.  Graeffè^ 
oltre  P  ulcero  esterno  ,  si  scovri  ,  entro  la  bocca  ,  a  destra 
del  palato ,  più  ulcere  di  color  roMiccio ,  cbe  davano  va 
marciume  fetidissimo  ,  dello  stesso  colore.  Nino  profitto  avca 
ritratto  Pinfermo  dai  consigli  di  diversi  Cbirucghij  e  neppjHre 
dai  rimedi,  eui  venne  assoggettato  nello  spedale  della  Carità 
di  Berlino.  Il  Consigliere  Gra^  volle  tentare  P  acqua  di 
creosoto  ,  toccando  gli  ulceri  cancerosi  del  naso  e  del  palato 
eoa  uo  pennello  intriso  nella  medesima,  e  introducendo  entro 
la  fossa  nasale  destra  uno  stuello  di  filacce  imbevute  oelU 
atessa  soluiione  i  il  quale  stuello  si  teneva  in  Jsito  medianto 
piumacciuolo  secco  ,  assicurato  con  Iute  di  cerotto  adesivo. 
L^  infermo  non  seofi  cbe  un  leggiero  cociore  da  questa  medi- 
casiooe ,  cbe  si  rinnovava  ogni  giorno.  Al  quarto  di  P  ulcc  ro 
del  naso  era  asciutto  e  coperto  di  una  crosta  rosso-bruna. 
Tolta  qwcsta  col  metso  della  foglia  di  mirto  ,  P  ulcero  diede 
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un  poco  di  sangoe  ;  ei6  non  perUnto  bob  sf  ▼«*«&    la    m^-d. 
catara.  Ogni  giorno  formaTanti  croste  analoglie  ,    rbe    U    Ca 
glievano  al  modo  ansidetto.  A  IP  ottavo  dì  ,    P  utc^^^o     ^pprr- 
tentava  i  aegoenti  fenomeni  :  non  ti  era    punto     u^raia<lAL  . 
ataccata  la  crosta  di  cai  era  ricoperto,  non  avea    più  Tappeti  e 
fangoso  dei  primi  tempi;  la  sua  superficie  era  aecea 
dire ,  mummificata;  al  margine  inferiore ,  P  ala  del 
strava  un  tal  che  di  cicatrizsamento  ,  che  and&    fitorodo    b»> 
levoìi  progressi  fino  al  tredicesimo  giorno.  Intorno     a   qonts 
tempo  9  avuto  dal  sig.  Hellming  del  creosoto  poro  ,   il  Coaii- 
gliere  Gra^  avvbò    di    sostituire    questo    alla    medittaìoae 
delle  piaghe.  Acuto  i  e    pugnente   riusci    il    dolore  »    ma   di 
brevissima  durata.  La  dimane ,  le  croste  erano    pia     adere&ti 
e  meno  facili  a  lasciarsi  distaccare;  e  lo  stesso    avveoira  aa 
giorni  appresso.  Le  ulcere  del  palato  cominciarono    a.    spp**> 
narsi  ;  la  soppuraiione    andò    grado    grado  acemanilo ,    e   Is 
cicatrice  del  margine  inferiore  dell'ala  del  naso  ai  feee  ttm- 
pre  più  larga ,  a  talché  ,  a  capo  di  quindici  di   dati*  imo   ér\ 
creosoto  puro  ,  tutto  V  ulceramento  dell*  ala  del    naso  ,  defla 
fossa  nasale  e  del  labbro  superiore  era  perfettamente  cieal riz- 
zato. Non  rimane  che  un  picciolo  spazio  di  ala  di  naao  e  dd 
palato  tuttora  in  istato  di  suppurazione ,  la  quale  ,    il  Goaa- 
gliere  Gnufft  ^  spera  andrà  a  cicatrice  in    brevtasioio    tcmpa 
C  Journal  fìir  die  Chirurgie  und  AugerfHeilkutuU  JCJC  Bd,  ) 

CandeleUe  pel  retto  intestino  di  nuova  costruzione^  dei  dottor 
MuBRAY.  «—  Da  una  lettera  del  dott.  Murrar ,    dal     Capo    à 
Buona  Speranza^  si  raccoglie,  che  il  sig.  PólemoM^  spesiate  m 
quella  colonia,  ha  fatto  fabbricare  delle  nuove  candelette  per 
oso  del  retto  intestino,  che  sembrano  preferibili  a  tutte  qaelfe 
fin  qui  usate,  u  Queste  candelette  sono   fabbricate   di    eaaia 
di  rinoceronte  o  di  ippototamo;  si  può  farle  cave,  a  piacere  x 
esse  sono  flessibili  ed  elastiche ,  ed  hanno  la  singolare  prani. 
gativa,  che  queste  due  importantissime  qualità  non  ù  l»«^««»tr 
menomamente  modificare  dal  calore ,  si    secco ,  che   amido 
oltreché  non  sono  sottoposte  a  fendersi,  ne  a  deteriorare  pH- 
P  usarle.  —  Ho  avuto  P  opportunità ,  dice  il  dott.    ift^v  t 
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di  impiegare  qtwtte  nuove  ceadelette  ia  oo  ciuto  gravÌMimo  e 
complicalo I  pel  quale  precbamonle  ritmato  elle  immaginaUi' 
ed  ho  la  buona  ventura  di  alFermare  di  averle  trovate  prefe- 
ribili a  tulle  le  altre  apeoie  di  caodeleUe  del  retto  iatettioo. 
Il  perché  ritengo  per  importaotimima  questa  sooperia   e  me- 
ritevole di  etarre  divulgata  per  metso  dei  Giornali  di   Medi*  : 
Cina.  Nel  eaio ,  di  cui  intendo  parlare ,  lono  riuscito   a  dila- 
tare lo  slrigoimenlo  del  retto  mediante  il  eapo  di  un  inteatino 
di  bne  preparato  e  introdotto  topra  ona  candeletta    di  naova 
cottruàone ,  o  sopra  una  candeletta   di    gomma    elastica  |    il 
quale  intestino  io  poi  dilatava  maggiormente  iniettando  aecfua 
tra  il  budello  e  la  candeletta.  —  Si  potrebbe  pur    fare   can- 
delette di  cuoio  tli  rinoceronte  o  di  ippopotamo  per    valerse 
ne ,  invece  delle  candelette  di  gomma  elastica  ,  a  curare    gl| 
strignimeiiti  dell'  uretrs  ;  se  non  che  ,  in  tal  caso  ,    crederci 
utile  di  cnoprìrle  di  una  vernice,  a»  Il  dott.  Murray  ha  man- 
dato una  di  queste  nuove  candelette  al  sig.  AP  Grtgor^  Diret- 
tore generale  della  Sanità  militare  della  Gran  Bretagna*  <  The. 
London  Medicai  GazctU,  Odob,  iS33  >. 


Sopra  U  vòrìù  medicammiou  dtW  Aoqva  Bmau*!  {  d^l  dotU 
Davt.  —  Quest'  acqua  ,  da^  suoi  pretesi  effetti  ,  detta  Acqua 
òtUtamica  arteriosa ,  e  dal  suo  inventore  ,  Jcqua  BinelU ,  sa- 
rebbe al  certo  miracolosa ,  se ,  come  si  va  spacciando,  avesse 
realmente  la  vieta  di  fermare  le  più  strabocchevoli  emorragie 
hi  inteme  che  esterne,  di  guarire  qualunque  sorta  di  ferite» 
di  richiamare  il  flusso  menstroo  soppresso ,  eoo.  Da  IP  esame 
delle  qualità  fisiche  e  cbimiche  fattone  dal  dott.  Datfy  si  rac- 
coglie ,  che  queat^  acqua  ha  un  peso  specifico  quasi  eguale  a 
quello  deir  acqua  distillata  ;  che  non  è  acida ,  ne  alcalina  9 
ne  salsa  $  che  P  odor  suo  ,  un  tal  poco  analogo  a  quello  dal 
gas  idrogeno  non  purificalo,  si  perde  eolla  bollitura)  che  ha 
bensì  un  sapore  un  tal  che  pugnente ,  ma  per  nulla  astrìn- 
gente j  in  somma  ,  che  P  acqua  BinelU  ha  tutto  Paapetto  del- 
P  acqua  comune  impregnata  di  an  poco  di  olio  volatile  o  di 
nafta,  dovuto  probabilmente  alla  dislillaaione  dell'equa  d' 
Pclroliui  o  di  qualche  specie  di  catrame.  —  Con  questo  esame 
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chimico  eonviene  il  risaltato  Ielle  tperienM  tenute  dal  dottor 
Dà»x  Mpra  gli  aniaiali.  V  aoqoa  BineUi  non  Tabe  a  fermare 
alcool  emorragia  |  e  i  plomaeeiaolt  imlievati  4ella  medetina 
applicati  alle  ferite  ,  non  lioceirooo  più  efficaci  di  quello  ai 
foMO  applicalo  ptomaecinoli  imboToli  d^acqoa  comotie.  Il  dot* 
tor  Dmyr  non  attegoa  alleato  ioteroo  delPAcqoa  BùuUi  mag- 
gior TÌrtày  che  non  abbia  la  cosà  detta  Acqua  di  catrame  del 
TeieoTO  BaMtr*  h»  tua  aenteaia ,  il  maggior  yantaggio  che 
abbiano  potato  o  pOMaao  arrecare  questi  due  liquidi ,  egli  è 
quello  di  essere-  aflktto  innocui.  (  2%9  Sdimkurgh  MstUeai 
und  Sitrgieat  JornnaL  JuL  i833  V 

.  Qtnti  delia  tosar >6rBrM{  del  daitor  Samdbas.  — *  Tra  i  meati 
pia  efBeaei ,  P  Autore,  per  propria  espedeoia,  raooomaoda  H 
cambiamento  di  loogO|  e  quando  non  si  poma  o  non  ai  voglia 
ciò  lare,  ricorre  alla  radice  di  belladonna  in  poirere,  trami- 
acbiata  eolio  aucchero ,  m  colia  polrere  di  radice  di  regoiiaiay 
artla  dose  di  no  quario  di  grano  ,  al   mattano  e  a  aera ,  pei 
bambini  di  sotto  tre  aoai|^  dt  on  grano  per  quelli  al  di  sopiti 
di  questa  eti,  e  di  due  grani  per  gli  adulti,  crescendone  suc- 
cessiraaiente  le  dosi  ogni  due  ^  o  tre  di.  Però ,  alla    polrcre 
e  alle  pillole,  il  sig.  iSaiadnm  preferisce  il  aacearuro  di  bella- 
donna f  preparsÉA  secondo  il  metodo   del   sig.    Béral^    come 
•egue  s  aueohèro  bianco  iS  oncie>  alcoolato  di  belladdana  al« 
r  otiaro*,  i6  dramoML  (  Una  dramma  rspprètenta    on   frano 
di  belladonna).  Sì  pai&  far  uao  del  aacearuro,  o    megbo  tra^ 
mischiarlo  corno  segue  :  R.  Acqua   distillata    di   Tiglio ,    tré 
onde;  acqoa  distillata  di  lauroceraso,  Ire  dramme j  saccarur^ 
di  belladoOna  ••  un^  ooeia.  M.  Dòte.  Una  cucehiaiata  da    caffè 
pie  Tolte  al  di.  -*  Il  doli.  Sandrus  compone  le  pillole  |  gin- 
gnendo  alle  rìeordate  dosi  di  radice  di  belladonna    una  soffi* 
eiente  quantità  dS  qoakiasr  estratto  regetabile  Inerte.  (  BuiL 
mrapemu  JuUUi ,  i833  >. 


F^riziMi  méreuHatt  e^mra  ^  et^o  delie  ihdpeifre  nel  m- 
juol»  )  del  douar  FéaatBB.  -^  I  UAtek  risuluti  ottenuti  dalle 
friaiooi  mereifriali  cooira  la  risipola  della  faccia  ,  dal   signor 


587 

Mtdth  f  medico  di  Bordeaux  ,  mossero  il  sig.  (}.  Ferriera  chi- 
rurgo del  Lataretto  di  Trompeloop  ,  nel  Dipartimento  della 
Gironda  ,  a  tentare  lo  stesso  rimedio  in  {quindici  v<ijuolosi  , 
travagliati  da  gonfiamento  rìsipelatoso  delle  palpebre.  In  tutti, 
le  frizioni  mercuriali  scioUere  P  enfiagione  palpebrale  ,  senza 
che  r  infiammazione  siasi  diflTosa  agli  occhi,  i  quali  andarono 
per  tal  modo  esenti  da  qualunque  offesa.  11  sig.  Férrier  pro- 
pone la  questione,  se  non  si  potrebbe  curare  tutto  Pesantema 
Tajuoloso  ,  come  si  è  da  lui  curata  la  rislpola  della  faccia  ;  al 
che  ioclioa  a  rispondere  negati?amente  ;  dà  siffatta  medica* 
sione  applicata  a  tutto,  od  a  gran  parte  della  superficie  cu- 
tanea, temendo  ripercussioni  e  metastasi  interne.  (^ffuU,  77!m- 
rapeut  ). 

Uso  del  metodo  di  DjtuXDH  nelle  coliche  tfpàtit^  ;  del  dotL 
JacQOaa.  —  Una  signora ,  sottoposta  da  pia  amm  •  eoKchcr 
epatiche  ,  ebbe  un  nuovo  accesso,  durante  il  quale  la  regiotie 
ipocondriaca  destra  appresentava  un  tumore  raj^guardevole , 
dolorosissimo  ,  mobile ,  che  non  ai  poteva  attribuire  fuorché 
alla  cistifellea  enormemente  distesa  dalla  bile.  Un  salasso  y  e 
r  uso  di  cataplasmi  mollittvi  oppiati ,  dei  senapismi  ai  piedi, 
delle  bevande  mncilaginose  ,  e  ona  pozione  calmante  ,  -pro* 
caodarono  subitaneo  sollievo.  GotPmteDdimehto  di  preservare 
la  signora  da  nuovj  assalti  di  colica,  ai  quali,  si  di  frequenti 
andava  soggetta.  Il  doU.  Jaofues  si  appigliò  al  metodo  di 
Jharandef  il  quale  consiste  a  plreodere  ogni  mattino,  a  sto- 
maco digiuno ,  ima  dramma  della  seguente  mischfanza  ! 

R.  Olio  volatile  di  trementina  ,  due  dramme. 
Etere  solforico  ,  tre  dramme. 

La  Signora  seguitò  P  nào  di  queéto  rimedio  per  ti^  mesi , 
In  un  00^  bagni,  eolle  bevande  e  co^  cristel  mollitivi.  Dappoi 
quel  tempo  (venti  anni)  P inférma* non  ebbe  piò  alcud  ac. 
cesso.  Il  dottor  Jacquei  afferma  essere  questo  metodo  ri  escilo 
egualmente  efficace  in  Un  altro  ammalato  ,  e  compiange  la 
aorte  di  un  terzo  ,  che ,  peri  di  colica  epatica  perchè  non 
volle  assoggettarsi  al  medesimo  piatto  curativo.  ilanccUe  fr.) 


588 

> 

Uto  delU  prtpai'OAìom  anUimQniaU  neUa  pnmmonia  dà  Ìmht* 
bini  \  del  signor  Baodbloc^os.  —  Tre  moo  le  OMerrazìoai 
riferite.  Nella  prima  (una  fancìqlU  di  ondici  eniii)  a^impiegò 
P  ossido  bianco  d'  antimeni^  a  quindici  grani ,  andando  fino 
a  una  dramma  e  messo.  Allo  scoppio  del  male  ai  fece  nn  aa- 
lasso  e  si  applicò  dieci  sanguisughe  {  però  «  i  sintoqii  ai  U« 
sciarono  abbatterle  pia  speditamente  dalPantimonio  che  d^lle 
emissioni  sanguigne.  —  Nella  seconda  osaerrasione  (  una  gio- 
vinetta di  la  anni),  mal  tollerandosi  il  kermes ,  alla  dose, 
di  sei ,  otto  grani  »  si  die  mano  alP  ossido  bianco  ,  il  quale , 
accelerò  e  compi  la  riaolusione  di  una  vasta  pneumonia  ,  al 
secondo  grado.  —  La  terza  osserrasione  risguarda  ad  qua 
giorane  di  i4  anni  f  alla  quale ,  premesso  un  Tomitivo  ,  ia* 
dicalo  dal  vizio  saburrale  delle  prime  vie,  si  ministrò  it  ker* 
nes  alla  dose  di  due  ,  sei ,  otto  grauL  Senza  turbare  le  Con- 
zioni  del  ventrìcolo  ,  questo  rimedio  operò  la  rìsojasione  di 
un  poloiQoe  epatixzato.  (Zooceiie  Fr.) 


Cloruro  di  cmIcm  per  curare  la  rogmti  del  doiL  Hospital.  — 
A.  ciascun  rognoso  ,  il  dott.  Hospital,  di  Ssint^Gennsin-PHer* 
mite ,  dbtribuisce  dieci  o  dodici  onde  della  seguente  pomatas 
R.  Solfo  sublimsto  lavato,  un'  oncia  e  mezzo;  cloruro  di  calca, 
ridotto  in  fina  polvere,  due  on^ie;  sugna,  patirò  once.  M.  — 
Il  malato  frega  due  volte  al  di  con  questa  pomata  tutti  i  ponti 
sparsi  di  puntole  scabbiose,  e  ogni  due  giorni  lava  con  aoqna 
tiepida  le  parli  fregate ,  o  prende  un  bagno  tiepido.  Coo» 
questo  metodo,  dice  il  sig.  Hoepiud^  si  guarisce  radicalmente 
la  rogna  nello  spazio  di  otto  o  dieci  di.  Alle  lozioni  clorurate, 
raccomandate  dal  sig.  dottor  Fantonetti ,  V  Autore  preferisce 
le  frizioni ,  in  primo  luogo  ,  perché  il  cloruro  di  oalce  non 
si  scioglie  che  in  picciola  quantitìi  nelP  acqua  ,  e  in  secondo 
luogo ,  percbè ,  oltre  alla  perdita  inevitabile  del  gas  ,  che  si 
sprigiona ,  la  dissoluzione  altera  le  proprietà  chimiche  del 
cloruro.  (  BulUi,  Thèrapeut.  Judlei  ,  i833). 
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Medico -Chirurgica!  Transactions ,  etc.  Trart'^ 
sazioni  della  Società  Medico-chirurgica  di 
Londra.  f^oL  XP^IL  S.""  pc^.  5i3.  Con  due 
Tavole  litografiche.  Londra,  i832. 

xJelIfi  Memorie  comprese  In  questo  Volarne,  le  pfù  impor- 
tanti sono  le  seguenti: 

Alcuni  casi  di  ascesto  tronico  della  tibia  ;  del  dottùt  B»o- 
niH  ,  ecc.  ecc.  —  u  Per  quanto  io  mi  sappia  ,  dice  il  signor 
Brodie,  nessun  chirurgo  ha  ricordato  casi  affatto  simili  a  qoelK 
di  cui  intendo  parlare  $  e  siccome  essi  tendono  a  chiarire  un 
tal  poco  la  istòria  e  la  cura  di  una  malattia  rara  bensì ,  ma 
gratissima,  cosi  mi  giova  sperare  ,  che  non  saranno  riputati 
immeriteToli  delPattenzione  della  Società  Medico-chirurgica.  » 
E  singolare  è,  in  vero^  il  siicnxio  di  tutti  gli  scrittori  intorno 
a  questa  infermitii,  la  quale  ci  pare  non  si  possa  tenere  per 
rarissima,  al  sig.  Brodie  essendo  toccato  di  vederne  nella  sola 
sua  pratica  ben  tre  cast.  Il  dott.  Hey,  nelle  sue  considerazioni 
sulla  cane  della  tibia  e  sulPuso  del  trapano  per  combatterla, 
cita  due  osservazioni  di  ascesso  della  tibia  ;  però  la  materia 
purolenta ,  per  mezzo  delP  ulceramento  ,  si  era  fatto  strada 
attraverso  la  parete  dclP  osso ,  prima  che  il  chirurgo  avesse 
concepito  1'  idea  di  trapanare  V  osso  alterato  ;  uè  pare  che  il 
sig.  Hejr  avesse  creduto  fosse  per  riuscire  vantaggioso  ,  anzi , 
in  certi  casi,  necessario  il  far«*  questa  operazione  prima  della 
formazione  delPulceramento.  Nelle  osservazioni  del  sig.  J^ro- 
dìe  ,  nulla  ci  muove  a  pensare  che  V  ulcerazione  del P  osso 
avrebbe  più  o  men  presto  dato  uscita  alla  marcia  ;  il  processo 
infiammatorio  si  era  limitato  a  deporre  una  materia  ossea  in« 
torno  alP  osso  infermo ,  e  a  indurire  il  tessuto  spugnoso  cir- 
composto  alPaicesso.  Ben,  Bell  nelP  opera  Sulle  malattie  delle 
ossa  ha  dato  una  tavola  rappresentante  un  ascesso  entro  ti 
capo  inferiore  della  tibia,  circondato  di  materia  ossea  di  nuova 
formazione  ,  come  nelle  osservazioni  del  sig.  Brodie  ;•  ma  Bell 
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non  ha  fatto  che  gettare  in  sol  tappeto  la  questione  ,  te  y  io 
gael  caio,  qon  sarebbe  slata  per  avventura  cooTeniente  il  pro- 
cacciare Tuscita  alla  materia  deir  asccKso  ,  col  niexio  del  tra- 
pano ,  senta  aggi og nere  altre  riflessioni  ;  il  perche  quel  fatto 
non  ebbe  altro  valore,  fuori  qnello  ai  può  accordare  ad  aa 
puro  e  semplice  peaxo  di  anatomia  patologica. 

L^atcetso  cronico  entro  la  tibia  non  si  dà  a  conoscere  per 
meato  di  sintomi,  che  rivelino  con  chiareasa  le  prime  moaae 
cU  sua  formasione  $  ma  Teiame  diligente  degli  accidenti  che 
produce  tosto  formato  y  può  sensa  grave  difficolta  coodorci  n 
scoprirlo.  E  si  avverta  alla  somma  importaoia,  anxi  alla  ne- 
cessità della  diagnostica  \  che  da  questa  unicamente  può  di- 
pendere il  destino  delP  infermo.  Tre  sono  le  osservasioni  ri- 
ferite dal  sig.  Brodie.  Nella  prima,  non  conosciutosi  il  male, 
ai  fece  ricorso  alP  amputazione  della  coscia  1  e  P  ammalato 
morì.  Nelle  altre  due ,  riconosciuto  V  ascesso  entro  la  tibia  , 
gli  infermi  goarironoi  senza  aver  tampoco  sacrificato  la  gamba. 
Questa  malattia  è  causa  di  dolori  si  acerbi  e  adduce  il  mem- 
bro affetto  a  tanta  inettitudine,  anzi  arreca  tanto  sofferimento 
alPinfernio  »  che  se  non  si  avesse  modo  di  procacciarne  la 
guarigione  col  dar  esito, alla  marcia  ,  niun  dubbio  resterebbe 
circa  al  ritenere  indispensabile  P amputazione. 

Noi. recheremo  tutte  e  tre  le  osservazioni  dell'Autore,  non 
solo  perchè  import antissi me  per  sé  stesse ,  ma  si  pure  perchè 
esprimono  con  tutta  chiarezza  i  sintomi  che  valgono  a  (arci 
riconoscere  questa  terribile  malattia. 

Osservaz,  1.*  Il  sig.  P. ,  di  ^4  anni  di  età,  andò  nelP otto- 
bre del  i8a4  >  consultare  il  sig.  Brodkf  appresentaodo  i  sin- 
tomi seguenti  :  a  Notevole  ingrossamento  della  regione  infe- 
riore della  tibia  destra ,  fino  a  due  o  tre  pollici  dall^  artico- 
latione  del  piede  ;  iotrgumenti  sovrastanti  al  tumore  assai  tesi 
e  aderentissimi  alla  superficie  dell'  omo  ;  dolore  costante  alla 
parte  enfiata  e  alle  parti  circompo»te,  esaccrbantesi  a  irrego- 
lari intervalli,  e  che  astringeva  il  malato  a  guardare  la  starna 
per  diversi  giorni  successivi,  tanta  era  la  commozione,  che  da 
questi  accessi  ,  la  maccbina  sua  risentiva.  La  malattia  durava 
da  oltre  dodici  anni ,    ribelle  a  tutti  i  mezzi   curativi   tentai* 


da  dÌTersi  cbìrnrghi  io  «i  laogo  periodo  di  tempo.  Il  percbèy 
coni eoBÌenU  il  «ig.  Travers ,  chiamato  a  ooosallo  ,  si  avvitò 
di  ricorrere  alP  amputazione  del  Parto  ,  siccome  il  solo  meu^ 
da  cai  aperare  la  guarigione.  L^infermo  mori  il  qvinlo  fiomo 
dair  operatioDfB»  appre^eotaodo  l'insieme  di  que^  sintomi  ner- 
vosi^ cui  si  Òk  nome  di  delirium  tremem*  •> 

Nofconisiato  il  membro  ajonputalo ,  si  scovrì  w*  abbondante 
deposito  di  nuova  maleria  ossea  alla  superficie  deiP  estremità 
jnleriore  ddU  tibia  {  il  qiia]o  deposito  ^  formatoiii  per  antica 
ìnfiaromasi/oiie  del  periostio  »  avea  intorno  ad  un  pollice  di 
ap^sscua.  SegsAo  Fosso  per  lo  lungo,  distintamente  appariva 
la  linea  di  separazione  tra  Posso  antico  e  Posso  di  nuova  for- 
mazione. Tutta  V  estremità  inferiore  della  tilna  era  pie  dora 
e  più  compatii^  del  naturale,  ai  certo  per  deposito  di  materia 
ossea  eotco  il  tessuto  spugnoso  dell'osso,  nel  cui  centro,  circa 
un  terzo  di  politce  sopra  la  caviglia ,  era  una  cavità  ripiena 
di  una  marcia  nericcia.  La  porzione  di  osso  cbe  foroMVfi  que- 
sta cavità,  la  quale  avrebbe  potuto  capire  una  comune  avel- 
lana, si  distingueva  dal  resto  a  un  colore  più  bisoco  e  a  una 
maggiore  compattezza^  gran  numero  dt  vasi  serpeggiavano  so- 
pra la  superficie  intema  della  cavità:  L^articolazione  del  piede 
era  sana.  »  Comipent^odo  ifuesto  caso,  ilfsig.  firodie  candida- 
mente confessa  «  cbe  se  si  §ù$$e  riconosciuta  la  natura  della 
malattia  e  si  fosse  dato  esito  alla  marcia  per  mezzo  d^l  tra- 
pano ,  si  ssrebbe  potuto  salvare  Tarto  e  la  vita  delP  infermo. 
Ed  avea  anoors  la  mente  preoccupata  di  qaest^idea  ,  quando, 
nel  mese  di  febbraio  del  i8a6,  il  sig.  B. .  . . ,  di  93  soni  di 
età  ,  andò  a  consolidilo  per  un  ragguardevole  eo6ato  alla  ti- 
bia destra  ,  che  dal  fì\  sotto  del  ginocchio  si  estendeva  infe- 
riormente fin  quasi  a  un  terzo  della  lunghezza  delibasse.  L^in- 
fermo  Isgnavasi  di  acuto  dolore,  rbe  il  condannava  a  vegliare 
per  tutta  la  notte,  in  alcuni  punti  il  tumore  era  dolente  al 
tatto.  Il  ginocchio  non  era  gonfio,  né  menomamente  impedito 
ai  suoi  movimenti.  La  malattia  durava  da  oltre  dieci  anni;  e  i 
varii  mezzi  tentati  per  combatterla,  non  aveano  recato  che  poco 
o  nessun  giovamento.  Giudicato  il  maje  qual  periostite  cro- 
nica 9  il  sig.  Brodie ,  fatta  un^  incisione  nel  periostio  p  ammi- 
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ttittr^  inf«nM»eiite  ti    talsiparilla.  H  periostio  nra  up^Mìto  , 
«  Potso  di  noora  fonnanooe  molle  e  Tsscoloto.  Il  dolore  s«- 
liitiaieiite  ti  attoll;  la  fiorita  andò  grado  a  grado  a  cicatrice  « 
e  ti  tenne  f  inferno   per    gaarìlo.  Perb  nai  del  tatto  scoai  - 
fwnre  P  enfiato  delf  estremità  saperiore  dcUa  tibia  ;  anà  nH- 
Tagosto  del  1827,  tornò  in  eampo  il  dolore,  il  quale  sempre 
fnn  inasprendosi,   moMc   T infermo   nel  mese  di  febbraio  drl 
i8q8  a  tornare  dal  sig.  Brodie.  Il  dolore  non  étnm  tregua,  and 
fiiceirasi  più  acuto  a  interrallty  togliendo  soventi  il  sonno  per 
^cone  notti.  Cresci  alo  era  V  enfiato   alla  tibia  ,  la  pelle  erm 
tesa  e  aderente  pia  stsbilmente  del  naturale  aHa  sottanxa  del- 
Posso.  Il  malato  non  poterà  attendere    alle   sue   faccende.  Il 
sig.  BtodiCf  colpito  dalPanslogia  di  questa  malattia  colla  pre- 
cedente ,  propose  la  trapanazione  ,  la   qaale   Tenne  pratioatk 
nel  suoeesslTO  mese  dì  marzo,  scegliendo,  per  piantare  lo  stro. 
mento,  una  macchia  situata  due  pollici  sotto  il  ginocrbio;  al 
qua!  panto  il  malato  riferirà  precipuamente  il  dolore.  Epperò 
latta  sopra  questo  punto  un^  incisione  in  croce    negli    integn' 
menti,  si  arride  che  il  periostio  non  era  più  nella  condizione 
a  coi  era  ridotto    alla   prima  operazione  ;  questa    membrana 
'i*ra  appena  un  tal  poro  più  spesta  del  naturale  ;  Posso  sotto- 
stante era  duro  e  compatto.  Applicata  ona  corona  di  trapai:o 
di  mezsana  grandezza  ,  lerò  ona  porzione  d^  osso  fino  al  te«- 
auto  spugnoso  ;  ma    non   iscovrì  ascesso  di  sorta.  In  tal  fran« 
•gente.  Tenne  al  pensiero  del  sig.  Brodie  di  toglierr,  coUe  re* 
soie,  altri  piccioli  frammenti  d^osso  dal.  fondo  della  cariti  fatta 
dal  trapano.  Mentre  stara  facendo  questa  operazione,    il  ma- 
lato soffri  ad  un  tratto  una  sensazione,  analoga  a  quella    rhe 
si  sente  al  toccare  il  caro  di  un  dente  carìoso  ;  ma  piò  dolo- 
rosa; e  subitamente  venne  in  veduta  una  piceiola  quantità  di 
pus  nericcio  ,  che  usciva  dalla  cavità  aperta    dalle  crsoie.  La 
.quantità  di  questo  pus,  poteva  ascendere  a  due  dramme.  Fatta 
^^operszione 9  il  dolore  particolare    dipendente    dalla  malattia 
ostamente  cessò,  senza  più  ricomparire.  L^infcrmo  ebbe  niolto 
a  soffrire  per  le  prime  ventiqnattr^ore  delle  conseguenze  drlla 
operazione.  Medicata  la  ferita  leggermente  con  srmpTiri  filac- 
ce,, non  andò  a  perfetta  cicatrice  se  non  a  capo  di  s^i^mr'sì- 
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P«rò  il  tif.  9.  *  .  « ,  al  t«n«  net*  dUIP  op^ràiione  p<>fera  li* 
beramente  far  qso  dell*  arte  ,  oscire  di  casa ,  attendere  alle 
pròprie  faccende;  e  fin  a  questo  di  (  7  gennaio  i83a  )  con» 
tinna  a  godere  ottima  aàlole.  La  tibia  è  a  nn  dipretio  tor- 
nala alla  groetena  naturale.  V  ono  non  li  è  ponto  sfaldato; 
La  3.*  Ùistn^auone  risgoarda  ad  un  uomo  di  «4  ^^^^  ^^ 
età ,  il  qoale ,  nel  mete  di  gennaio  i83o  1  avea  V  estremità 
Inferiore  della  tibia  sin  latra  aensibilmente  ingrossata  ,  eolla 
ente  sofraatànte  fesa  e  strettamente  aderente  alla  superficie  del* 
r  osso.  La  parte  enfiata  dava  conttnno  dolore ,  H  quale,  ogni 
due  o  tre  settimane,  talrolta  per  alcnoe  ore ,  talvolta  per 
alcnni  giorni ,  ai  esasperava  per  modo,  cbe  toglicTa  al  malato 
la  poasìbilità  di  accndire  ai  propri  aflarì.  Erano  trafitture  plA 
acute  di  notte  ,  cbe  del  di ,  e  dorante  questi  assalti  le  parti 
clrcomposte  alla  caviglia  divenivano  si  squisitamente  sensibili , 
cbe  l' infermo  non  poteva  tollerare  il*  più  lieve  toccamento. 
La  malattia  avea  incominciato  diciott'  anni  prima  ,  come  se- 
gue t  M  Una  sera  nelP  andare  a  letto ,  il  malato  avea  improv- 
▼isamente  sentito  nn  acuto  dolore  al  malleolo  interro.  Al 
mattino  della  dimane  ,  riuscito  impossibile,  pelP  aouterza  del 
dolore  y.ogni  sforao  di  posile  il  piede  a  terra  f  si  applicò  ri- 
petvtamènte  buon  numero  di  sanguitugbe,  e  in  appresso  dei 
vescicat^H  i  ma  con  nessun  profitto  }  obè  il  dolore  andò  anai 
inacerbando.  A  eapo  di  alcune  aetli  ma  ne  si  formò  un  asccssO| 
ohe  si  apri  spontaneamente  ,  recando  qualche  sollievo  al  do- 
lore. Pooo  stante  ,  non  Inngi  dal  primo,  si  apri  un  se- 
condo ascesso}  i  quali  ascessi,  dopo  avere  suppurato  .{>er 
lungo  tempo  ,  andarono  a  cicatrice ,  lasciando  al  maialo  la 
libertà  di  far  uso  dell'arto  come  prima.  Se  non  che  ,  alla 
state  successiva,  ricomparve  il  dolore  al  malleolo  interne  ;  ma 
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ifiittU  volta  non  ù  fom^  «tceuo  4i  tórU.  Diinate  gli  oU* 
•  dieci  anni  «astegoantL,  il -Motte  «raat  riaffaectato  per  «no 
o  dot  di  >  a  tirerai  interralli  ,  ooa  tolta  .  alla  distansa  di 
nove  aaeii.  Dappoi  il  qui  tempo  p  gì'  inienralli  era  mi  fatti 
■cnpre  più  brevi ,  a  tal  che  negli  Ultimi  due  amù  i  lintnwi 
non  erano  gran  fatto  difecai  da  qoelli  tolto  cui  vid^  U  ma- 
lattia il  aig.  Awifif.  Jl  quale ,  ravTiaalone  P  analogia  eo^  doe 
«iai.preèedenti ,  non  eailò  a  oonaigliare  V  nio  del  trapano  | 
•peraaione,  ck^  egli  praticò  il  Si  gennaio,  pretente  il  aignor 
TVwen  ,  facendo  tm  taglio  in  erode  negli  inl^gomenti ,  e  ri- 
levandone  gli  angoli  per  mettere  f  oaao  a  nudo  aopra  il  mal- 
leolo  interno,  nel  qual  ponto  «avea  tèe  il  dolore.  LevnU 
eolio  atromento  una  poraione  circolare  d^  ««tao  fib*  entro  il 
teaaoto  apo^ioao^  il  iig«  Brodm^  col  meaao  di  piccole  forbici  , 
li  feoe  a  levarne  altre  minalo  ponioni ,  fincbè  vide  aeatnriro 
intorno  a  nna  dramma  di  poi  j  il  qual  pai  alava  raccolto  ca* 
tra  «na  carità,  cbe  poteva  capire  la  punta  del  dito.  Semibi- 
liaaima  era  la  aoperficie  interna-  di  queita  cavità  {  il  malata 
aentiva  accerbiiiimi  dolori  alP  introdurvi  il  pia  lievemente 
poiaibfle  la  pia  piccola  tenta*  All^  operaaione  conaegui  on  Ini 
grado  di  flogoii  \  formoui  no  aidteo  tra  il  perioilio  e  Poaso, 
e  anooeMivamente  le  ne  formarono  altri  alP  intorno  ;  •  quo|i 
però  apeditamenle  guarirono.  Il  cavo  laaciato  dal  trapano  ai 
riempi  )  la  ferita  andò  gradatamente  a  cicatrice  ;  più  non  rt> 
comparve  il  dolore ,  e  T  ammalato  ha  poinlo  riprendere  In 
consuete  occnpasioni.  Egli  gode  dappoi  di  prospera  wiuto. 

La  mancania  di  apaaio  ci  obbliga  a  differire  al  venturo  Fa- 
adcolo  P  analisi  delle  altre  Memorie  cootennte  nel  aaodtato 
volume  di  qoeate  Tranaaiioni. 
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t  3uUa  prtf^nmmé  d^  isùxmi  ytgetahiUi  di .  G.  Epta  ,  M. 

*D.  -*  Tatti  beo  aanno ,  come  pell^  ioAqenw  nmaltaBèii  del' 
i  «alore  e  éeW  «rìt ,  la  materU  osti  detta    calrattiva ,  so^iac- 

>  aia  a  noteToU  altarasioai  ehiisiabe*  àlcqni  attratti  ai  prepa- 

I  raso  per  deoosippe,  la  eoi  materia  ettrattivat  dorante  la  boi* 

Ltara  t  ai  Irof a  eapotta  a  u  alto  grado  di  ealore ,  e  bea  di 
aoreati  eaiandio  air  aria  {  aaii  •  al  Cir  ìipeMare  il  liqoope  ol- 
tenttto  per  meno  della  dceoiiooe,  fpeme  volte  etaa  materia 
viene  Baovamente  affoggettata  air  aiioae  delU  ricordate  in< 
lloenae ,  che  vieppià  ne  danneggiano  la  virlà  medicamenloaa. 
Altri  estratti  ti  ottengono  apremendo  il  tacco  della  pianta 
recente  per  meaao  del  prettorio  »  te  ne  fa  tvaporare  la  parte 
acquosa  a  bagno* maria»  si  cbe  il  sacco  riessa  difeto  dal  contatto 
dell'aria.  LVactnacf imi  conii  e  V  extracium  i^yoseiami  prrfilrati 
di  questo  modo,  sono,  infatti,  efteacitsimL  Però,  in  sentenia 
del  iloU,  Epps ,  il  miglior  metodo  di  preparare  gli  etlralti  , 
egli  è  di  servirsi  della  araporasione  spontanea ,  vale  a  dire  , 
di  fare  svaporare  al*calore  del  sole  il  tacco  spremuto  della 
pianta  recente  mediante  il  pressorio.  Gli  estratti  di  laraameo, 
di  cicuta  f  di  ioteiamo ,  preparati  di  questa  manieiuy  rieteono 
altttotissimi.  L^autore  avverte  altreti  di  non  dimenticare,  .nella 
aoelta  delle  piante,  il  noto  fhtto,  del  perdere  elleno  in  gran 
parte  le  virtA  fl&edieanientote  per  metao  della  coitivaiionr , 
citando  ad  eaempio  la  lactuoa  piroia  e  la  Ueiuea  umim.  C2%e 
London  Mtdwoi  tindSUrgìoMl  JommaL  Jwie^  iSS3. > 

SidU  pnparauoni  delPdconito  f  del  sig,  SoiTaaiaAV.  —  Ca* 
gione  del  poco  profitto,  ebe  ti  trae  daiP  aconito ,  è  ,  tecondo 
V  autore  ,  la  cattiva  scelta  della  formola  farmaceutica. ,  L^  e- 
stratto  consigliato  da  Skfrk  egli  è  precisamente  la  prepara- 
aione  che  bisognerebbe  proscrivere.  Il  principio  attivo  deiPa- 


roidto  cffCttdOy  givtU  le  indagtin  di  Brmeonnoi  •  AwUb' 
a«sai  fagsice  9  ngioa  Toole  ti  eviti  II  calore  alla  prepanaooe 
ilt  qoeito  mcdicafliento.  Però,  3  tig.  Souteironf  ka  trovato 
elM  3  (nìneipio  attivo  non'  ri  late»  diitipàre  ae  dob  i 
mi  a1tÌMÌaib  calore  {  e  ciò  terre  a  duàrnre  la  preteta 
diàoBc  tra  la  moderna  teoria  chimiea  e  PotteifaiiuMe 
di  Siork.  Pec  tal  ragione,  Slark.  raocootaodara  di 
gli  cttratti  viroti  a  aoa  tcmperatora  atta!  batta. 

A  gindixlo  del  tig«  Souhemàn  f  tra  le«preparanoiii  di 
aitoj  non  ri  dovrebbe  ritenere  che  la  tintora  preparata  coHa 
pianta  fretea',  teeondo  la  formola  tegnente  s 
R.  Acooilo  fretco  ,  ben  contato,    to  parti. 
Alooole  a  36     .,.•'..$  parti. 

latente  macerare  per  otto  o'  dieci  giorni  y  pattate  per  ii 

t  • 

mitora  e  filtrate*  (  BttiL  ThérapeuL  ) 


Pintpantnom  deW  aequa  diitìUata  di  lattuga  ;  dd  tig,  Am- 
HAVLr.  —  Alla  caobtrione  fin  qui  atata  per  preparare  Tacqaa 
di'  lattoga  I  V  autore  propone  di  totlitotre  la  templloe  ditlil- 
larione,  ma  la  dittilltsione  del  tacco  tpremoto  daUa  pianta 
in  piena  «ntfreteenta.  Con  qoetto  precetto  egli  ha  otienato 
nn*  acqua  di  on  odore  riroto  aeotittimo  e  che  ti  puh  con* 
tervare  per  lungo  tempo.  TramitchiaCa  con  due  volte  il  ano 
peto  di  acqua  dittiliati,  ella  tapeva  forte  di  viroto,  attai  pia 
.ahé  V  acqui  dlttillata  di  lattuga  ordinaria,  (n'ì). 


Notizie  Necrologiche. 

Lwgi  Rolando, 
il  ehlarMmo.  Medico  e  Proliettort  £tt%i  JMandó  ,   nacqne 
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ia  TorìRO  il  i6  giugno,  tolftodo  Vurn»  177).  F«  Imb  aiUnU 
€  bello  della  penooti  di  aggrasiaii  modi»  di  gentili  oottumi. 
Profeisò,  gioTÌne  ancorai  medicina  pratica  nella  Regia  Univer» 
•ita  di  Sassari ,  poscia  notomia  in  quella  di  Torino  e  nelU 
Accademia  di  Belle  Arti}  fo  medico  di  Corte,  Consigliere  del 
Magistrato  del  Protomedìcato,  Membro  della  Giunta  provin- 
ciale sol  Taccino.  Appartenne  come  corrispondente  alle  più 
accreditate  Accademie;  ebbe  amici  ed  ammiratori  gli  nomini 
pia  illostriy  fra  i  quali  un  Ma»cmgnii  fu  amato  e  stimato  gnu* 
demente  dai  suoi  discepoli,  rirerito  dalla  patria  come  suo  de* 
coro  e  ornamento. 

Scrìsse  molte  dotti  Memorie,  delle  quali  aleuae  Tennero  ui 
altre  lingue  tradotte,  e  si  occupò  partieolarmente  del  sbtenm 
nerTOso,  ripetendo  le  altrui  esperiente^  istituendone  di  nnoT« 
e  correggendo  gli  errori  il  quelli  cbe  lo  arerano  preceduto. 
Andò  taWolta  errato  egli  stesso,  ma  eiò  non  dcTe,  né  può 
•oemargll  la  meritata  gloria,  poicbè  la  perlietione  è  Incompa- 
tibile colla  nostra  imperfetta  natura.  ProTÒ  Terso  le  tue  fati- 
cbe  la  straniera  pirateria^  e  Tide  con  quanta  sfacciata  impa- 
denia  ardisoano  gli  oltramontani  ttrappart  1#  belle  foglie  del- 
1*  alloro  italiano»  e  darie  per  proprie. 

Anche  gif  sludj  aoologici  furono  da  lui  prediletti,  E^  de- 
scrisse un  nuoTO  animale  appartenente  alla  classe  degli  echino- 
dermi, cbe  chiamò  BonelUa  dal  nome  del  suo  Illustre  Collega 
Professore  J^onsUi's  dando  cosi  a  dlTedere,  che  in  lui,  più  che 
r  amore  di  se  medesimo,  era  prepotente  il  sentimento  dellV 


IndeboHto  dalle  graTi  cure  .del  pratico  esereiiio,  e  dalle 
studiose  Tigilie  infermò,  e  trasse  per  alquanti  mesi  una  Irara- 
gliata  esistenia.  MbnTa  in  patria  da  uno  scirro  al  piloro  il 
gioMo  ^   aprile  ranno    itSt.  «  di  lai  Wogio  Sloriee,  dn^ 


59» 

quale  Mmma  Intlo  il  pmcaU  aitìcolo,  f«  icnlU  dal  Dolile* 
Carlo  Francem»  BOmgtrs  matàKO  àéSPh/enàtmkà.  Beale  dclto 
gcicoie  di  Torieo. 


Franco  Andrea  BonellL 

fiwaeO'Jmirea  BantUi^  prot  di  loolofia  nella  Uahrcniià  4i 
Torino,  eoodirettore   dd    Regio   Miaeo  di  Storia   Ratoralc^ 
lleoibro  della  K.  Accademia  dcOe  acienae  e  di  pareockie  alUc 
tiaiiooali  e  atraoiere ,  tfafse  i  nalali  in   Caneo  il  pomo  «n- 
dici    mnreoibre   i^^  Si  dedicò    da    priau    alla   oMccaoica, 
coi  ben  prcato  ne  agginme  lo  atodio  del  diacfoo  e  dell^aicki- 
tettora.  Era  di  piccola  atatara  (  on.  metro  •  trentotto  eenti* 
metri  )  area  il  capo  groiiiirimo,  le  eatreoritii  «Upianto  ncbi* 
ticke;  fa  ecceaaivamente  miope^  ed  ebbe  ottusità  di  «ditoj  ma 
quanto  la  natura  ai  mostrò  avara  nelle  fisiche  forme,  altrct* 
tanto  privilegiò  il  Bandii  nelle  doli  della  mente  e  del  coore. 
Didttiy  stretto  in  amicias  col  Dott.  RtUMmtti^  diventò  egli  pure 
distinto  ooHivalore  delle  Scienae  Naturali  ed  in  dò  di  soli  9S 
anni  presentò  alla  Beai  Sodeià  agraria  il  primo  feseicolò   di 
un  opera   col  titolo  di  Specimen  Faumt  Subtdpmtt ,  per  cui 
meritò   di  essere  eletto ,  a  pieneaxa  di  suffragi ,  Socio   Ordi- 
nario.   Nel  1809  poi  presentava   alla   Beai  Accademia  le  ane 
Qmswubsdu  . AfoasoJojgidks^  ossia  una  dassificaaioQe  metodica 
dei  Carabicii  le  quali  vennero  da  per  tutto  acclamato  siocoma 
un  capo  «lavoro. 

Bìmasla  vaccaoie  la  cattedra  di  «oologia  nella  R.  Univenita 
di  Torino  per  la  morte  del  Ohraa^  deliberò  il  Bandii  di  pre. 
scolarvi  fra  i  Candidati  e  la  ottenne,  ila  prima  credendosi  a 
tanto  eariao  insufficiente,  dimandava  d^intnqirendere  nna  sta- 
peregrinaaione.  Peccato  che  questi  esempi  di   modestia 
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non  tieno  tra  ooi  piA  frequenti  !  Fa  in  questo  Tiaggio,  che 
divenne  familiare  ed  amico  dei  più  celebri  Naturalinti  d'  En* 
ropa  y  e ,  ritornato  in  patria,  consacrò  ogni  cura  al  pobblioo 
insegnamento  e  particolarmente  all^  ingrandimento  del  Reale 
Museo  I  che  nel  corso  di  pochi  anni  rese  uno  dei  primi  d'  I* 
talia. 

Di  tanta  fama  e  eelebrìU  godeva  anche  presso  gli  strmierif 
che  molti  suoi  eoUeghi  applicarono  ai  nuovi  generi  e  alle 
nuove  specie  il  suo  nome.  Il  giorno  ii  giugno  i83o  fu  oolpitQ 
da  una  paralisi,  che  lo  lasciò  imperfetto  dei  sensi:  E  fu  il 
cuore  allora  che  riempi  il  vuoto  lasciato  dalla  mente;  peroe- 
chè  negli  ultimi  mesi  della  sua  vita,  non  ebbe  altro  pensiero, 
altro  diletto,  che  i  suoi  figli  e  la  sua  famiglia.  Terminò  nel 
pianto  di  tutti,  gP  incolpati  e  gloriosi  suoi  giorni  il  di  18  di- 
cembre V  anno  i83o,  quarantesimo  quinto  óelV  età  sua.  Que- 
ste poche  linee  necrologiche  sono  ricavate  dall*  Elogio  detto 
nella  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  dall' Accade- 
mico Professore  Giuseppe  Geni» 

Opere  pubblkaU. 

Specimen  Fauna  Sobalpintt. 

Osservazioni  Entimologiche. 

Memoria  intomo  ad  un  nuovo  geàere  della' fami jlia  delle 
cìcindettU, 

Descrizione  di  un  duovo  pesce  del  Mediteranéo  appartencnlo 
al  genere  Grachtplero. 

Nota  intomo  ad  un  Ippopotamo  stato  acquistato  nel^iESS 
dal  IL  Museo  di  Torino. 

Descrisione  di  sei  nuove  farfalle  della  Sardegna. 

(  NB.)  La  prima  di  queste  memorie  e  inserita  negli  atti 
delk  Real  Società  agraria,  le  altre  tono  stampate  fra  le  Me- 
merle  della  R.  Accademia  delle  acieoae. 


Sperandio  Panutatì, 

Siamo  inviUti  da  un  nostro  collaboratore  a  pubblicare  il 
aegaente  cenno  necrologico  icritto  da  dotta  penna.  —  L^aomo 
di  cui  ti  piange  la* perdita  non  acquistò,  è  vero,  eoo  gli  tctritli 
il  diritto  alla  memoria  dei  posteri,  ma  non  è  per  altro  Bea 
degno  di  onorcTole  ricordansa ,  se  eoo  le  doti  della  mente  e 
del  cuore  potè  meritarti  la  estimaiione  e  le  lagrime  di  tatti* 

•  Nel  giorno  tre  del  panato  settembre,  Il  Municipio  di  Lati- 
sana,  nel  Friuli,  perdette  irreparabilmente  uno  de*  tooi  prin- 
cipali ornamenti  e  conforti  nella  persona  del  Dot.  Spertundio 
Barutsattif  medico  condotto  di  non  comune  sapere,  tagacitli  ed 
esperieriia,  e  M  quale  a -dubbio  se  più  ammirar  ti  dovesae 
la  pertpicacità  delP  intelletto,  o  amare  e  rìTerire  la  bontà  del 
cuore.  —  AvTÌato  fin  dai  rerdi  anni  nelle  filosofiche  discipline 
dalP  illustre  Monsignor  CapelUri,  allora  decoro  del  seminario 
di  Udine,  e  non  ha  molto  dalla  emioenta  del  proprio  merito 
collocato  nella  tedia  VescoTile  di  Vicenza,  diede  a  diTcdere 
ben  tosto  colP  acume  delP  ingegno  «  colla  tedulità  negli  ttadj, 
colla  integrità  de**  costumi ,  ch^  egli  sdegnaTa  di  rimanerti  In 
tul  limitare  della  tciensa,  e  che  il  di  lui  animo  intenderà  al 
grate  tcopo  di  una  eminente  tociale  ntilitk  G>rtc  quindi  alla 
Università  di  PadoTa  con  quella  sete  di  tapere ,  con  quella 
bramosia  di  riuicire  eccellente  nelParte  taintare,  cVè  pegno 
non  dubbio  di  trionfo,  e  che  tten  luogo  taWolta  di  anpeaiori 
e  ttraordinarf  talenti.  -^  La  fbrtnna  teeondò  il  buon  Teiere  » 
perchè  aTTCuturato  di  avere  a  maestro  il  già  celebre,  ma  troppo 
presto  lagrimato ,  professor'  BontUoli^  divenne  in  breve  a  Ini 
caro  aiffattameote  ,  che  amico  e  compagno  anaichè  discepolo 
poteva  dirsi  di  luì,  e  depositario  prediletto  degPintiod  conce* 
pimenti  di  quel  genie  profondo,  il  qnale  àndart  ellern  Medi- 
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toiidoU  rMsrm  rnvopai  dalk  adcBM  dilla  ndarina,  -  Vide  «gli 
mei  MtetùUf  che  alloni  nenavs  grande  rooiore»  e  del  qnale  spctan 
abiuaTaai  per  qnella  smania  di  andar  pi&  in  là  che  i  precelti 
del  capo  tcaola  non  consentono,  imania  comune  alla  più  parte 
àtì  aegoaet  ed  imitatori,  vide  il  Bariusali  i  germi  di  quelle 
dottHòei  allora  qnaai  reenndile,  le  qoali  poscia  tanto  si  diffn* 
sero  ragionate,  modificate ,  ampliate,  e  dietro  la  guida  di  tanto 
precettore,  fece  di  esse  doTisioso  tesoro.  Ne  ciò  a  pompa  ho* 
riofa  di  distinguersi,  o  per  avidità  di  cose  nuove  ;  che  ansi  la 
di  lai  troppa  modestia,  e  diffidenaa  nelle  proprie  forse,  fecero 
ingiuria  alla  sua  fama^  ma  per  giovarti  di  quelle  con  sommo 
▼aotaggio  degP  infermi  alla  sua  cura  commessi  ,  nella  pratica 
di  qoelParte,  nella  quale  pochi  superiori  contava.  •—  Trava- 
gliato da  organica  affexion  precordiale,  aopportò  per  lo  spailo 
di  tre  anni  le  angustie  di  una  esistensa  languente  e  che  ogni 
di  sspes  egli  venir  meno,  con  quella  virtuosa  costanaa  con  cui 
un  carattere  temprato  al  foco  di  rel^iosa  e  verace  filosofiai 
sa  render  bella  e  ammirabile  anche  b  aoffereoza.  Largo  eoi 
miseri  non  solo  di  consigli  e  di  cure^  ma  ben  anco  di  soe* 
corsi,  disinteressato -quasi  fico  alla  trascnratcsza,  non  d'altro 
aollecito  che  di  compiere  il  proprio  dovere,  e  di  coltivare  gli 
effetti  intemeraii  dclPamicisia,  ai  quali  ogni  più  caro  interesse 
sacrificava,  non  compiuto  ancora  il  cinquantesimo  anno  del- 
Pela  sua,  chiuse  nel  bacio  di  Dio  una  vita  incolpabile,  lasciando 
di  sé  immenso  desiderici  e  memoria  dolorosa,  ma  indelebile 
e  cara.  *»  G.  £•  O. 


Notizie  Bibliografiche. 

NiMva  tdàiom  delU  optre  del  (nrfiuan  ToiiiiASWi. 
jLlcnni  studiosi  e  dotti  medici  Ibrauroiio  il  ganerojio  pca- 
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ntfroi  di  ripMdwrc  <M9'  ftanpc,  tutte  li  mftm  ddWIfaitri» 
«BEO  profeitor*  TbMNMtiiH.  E  fMgliaroao  qnettf  iocariBo  H 
diligenti  tipografi  di  Bologna  «ignori  ddl^Olmo  e  Fioeehi  Ci>- 
Nes8an  dbbbio  ohe  dai  medici  tolleciti  del  bene  dell*oinaiM 
gie^  Bon  Tenga  lodato  siffatto  dÌTÌtanento  e  liberalmente  » 
coraggtato.  E  «oi  ammiratori  del  sapere  e  della  tirtà  dell^il^ 
lustre  Clinico  e  Protomedico  di  Parma ,  facendo  plauso  alK 
cbiarìssimi  Editori  di  questa  presiosa  collestone,  ci  siamo  ìm« 
posti  il  debito  di  Aunnotiare  ai  cultori  delParte  salutaru  i 
fiscicoli  a  mano  a  mano  ch^essi  saranno  pobblicatL  E  intunlo 
abbiamo  il  compiacimento  di  far  sapere,  cbe  li  primi  due  fiucì« 
Coti,  finora  mèssi  in  luce,  sono  stati  arricchiti  ààì  giudiaii 
Editori,  di  note  di  grande  importante. 

'11  primo  fascicolo,  decorato  delPefligie  delP illustre  Clinii 
A  Parma,  contiene  i.  La  prefasione  dei  chiarissimi  Editori, 
tendente  a  giustificare  Pordioe  da  essi  tenuto  nella  distrìba* 
lione  delle  materie  a.  La  storia  ragionata  di  una  diabete,  pub* 
bilicata  nel  1793.  Oltre  alcune  note,  trovasi  on^appendioe  degli 
Eifilori  dalia  quale  lominosamente  dimostrasi  esserci  più  pnali 
di  analogia  tra  la  tbi  e  la  diabete,  considerata  la  prima  coom 
il  prodotto  di  un^  Infiammasione  dei  rasi  distribuiti  agli  organi 

(1)  Vinttra  JRaecoUa  torà  àwim  vt  ip  volumi  a  verrà  diMiri" 
huUa  in  i3/&scico/^  cireo,  di.2o/ògU  Puno^  in  8  grande^  o  MÌano 
pagine  3ao.    * 

Ogni  mete  «s  ne  pubblicherà  un  fiuciooh  al  premo  di  paoU  5 
romani  o  itoL  lirs  a  90  Xa  speèe  di  doìtio  «  porlo  eouo  a  earieo 
de*  Minori  OfeoeialL 

Pubblicalo  che  sarà  il  5  volume^  riauurà  ehiuea  Pateocia»iona 
ed  il  coMto  della  JUtccolta  earà  oMunentato  di  un  Urto,  «cc«  «ce* 
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fioittoiiiri ,  •  ti  ttooodo,' lotto  tlM  atsMna  mu  Ibrott  di  queltir* 
•Y«rÌÉtÌMÌaiat  sia  ia  •sterna  vn^ alter anonc  ddla  spedale  vila^- 
UlUà  e  ddrcocitaaieDle  del  sUtcaia  taaeolare  di  tatto  il  corpo- 
incerino  I  avente  il  seo  centro^  o  la  eondialoDe  patologica  id 
quella  provincìai  la  quale  si  dirama  ai  reni  ed  alle  parti  che 
ad  essi  apparteogono.  DìsismioaDdo  dappoi  le  diverse  seutente 
emesse  dai  pratici^  da  Ermanno  Boerhamfe^  da  CidUn  e  da  Brown . 
ia  aranti,  oondundooo  «be  allora  il  metodo  curativo  della  dia« 
bete  riosdrk  profitterolcy  quando  i  asedlci  rìgoarderanno  preci* 
poamente  alla  eonditiooe  patologica  di  questa  infermità —  3.  Il 
caso  di  una  straordinaria  oottìpaiione  di  ventre  comunicato  alla 
Sodetii  nedico-cliirttrgiea  di  Parma  il  i  Geoosjo  i8o3.  Li  chia* 
rissimi  Editori  nelPappeodice  appostavi  non  eaitano  a  dichia* 
rare,  che  a  prodom  tanta  leptesia  nel  secesso  dove  precipua* 
mente  aver  contribuito  quella  ingenita  assimetria  organica,  a  cui 
ricorreva  rUInstre  prof»  TeMa  onde  spiegare  la  genesi  della  plu« 
ratilk  delle  malattie  e  partieolarmente  di  quelle  del  cuore  e  dei 
vasi  maggiori  r  e  in  aeoondo  luogo»  incolpano  un  vitio  nel  par*, 
siale  e  relativo  eccttamcnto  di  tutto  T  apparecchio  circolatorio, 
per  rirtù  del  qualo  erasi  enormemente  accresciuta  Pattività  dei 
vasi  venosi  e  iin&tìeiy  i  quali  hanno  le  loro  radici  nelle  pareli 
ddlo  stomaeo,e  per  questo  aumentato' eccitamento  divenuti  ope- 
rosissimi gli  esalanti  di  tutta  la  superficie  del  corpo  del  P  in» 
fermo,  per  via  d''insemibile  traspirasione  eliminavansi  li  copiosi 
msteriali  succiati  fuor  di  mbura  e  i  provenienti  dsgli  alimenti, 
dal  chimo  ,  e  dagli  stesù  escrementi.  4*  Ricerche  sulP  azione 
de  vesdcanti  e  de  rubefacienti,  ed  esame  della  cosi  detta  asione 
rivellente»  e  Memorie  diverse  presentate  alla  Società  medica 
chirurgica  di  Parma  nel  1806^  aggiuntovi  un  Ragionamento  del 
Professor  Colla  intorno  alPoperaàone  degli  epbpastici  sulla 
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eeonomit  tìmtìU,  ad  aoa  N«ta  ralla  «teiw  «ifMMato  M 
feitore  Gùueppt  JmkrL  5.  OMerraùoni  tuUa  dlgtUl«  purpurea 
del  signor  dottore  GiuMppe  Matthey  e  rìfleMioni  sDlle  aiede- 
•iffle  delP  Autore.  6.  Sugli  effetti  delU  digitale  purpurea,  di 
Linneo ,  Memoria  letta  dalP  Autore  il  5  Ottobre  1806.  7.  lU* 
tpovte  del  Professore  Tommoiini  ad  alcune  obbieùoni  del  dot- 
tor Uberto  Bettoli  intorno  alla  facoltà  contrattimolaDte  della 
digitale  purpurea,  tratta  da  diversi  foinmi  del  Giornale  medico 
chirurgico  di  Parma  8.  Sulla  elione  deprimente  o  eontraati- 
molante  di  alcuni  rimed),  Memoria  letta  alla  Società  medica 
chirurgica  di  Parma  (i.  Maggio  i8og).  E  questi  rimedj  sono 
il  tartaro  stibiato  (che  Pillnstre  Autore  trovò  utiliasimo  a  cn« 
rare  le  infiammationi  di  petto,  le  ottalmiti,  le  malattie  della 
pelle)  r aconito,  la  cicuta»  la  digitale  purpurea,  ecc.  ecc. 

Col  secondo  Tolome  e  successivi  si  riprodurranno  le  Leitoai 
critiche  di  fisiologia  e  di  patologia  deir  illustre  Protomedico  e 
Clinico  di  Parma,  alle  quali  li  chiarissimi  Editori  premettono 
una  precisione  per  avvertire  i  leggitori,  ohe  di  numerose  aa» 
nota  sioni  saranno  queste  Lettoni  corredate  |.  e  per  metterle  ta 
accordo  con  le  dottrine  presentemente  professate  dalPill ostro 
prof.  Tammasmi  e  a  livello  degli  ultimi  progressi  della  fisio- 
logia e  delle  tante  scoperte,*  che,  nel  corso  degli  ultimi  sei  lostri, 
hanno  arricchito  la  Chimica,  la  Notomia  umana,  la  Zootomiai  • 
tutte  le  branche  accessorie  degli  studi  medici.  (Dott«  CL 
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